IL 

SOVRANNATURALE 

NELL’UOMO 


CONFERENZE 

RECITATE 

NELLA  METROPOLITANA  DI  GENOVA 

DAL  CAV.  PREV. 

GAETANO  ALIMONDA 


l’anno  1863 


GENOVA 

TI  I*  OO  HA  PIA  DELLA  GIOVENTÙ 
l’rtfMO  fll  ArtlcUnilli 

1870. 


f/  A 


Digilized  by  Google 


li. 


sovrannaturali: 


NELL’  UOMO. 


Digitized  by  Google 


/ 


y« 


IL 

SOVRANNATURALE 

NELL'  UOMO 


CONFERENZE 


RECITATE 

NELLA  METROPOLITANA  DI  GENOVA 

DAL  CAN.  PREV. 


GAETANO  ALI  MONDA 


L1  a ^NO.  1868 


VOLUME  PRIMO 


GENOVA 

TIPOGRAFIA  DELLA  GIOVENTÙ 

PrcMO  pii  Artigianelli 

1870. 


Digitized  by  Google 


PROPR  IRTA  1 . ETT  K MARIA. 


Digitized  by  Google 


PERILL.TMS  ET  ADM.  R.s,,t  l).Nt  OBS.M‘ 


Ij^ias  procedere  videi  opus  a se  commendatimi  duo - 
ùus.qJ1  bine  anni»  $S.""U  Dominus  Piu»  IX;  et  gaudet. 
le.  (pii  hominem  tìlmetrium  assenterà»  ordini  superna- 
turalium  leyuin,  ipubus  Ileo,  guibus  Christo  devinci  tur. 
eumdein  nane  iisdem  obstriclum  oslendisse  Ecclesia"  et 
religiosi  cnltus  nfììdìs.  Sii  eiiim  iodata  illa  humance 
raliotus  autonomia,  pur  reìigionem  impeti l,  infidi  sden- 
timi}, moruin  leyes  convellit.  anelo ritatis  et  insidia1  fon- 
damenta subverlit.  omnia  perturbai,  siculi  esplosa  fuit 
a demonslrata  supernaluralis  onlinis  e.vistenlia,  cui  homo 
necessario  subjicilur ; ita  in  prmentiarum  a singula- 
rum  lègum  ex  ernie  ni  ordine  pro/lucntimn  eocplicalione 
lucule ut ius  semper  ac  firmius  absurda  docelur.  Pendi- 
lem  it arpie  te  operavi  impendisse  ralus  amoliemUe  prin- 
cipila nostri  tempori s pesti  idem  SS.mu'  Dominus,  nova 
volumina  lua  non  soluto  habuit  acccptissima,  sed  eliain 
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reliquas  susceptce  disputationis  partes  eadem  a te  so- 
lertia , doctrina  et  eloquenza  pertractari  et  exponi 
desiderava.  Gratulationes  autem  suas,  gratique  animi 
sensus  me  tibi  significare  iussit,  eorumque  et  patema 
benevolentice  sua  testem  indubiam  ac  divini  favoris  au- 
spicem  nunciare  Benedictionem  Aposlolicam , guani  libi 
peramanter  impertit. 

Quod  dum  ultra  libenterque  perfido,  oblata  utor 
occasione,  ut  peculiari  quoque  gratulationis  mece  et 
prcecipuce  cestimalionis  atque  observantice  officia  tibi 
exhibeam,  cui  adprecor  a Deo  fausta  omnia  et  salu- 
tar ia. 

Tui,  Perill.,rU  et  adm.  R.nde  D.M  Obs 
Roma  die  IO  Startii  1869. 


AddictUs.  Obsq.1”"*  famulus 
FRANCISCUS  MERCURELLI 

SS.*a  D.ni  X.ri  ab  eptitolti  latititi 


PerillM'  et  adm.  RM»  D.”°  Obs.mo 
D.*°  CAN.co  PROPOSITO  CAIETANO  ALIMONDA 

LANUAM. 
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ILL.M0  E REV.“°  SIGNORE 


La  Santità  di  nostro  Signore  Pio  IX  è lieta  di  vedere 
come  progredisca  l’ opera  che  avea  commendato  due  anni 
or  sono;  e si  rallegra  che  Ella  dopo  aver  dimostrato  l’uomo 
soggetto  all’ordine  delle  leggi  sovrannaturali  si  per  le  atti- 
nenze che  egli  ha  con  Dio,  e si  per  le  ragioni  che  lo  strin- 
gono a Cristo  ; ora  pur  lo  dimostri  sottoposto  alle  stesse  per 
quella  parte  che  spetta  alla  Chiesa  ed  ai  doveri  del  culto 
religioso.  Imperocché  così  la  vantata  autonomia  della  ragione 
umana,  che  sorge  contro  alla  religione,  che  avvelena  la 
scienza,  rompe  le  leggi  del  buon  costume,  rovescia  le  fon- 
damenta dell’  autorità  e della  giustizia  e confonde  ogni 
cosa , poiché  fu  abbattuta  dalla  dichiarata  realtà  dell’  ordine 
sovrannaturale,  a cui  l’uomo  necessariamente  soggiace,  ora 
per  lo  svolgimento  delle  singole  leggi  che  da  quell’ordine 
derivano , più  manifestamente  si  prova  e sempre  meglio  si 
conferma  essere  assurda.  Pensando  pertanto  Sua  Santità  che 
Ella  abbia  messo  utilissima  opera  a spegnere  la  principal 
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peste  de’  nostri  tempi , non  solo  ebbe  accettissimi  i nuovi 
volumi  suoi,  ma  desiderò  ancora  che  le  restanti  parti  della 
incominciata  deputazione  vengano  da  Lei  trattate  ed  esposte 
con  pari  accortezza,  dottrina  ed  eloquenza.  Onde  mi  com- 
mise di  significarle  le  sue  congratulazioni  e sensi  di  grati- 
tudine, e per  sicura  testimonianza  di  questi  e della  sua  be- 
nevolenza paterna  , e come  auspice  del  favore  divino  mi 
impose  di  annunziarle  l’ Apostolica  Benedizione , che  amo- 
revolmente Le  manda. 

Al  quale  ufficio  soddisfacendo  io  di  buon  grado,  colgo 
la  bella  occasione  di  presentare  i miei  privati  rallegramenti, 
e di  testimoniare  la  singolare  stima  e rispetto  che  nutro 
verso  la  Signoria  V.  Rev.'"",  a cui  auguro  dal  cielo  ogni 
maggiore  felicità. 

Della  Signoria  V.  111.™*  e Rev.ra* 

Di  Roma  il  dì  10  Marzo  1869. 


Dev."  ed  Ubb.**  Servitore 
FRANCESCO  MERCURELLI 

Secretorio  di  S.  Santità  per  le  lettere  latine. 


\ 

All’  III"0  e Rev.n0  Signore 
S.  CAN.  PREVOS.  GAETANO  ALLMONDÀ 

A GENOVA. 
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ANCORA  ALLA  GIOVENTÙ  D’ ITALIA. 


Oggi,-  dopo  quattro  anni,  vi  rivolgo  nuova- 
mente la  parola,  o Giovani.  Al  vostro  nome 
intitolai  le  p’ime  mie  conferenze  : L‘  uomo 
sotto  la  legge  del  sovrannaturale;  e ora  sta 
bene  che  v’intitoli  queste:  Il  sovrannaturale 
nell’  uomo. 

Anzi  della  presente  dedica  voi  tenete  il 
diritto;  imperocché  sì  le  urie  e sì  le  altre 
conferenze,  mentre  per  titolo  si  dispaiano, 
jyrocedono  informate  dallo  stesso  pensiero  e 
si  addentellano  insieme:  vi  danno  riverberante 
in  due  raggi  una  luce. 
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Quando  mi  posi  a meditare  il  tema  del 
sovrannaturale  , mio  primiero  intento  fu  di 
chiarirne  l’ origine  e la  fonte  suprema,  di  ma- 
nifestarne altresì  le  derivazioni  ed  i mezzi , 
pei • cui  esso  si  compartecipa  all’uomo.  Al- 
lora nella  mia  mente  rifulse  Dio,  sorgente 
di  tutto  il  sovrannaturale  ; Gesù  Cristo,  sor- 
gente e mezzo  precipuo  delta  sua  immediata 
comunicazione;  la  Chiesa,  tesoro  perpetualo 
nel  tempo  e ragione  del  sovrannaturale  me- 
desimo; il  culto  cattolico,  suo  nobile  stru- 
mento e vitale  esercizio.  Quella  fu  come  la 
jkirte  teoretica  del  lavoro ; e ne  venivano  le 
quattro  parli  da  me  pubblicale:. 

L'  uomo  nelle  sue  relazioni  con  Dio  : 

L’uomo  nelle  sue  relazioni  con  Gesù  Cristo: 
L’uomo  nelle  sue  relazioni  con  la  Chiesa: 

L' uomo  nelle  sue  relazioni  col  culto  cattolico. 

Ma  il  sovrannaturale,  assunto  da  me  qual 
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dimostrazione  filosofica,  pativa  un  grave  di- 
fetto; ckè  voleva  esser  fatto  palese  nelle  ap- 
plicazioni esterne  che  ha.  È vero  che  qui  e 
là  per  ciascuna  delle  quattro  parti  accenna- 
vasi  al  suo  intervento  sensibile  o sociale: 
tuttavia  era  cosa  fuggitiva  e per  metodo  non 
compiuta;  onde  a quegli  aombrati,  che  dalle 
ragioni  terrene  si  levano  a menar  giudizio 
delle  divine,  mancava  di  una  guisa  larga  e 
comjdessiva  il  conoscere  come  il  sovranna- 
turale,  entrato  nell1  uomo,  lo  arricchisca  pur 
dei  temporali  beni  e di  sè  favoreggi  la  ci- 
vile compagnia.  E io  mi  accinsi  a rietnpiere 
questo  vuoto.  Cambiai  il  corso  alle  specula- 
zioni e alle  prove,  levai  lo  sguardo  dall’alto 
ripiegandolo  al  basso:  non  più,  a così  voler 
dire,  considerai  l’ uomo  sotto  la  legge  del  so- 
vrannaturale, ma  il  sovrannaturale  nell’  uomo; 
e mi  riuscì  evidente  che,  posto  il  sovranna- 
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turale,  si  recavano  alla  dovuta  perfezione  ru- 
mano individuo,  la  famiglia,  i governi  e l' ur- 
inino consorzio.  Di  qui,  dalla  teorica  var- 
cando alla  pratica,  ne  germogliavano  le  nuove 
quattro  parti  che  mi  propongo  di  dar  fuori, 
e sono: 

L’ uomo  nelle  sue  relazioni  con  le  facoltà  personali: 

L’ uomo  nelle  sue  relazioni  con  la  società  domestica  : 
L' uomo  nelle  sue  relazioni  con  la  società  politica  : 

L’ uomo  nelle  sue  relazioni  con  la  so.cietà  ciyile. 

Adunque  le  conferenze,  distribuite  in  due 
grandi  partizioni,  formano  un  tutto.  A questo 
io  intesi;  e l’andare  innanzi  e il  variare 

per  argomenti  mirai  che  mi  valesse  ad  adem- 

» 

piere  l’unità.  Fu  come  un  rifare  il  lavoro 
di  Federico  Amedeo  Klopstock,  il  quale  dopo 
cantata  in  un  poema  la  divinità  e la  pas- 
sione del  Salvatore,  ne  cantò  in  un  secondo 
poema  la  risurrezione  e la  gloria.  È 1 epo- 
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pea  della  Messiade.  Ebbene,  ad  unità  cam- 
minano le  mie  conferenze?  Avvegnaché  dif- 
ferenziate per  titolo,  vi  danno  bell'  e congiunta 
la  dimostrazione  e quasi  /’  epopea  del  sovran- 
naturale divino  ? Elle  perciò  vi  appartengono 
tutte  quante,  o Giovani.  Ho  cominciato  con 
voi  ; e con  voi  è mio  debito  di  porre  fine. 

Tanto  più  che  le  ragioìù  da  me  avute 
nell'  appellarmi  la' prima  volta  al  vostro  no- 
me, durano  le  medesime.  Io  vi  diceva  che 
nel  secolo  XIX,  a inciampo  dei  giovani  se- 
gnatamente, il  dogma  del  sovrannaturale  si 
denega  da  molti:  v’incuorava  a credere  in 
Dio  e a fuggire  la  scuola  delle  negazioni: 
or,  quattro  anni  passali,  i molti  che  cosa 
fanno  ? non  denegano  ? E qual’  è il  bisogno 
che  più  vi  stringe  ? Non  forse  di  guardarvi 
dal  malo  inganno,  non  forse  di  cessarvi  dal- 
V eccidio  apprestalo  con  lusinghevoli  arti  al- 
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V anima  sparecchiala  ? E io  diceva  che  a voi, 
in  cui  piti  ribolle  il  sangue  italiano,  importa 
meglio  che  ad  altra  gente  di  star  vigili  nel- 
l’ora  della  tentazione,  di  premunirvi  nello 
scontro,  dacché  /’  Italia  è scelta  a centro  ul- 
timo di  battaglia  dagli  scredenti.  E di  che 
vi  rende  prova  V Italia  tuttodì  ? Non  è sem- 
pre tirala  a miscredere  ? a cozzar  nella  sedia 
di  Pietro ? ad  inginocchiarsi  alla  sètta,  che 
l’ abbindola  e la  martella  ? Voi  lo  vedete,  voi 
lo  toccate  con  mano,  o Giovani. 

Di  che  ragionando , io  voglio  darvi  un 
generoso  incalzo  al  bene,  non  farvi  smagare 
dello  spirito.  Oh  perchè  temere  ? Se  le  divine 
rivelazioni  si  continuano  avvolte  nella  crudel 
guerra,  se  di  pernicie  molta  si  addolorano  e di 
miserande  vittime,  elle  contano  pure  vittorie, 
contano  novelli  monumenti  e novelli  duci  ; 
oltre  a che  l’eccesso  cui  giunse  il  male,  ci 
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annunzia  la  sua  debolezza  c la  sua  caduta, 
c fa  di  belle  f rondi  rinverdire  la  pianta  della 
speranza  cristiana.  E se  la  nostra  dolce  e ve- 
nerabile patria,  sanguinante  per  oppressione, 
piega  il  collo  al  giogo  dell'  errore,  statene 
certi,  nel  inorai  servaggio  non  durerà,  sì 
d’  addmso  si  scuoterà  /’  importabile  peso.  È 
i Anteo  non  mitologico,  ma  vede,  che  si  at- 
terra per  risorgere  più  tremendo.  Già,  men- 
tre io  scrivo,  una  non  più  attesa  e meravi- 
gliosa luce  albeggia  dagli  italiani  cieli : il 
Concilio  ecumenico,  adunalo  in  Roma  dal- 
F invitto  Pontefice  Pio  IX,  ci  firomette  che 
ddl’  lidia  cominceranno  a dileguarsi  le  te- 
nebre universali  della  menzogna  contempora- 
nea; e come,  or  fanno  tre  secoli,  il  Concilio 
di  Trento  arrestava  F incesso  dell’  eresia  re- 
ligiosa e prendeva  a rappresentare,  secondo 
che  fu  detto,  gli  Stati  permanenti  della  so- 
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cielà  cristiana  ; il  Concilio  Valicano  arresterà 
Ì incesso  dell’  eresia  razionale  e sociale  ; e , 
raffermando  la  costituzione  della  Chiesa,  pren- 
derà a rappresentare  in  sè  stesso  la  santa  e 
necessaria  Costiluenle  dell’  umanità. 

Affisatevi  in  questa  nuova  luce  , o gio- 
vani, e rivestite  la  nobile  fierezza  degli  eroi. 
Noi  abitiamo  la  terra  dei  vivi.  Quando  nelle 
fosche  e lunghe  stagioni  del  medio  evo.  ve- 
niva su  quella  brutta  istituzione  che  fu  la 
danza  macabra,  e Mindin,  Lubecca,  Dresda, 
Anncbcrg,  Lipsia,  Amiens,  Lucerna  coi  loro 
giovani  e con  le  loro  fanciulle  si  scaldavano 
nella  ridda  ferale,  f Italia,  niente  presa  a 
quel  vezzo,  anzi  con  occhio  asprigno  guar- 
dandolo, in  nessuna  delle  sue  ridenti  città 
non  accoglieva  la  danza  dei  morti.  Tal  è per 
antico  1 italiano:  sdegna  di  venir  a comu- 
nella con  gli  amanti  de’  cadaveri  e di  far  il 
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Ini /forte  sopra  i sepolcri.  Ah  se  gl’  increduli, 
i rinnovatori  odierni  della  danza  macabra, 
se  gli  spenti  al  sovrannaturale  divino  sma • \ 

niano  d’ intrecciare  il  lor  ballo , si  conten- 
tino ! ma  lo  intreccino  co’  forestieri , al  di 
là  delle  Alpi,  al  di  là  dei  nostri  due  mari. 

A noi  la  festa  dei  morti  non  fa:  noi  amiamo 
la  festa  lieta  e sublime  della  Fede,  che  è 
quella  della  perenne  giovinezza  e della  vita. 

Perchè  temere  ? I nemici  del  sovranna- 

* 

turale  ne  accerchiano,  è vero  ; si  traforano 
nel  suo  tempio , danno  le  furibonde  strette  a 
Roma.  Or  che?  Roma,  la  testa  non  solo,  ma 
e il  cuore  deir  Italia,  è viva  per  tutti  i se- 
coli. Un  garzone  ardente,  dopo  la  rotta  di 
Canne , entrava  come  ispirato  in  città,  uvea 
il  coltello  alle  mani  e costringeva  i propri 
concittadini  a non  disperare  della  patria. 

Era  Scipione  ; e Scipione  in  quell’  ora  vin- 
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ceva  Annibaie  in  Zuma.  Giovani,  siate  al- 
trettanti Scipioni  cristiani.  Date  di  piglio 
non  ai  ferri,  ma  si  ai  pensieri  e agli  affetti  ; 
accendeteli  nel  fuoco  del  sovrannaturale  di- 
vino, e spargeteli  fuori  come  la  più  augusta 
eredità  paterna,  a gloria  di  Dio,  a testimo- 
nianza dell'  evangelo,  a difesa  di  Roma:  ab- 
biate fede  nel  progresso  cattolico,  lavorate  alla 
diffusione  delle  sue  luminose  verità,  che,  co- 
me le  Ore  innanzi  al  carro,  dell’  Aurora , lo 
precedono  nei  popoli  e gli  aprono  i vasti  sen- 
tieri. Voi  avrete  vinto. 

Al  tramonto  del  sole  alcuni  uomini  hanno 
guardato  (dia  propria  ombra;  e,  vedutala  lunga 
assai,  credettero  di  esser  grandi.  Beati  loro, 
esclamò  un  nostro  fmcla,  se  fossero  morti  di 
mezzanotte  ! Ma  eglino,  tenendosi  in  piè,  si 
voltano  a mirarci  con  disprezzo  e ci  gridano 
disfatti  per  sempre.  Vengano  dunque,  assi- 
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stano  ai  funerali  nostri;  e giacché  ci  hanno 
tratti  e stritolati  in  guerra,  coprano  almeno 
noi,  poveri  e disgraziati  fratelli,  con  le  pie- 
ghe del  lor  mantello  splendido  e svolazzante. 
Il  giorno  della  risurrezione  ci  ricorderemo 
dell’  avuta  pietà.  Il  mantello  che  Napoleone 
portava  ai  grandi  funerali  di  Marengo , gli 
fu  restituito  per  lenzuolo  funebre  dentro  alla 
bara. 


Genova,  il  1°  di  maggio  1870. 


GAETANO  ALIMONDA. 
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PARTE  PRIMA 

1/  UOMO 

NELLE  SDE  RELAZIONI  CON  LE  FACOLTÀ  PERSONALI. 
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CONFERENZA  I. 


DETERMINAZIONE  DELLA  VITA  UMANA. 


Dateci  cose  nuove  e grandi,  datecele  con  bella  sicurtà  : 
è il  grido,  che  si  parte  dalla  bocca  degli  odierni;  ed  io, 
ricomparendo  pur  i:i  quest'anno  dalla  presente  cattedra, 
non  altro  vi  porlo  innanzi  che  il  medesimo  ed  oggimai  „ 
famoso  argomento. 

Nè  per  questo  io  temo,  o signori,  nè  penso  mandar 
fastiditi  i gentili  che  mi  ascoltano. 

L’ uomo,  considerato  sotto  alla  legge  del  sovrannatu- 
rale, è per  verità  un  subbietlo  che  a volerlo  svolgere  d’o- 
gni  parte,  ti  va  a dilungo  ; ma  più  che  lungo  e duraturo, 
esso  li  resulta  magnifico  : abbraccia  Dio  e i popoli,  e dal 
tempo  si  stende  all’  eternità.  E quanto  all’  elemento  del 
nuovo  e del  vario  che  in  sè  racchiude,  non  ci  è di  me- 
glio : imperocché  nel  carattere  immutabile  della  propria 
natura  reca  tutte  le  attraenze  del  pellegrino.  Fu  detto  del- 
l’ acqua  di  Eraclito  che  ella  non  passasse  mai  due  volte 
nel  medesimo  luogo  ; e senza  fallo  in  astronomia  vediamo 
che  la  terra  gira  e gira  sempre , senza  che  pure  faccia 
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PARTE  PIUMA 


lo  slesso  viaggio  ; giacché  essa  va  attorno  col  sistema  po- 
lare, e di  continuo  muta  paese  nel  firmamento.  Il  simile 
è del  tema  nostro.  L’ uomo , che  si  attiene  al  sovranna- 
turale evangelico,  non  muta  di  legge;  ma  da  essa  legge 
portato,  viaggia,  va  da  per  tutto  e cambia  paese  inces- 
santemente: ora  si  appunta  in  Dio,  è penetra  l’orbita  im- 
mensa dei  cieli;  ora  va  cercando  di  Gesù  Cristo,  e di- 
scende alla  terra;  ora  se  ne  sta  con  la  Chiesa,  si  go- 
verna col  culto  cattolico,  e si  rende  cittadino  dell’umana 
società.  Alla  radice  del  nuovo  è cosi  unita  la  radice  dello 
stupendo  ; e gli  odierni  possono  andarne  paghi. 

Ma  le  cose  nuove  e grandi  ci  si  domandano  assicu- 
rale nel  possesso  che  dobbiamo  averne:  si  vuole  che  le 
ultime  entrino  a rincalzare  le  prime;  e ora  questo  au- 
mento di  forza  sta  egli  innestato  nella  trattazione  del  so- 
vrannaturale? 

Per  quanto  tiri  ad  arduo  pregio  questa  domanda,  l'ar- 
gomento che  ho  per  le  mani  ne  è fecondo,  o signori.  Ed 
io  godo  intanto  che  col  mollo  discorrere  intorno  al  so- 
vrannaturale evangelico,  non  altro  abbia  fatto  sin  qui  che 
presentando  a mezzo:  ne  ventilai  solamente  la  prima  metà. 
Ebbene  ; se  la  prima  metà  del  nostro  subbietlo  vi  sta  spe- 
cialmente a prova  delle  squisite  e desiderate  doti , cui 
abbiamo  testò  accennalo , la  seconda  metà  viene  in  pe- 
culiar  guisa  a mostrarvi , che  dei  beni  a noi  conceduti 
dal  sovrannaturale  siamo  chiamali  ad  aver  possesso  certo 
e immanchevole.  Favellando  dell’  uomo  nelle  sue  relazioni 
con  Dio , con  Gesù  Cristo , con  la  Chiesa  cattolica  ed  il 
suo  culto,  si  rendette  palese  l'abbondanza  dei  doni  ver- 
sati su  la  terra  dal  cielo  ; fu  propriamente  un  rivelare  ciò 
che  Dio  ha  fatto  per  l’uomo:  di  qui  innanzi,  o signori, 
prendendo  a descrivere  l’ uomo  nelle  sue  relazioni  con  le 
facoltà  personali,  nella  trina  relazione  conila  domestica, 
con  la  politica  e la  civile  società,  ci  si  farà  manifesta  la 
cara  sorte  dell' uomo,  il  quale' in  virtù  della  Fede  al  ciclo 
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sollevasi  dalla  terra:  sarà  propriamente  un  rivelare  a fatti 
ciò  che  l’uomo  diventa  per  Dio.  Se  pur  in  cotale  dimo- 
strazione si  avrà  a notare  il  nuovo  ed  il  grande,  ella  più 
d’ appresso  dichiarerà  agli  odierni  che  i divini  benefizi 
non  si  perdono  nel  vuoto,  non  Svaniscono,  ma  restano 
saldamente  legati  al  presente  secolo. 

Parlo  della  seconda  metà , cui  giunse  il  corso  delle 
mie  conferenze;  e perchè  ora  almeno  non  tremo?  Cer- 
tamente il  lavoro  adempiuto  ne’  passati  anni  mi  riconforta; 
ma  che  sarà  nei  venturi?  Certamente  il  nuovo  studio  è 
sontuoso  per  sè;  ma  io  basterò  ad  attuarlo?  Mi  regge- 
ranno le  forze , l’ ingegno  e l’ età  per  chiarire  al  mondo 
che  l’uomo,  tenendo  in  sè  la  legge  del  sovrannaturale, 
passa  visibilmente  felice  in  ordine  a sè  stesso,  felice  nella 
famiglia,  nella  società  politica  e nella  civile? 

Dante  Alighieri,  nel  mezzo  del  cammino  della  nostra 
vita,  mettendo  mano  al  suo  divino  poema,  ebbe  a scon- 
trarsi in  un’orribile  selva,  come  egli  canta.  Era  il  1300, 
l’anno  del  gran  giubileo,  era  il  venerdì  santo;  ed  egli 
tra  per  l’asprezza  della  via  e lo  sgomento  dell’animo  sentì 
di  non  poterne  più  innanzi.  Ma  tre  donne  benedette  cu- 
ravano di  lui  nella  corte  del  cielo;  la  Vergine  Maria,  Lu- 
cia e Beatrice:  sovvenuto  da  queste  tre  donne,  s’incuorò 
e la  diede  intrepido  nell’  incominciato  pellegrinaggio. 

Anch’  io,  signori,  in  mezzo  alla  selva  selvaggia  della 
terra,  conturbato  da  liero  incontro,  attingo  il  soccorso  dal 
cielo.  Non  ho,  come  Dante,  tre  donne  ad  assistermi  : ho 
si  tre  spiriti  benedetti,  tre  celestiali  virtù,  che  mi  fanno 
usbergo  : ho  la  fede  di  Dio , che  m’ illumina  ; la  grazia 
di  Gesù  Cristo,  che  mi  ravvalora;  la  voce  della  Chiesa, 
che  con  la  sua  legge  e col  suo  culto  mi  scorge.  E se  non 
ini  trovo,  come  l’ Alighieri,  all'  anno  del  gran  giubileo,  è 
tuttavia  di  ieri  la  festa  santa  che  ho  menato  in  Roma  ; 
imperocché  io  vidi  il  centenaro  dell’apostolo  Pietro,  nè 
ancora  quel  sovrumano  fuoco  nell’  anima  ini  si  spegno. 
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Perchè  dunque  tremare  di  me  stesso  e del  mondo?  Il  so- 
vrannaturale cristiano  mi  è a pegno  di  riuscimento  pro- 
sperevole , e sotto  alle  sue  ali  io  entro  fiduciosamente  i 
sentieri  dell’  impresa  pellegrinazione. 

Con  auspici  sì  lieti  e sì  poderosi  diamo  dunque  in- 
comineiamento ; ed  a questa  parte,  che  è la  prima  del 
nostro  nuovo  lavoro  e che  tratta  dell’  uomo  in  relazione 
con  le  personali  facoltà , mettiamo  come  a proemio  una 
conferenza  di  tenore  generalissimo.  La  quale  vi  proverà, 
signori,  che  l’ uomo  credente  nel  sovrannaturale  cristiano 
è a fatti  più  nobile  assai,  più  avventurato  e più  compiuto 
ne'  suoi  desideri,  che  l’uomo  semplicemente  naturalista: 
vi  proverà,  dico,  che  egli  a petto  degli  scredenti  è più 
nobile  nella  questione  delle  origini,  più  avventurato  nella 
questione  della  vita,  più  compiuto  ne’  suoi  desideri  nella 
questione  dell’  ultimo  line. 


Quando  agli  uomini  occorre  intertenersi  delle  proprie 
derivazioni  genealogiche,  la  prima  idea  che  vagheggiano, 
la  cosa  che  più  ardentemente  amano,  è di  abbattersi  nella 
dote  della  nobiltà.  Dire  e provare  con  documenti  al  lauto 
e brioso  giovane  che  egli  è d’ impura  fonte  nato,  è am- 
mazzarlo : china  colui  la  fronte  e si  dilegua.  Per  contra- 
rio accertate  il  vostro  lapin  fratello  che  un  casto  e prin- 
cipesco sangue  a lui  scorre  nelle  vene  : è come  infondergli 
un'aura  di  novella  vita;  dilata  il  petto,  respira  libero, 
tanto  che  sembra  non  accorgersi  più  avanti  della  sven- 
tura. I,'  uomo,  che  è un  essere  nobilissimo,  vuole  ad  ogni 
patto  incontrare  la  nobiltà  a guardiana  della  sua  culla. 

Ma  in  che  è posta  la  nobiltà  della  genealogia?  È una 
quistione  che  seguita  alla  prima,  ma  di  facile  sciogli- 
mento pur  essa.  La  nobiltà  genealogica  consiste  nei  per- 
sonali gesti  e nella  levatura  di  quei  fortunati , che  die- 
dero origine  alla  tua  famiglia;  e più  quella  levatura  è 
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venerabile , come  più  muove  di  lontano  nella  civile  so- 
cietà ; e più  quei  fortunati  sovrastano  nelle  turbe  degli 
uomini , come  più  ci  si  rappresentano  a principio  soli- 
tari, artelici  della  propria  gloria,  e,  a cosi  dire,  creatori. 
Un  insigne  filosofo  del  secolo  passato , accintosi  a rac- 
contare la  storia  del  ducato  di  Brunswick,  si  trovò  con- 
dotto a ragionare  della  creazione  o della  configurazione 
del  mondo  (1).  Fu  proprio  un  cominciare  ab  ovo  ; ma  in 
sostanza  egli  non  fece  altro  che  secondare  le  due  domande 
della  nobiltà  genealogica,  la  quale  vuol  formarsi  di  gitto 
con  le  proprie  mani,  e vuol  essere  antichissima. 

Stabilito  questo,  non  v’  indugiate,  o signori,  a deci- 
dere intorno  alla  causa  sì  dell’uomo  credente  e sì  del- 

I uomo  naturalista  per  ciò  che  siffatta  causa  alla  quistione 
delle  origini  si  rannoda. 

Eccovi  qua  alla  mia  destra  l’ uomo  credente.  Egli, 
che  se  la  fa  col  sovrannaturale  biblico,  tiene  per  fede  ed 
altresì  professa  per  iscienza  che  la  sua  origine  è dal  crea- 
tore di  tutte  le  cose.  Se  fosse  lecito  usare  questa  parola, 
vi  griderebbe  schietto  che  il  suo  avolo  è Dio. 

Alla  mia  sinistra  è l’ uomo  naturalista  e scredente. 

II  quale,  posciachè  nè  con  la  bibbia,  nè  con  altra  cre- 
denza sovrannaturale  si  regge,  vi  dice  e vi  protesta,  che 
la  sua  ceppaia  unica  è la  natura  ; essa  la  sua  antenata  e 
la  sua  nutrice. 

Avete  scorto  in  viso  i due  avoli,  i due  fondatori  del- 
l’ albero  umano  genealogico:  Dio,  che  è il  padre  dell’uomo 
credente;  e la  natura,  che  è chiamata  la  madre  dell’uomo 
naturalista.  Che  ve  ne  viene?  l'iella  quistione  delle  origini, 
in  cui  tanto  si  bada  ai  pregi  e ai  personali  caratteri  la 
nobiltà  dove  alluoga?  Sta  nella  natura  abbandonata  a sè 
stessa,  o non  piuttosto  in  Dio? 

Io  guardo  all'  antichità , che  è il  solenne  pregio , di 

fi)  Ricordato  da  Cesare  Cavit*  nel  bug  libro  Exeìino  ila  Romano,  cap.  1 
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clic  primamente  la  nobiltà  s’ inorgoglia , e dico  con  la 
voce  stessa  dei  mondani  : voglio  che  il  mio  avolo  sia  ve- 
tusto, levantesi  grave  e autorevole  per  lunga  serie  di  età, 
le  quali  di  padre  in  figlio  abbiano  trasmesso  il  suo  nome. 
Se  egli  passerà  i confini  dei  tempi  oscuri  e barbarici, 
sarà  cosa  sublime  ; se  andrà  oltre  alla  stagione  degli  eroi, 
tanto  meglio:  io  potrò  annoverare  il  mio  avo  tra  i per- 
sonaggi costitutori  della  famiglia  umana  e celebrarlo  con 
la  musa  omerica.  Eppure  le  diventano  baie  queste,  o si- 
gnori , innanzi  alle  glorie  della  vera  origine  mia.  Creato 
da  Dio  e professante  la  sua  legge,  io  tengo  Dio  per  mio 
avolo  e per  mio  autore.  Ora  Dio  è più  antico  dei  perso- 
naggi barbarici  ed  eroici , passa  le  tre  età  divisate  da 
Giambattista  Vico,  campeggia  nell'  epoca  della  creazione, 
preesiste  alla  creazione  ed  al  tempo  ; imperocché  Dio  nella 
propria  natura  è eterno.  Vedete  nobiltà  ! Vedete  nel  cre- 
dente i titoli  dell’origine  più  augusta  e più  rispettabile, 
die  sia  dato  d’ immaginare  ! 

Di  uguali  titoli,  di  uguali  glorie  il  naturalista  non  può 
andar  bello.  Mi  allega  la  natura;  ma  forse  la  natura  a 
Dio  si  ragguaglia?  è ella  per  avventura  eterna?  I più  in- 
temperanti fra  i naturalisti  insegnano  veramente  alcuna 
cosa  di  questo;  ad  ogni  modo  ponete  mente,  o signori: 
non  dicono  essi  che  sia  eterna  la  natura , come  noi  la 
veggiamo  presentemente;  ma  si  eterna  la  materia  e la 
forza,  donde  infine  la  natura  si  derivò.  Ora  ciò  non  af- 
ferma nulla,  nè  fa  punto  a noi.  L’  uomo  che  si  vanta  di 
naturalista  rigido  e schietto,  intende  aver  avuto  per  ma- 
dre quella  natura,  che  è costituita  in  tutta  la  bellezza  del- 
f ordine  e della  perfezione:  siffatta  natura  a principio  non 
era  ; dunque  egli  è disperato  di  esaltare  come  eterna  la 
sua  genitrice.  Se  non  che  l’entrar  solo  in  tal  argomento 
fa  orrore  al  filosofo:  tanto  è irrazionale!  1 più  temperali 
poi  dei  naturalisti  pigliano  altro  verso  : ti  predicano  a 
piena  gola  che  la  natura  è immortale;  e solo  a mezza 
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voce  e per  via  d’ induzione  li  fanno  avvisato  che  ella  e- 
terna  vuol  essere.  Perchè  tanto  riserbo?  Costoro  hanno 
paura  di  porre  subito  in  chiaro  l'assurdità  della  propria 
scuola.  Vedono  che  dichiarare  senza  più  eterna,  cioè  non 
avente  principio  la  natura , vai  dichiararla  svincolata  da 
ogni  essere  superiore  che  la  governi.  Al  qual  patto  Dio 
è negato,  negandoglisi  il  predominio  su  la  natura.  E ne- 
gato Dio,  la  divinità  si  dee  alla  natura  medesima  aggiu- 
dicare. Ma  Dio,  secondo  il  necessario  concetto  che  se  ne 
forma  da  noi,  è un  essere  perfetto  infinitamente;  e ora 
questa  infinita  perfezione  vi  pare  che  si  debba  ammettere 
nella  natura?  Deh  perchè  dunque,  o naturalisti,  siete  voi 
cosi  sempre  occupati  d’infermità?  Perchè  cosi  inferma 
alla  sua  volta  è la  vostra  madre,  la  quale  non  basta  alle 
mille  a risecare  da  sè  la  Immutazione  delle  cose  e il  do- 
lore degli  spirili?  Di  che  non  aggiungiamo  per  ragionarne 
più  indietro.  Adunque  l’eternità  della  natura  ci  crolla  in 
roano;  ed  ecco  che  scartala  questa,  torna  innanzi  il  dogma 
della  creazione.  Lode  alla  verità  1 Dio  creò  f pni,verso;  e 
con  ciò  si  rende  palese  che  un’  eternità  di  lontananza  forza 
è che  passasse  tra  l’ universo  e lui.  Naturalisti , venite 
qua:  voi  affettate  titoli  superbissimi  di  genealogia,  vi  chia- 
mate figliuoli  eccelsi , figliuoli  antiqui  e primitivi  della 
natura;  ma  la  natura  nel  cospetto  di  Dio  è fanciulla  e 
non  vecchia.  Il  credente , f uomo  del  sovrannaturale  bi- 
blico, vi  sopravanza  d' immenso  tratto  : egli  , rapportan- 
dosi a Dio  che  lo  concepisce  nella  sua  mente , preesiste 
alla  formazione  dei  mondi,  preesiste  alla  fisica  natura  da 
lutti  i divini  secoli:  è il  figliuolo  della  più  nobile  anti- 
chità, perchè  è il  figliuolo  dell-  Eterno. 

E il  mio  avo  di  giunta  voglio  che  resulti  nobilissimo 
dall’  operare  che  fa  da  sè,  dall’  esser  valido  e famoso  per 
virtù  propria.  Potrei  io  levarmi  a lustro  di  stirpe  nei  po- 
poli se  da  un  fantoccio  , da  una  larva  di  eroe  filasse  il 
sangue  ne  lombi  miei?  Cornelio  Tacito,  raccontando  al 
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suo  secolo  i costumi  dei  Germani , disse  questa  parola 
memorabile:  Essi  scelgono  i loro  re  tra  i nobili  e i loro 
duci  tra  i valorosi  (i).  Il  mio  avo  bisogna  dunque  che 
sia  un  composto  di  questi  re  nobili  e di  questi  valorosi 
duci.  0 potenza  della  rivelazione  ! Ciò  che  ai  profani 
sarebbe  superlativo  vanto,  a me  credente  non  basta.  No, 
a me  non  basta  tener  a capo  un  guerriero  poderosissimo, 
un  istitutore  di  città  e di  repubbliche , quando  vi  tengo 
I)io.  E cld  somigliante  al  mio  Dio?  Egli  è operante  in  sè 
stesso  da  tutta  l’ eternità , e produce  il  mistero  della  sa- 
crosanta Triade:  si  fa  operante  fuori  di  sè  nelle  giornate 
genosiache,  e produce  la  meraviglia  dell’  universo.  1 suoi 
fatti  quindi  e le  sue  imprese  condotte  davanti  a noi  sono, 
popolare  il  nulla  di  sterminali  corpi,  accendere  il  sole  e 
seminare  le  costellazioni  ili  stelle.  E un'  operosità  senza 
limile,  come  è senza  riscontro:  colui,  che  piantò  lo  sti- 
pile della  mia  casa  e della  mia  famiglia  , è veramente 
nobile,  perchè  si  fece  grande  da  sè. 

I naturalisti,  intesi  a non  ismettere  dei  lor  fasti  ge- 
nealogici, sostengono  che  quella  operosità,  la  quale  noi 
collochiamo  in  Dio , è da  voler  riporre  nella  natura.  Di 
che  la  prova  che  ci  danno,  sta  nell' affermazione;  che 
come  non  vi  ha  forza  senza  materia , così  materia  non 
vi  ha  senza  forza. 

Davvero?  Ma  ecco  negata  a priori  e in  teorica  ge- 
nerale la  spiritualità , la  quale  cammina  affatto  priva  di 
materiale  ingombro,  e nondimeno  da  tutti  i buoni  filosofi  è 
reputata  la  prima  sorgente  della  forza.  Se  non  che  è negata 
la  materia  medesima,  in  (pianto  riman  travisata  nelle  sue 
proprietà  e spinta  a uscire  dall’ordine  cosmico.  La  forza 
che  vuol  attribuirsi  alla  materia,  non  altrimenti  si  esprime 
che  per  mezzo  del  moto  ; talché  se  la  forza  è alla  mate- 
ria assolutamente  innestata,  la  materia  non  può  stare  in 


1,  Retfcji  e.r  latini  tinte.  (lurex  ex  rirlute  sunniti!  ; T kC.  Ann 
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quiete,  ina  è bisogno  che  corra.  Rifondete  pertanto  di  ne- 
cessitò nella  materia  l’attributo  della  forza?  E tutta  la  ma- 
teria , ponendosi  in  moto , contrasta  all’  ordine  stabilito 
nell’  universo.  Quella  rupe  immobile  si  metterà  d improv- 
viso in  opera  e si  aggirerà  liberamente  per  le  nostre  pia- 
nure, poiché  ne  ha  la  forza  : quel  terrapieno,  che  difende 
i nostri  palazzi , si  stancherà  del  posto  che  occupa  da 
tanti  secoli  e prenderà  il  lancio:  quel  tesoro  sotterralo  da 
mano  avara,  uscirà  della  sua  prigione;  quella  mazza,  che 
mi  sfugge  di  mano , si  raddirizzerà  da  sé  stassa  per  ri- 
tornarvi. Date  alla  materia  la  facoltà  di  variare  gli  effetti, 
mentre  durano  le  stesse  cause:  quel  fiume  non  ubbidirà 
più  al  pendio  del  letto,  che  gli  avete  scavato;  il  sasso 
che  cade,  ritarderà  la  discesa;  l’astro  che  fa  le  sue  ce- 
lesti rivoluzioni,  seguirà  a talento  l'ordine  dei  segni,  ov- 
vero se  ne  scosterà;  e gli  astronomi  incerti  del  suo  corso 
vagabondo,  vorranno  indarno  determinarne  il  periodo. 
Quella  forza,  che  dar  non  potete  alla  materia  rozza,  con- 
cedetela ad  un  corpo  che  vegeta:  la  palma  si  alzerà  so- 
pra il  germe  della  quercia , le  foglie  del  pioppo  copri- 
ranno le  fruite  del  melarancio;  e tutte  le  nostre  messi 
inganneranno  l’agricoltore  mostrando  un  frutto,  di  cui 
egli  non  gittò  la  semente  (I).  Dare  alla  materia  o la  forza 
di  lasciare  la  sua  quiete  da  sé  medesima , o quella  di 
non  ubbidire  alla  legge,  cui  è soggetta,  egli  è dunque  un 
rovesciar  l’ordine  e mandar  la  fìsica  natura  in  conquasso. 

Ma  via , poniamo  pure  che  materia  senza  forza  e 
senza  moto  non  possa  essere;  non  tuttavia  per  questo  i 
naturalisti  hanno  bella  e vinta  la  lor  partita.  1 quali  si 
chiamano  sbocciati  vivi  dal  grembo  della  natura,  perchè 
la  natura  vogliono  operante  da  sè:  ma,  Dio  immortale! 
è egli  sufficiente  la  forza  ed  il  molo  a costituire  la  crea- 
tura umana?  Le  statue  di  Dedalo  aveano  una  cotale  mio- 

1)  Leti.  Rlret.  tom.  ?.  E vedi  la  nota  in  fine  della  conferenza. 
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venza,  operavano;  ciò  che  rivelò  un  gran  progresso  del- 
l’arte su  la  statuaria  degli  Egiziani  (1);  pure  era  forse  ad 
attendere  che  da  quei  simulacri  moventi  si  partorisse 
l’uomo?  I tripodi  di  Vulcano,  secondo  che  il  poeta  canta, 
di  proprio  moto  si  recavano  ai  divini  consessi  (2);  pure 
avresti  tu  potuto  aspettarti  che  l’ uomo  da  quei  tripodi  pi- 
gliasse vita  e saltasse  fuori?  Osservate  ben  l’uomo,  o si- 
gnori: è un  essere  dotato  di  architettura  stupendissima, 
ed  oltre  a ciò  ragionevole:  a ideare  e compiere  questa 
fabbrica  ci  vuole  il  rispondente  artefice:  ad  accendere  in 
noi  la  scintilla  della  ragione  ci  vuolè  il  valevole  inspira- 
tore; e or  dove  è colale  inspiratore  e colai  artefice  nella 
natura?  Pensereste  di  regalare  ad  essa  l’intelligenza?  Ma 
l’ intelligenza,  se  al  tutto  non  iscombuiamo  le  definizioni 
delle  cose,  non  cape  altrove  che  nell’essere  personali»: 
perciò,  anche  solo  razionalmente,  a creatore  dell’uomo 
tegnamo  Dio,  perchè  egli  è reale  personalità.  Se  così  è, 
cercate  voi  dunque  la  personalità  nella  fisica  natura,  se  vi 
basta  l’ animo  I Cercatela  nelle  sue  molecole,  ne’  suoi  atomi 
e ne’  suoi  composti  elementi  ; cercatela  nelle  sue  correnti 
elettriche , ne'  suoi  empiti  di  attrazione  e di  repulsione, 
nella  materia  appunto  e nella  forza , di  che  si  feconda  : 
l’essere  personale  vi  scappa  sempre  cosi  dinanzi,  che  è in- 
darno volerne  spiare  i vestigi.  Che  se  nella  fisica  natura  non 
6 reale  e distinta  personalità,  non  può  avervi  f intelligenza, 
nè  quindi  possibile  creazione  di  uomo.  Naturalisti , che 
mi  asseveraste  mai?  Voi,  per  magnificarvi  coi  titoli  della 
natura  che  dite  vostra  genitrice,  alla  materia  attribuite  in- 
trinsecamente la  forza;  e questo  è uno  sconcio  da  non 
perdonarvelo  : la  natura  stessa  fate  a tal  segno  operante, 
da  cavare  l' uomo  dalle  sue  viscere,  benché  ella  d’ intel- 
ligenza sia  destituita;  il  che  è nuovo,  nè  men  grossolano 


(1;  I)io[K»no,  S'/op.  lib.  IV. 
Omero,  Il  unir  XVI II,  .‘tótì 
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errore.  Così  la  ceppala,  in  cui  ponete  il  vostro  germe  vi- 
lalg , è dissipala  ; ovvero  la  è un  sogno  del  vostro  cer- 
vello: voi  vi  appellate  ad  una  madre,  che  non  ha  valore 
di  generarvi.  Siete  dunque  senza  madre?  E privi  al  tutto 
di  maternità,  vi  rappresentate  ai  credenti  in  Dio,  gli  in- 
vilite e fate  prova  di  soppiantarli  ? Miserabili  orfani  1 dove 
è il  vostro  decoro  ? dove  la  gloria  vostra  ? Rispettate  i fi- 
gliuoli legittimi,  inchinatevi  ai  fratelli,  che  hanno  un  vero 
e magnifico  genitore.  Il  nostro  genitore  è Dio  : egli,  fonte 
d’intelligenza  e di  operosità,  è artefice  di  sè  stesso;  è il 
creatore  del  mondo  e dell’ uomo.  I titoli  dell' originale  no- 
biltà si  concentrano  dalla  nostra  banda. 

La  questione  delle  origini  che  parrebbe  risoluta  a no- 
stro senno , assume  novello  aspetto  e si  continua , o si- 
gnori. Noi  abbiamo  esposto  la  dottrina  della  nobiltà  ge- 
nealogica, come  è intesa  universalmente;  ed  intanto  i 
naturalisti  increduli  hanno  di  questo  una  lor  dottrina,  una 
teorica  peculiare,  da  cui  la  dignità  dell’origine  umana  è 
fatta  consistere  con  più  di  passione  in  altro,  e il  princi- 
pio del  naturalismo  è levalo  sopra  il  principio  del  so- 
vrannaturale. Spieghiamoci , e rendiamo  integra  questa 
prima  parte. 

I naturalisti,  facendo  sempre  il  lor  grande  assegna- 
mento su  la  natura  indipendente  da  Dio , hanno  trovato 
che  quella  è vera  eccellenza  , la  quale  si  origina  da  un 
principio  di  progresso  organico  e mette  ad  un  luminoso 
compito,  perchè  si  parte  da  un  punto,  che  è già  fisiologi- 
camente luminoso  per  sò.  Dove  appigliatisi  a spiegare  la 
genesi  dei  tipi  e delle  copie,  insegnano  rara  e progres- 
siva cosa  esser  l’uomo  in  quanto  egli  da  qualche  specie 
o forma  squisita  di  animale  si  è svolto.  Ciò  per  essi  vai 
tutto  ; ciò  supera  ogni  appartenenza  divina.  E di  qui  rac- 
quistano  tanta  foga , che  1’  uomo  di  provenienza  anima- 
lesca paragonando  all’  uomo  di  provenienza  celeste,  questo 
dispregiano  e quello  esaltano.  Ad  esempio,  ti  fanno  ger- 
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mogliar  l’uomo  dalla  scinda;  e li  gridano:  Non  è vero 
che  coteslo  uomo  vince  a pezza  l’uomo  della  bibbio?. La 
scimia  è almanco  un  essere  ben  composto,  e per  la  bib- 
bio l’uomo  non  è altra  cosa  che  un  poco  di  fango:  noi 
sputiamo  sul  fango  c lo  calpestiamo.  Via  il  fango!  Più 
bello  e più  glorioso  per  noi  e l’ entrare  nel  mondo  da 
una  specie  animale  vivente , anzi  clic  dalla  zacchera  o 
dalla  polve  non  organata. 

Non  mi  spelta  di  confutare  più  avanti  chi  pone  la 
bertuccia  o somiglievol  bestia  a partorire  l’ umanità  : pro- 
vai altrove  (pianto  di  contradditorio  e di  scempio  in  colai 
teorica  si  raduni  (I).  Sicché  me  ne  resto.  E conducen- 
domi conforme  al  mio  presente  istillilo  , dove  scelsi  di 
considerar  l'uomo  secondo  che  ci  resulta  a falli,  propongo 
un  paragone  nuovo,  ed  è quello  che  sta  bene  di  fare  tra 
a scimia  dei  naturalisti  e il  proverbialo  fango  della  bib- 
bi». Cerchiamo  delia  maggior  nostra  eccellenza  genealo- 
gica; e or  dove  questa  alberga,  o signori?  Tra  gli  incre- 
duli, ovvero  tra  i credenti? 

Ci  hanno  dello  che  per  rispetto  alle  origini  quella  è 
più  decisa  nobiltà,  che  si  deriva  da  un  principio  di  pro- 
gresso organico:  quindi  nobilissima  appetto  del  fango  bi- 
blico é la  specie  animalesca  producilrice  dell’uomo.  Im- 
maginiamo anche  il  principio  di  lai  progresso:  ma,  vedete! 
la  vostra  animalesca  specie  non  si  agguaglia  in  ciò  ap- 
punto al  fango  della  santa  scrittura.  Voi  da  un  vivente 
desumete  un  altro  vivente:  per  contrario  la  bibbio  dall’i- 
nerzia vi  fa  scaturire  I attività,  dalle  tenebre  la  luce,  dalla 
morte  la  vita.  Qual  progresso  più  sfolgorato  ? Il  fango  clic 
si  configura,  si  scalda  e gitla  scintille,  vibrazioni  e pai- 


\lj  Vedi  I/uomo  sotto  la  legge  del  sovrannaturale,  Parte  prima,  Conferenza  VI; 
Ipotesi  degli  increduli  sopra  l'universo.  — Ma  più  che  olle  nostre  dimostrazioni  è da 
attendere  a quelle  di  sommi  naturalisti  ad  orni.  Si  consulti,  tra  gli  altri,  il  D'Ar- 
chiac,  Court  de  Paleontologie  Stratigrafique , « si  avrà  chiaro  e provatissimo  che  le 
sperie  organizsate  sono  immutabili,  alla  trasformazione  non  atte. 
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piti  di  una  vitalità  prepotente;  il  fango,  che  diventa  corpo, 
accoglie  lo  spirito  e si  fa  uomo , non  vi  pare  il  capola- 
voro nell’ opera  dell’ avanzamento  e del  progresso?  Voi  a- 
vete  la  favola  a puntellarvi:  la  scinda  che  genera  l’uomo; 
come  dai  denti  del  dragone  seminati  da  Cadmo  nella  cam- 
pagna greca  si  generavano  fulminosi  soldati.  Ma  sin  la 
favola  è vinta:  dal  fango  dell’Eden  esce  tdamo,  esce  con 
lui  ed  in  lui  il  movimento  del  progresso  nell  umanità. 

Ad  ogni  modo  riman  vero  che  dalla  zacchera  e dalla 
polve  non  organata  noi  siamo  latti  entrare  nel  mondo.  Ci 
piace  meglio  la  scinda,  che  è struttura  egregia;  ripetono 
bonamente  i naturalisti. 

Quanto  di  passione  animalesca  si  è cacciata  in  questi 
nostri  fratelli,  che.  rigettano  la  divina  ledei  E dove  è al- 
meno la  logica,  dove  il  ragionamento?  Zacchera  c non 
organata  polve  si  chiama  quella,  onde  a principio  ragiona 
la  bibbia  ; ma  siffatta  polve  non  è forse  organata  ad  uomo? 
non  vi  appresta  l’organismo  della  creatura  ragionevole? 
Il  paragone  a cui  ci  siamo  accinti,  tocca  più  e "più  il  su- 
blime procedendo  innanzi,  o signori. 

Che  è la  scinda?  Che  è il  fango  divenuto  uomo? 

La  scimia  è animale  di  egregio  tessuto,  quanto  vo- 
lete ; ma  i suoi  nervi , le  sue  ossa  , la  tempera  del  suo 
sangue  e la  sua  forma  non  vi  danno  certamente  l’ottimo.* 
È fornita  di  anima  annuvolala,  che  ripete  alti  e non  no 
inizia  di  originali  : esternamente  è pilosa,  ha  grugno  piut- 
tosto cìie  faccia , tira  a raspolare  pel  campo , le  lordure 
ama;  e non  è socievole,  ma  silvestra.  Intanto  nelle  mem- 
bra che  porta  e nelle  sue  maniere  più  aliini  a quelle  del- 
1'  uomo  ti  mesce  una  contraffazione  sì  sconcia,  una  tinta 
sì  ironica  e tale  una  smorfia,  tale  un  dispetto  ignorante, 
che  la  diresti  data  a satiro  dell’umanità.  Da  queste,  non 
da  altre  ragioni  si  deduce  l’ attinenza  che  fra  la  scimia  e 
l' uomo  s’ incontra  : sta  nel  brutto  ! cosa  che  fu  pur  da 
Ennio  cantata  in  uno  de'  pochi  suoi  versi  che  non  peri- 
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rono:  Stìnta  t/uatn  similis . turpissima  bestia,  nobis.  Ella 
è il  .satiro  dell’  umanità  : ed  ora  il  satiro  ci  si  tramuta  in 
padre.  Grazie,  o generosi  filantropi  I 

L’uomo  è al  lutto  diverso:  il  fango  della  bibbia,  di- 
venuto uomo  , è impastato  e organato  d’ ogni  parte  con 
economia  troppo  più  vantaggiata.  Mira  alla  pianta  della 
sua  persona;  e dimmi,  non  istupisci?  Conta  gli  ossi  for- 
manti I’  umano  scheletro,  i quali  sono  ducento  cinquanta 
sei;  e vedi  che  in  essi  il  numero  non  impedisce  la  leg- 
gerezza e la  grazia,  come  queste  non  nocciono  alla  soli- 
dità. Conta  i legamenti , che  montano  ad  ottocento  , de- 
stinati a tener  uniti  i pezzi  delle  ossa;  e vedi  come  tulli 
adempiano  a tal  servizio  con  osservanza  fraterna.  Guarda 
alle  quattrocento  otto  corde  irritabili,  che  sono  i muscoli; 
e fa  giudizio  se  ai  moli  generali  e parziali  del  corpo  non 
si  prestino  con  sollecita  gara  e concordia.  Ti  ferma  ai 
cinquanta  sei  gangli  del  gran  simpatico,  che  mantengono 
in  comune  alleanza  gli  organi,  interni,  alle  dodici  paia  di 
nervi  nati  dall’encefalo,  ed  ai  trenta  procedenti  dal  mi- 
dollo spinate;  e conosci  come  vadano  a costituire  ottanta 
quattro  conduttori  elettrici  ramificati  all'  infinito  per  tra- 
smettere all'  anima  i movimenti  del  corpo  ed  ai  muscoli 
i comandi  dell’  anima,  il  che  si  compie  squisitamente.  E 
poi  vieni  a’  tre  grandi  ordini  dei  vasi  , di  arterie  e di 
vene,  alla  serie  dei  visceri,  alle  glandolo  ed  alla  pelle: 
considera  in  ispecial  guisa  il  cuore , che  batte  settanta 
volte  al  minuto,  quattro  mila  ducento  volte  all’  ora,  e ad 
ogni  bàttito  dà  il  corso  a un’  oncia  e mezzo  di  sangue, 
a cento  settanta  e tre  once  al  minuto,  facendo  che  in  tre 
minuti  tutto  il  sangue  del  nostro  corpo  da  esso  si  tragitti; 
ciò  che  si  adempie  con  vicenda  non  interrotta  nell'uomo 
per  forse  cinquanta,  ottanta  e più  anni,  dal  grembo  della 
sua  madre  fino  al  Ietto  della  morte;  e ne  avrai  che  tra 
gli  organismi  viventi  non  vi  ha  nulla  di  più  perfetto  che 
l' organismo  dell’  uomo.  Il  fango  della  bibbia  divenuto 
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uomo  è siffatto  : vi  sembra  che  si  lasci  addietro  la  mil- 
lantata struttura  della  scinda? 

Dissi  tuttavia  il  meno,  o signori.  Notammo  che  la 
scinda  tien  anima  oscurata  e bassa;  che  si  piace  della 
terra,  e riesce  nelle  stonature  e nelle  insolenze.  Numera 
invece,  se  puoi,  i lampeggiamenti  che  scattano  dalla  te- 
sta dell’ uomo,  numera  i suoi  pensieri  I Osserva  come  li- 
brata in  alto  l'umana  Ironie,  come  sdegnosa  della  terra, 
sospirante  verso  le  stelle,  ragionatrice  con  l’invisibile  e 
sommo  essere,  che  governa  l'universo!  Non  è.  in  que- 
st’uomo l'istinto  del  bruto  che  è cieco,  non  è riso  mali- 
gno, non  laida  contraffazione : scegli  reca  vezzo  imitativo, 
è di  ritrarre  ne'  suoi  costumi  1’  ideale  bellezza  di  alcuni 
spiriti  che  si  nomano  angeli,  ed  in  santità  rassomigliarsi 
al  Creatore.  Tal  nuovamente  è il  tango  della  labbia  di- 
venuto uomo.  Se  non  che  dove  più  scorgete  il  fango  e 
la  polve?  Ohi  l’Eden  co’  suoi  granelli  di  sabbia  e colile 
sue  zolle  mi  sparisce  dinanzi;  mi  sparisce  il  limo,  onde 
si  plasmò  il  corpo  di  Adamo,  perchè  non  più  altri  con- 
templo che  Dio  e la  ragionevole  creatura.  Altro  che  ani- 
malesca specie  già  conformata,  altro  che  scinda,  o signori! 
L'uomo,  in  cui  Dio  mise  lo'  spiracolo  della  sua  anima, 
si  leva  dal  giardino  primitivo  delle  delizie,  discende  nel 
mondo,  e mi  dice:  lo  comando  agli  uccelli  dell' aria  e ai 
pesci  del  mare;  la  scinda,  come  le  altre  bestie  del  campo, 
è creata  a mia  servigiale:  io  sono  il  re  della  terra. 

(Jui,  dove  la  questione  delle  origini  mi  finisce,  vorrei 
dare  una  stretta  di  mano  ai  nostri  naturalisti,  lo  li  chiamo 
con  voce  affannosa  e gl  invito  a me  : ecco  parlilauienle 
esaminato  il  modo,  onde  a giudizio  di  noi  credenti,  e a 
giudizio  di  voi  pure  che  non  credete,  l' uomo  a principio  è 
capitato  nel  mondo.  Un  comune  principio  ci  rannoda  tutti 
insieme,  e questo  è di  ammettere  e di  volere  la  nostra 
nobiltà  genealogica  spinta  al  più  risoluto  grado  : ebbene, 
dove  campeggia  la  nobiltà?  Il  naturalismo  manca  dei  li- 
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tuli  richiesti  a somministrarcela:  non  si  conosce  di  an- 
tichità vera  e degna,  perchè  la  materia  non  è sempiterna; 
non  conta  fasti,  perchè  la  fisica  natura,  se  è resa  operante, 
non  è intelligente,  e torna  inabile  alla  procreazione  umana: 
per  converso  Dio  è eterno,  Dio  è operosità  e intelligenza  in- 
finita; è l’uno,  che  possa  darci  la  creazione  dell’universo 
e dell’  uomo.  Or  non  è egli  più  splendido , più  bello  in 
fatto  di  nobiltà,  del  pari  che  è più  consentaneo  a ragione, 
dedurre  l’origine  nostra  da  Dio,  anzi  che  dalla  natura? 
E poi  cessiamo  da  ogni  considerazione  scientifica,  stia- 
mocene alla  nuda  realtà:  voi  che  fermi  all’ onnipotenza 
della  natura  fate  dalla  scimia  ingenerar  l'uomo,  vi  sem- 
bra di  andare  a cosa  decente?  che  è più  decente  per  la 
creatura  ragionevole , che  è più  onorando , aver  a geni- 
trice la  scimia,  od  a genitore  Dio?  È più  sublime  il  lin- 
guaggio di  Mosè,  che  c’  impronta  al  tipo  divino  nella  no- 
stra creazione  ; ovvero  l’ insegnamento  dell’  inglese  Carlo 
Darwin,  che  per  ipotesi  ci  fa  essere  una  belluina  specie 
trasformata?  Il  quale,  pognamo  che  sia  un  abile  natura- 
lista, ma  pessimo  filosofo  c,  come  intrepidamente  lo  ap- 
pellò il  valoroso  l’iclet  (I).  Tralignati  spirili,  pensate  alla 
bruttezza  della  culla  che  vi  eleggete  I la  gleba  del  bosco, 
la  fauna,  l’animale,  il  bruto!  Ah  io  ne  aborro  con  tutta 
I anima,  io  che  sento  di  essere  figliuolo  di  Dio:  ne  ri- 
fuggo e grido:  la  prima  disputazione  è sciolta;  ileredente 
cristiano,  per  riguardo  all’umana  origine,  vince  al  lutto 
gli  scredenti  di  nobiltà. 


Ma  l' origine  per  tutte  le  cose  che  pigliano  ad  essere 
non  è altro  che  un  prolegomeno,  è il  mattino  di  un  giorno 
che  si  apre  per  dilatarsi  ; e cosi  per  l' uomo  l’ origine  è 
un  introduzione.  Egli  è introdotto  nel  mondo  perchè  vi 
ponga  la  stanza.  Siamo  alla  questione  della  vita. 

1 II  Pictkt  nella  lUbhotcca  unirtrtalc  di  tJincvra,  Archir.  toro.  VII. 
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Or  ogni  questione  ha  speciali  attinenze,  come  lia  spe- 
ciali caratteri  ; e però  al  presente  imporla  di  esaminare 
a che  cosa  tenda  l’ uomo  nel  vivere  che  fa  su  la  terra. 

Dove,  o signori,  io  voi  dichiaro  di  tratto:  se  per  ri- 
guardo alle  origini  l'uomo  ama  di  derivare  in  sò  stesso 
la  dote  della  nobiltà,  egli  per  riguardo  alla  vita  cerca  di 
scontrarsi  nel  bene  della  felicità. 

Cerca  la  felicità  in  lutto  quest’  uomo,  che  ne  porta  i 
gagliardi  e dolcissimi  anelili  : la  cerca  ne’  suoi  pensieri, 
che  vuole  irradiati  di  luce;  la  cerca  negli  affetti,  che  vuole 
inondati  di  gioia;  la  cerca  nei  desideri,  che  vuol  coro- 
nati di  prosperevole  adempimento;  la  cerca  nei  propri 
sensi,  cui  si  studia  di  soddisfare;  la  cerca  nei  fatti  e nelle 
opere  privale  e pubbliche,  in  che  si  travaglia,  e spera 
dalla  fatica  passare  alla  calma,  dall’indagine  al  ritrova- 
mento, dalla  carriera  al  palio.  Domandate  al  ricco  perchè 
se  la  passa  in  ornale  vesti,  in  conviti  e in  liete  brigale 
di  amici,  ed  egli  vi  risponde:  cerco  la  felicità  negli  agi 
che  mi  diede  fortuna.  Domandate  al  pittore  perchè  suda 
in  modelli,  in  disegni,  in  tentativi  sempre  iterati  e non 
approvati  ancora , ed  egli  vi  risponde  : cerco  la  felicità 
negli  sperimenti  dell'  arte.  Domandate  allo  scrittore  per- 
chè si  stilla  il  cervello  su  i libri  e nelle  solitarie  medi- 
tazioni, ed  egli  vi  risponde:  cerco  la  felicità  nello  studio 
della  sapienza.  Domandate  al  navigante  perchè  salpa  dal 
patrio  lido  ed  affronta  le  tempeste  dell'oceano;  ed  egli 
vi  risponde:  cerco  la  felicità  nel  guadagno  e nelle  sorti 
dell’  industria.  E domandate  al  giovane  guerriero  perchè 
tuona  sul  campo  delle  battaglie;  vi  risponde:  cerco  la 
felicità  tra  lo  splendore  delle  armi. 

Bene:  teniam  fermo  questo  principio,  di  che  vi  fa- 
vello ; e qui,  come  un  poco  innanzi  abbiam  fatto,  raffron- 
tiamo insieme  il  credente  cattolico  e l ateo  naturalista. 
Quale  dei  due  riesce  veramente  a felicità  ? L'  uomo  , cit- 
tadino della  terra,  ha  due  vasti  lati  a cui  voltarsi,  e dai 
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quali  attingere  dovizia  di  beni  : il  mondo  fisico  e il  mondo 
sociale  : or  io  m’  impegno  di  mostrarvi , che  sì  ppr  ri- 
spetto all’  un  mondo  e sì  per  rispetto  all’  altro,  il  credente 
corre  assai  più  avventurato  del  naturalista  nella  questione 
della  vita.  Incominciamo  dal  mondo  fisico. 

La  natura  ! eccoci  di  ritorno  alla  grande , all'  invin- 
cibile naturai  E certo,  o signori,  se  l'uomo,  a sentenza 
dei  naturalisti , è un  pretto  e mirabile  rampollo  del  suo 
ventre,  come  sarebbe  possibile  in  mezzo  alle  vie  del  mondo 
tenerlo  dilungato  dalla  propria  madre?  Ma  la  natura,  vo- 
mitato questo  mostro  di  bellezza  e di  miseria  sopra  la 
terra,  seguitò  ad  occuparsene?  seguita  tuttavia  ad  accom- 
pagnarlo nelle  sue  corse,  a ripararlo  nelle  sue  deficienze 
c a farnelo  bello  e trapotente  delle  naturali  grazie?  Si- 
gnori, per  l’uomo  abitatore  del  terrestre  esilio  fa  più  la 
madre  dei  naturalisti,  od  il  padre  dei  credenti? 

Perchè  niuno  rimproveri  a me  il  procedere  di  pro- 
prio arbitrio,  mi  afforzo  a questo  luogo  di  forestiera  e re- 
cente autorità.  Apro  un  libro,  che  ha  per  titolo:  Forza 
e materia,  studi  popolari  di  filosofia  e storia  naturale: 
fu  scritto  dal  dottore  Luigi  Biichner:  andò  traslatalo  in 
più  lingue,  ed  ora  dall’originale  tedesco  a noi  è dato  di 
possederlo  nella  bellissima  favella  italiana:  uno  dei  capi 
fra  i liberi  pensatori  di  Milano  graziò  di  tanto  onore  la 
nostra  comune  patria.  Dunque  per  gl’  increduli  è detta- 
tura solenne.  E io  a questo  libro,  ove  a Dio  non  si  crede, 
ma  si  crede  alla  natura , mi  faccio  a chiedere  se  la  na- 
tura provveda  ai  bisogni  che  f uomo  patisce  nella  pre- 
sente vita;  mi  rendo  interlocutore  tra  il  figliuolo  e la  ma- 
dre : frattanto  non  mi  scordo  di  essere  cristiano  ed  apo- 
stolo dei  cristiani;  onde,  stringendo  il  paragone  fra  le 
due  scuole,  mi  viene  il  destro  di  notare  a quale  di  queste 
si  colleglli  nell'  ordine  naturale  l' allegrezza  e la  buona 
ventura. 

Primieramente  l'uomo,  entralo  nel  mondo,  alza  gli 
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occhi  al  cielo,  esplora  e cerca  intendere  a qual  line  sia 
stato  messo  a correre  le  vicende,  di  che  si  riempiono  i 
secoli.  Egli  pensa:  Perchè  io  abito  nel  tempo?  E stando 
con  gli  occhi  sempre  al  cielo  innalzati,  si  scontra  nel  crea- 
tore; dalle  mani  del  creatore  piglia  il  libro  delle,  sante 
rivelazioni  e vi  s’  istruisce  : onde  di  bel  nuovo  pensa  e 
conchiude  : Or  so  perchè  vivo  quaggiù.  Tal  è l’ uomo  cat- 
tolico. 

Facciamo  di  egual  modo  che  il  nostro  fratello  natu- 
ralista, per  intendere  del  proprio  fine,  alla  natura  si  ri- 
volga e la  interroghi:  che  gli  risponde  costei?  Nulla.  La 
natura,  scrive  il  dottore  Luigi  Biichner,  non  ha  cause  in- 
tenzionali, non  uno  scopo,  non  un  disegno  in  testa  (I). 
Procede  a vànvera  e alla  sbadata.  Più  cinicamente  il  Bii- 
chner afferma  : La  natura  raggiunge  con  grandi  e penosi 
rigiri  una  quantità  di  pretesi  fini,  che  otterrebbe  con  molta 
maggior  facilità  e semplicità,  se  ella  non  altro  avesse  di 
mira  che  questi  stessi  fini  (ì).  Sicché  non  solo  è sbadata 
costei,  ma  è balorda:  tiene  uno  sconosciuto  intento,  coinè 
è ad  asserire  del  pari  che  non  ne  tenga  alcuno. 

Ah  è dunque  vero,  o signori?  La  natura  che  a giu- 
dizio de’  naturalisti  mi  creò , che  mi  pose  (piaggio , non 
tiene  un  intento?  Ma  perchè  dunque  mi  giltò  su  la  fac- 
cia della  terra?  Son  io  un  essere  cosi  miserabile,  di  con- 
dizione sì  abbietto,  da  essere  fatto  andare  a casaccio?  E 
se  nè  io,  nè  le  cose  che  mi  attorniano  non  partiamo  da 
un  intento,  nè  abbiamo  un  disegno  da  compiere,  a qual 
regola  dovrò  attenermi?  Io  posso  dunque  fare  a libito; 
posso  bruttarmi  di  costume,  menar  le  mani,  abbattere  i 
miei  simili , gavazzare  nel  sangue,  glorificarmi  nelle  ro- 
vine e vivere  d’infamia;  imperocché  io,  così  nabissando, 
non  manco  ad  alcuno  intento,  nè  rompo  disegno  alcuno. 


(1)  L.  BUchmrr,  Forza  e materia,  cap.  XI.  [trotino  degli  est: ri  nella  natura, 
ì IM. 
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Mi  chiamerete  bestia?  privo  di  senso  comune?  Ma  già  una 
bestia,  figlia  primogenita  di  natura,  mi  produsse  e mi 
allattò;  e poi  la  natura  medesima,  che  ignorantemente 
opera  e va  a tentone,  mi  apre  l’adito  ad  esser  tale.  Ne 
conviene  il  Biichner:  Se  la  natura  non  agisce  per  un  in- 
tento  da  essa  conosciuto,  ma  conforme  all’istinto  assoluto 
che  le  è inerente,  di  necessità  ne  resulta,  che  nel  suo  modo 
di  procedere,  essa  produce  una  (piantila  di  creazioni  non 
rispondenti  al  loro  cómpito  e /ter fin  contrarie  al  senso  co- 
mune (t).  Intendete?  Ad  una  di  colali  creazioni,  che  fin 
contrastano  al  senso  comune,  io  riesco  per  avventura  : io 
vo  contro  a tutto,  io  porto  la  guerra  contro  a me  stesso 
e contro  di  tutti  : che  ci  è di  più  laido,  di  più  orrido  o 
desolante?  E l'uomo,  venuto  di  tal  modo  su  la  terra,  tor- 
nerà felice?  Non  ha  intento,  non  può  avere  norma;  è li- 
cenzialo ad  opporsi  al  sentire  dell'universale:  vedete  stra- 
vaganza e precipizio  I (II'  increduli , parlando  del  frale  e 
del  prete  cattolico,  mormorano  che  cotesta  roba  è il  grande 
anacronismo  del  secolo  XIY  : ecco,  signori,  ecco  che  l’uomo 
stesso , standocene  sempre  agl’  increduli , diventa  egli  il 
grande  anacronismo  della  creazione  e del  mondo.  Non 
serve  ad  alcun  disegno,  è posto  fuori  del  senso  comune. 

In  verità,  in  verità;  l'uomo,  che  si  modera  col  so- 
vrannaturale evangelico,  ha  un  intento  e magnifico  assai: 
serve  ad  un  superior  disegno,  e questo  è più  magnifico 
ancora.  Dio,  unico  artefice  dell’ universo  e dell’ uomo,  non 
muove  per  vie  sconosciute  : egli  1 universo  e l’ uomo  creò 
alla'  manifestazione  esterna  della  sua  gloria.  Esatta  perciò 
e rigorosamente  scientifica  ci  sa  la  confessione,  in  che 
andava  così  volentieri  il  Linneo:  Finis  creationis  Telluris 
est  gloria  Dei  (2).  Tal  è il  disegno  formatosi  nella  mente 
dell’Eterno.  E l’uomo  credente  in  lui,  dacché  se  ne  stette 


1 Bum  Nini,  Ibit. 

'i  Li  ss  ho.  Syxlonn  natur*.  Imy  uni. 
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fiso  nella  superna  rivelazione,  ne  dedusse  aperto,  che  per 
conoscere , per  amare  e servire  quaggiù  I’  ottimo  padre 
Iddio,  e cosi  avvalorare  1’  anima  al  volo  del  cielo,  egli  fu 
collocato  nel  mondo.  L'intento  che  ha  e ad  incarnare  il 
quale  dee  adoperarsi  con  tutte  le  sue  forze , è questo, 
guanto  in  ciò  di  grandezza  rendula  palese  a lutti  i vi- 
venti ! Quanto  di  filosofia  I E quanto  di  vera  felicità!  Qui 
io  respiro  ; mi  si  spalanca  il  varco  , donde  è f aurora  e 
l’oceano  della  meridiana  luce:  qui  non  devo  temere  i lini 
tenebrosi  della  natura,  non  temere  le  sue  stranezze  ed  i 
suoi  deliri.  Una  legge  mi  è data,  ma  questa  legge  mi  am- 
maestra, m'  indirizza  e diventa  il  mio  pedagogo:  vedo 
che  un  disegno,  come  scriveva  il  nobile  Agassy,  è in  tutta 
la  creazione  perfettamente  maturato  da  principio  e inva- 
riabilmente condotto  innanzi;  opera  di  un  Dio  infinitamente 
saggio , che  governa  la  natura  con  leggi  immutabili  che 
egli  stesso  le  ha  imposte  (t):  vedo  quindi  in  qual  ma- 
niera e perchè  io  son  mandato  pellegrino  sopra  la  terra; 
mi  raccapezzo,  spiego  me  stesso  e i simili  miei,  ai  quali 
mi  stringo  coi  nodi  della  fratellanza  : giungo  le  mani  a 
Dio  e lo  adoro,  ove  adorando  ed  amando  mi  sento  beato. 

Di  seconda  mano  l’ uomo  , fatto  ospite  del  mondo, 
guarda  alle  creature  che  ha  intorno  , scruta  le  attinenze 
che  queste  serbano  con  lui , e col  doppio  assenso  della 
creazione  e della  santa  scrittura  si  persuade  agevolmente 
che  egli  da  ognuno  dee  cavare  il  suo  prò.  Imperocché 
sovrastando  a tutti  gli  esseri  terrestri  e stendendo  su  di 
essi  la  padronanza , dice  in  suo  cuore  : l)i  questi  esseri, 
di  questi  moltiformi  animili,  i quali  radunò  il  creatore  a 
miei  piedi,  io  posso  valermi,  adoperandoli  agli  usi  miei. 
E si  leva  di  fatto  e se  ne  vale.  Tal  è un’  altra  volta  l'uomo 
cattolico. 

Fermati  ! esclama  l’ incredulo  naturalista.  Tu  non  puoi 


1 Aoasst,  Fisiologia  comparativa. 
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toccar  gli  animali,  chè  non  hai  diritto  sopra  di  loro.  Spe- 
gnendoli , sei  tiranno.  E qui  il  valoroso  Biichner  ci  ad- 
duce una  dottrina  che.  è gaia  cosa  di  ricordare.  L’uomo. 
nota  questo  dottore,  suole  riguardarsi  come  il  punto  cul- 
minante della  creazione,  e crede  che  la  terra  e tutti  gli 
altri  esseri  non  sieno  stati  per  altro  creati , che  per  sua 
utilità  e soddisfazione.  Ma  è lecito  supporre  che  egli  sa- 
rebbe un  po’  piu  modesto,  se  gettasse  uno  sguardo  su  la 
storia  della  terra  e su  la  propagazione  geografica  della 
specie  ft).  Onde  l’uomo,  o signori,  il  quale  stima  di  pri- 
meggiare fra  gli  esseri  che  Io  circondano,  è uno  stralu- 
nato: nel  dichiararsi  che  fa,  in  riguardo  al  nostro  mondo, 
il  punto  culminante  della  creazione,  proferisce  una  men- 
zogna e.  casca  nell’ironia:  però  quando  crede  che  la  terra 
e tutte  le  cose  che  ci  vivono  , sieno  state  in  cosi  gran 
parte  creale  per  soddisfazione  ed  utilità  sua,  è un  rustico 
fanciullo,  che  ti  recita  il  simbolo  dell’  ignoranza.  Sii  egli 
più  modesto,  studi  la  storia  della  terra  e la  propagazione 
geografica  della  sua  specie  : vedrà  che  cammina  di  pari 
passo  coi  quadrupedi  e coi  volanti,  ed  è loro  carnale  fra- 
tello. Essendo  così,  come  poter  rompere  la  legge  dell’u- 
guaglianza bestiale  e promulgarsi  principe?  Il  Biichner 
grida  con  quanto  ne  ha  in  gola  : Nessun  essere  può  esi- 
stere per  utile  dell'  uomo , poiché  ogni  cosa  che  ha  vita, 
vanta  eguali  diritti  all'esistenza . e non  è altro  che  la  ra- 
gione del  piu  forte  quella  che  appoggia  l’ uomo  quando 
ua-ide.  e si  serve  delle  altre  creature  (2).  Dunque  l’uomo 
tocca  gli  animali  e ne  usa?  Egli  si  appiglia  alla  ragione 
del  più  forte:  è tiranno,  è barbaro. 

Or  dalla  teorica  che  sponiamo,  si  ha  la  misura  per 
giudicare  intorno  alla  felicità  temporale  dell’ uomo , .ove 
egli  si  governi  con  la  testa  degli  atei  naturalisti.  Mettiamo 


1 BUfttNKit,  ìbi>l.  I lesti  no  degli  esseri  ntUa  natura. 
•1  BlhHSEft  Jhd 
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che  non  gli  stia  bene  nè  di  uccidere  animale,  nè  di  con- 
durre a’  suoi  servigi  creatura  alcuna,  chè  altrimenti  è ti- 
ranno e si  fa  un  essere  abbominevole:  a quali  difTalle, 
a qual  vuoto  non  dà  subito  incontro  nella  presente  vita, 
a quali  stremezze  non  si  condanna  I Mirate  là  un  popolo 
robusto,  ineducato , imperatore  della  foresta  : esso  bran- 
disce l’ arco  e muove  cacciando  f onagro  per  campare  la 
vita.  Fellone  cotesto  popolo  I l’ onagro  ha  uguali  diritti  alla 
vita  che  ritorno:  ammazzarlo  vai  commettere  tirannia. 
Mirate  qui  presso  una  vaga  riviera , che  si  specchia  nel 
nostro  Mediterraneo.  Un  gruppo  di  povera  gente  l’abita, 
che  se  ne  giace  straniata  dal  mondo:  i padri,  le  donne 
e i pargoletti  si  accampano  tutti  su  le  barche  pescherecce 
e vivono  coi  prodotti  dell’  amo  e della  rete.  È doloroso 
assistere  al  loro  scoramento  quando  il  mare  rugge  in  tem- 
pesta, ma  è più  che  altrettanto  bello  e delizioso  mescersi 
al  tripudio  di  quei  solitari  allora  che  su  le  placide  mat- 
tinale tirano  a sè  le  abbondevoli  pescagioni.  È un'accoz- 
zaglia di  anlropotàgi,  dicono  i naturalisti  : uccidere  i pe- 
sci , che  hanno  ugual  diritto  dell’  uomo  alla  vita  ! Via  le 
reti  e l’amo.  Abbasso  la  tirannia.  Anche  i tempi  eroici 
sbiadiscono  sul  campo  della  storia  e diventano  orridi,  se 
ne  facciamo  estimazione  coi  dettami  del  naturalismo  nuovo. 
I Fenici,  gli  Egizi,  i Persi,  i Greci  e i Romani  noi  tro- 
viamo divenuti  grandi  con  le  arti  della  guerra  e della 
pace,  e si  nell’ una  e si  nell'altra  vediamo  adoperati  gli 
animali  da  quei  gloriosi  ; specialmente  il  destriero  fu  il 
meraviglioso  loro  strumento.  Una  legge  che  è riferita  da 
Senofonte,  proibiva  di  viaggiare  a piedi  all  uomo  che  a- 
vesse  cavallo.  Trogo  e Giuslino  raccontano  dei  Parti,  che 
eglino  costumavano  di  fare,  cavalcando,  non  solamente 
la  guerra,  ma  e tutti  i loro  affari  pubblici  e privali;  mer- 
catanlare,  parlamentare,  trattenersi,  andare  a spasso  : in- 
stituzione  nata  dal  re  Ciro.  Vuol  dire  che  questi  poltroni 
degli  antichi  erano  barbari  in  ogni  cosa.  E vi  parai  II 


Digitized  by  Google 


PARTE  QUINTA 


26 

corsiero,  che  ha  con  l’uomo  diritti  uguali,  metterlo  al  ser- 
vaggio dell’  uomo  ! Ed  altresì  un  poco  barbaro,  villanzuolo 
e detestabile  ci  sa  il  grande  Alessandro  , che  preme  il 
dosso  del  suo  Bucefalo,  e lo  sferza  e volteggia  con  esso 
rapidissimo  nel  cospetto  della  Macedonia  e della  Grecia: 
villanzuolo  e tirannello  iin  l’ umanissimo  Giulio  Cesare, 
che,  pari  ad  Alessandro,  ha  un  suo  portentoso  cavallo; 
su  la  cui  groppa  lanciatosi,  senza  tener  briglia  e con  die- 
tro le  mani  cancellale  sotto  alle  spalle  fa  correrlo  per  la 
divisata  carriera.  E similmente  quando  Michele  de  Mon- 
taigne scrive  : lo  non  dismonto  già  volentieri  stando  a ca- 
vallo, perchè  questa  è la  positura,  in  cui  mi  trovo  meglio 
e sano  ed  ammalato,  egli  ci  pizzica  di  salvalichezza.  La 
qual  positura  se  pur  da  Platone  è commendala  per  la  sa- 
nili! , e da  Plinio  è chiamala  salutevole  allo  stomaco  e 
alle  giunture,  che  monta?  Plinio,  Platone,  come  gli  altri 
magni  uomini  peccano  di  ferità;  perchè  conculcano  idi- 
ritti degli  animali  (I).  E voi,  gente  odierna,  che  vi  pia- 
cete tanto  in  bei  corsieri  aggiogati,  in  uccelli  incarcerati, 
in  bestie  governate  a menadito  dal  vostro  ingegno , che 
cosa  siete  voi  ? Figliuoli  di  barbari,  e barbari  alla  vostra 
volta. 

Finiamo  gli  scherzi.  Ma  dite:  a quest’uomo,  ridotto 
a tanta  miseria  e a tanta  sciocchezza  dalle  dottrine  na- 
turalistiche, non  vi  par  che  l' uomo  cattolico  prevalga  con 
ismisurato  guadagno?  L’uomo  cattolico  sa  certamente  e 
lo  ripete  ogni  giorno  a sè  stesso,  che  Dio  creò  l’universo 
alla  propria  magnificenza  e alla  propria  gloria:  nondi- 
meno, dividendo  cosa  da  cosa  ed  il  line  secernendo  dai 
mezzi , conosce  e ritiene  per  fede,  che,  in  riguardo  al 
nostro  mondo,  egli,  creatura  ragionevole,  è costituito  a 
punto  culminante  della  creazione;  tanto  che  se  il  mondo 

(1,  Chi-  le  bestie  non  abbiano  diritti  su  1’  uomo,  nè  I'  uomo  doveri  verso  le  be- 
stie fu  ben  dimostrato,  tra  ali  altri,  dall'illustre  P.  Lutiti  Taparelli  D.  C.  D O 
Saggio  Traiti  tra  ili  diritti!  untumi*.  Nola  XXVlli, 
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è fallo  per  Dio,  l’ uomo  ehe  è il  primo  glorificatore  di  Dio 
in  terra , la  terra  occupa  perchè  da  principe  vi  alberghi 
e padroneggi  fra  le  irragionevoli  creature.  Che  ci  è di 
strano,  esclama  Giangiacomo  Rousseau,  che  ci  è di  ridi- 
colo in  pensare,  che  tutto  sia  fatto  per  ine,  se  io  sono  il 
solo  che  sappia  tutto  riferire  a lui  (i ) ? Ed  è pure  mira- 
bilmente vero  ciò  che  uno  squisito  intelletto  affermava  e 
a cui  altra  fiata  noi  accennammo  : Il  nostro  globo  intero 
è un  Panteon  non  costruito  dagli  uomini  per  collocarvi  la 
Divinità,  ma  creato  dalla  Divinità  stessa  per  servir  di  tea- 
tro alla  virtù  e alla  grandezza  degli  uomini  (‘ì).  Vedete 
come  nel  contrasto  del  paragone  sì  sublimi  la  teorica  del 
sovrannaturale  ! Vedete  ad  un  tempo , quasi  doppia  co- 
rona dell’  uomo,  la  potenza  e la  feliciti!  1 Egli  si  leva  con 
piena  la  mente  della  divina  parola  clic  gli  fu  delta  allora 
che  venne  istituito  re:  Dominamini;  e qual  creatura  al 
mondo  può  contrastare  ai  titoli  del  suo  primato?  Il  leone 
del  deserto  col  proprio  ruggito  , il  colombo  sul  tetto  co’ 
suoi  gemitii,  l’uccello  dell'aria  con  l’amenissima  canti- 
lena, gli  abitatori  dell'  acqua  con  l’ ossequio  della  lor  mu- 
tulezza  s’ inchinano  a lui  e gli  prodigano  sudditanza.  Co- 
mandare dunque  alla  terra,  adoperar  gli  animali  ai  pro- 
pri servigi  non  è far  tirannia:  è valersi  di  un  diritto,  che 
le  divine  e le  naturali  leggi  consentono.  È il  diritto  della 
primogenitura  e della  ragionevole  potestà.  Perchè  incep- 
par l’uomo?  Perchè  torgli  ingiustamente  ricchezza  e si- 
gnoria? E perchè  saremmo  destinati  di  vedere  compier 
questo  da  chi  annunzia  a gran  voce:  Noi  veniamo  a fran- 
car l’uomo;  noi  siamo  gli  operatori  della  sua  libertà  e 
della  sua  dignità f Bugie  e vituperi  I Fu  in  Grecia  una 
sètta  filosofica,  che  a’  suoi  partigiani  proibiva  di  torcere 
un  pelo  alle  bestie  e di  cibarne  le  carni  ; e la  Grecia  ne 
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rise.  Fu  nel  cristianesimo  una  sètta  eretica,  che  ribadiva 
quel  comando  e diceva  peccalo  l’ uccidere  gli  animali  ; e 
il  mondo  cristiano  ne  rise  ancora  più  forte.  Oggi  è la 
sètta  dei  naturalisti  increduli , che  ci  torna  alla  venera- 
zione dei  bruti  ; e la  società  moderna  già  si  atteggia  al 
ridere.  Ridete,  amici,  ridete:  nel  vostro  riso  che  qui  si 
pare  sapiente , è la  sconfìtta  di  una  pazzia , è il  tributo 
prestato  all'incessante  grandezza  dell’uomo. 

Da  ultimo  (per  istringere  le  molte  in  poche)  l'uomo, 
giunto  nelle  condizioni  del  tempo  , cerca  di  trovare  una 
schermaglia  contro  alle  proprie  noie  ed  ai  propri  mali. 
Giacché  la  vita  è un  agone,  o signori;  e se  egli  a certi 
momenti  è in  giolito  e festeggia  , più  di  sovente  ancora 
si  affanna  pugnando  a cacciar  gl’  infortuni  che  ne  lo  as- 
saltano. I quali  sono  molti  e stringenti  ; nè  venendo  com- 
battuti di  alcuna  guisa,  lui  menerebbero  a vittima.  Diasi 
pertanto  all'  uomo  un  riparo  : il  soldato  del  tempo  imbracci 
lo  scudo.  Ed  ancora  una  fiata  1’  uomo  cattolico  è siffatto. 

Imbracci  Io  scudo?  Ma  quale?  Non  lo  scudo  della  na- 
tura, la  quale  non  ne  concede.  Il  dottore  Luigi  Bùchncr 
a (al  uopo  parla  risoluto  come  un  dogmatico  e mesto  come 
un  disperato.  Io  vi  descrivo  l’ uomo  naturalista  con  le  tinte 
di  costui.  Sta  certo  che  quando  le  amarezze  della  terra  ci 
pesano  dentro,  dilellosa  cosa  è spingere  fuori  l’occhio 
dello  spirito , svagarsi , intertenersi  nella  contemplazione 
degli  oggetti  sensibili  e appariscenti.  In  quell’  attuazione 
psicologica,  dove  entra  la  fantasia , la  pazza  della  casa, 
come  la  chiama  il  Montaigne,  l’anima  fa  lontanissimi  giri, 
dove  la  compenetrazione  interna  scema  e la  doglia  sva- 
pora. Vaiti  a comperare  altrove,  e non  nella  natura,  que- 
sto caro  sceinamenlo  di  doglia,  il  Bùclmer  risponde.  Ecco 
le  sue  parole:  Vuoisi  che  i colori  ilei  fiori  siano  stati  creati 
per  allettare  la  nostra  vista.  Ma  quanti  fiori  non  avviz- 
zirono nel  corso  ilei  secoli . senza  che  /’  uomo  abbiali  ve- 
duti. e quanti  non  si  producono  oggi  che  l’ occhio  umano 
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non  vedrà  mai?  Dacché  si  è inventala  la  campana  dei  pa- 
lombari, noi  sentiamo  con  i stupore  i racconti  che  parlano 
delle  fiorazioni  dai  piu  vivi  colori,  che  avvengono  nel 
fondo  del  mare,  e di  un  mondo  animale  non  meno  mera- 
viglioso. Nelle  pianure  sottomarine  vedonsi  formicolare  i 
coralli  dai  piu  delicati  disegni  e dai  colori  pili,  vivaci,  con 
una  popolazione  animale  variata  e numerosa  ; ma  a guai 
/ine  servono  tutte  queste  bellezze  di  natura  sepolte  in  un 
abisso,  in  cui  non  penetra  se  non  l’occhio  ilei  palomba- 
ro (t)?  Oh  infortunio!  I colori,  ili  cho  non  vi  è ne'la  na- 
tura più  ricreante  cosa,  ci  vengono  meno  in  si  gran  mi- 
sura : avvizziscono  nel  corso  dei  secoli  e si  perdono  ; di 
questi  i migliori  si  accendono  nelle  pianure  sottomarine. 
E forse  che,  lasciando  dei  colori,  la  natura  li  sollazzi  pie- 
namente con  altri  de’  suoi  portati?  Il  naturalista  filosofo 
ti  accerta,  che  ella  si  feconda  di  esseri  nocivi,  incomodi 
e ributtanti;  e ti  viene  citando  le  cavallette,  i colombi  e- 
mig rotori  e più  » mostri  ed  i vermi , nel  qual  processo 
non  vi  ha  nè  beltà,  nè  saggezza,  nè  conformità  allo  in- 
tento, secondo  l'idea  umana.  Ancora  ti  avverte, che  molti 
animali  utili  van  di  anno  in  anno  sminuendo,  finché  forse 
interamente  si  estingueranno  ; mentre  altri  de’  nocivi  (come 
il  topo  dei  campi)  hanno  una  tale  fecondità  . che  non  si 
può  sperare  di  vederli  distrutti  (2).  Goditi  adesso  il  sol- 
lazzo nelle  vedute  e negli  svagamenti  della  natura;  fatti 
Linneo,  fatti  Buffon!  Poverello,  non  ti  accorgi  che  hai  po- 
sto il  piè  su  una  terra  sdrucciolevole,  su  una  landa?  Il 
bello  e il  buono  ti  sfugge  innanzi,  e lo  spaventevole  ti 
soverchia. 

Via  ; la  natura,  che  non  ti  si  porge  troppo  al  sollazzo 
con  le  sue  bellezze,  ti  sarà  almeno  co’  suoi  strani  fenomeni 
soavissimo  tema  di  studio.  F.  tu,  interrogandola  con  la  voce 
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della  scienza  e strappandole  i molli  segreti  , verrai  rifa- 
cendoli dell’animo  per  altro  verso:  l’acquisto  delle  avute 
cognizioni  li  guarirà  della  mestizia.  Fandonie!  grida  il 
nostro  dottore.  Per  (pianto  tu  ti  accinga  allo  studio  della 
natura,  la  mente  li  rimane  vuota  e l' ignoranza  ti  tormenta 
siccome  dianzi.  E in  effetto  dopo  studiato  e.  arzigogolato 
assai  nessuno  sa  a che  servano  l’ appendice  vermicolare  del- 
V uomo,  l’osso  clavieulare  del  gatto,  le  ali  di  certi  uccelli 
incapaci  di  volare,  i denti  della  balena,  e simili.  Più  sotto 
il  Bùclmer  li  rincalza  e dice:  A quale  intento  la  natura 
fa  crescere  su  la  spalla  di  un  uomo  di  trentai/uattro  anni 
una  glandola  mammaria,  fenomeno  recentemente  descritto 
dal  dottor  klob  di  Vienna ? Perchè  provvede  di  tre  seni 
interamente  formati  una  donna  osservata  dal  dottore  John- 
son nel  I Sii  I ? A che  servono  in  un  alveare  migliaia  di 
regine,  che  non  menano  la  vita  se  non  per  essere  uccise- 
dalie  loro  sorelle  operaie ? V’  hanno  animali  che  non  nuo- 
tano mai,  sebbene  abbiano  le  zampe  fornite  di  membrane 
natatorie;  mentre  vi  ha  uccelli  acquatici,  le  cui  zampe  non 
altro  portano  che  una  strettissima  ed  impropria  membrana. 
Il  pungolo  dell’ape  o della  vespa  non  serve  se  non  chea 
cagionare  la  morte  dell'  insetto,  che  ne  fa  uso:  e così  di- 
casi di  altri  moltissimi  esempi  (I).  Non  affermò  dunque 
giusto  il  Biichner?  studiar  la  natura  non  vale,  chò  tu  ti 
continui  a errare  nel  buio.  Ma,  caro  fratei  mio,  se  tu  ti 
resti  ignorante  sempre,  dove  è l’alleviamento  e la  gioia 
(lidio  spirilo?  lo  mi  credea  averti  procacciato  un  qualche 
ristoro,  invitandoli  a cogliere  il  diletto  della  scienza;  ed 
ora  confesso  che  ho  sferzato  l’aria. 

Cambiamo  di  veduta , prendiamo  altro  posto  nella 
scuola  della  natura.  Essa  è vasta  ; e , forse  chi  sa  ! a- 
vremo  altrove  compensi,  avremo  rimedi  efficacissimi  ai 
nostri  mali.  Allora  che  il’ tessuto  del  tuo  corpo  si  Altera, 

1 Brusir,  Itili. 
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o uomo,  e la  niulatlia  li  prostra  nel  letto  o li  fa  andare 
indolenzito  della  persona,  non  è egli  un  fallo  die  tu,  da 
un  molo  interno  spinto,  fai  opera  «li  combattere  il  morbo 
e di  cacciarlo?  Chiami  in  aiuto  la  medicina  e cerchi  del 
farmaco  che  ti  risani.  Ebbene;  procedi  a rovescio  del- 
l’ordine stabilito,  contrasti  a natura.  E perchè?  Perchè 
nell’ordine  «Iella  vita  la  malattia  è rosa  normali * , ed  in 
natura  forze  curative  non  sono.  Matto,  chè  ricorri  all'  arie: 
tutti  i medici  giudiziosi  oggidì  convengono,  che  la  pretesa 
potenza  degli  specifici  c da  riporre  tra  le  chimere.  Udiamo 
Luigi  Biichner,  medico  egli  stesso  a Darmstadt  e a Tu- 
binga  , il  «piale  ben  se  ne  intende  : La  malattia  è tanto 
antica , guanto  la  vita  organica:  non  ha  nulla  d’ indipen- 
dente, d’ individuate;  nulla  che  sia  ostile , straniero,  este- 
riore all’ umano  organismo:  è un  processo  vitale,  modifi- 
cato ila  esteriori  cause  ; una  metamorfosi  della  materia  in 
deviazione;  e per  conseguenza  un  effetto  necessario  delle 
leggi,  che  operano  sopra  il  corpo  (l).  Ecco  insolente  sfida 
gettata  contro  alle  tempre  sane  e gagliarde  : ecco  satirica 
condannazione  versata  in  capo  a tutti  gl’  infermi  ! La  ma- 
lattia non  è punto  la  nostra  nemica,  giacche  non  ha  nulla 
che  sia  ostile  all’  umano  organismo  : è intrinsecata  con  noi, 
è anzi  il  sugo  delle  nostre  ossa  e il  respiro  della  nostra 
anima , giacché  ella  riesce  pel  corpo  un  processo  vitale. 
Perchè  dunque  combatterla?  perchè  spasimare  di  buttar- 
nela  via?  Volete  mandar  di  casa  il  naturale  amico  ; il  com- 
pagno, che  ha  diritto  di  rimanervi  e che  di  necessità  vi 
soggiorna?  Un  filosofo,  rivolgendo  le  cose  a un  profondo 
senso  di  moralità,  diceva  con  bella  figura,  che  /’ esser  ma- 
lato è lo  stato  naturale  ilei  cristiano.  Questo  Biichner, 
senza  figure  ed  in  senso  prettamente  fisico,  ti  promulga, 
che  la  malattia  è lo  stato  vitale  dell’  umanità.  0 molli  e 
dilicati,  che  vi  spezzale  di  cuore  sol  che  un  dolore  vi  as- 
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salti,  voltatovi  ai  nostri  intrepidi  naturalisti:  ossi  hanno 
parole  a dirvi  od  ammonimenti  a darvi,  che  vi  faranno 
licenziare  i medici;  e voi  poserete  illuminati  e liberi  il 
capo  su  rabbonito  guanciale. 

Se  non  che,  un  fremito  almeno  non  potremo  a nostro 
conforto  levare  dal  petto?  Se  alla  malattia  dobbiam  ras- 
segnarci o di  rimedio  non  è speranza,  sfoghiamoci,  miei 
signori,  apriamo  i nostri  gemili  alla  natura:  non  ci  aiu- 
terà questa  impotente,  ma  certo  ci  ascolterà.  I figliuoli 
orfani  e la  madre  derelitta  stanno  bene  a condolersi  in- 
sieme. Clio  dico  ! E crediamo  da  senno  che  la  natura  ri- 
sentasi ai  nostri  guai?  che  si  addolori  con  noi?  Il  destino 
degli  uomini  è identico  a quello  della  natura,  vi  protesta 
il  Biichner.  Or  la  natura  lira  innanzi  come  è,  c prosegue 
cieca  ed  inesorabile.  Nessuna  potenza  modera  il  corso  della 
terra,  nessuna  preghiera  può  fermare  il  sole  o mitigare 
il  furore  degli  elementi  in  lotta  con  sè  stessi;  nessuna  noce 
può  scuotere  il  sonno  della  morte,  nessun  angelo  rompere 
i ceppi  del  prigioniero  o portare,  il  pane  agli  affamati, 
come  nessun  segno  celeste  ci  dò  la  conoscenza  delle  cose 
socrannaturali  (I).  Ed  il  Biiclmer  allega  il  Feuerbach,  dalla 
cui  penna  uscivano  queste  dichiarazioni  orrende:  La  na- 
tura non  risponde  ai  lagni  ed  alle  preghiere  dell’uomo , 
ma  inflessibilmente  su  di  lui  stesso  respinge  il  suo  fato{ì). 
A che  dunque  piangere?  a che  voler  gittare  lo  mani  in 
collo  della  natura  e sospirare  a lei  per  trarne  il  senso 
del  compatimento?  Ella  se  ne  sta  in  sò  stessa  raccolta, 
e non  ode:  ella  è piuttosto  adirala  e burbera,  e nel  suo 
fato  medesimo  ci  ravvolge.  I naturalisti,  dinegandoci  Dio 
a padre  degli  uomini,  ci  hanno  dato  tal  madre  : ma  qual 
madre  è questa  mai?  Cicerone,  in  un  empito  di  eloquenza, 
appellava  matrigna  la  natura  : noi  dobbiamo  darle  più  scon- 


1 Buciixkr,  Ibid.  CR[1  vi.  immutabilità  dell»  leggi  di  natura 
S;  BiltuNtR.  Ibid. 


Digitized  by  Googte 


CONFERENZA  I. 


33 

ciò  e più  fiero  nome , dobbiamo  chiamarla  mostro , che 
produce  i figliuoli  e di  rodimento  li  pasce.  Crudele  costei! 
Crudeli  i naturalisti,  che  ci  commettono  al  suo  governo! 
Molli  e dilicati  uomini,  badate  bene  a’  fatti  vostri:  rimessi 
alla  scuola  della  pura  natura,  voi  non  andrete  solo  in 
difetto  di  conforto,  ma  in  difetto  della  vita;  poserete  il 
capo  su  l’origliere,  non  illuminali,  nè  liberi,  si  disperati. 

Lasciatemi  tornare  a Dio.  Veramente  in  questa  terra, 
che  mi  è data  a palestra,  io  sudo  e combatto,  patisco  di 
agre  trafitte:  tuttavia  la  palestra  non  mi  è tenebrosa  stanza, 
perchè  si  illumina  alla  divina  luce;  uè  le  trafitte  mi  uc- 
cidono , perchè  elle  sono  addolcite  dal  divino  balsamo. 
Figliuolo  di  Dio  e soldato  del  tempo,  io  mi  levo  alla  con- 
templazione della  natura.  Bella  e cara  natura,  se  diritta- 
mente ella  è intesa  ! chi  potrebbe  gitlarle  in  faccia  f a- 
naleina?  Le  tinte  di  che  si  adorna,  le  sue  iridi  e i suoi 
colori  mi  rapiscono  f occhio  e il  pensiero.  Poniamo  che 
fra  i naturali  colori  altri  avvizziscano  ed  altri  si  perdano: 
pure  tanti  e così  belli  ne  restano,  die  è un  tripudio.  Guar- 
date ai  due  che  più  hanno  del  dilatato  e che  sembrereb- 
bero dover  andare  al  monotono,  il  verde  e 1'  azzurro  : il 
verde,  che  Dio  pose  a coprire  la  terra;  e l’ azzurro,  con 
che  egli  dipinse  la  volta  dei  cieli.  È un  incanto!  Ecco 
che  il  color  verde,  per  rispetto  alla  terra,  mi  esprime  la 
reviviscenza  della  natura;  ed  unico  fra  lutti  mi  fa  spic- 
care il  rosso,  il  giallo  e il  bianco  delle  frutte  e dei  fiori. 
Ed  ecco,  per  rispetto  ai  cieli,  altri  miracoli  dell'  azzurro. 
Dio  poteva  imbrunire  o annerire  quella  gran  volta  : ma 
il  nero  è un  color  lugubre , di  che  si  sarebbe  rattristala 
tutta  la  natura.  Il  rosso  e il  bianco  non  le  convenivano 
punto  meglio:  lo  splendore  avrebbe  offese  le  nostre  pu- 
pille: il  giallo  è riserbalo  all’aurora  e non  è sapiente- 
mente conceduto  ai  cieli,  perchè  una  gran  volta  accesa 
tutta  di  tal  colore,  non  avrebbe  lascialo  rifulgere  gli  a- 
stri.  Nè  il  verde  potea  tenere  la  competenza,  perchè  di 
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rincontro  all’azzurro  porla  manco  del  fino,  dello  sfumato 
e dell'eccelso:  non  è colore  tanto  nobile  quanto  i firma- 
menti sono.  Esso,  che  è più  cupo  e forte,  sta  bene  a tap- 
peto, che  la  creatrice  mano  stese  sotto  dei  nostri  piedi. 
Quale  gioia  ! Quale  ricreazione  dell’  animo  nel  riandar  que- 
ste cose  ! Che  importa  che  stupendi  colori  e dal  mio  sguardo 
non  vagheggiati  abbiano  luogo  nelle  pianure  e nelle  valli 
clic  al  mare  sottostanno?  A me  bastano  quelli,  che  la  na- 
tura mi  porge  innanzi,  e che  dalla  terra  mi  sollevano  al 
cielo.  Così  dite  del  regno  animale:  i bruti  mi  sono  rive- 
latori delle  divine  meraviglie,  sono  a me  confortatori  nel 
tempo.  Nè  tra  questi  i nocevoli,  nè  i mostri  contraddicono 
alla  mia  credenza  : anzi  che  predicarmi  l’ imperizia  o la 
malignità  dell’ artefice  che  gli  ha  fatti,  vengono  ad  annun- 
ziarmi il  disordine  primitivo  che  accadde  in  natura  col 
peccalo  dell'  uomo,  e di  cui  essi  peculiarmente,  come  in- 
timi e grossolani  anelli  legati  alla  gran  catena,  risenti- 
rono i danni  (I).  Per  tal  modo  alle  dilettose  conoscenze 
unisco  le  meste,  faccio  uno  studio  comparato;  e in  que- 
sto studio  ho  la  scienza.  Ed  allora  che  in  forza  appunto 
del  peccato  dell’ uomo  e dell'antico  disordine  mi  guasto 
nella  mia  propria  tempera  e cado  infermo,  non.  per  que- 
sto, signori,  ho  la  spinta  di  buttarmi  al  disperato.  Chiamo, 
e mi  si  risponde;  piango,  e i miei  gemiti  sono  intesi. 
Chi  mi  risponde?  Non  la  natura , che  si  hanno  foggiala 
così  tutta  sorda  e senza  pietà  i naturalisti  increduli;  ma 
sì  mi  risponde  la  natura  creala  da  Dio , il  mondo  coi 
molli  e cari  amici , la  Chiesa  coi  sacerdoti , il  cielo  con 
la  dispensazione  delle  sue  grazie.  Io  trafelo  sotto  il  peso 
della  malattia  e trapasso;  e Dio  scende  su  la  coltrice  de’ 
miei  dolori  e conduce  lo  spirito.  Qui  sta  il  tutto:  sano 
od  infermo  ho  le  superne  consolazioni  a refrigerio  della 
presente  vita.  Il  naturalista  erra  e smania  nel  vuoto  : io 

l Intorno  ai  mostri  leggi  lo  ScutxcuzEB,  Phyt.  *acr. 
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credente  mi  raccolgo  giubilante  in  grembo  del  sommo  es- 
sere. Il  Voltaire,  dalla  sua  empietà  riscuotendosi,  proferì 
sentenza  veridica  ed  austera,  che  ha  qualche  cosa  di  so- 
migliante al  nostro  discorso  : La  natura  è muta  ed  è vano 
d' interrogarla.  Fa  uopo  di  un  Dio , che  parli  al  genere 
umano,  nè  ad  altri  che  a lui  si  appartiene  di  spiegare  la 
propria  opera  (1).  Ora  io  son  felice. 

Quanto  il  credente  è più  avventurato  quaggiù  del- 
l’uomo naturalista  in  ciò  che  porta  attinenza  col  mondo 
naturale,  tanto  sèguita  ad  avanzarlo  di  felicità  in  cjò  che 
serba  relazione  col  mondo  sociale.  La  questione  della  vita, 
entrando  nel  campo  della  socievolezza  umana,  assume  va- 
stità sterminala;  ma  noi,  economi  del  tempo,  ne  diremo 
cose  brevissime  e stringenti. 

Rendetevi  presente  l’ uomo , o signori  , il  ' quale  tra- 
gitta nel  civil  consorzio  secondo  le  idee  somministrategli 
dal  sovrannaturale  divino.  In  qual  conto  egli  tiene  la  so- 
cietà, e che  si  adopera  di  ottenerne?  Al  credente  la  so- 
cietà umana  non  è altro  che  una  comunicazione  scam- 
bievole di  fratelli,  i quali  procedono  liberi,  e tuttavia  sono 
ordinati  ad  adempiere  su  la  terra  i voleri  di  Dio.  Vede 
dunque  nella  società  come  una  divina  rappresentanza;  e 
perchè  questa  abbia  veramente  luogo,  egli  vuole  dalla  re- 
ligione informati  i precipui  elementi , che  la  società  co- 
stituiscono. I quali  elementi  sono  sei  : la  legislazione,  l’au- 
torità vivente  guardiana  del  testamento  della  legge,  la  co- 
stituzione della  famiglia,  il  principio  e l’uso  della  pro- 
prietà, l’ arte  e la  scienza.  Fate  or,  signori,  un  altro  lavoro 
con  la  vostra  mente:  immaginate  che  la  società  cammini 
proprio  su  cotale  stampo,  cioè  tutta  uniformala  alla  reli- 
gione; e potrete  apprezzare  i beni  che  si  derivano  nel 
credente.  La  legislazione  politica,  andando  di  conserva 
con  la  legislazione  religiosa , gli  è di  bello  eccitamento 


*1)  Voltaire,  Dictionnatrc  criiiq ut;  voi.  1.  Htmar<iue  S,  p.  09,  edii.  11J0. 
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per  osservar  questa  ; come  questa,  lasciata  non  contrad- 
detta , ma  vigorosa , gli  è di  ala  per  ascendere  a Dio  : 
l’autorità  vivente  guardiana  del  testamento  della  legge, 
mentre  a religione  s’ impronta,  gli  toglie  innanzi  l’asprezza 
che  ò nei  semplici  personaggi  umani  ; veste  costoro  di  un 
carattere  augusto  e sacro,  e così  gli  rende  dolce  e nobile 
il  compito  dell’ubbidienza  civile.  Medesimamente,  per  mezzo 
della  religione  , la  famiglia  a lui  diventa  un  piccolo  sa- 
crario, pieno  di  venerazione,  di  amore  e di  allegrezza;  la 
proprietà  è sicurata;  l’arte  e la  scienza,  purgandosi  del 
limo  della  terra,  all'ideale  bellezza  del  cielo  s’innalzano. 
Il  perchè  tutte  le  cose  fruttano  al  credente,  ed  in  questa 
armonia  e rifioritura  universale  il  cittadino  è avventurato 
nel  portar  i pesi  e gli  uffizi  della  pubblica  società. 

Noi  favelliamo  serii,  perchè  l’ argomento  è serio , o 
signori  ; ed  il  naturalista  filosofo  buffoneggia.  A nostro  av- 
viso la  società  umana  è comunione  di  fratelli  liberi  ; ma 
come  e donde  è la  libertà  fraterna  e sociale?  Il  Biichner 
sostiene,  che  la  società  riposa  su  i principii  di  necessità 
c di  reciprocità.  Nondimeno  quest' ultima,  che  è principio 
onesto  e buono,  e a noi  credenti  piace  moltissimo , non 
pili»  stare  a petto  della  prima  : è cosa  passaggera  e dee 
andarsene.  Onde  il  tedescó  dottore  assevera:  Finché  tut- 
ta ria  il  principio  di  necessità  non  esercita  la  propria  a- 
zione,  è surrogato  da  un  rapporto  di  reciprocità.  Se  non 
che  , cessando  la  reciprocità , la  quale  in  sostanza  è un 
rapporto  più  che  un  principio  , a quali  patti , con  quali 
auspizi  di  bene  noi  dovrein  essere  dalla  necessità  gover- 
nati? Eh!  la  necessità  dei  naturalisti  ci  sbarazza  anzi 
lutto  di  Dio.  Sentite:  Le  idee  di  Dio  e del  mondo,  ed  i mo- 
lici morali,  che  non  esercitano  se  non  una  influenza  im- 
percettibile su  /’  andamento  della  società,  debbono  scompa- 
rire duranti  al  nati  lealismo  (I).  Cadiamo  in  braccio  della 

-l  Ittico  neh,  Ibid.  c«|*.  XX,  Libero  arbitrio. 
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necessità,  perdiamo  necessariamente  Dio,  la  società  non 
dee  più  nutrirne  idea,  nè  ritenerne  vestigio:  a questo  siam 
condannati!  Ah,  vi  sa  bene  di  un  cittadino  spogliato  della 
libertà  religiosa  e morale?  Un  cittadino  siffatto  che  cosa 
è?  Un  popolo  senza  Dio  è felice?  Grave  tema  di  medi- 
tazione ai  savi  ed  aglis  insipienti  ! Ma  e come  regge  iti- 
tanto  lo  scrivere , che  le  idee  di  Dio  e del  mondo , ed  i 
motivi  morali  non  esercitano  se  non  che  una  influenza  im- 
percettibile su  l’andamento  della  società  f Sciagurati  ! Il  più 
eloquente  uomo  che  si  levasse  dalla  gran  Roma  degli  Sci- 
pioni  e dei  Cesari,  vi  dà  una  mentita:  Cicerone  notò,  che 
tutte  le  cose,  in  virtù  della  religione,  si  muovono  : Omnia 
religione  moventur.  E più  che  Cicerone,  I’  umanità  vi  en- 
tra in  questo  a convincente  maestro.  Dove  io  a mostrare 
il  terribile  molo  che  a tutte  le  cose  imprime  la  religione, 
procedo  alla  rovescia  e dico  : facciamo  dunque  che  la  re- 
ligione dalla  civile  società  se  ne  vada  : se  ella  non  vi  e- 
sercita  influenza  vera,  nulla  si  muoverà  alla  sua  scompa- 
rita: se  per  contrario  larga  e grande  influenza  vi  esercita, 
lutto  alla  sua  scomparsa  si  muoverà.  Ora,  distruggendosi 
il  dogma  di  Dio,  sbandeggiandosene  la  religione,  si  muove 
o non  si  muove  il  mondo,  o signori?  Oh  si  muove,  ve- 
detelo! La  legislazione,  in  quella  che  rinnega  la  Divinità, 
si  fa  baccante  e frenetica,  atterra  templi  ed  arresta  il  pro- 
cesso della  spirituale  libertà  : 1’  autorità,  guardiana  del  te- 
stamento della  legge,  cessa  di  esser  vivente  e pesa  su  la 
civile  società  come  un  morto  : imperocché  l' uomo  politico 
e governatore , senza  una  più  alla  rappresentanza  che 
quella  della  terra,  diventa  un  essere  ributtante  ; piglia  pas- 
sioni nefarie,  infracida  e corrompe.  E nella  famiglia,  ove 
a Dio  non  si  crede  e la  sua  legge  è volta  in  deriso,  il 
padre  è spietato  od  inetto,  la  moglie  infedele  e la  figliuo- 
lanza  insolente.  Tolta  la  religione,  il  principio  dello  pro- 
prietà non  ha  malleverìa  legale  che  basti,  ed  essa  va  dis- 
sipata: le  arti  similmente  e le  scienze,  perduto  il  riguardo 
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ontologico  o divino , calano  abbasso  e s’ infognano.  I’er 
verità  , la  religione  è il  più  gagliardo  movente  che  sia  : 
tutto  con  lei  si  muove  a prosperità  : senza  di  lei  tutto  per 
rimbalzo  si  muove  sinistramente  e alla  peggio.  Si  muove, 
o signori  ! Ad  abbattere  il  governo  del  re  e a precipitare 
gli  avvenimenti  sorge  nella  Francia  incredula  l’Assemblea  ge- 
nerale; non  può  durare  l'Assemblea  e sorge  la  Convenzione; 
non  dura  la  Convenzione  e sorge  il  Direttorio.  Ed  in  que- 
sto muoversi  delle  istituzioni  e degli  uomini  cosi  bieca- 
mente, la  nazione  cade  in  un  lago  di  sangue.  A tanto 
riesce  la  società  civile , spentole  in  seno  il  fuoco  sacro 
della  Divinità  (1).  La  filosofia  naturalistica,  cbe  a questo 
intende  e questo  promuove,  vi  par  che  si  travagli  a buon 
line?  E vi  pare  cbe  1’ uomo  naturalista  ed  incredulo  debba 
aversi  socialmente  per  fortunato? 

Ad  ogni  modo  noi  argomentiam  per  supposto  : trat- 
teggiamo due  stati  sociali , di  cui  f uno  va  conforme  al- 
l’istituto dell  uomo  credente  e l’altro  conforme  all'istituto 
dell’ uomo  naturalista:  or  questo  doppio  stato,  assoluta- 
mente buono  ed  assolutamente  malo,  batte  fuori  della  realtà. 
Prendiamo  dunque  diversa  via,  consideriamo  le  cose  come 
stanno  di  fatto  ; e nella  società  presente,  che  non  è tutta 
ottima,  nè  tutta  pessima,  affrettiamoci  a giudicar  del  cre- 
dente e dell’  incredulo  per  ciò  cbe  concerne  la  quistione 
della  vita.  A me  torna  evidente  che  dove  il  primo  se  la 
passa  con  lieti  e belli  conforti , il  secondo  è tristissimo. 

L’uomo  credente  mi  si  scopre  di  tratto.  Esso  è là,  e 
come  assestato  ne’  suoi  portamenti  ! Il  modello  della  so- 
cietà perfetta  , cbe  porla  in  capo  e che  avrebbe  somma 
giocondità  di  attuare,  "fa  che  contro  all’ ordine  delle  civili 
cose  non  si  disfreni  : egli  sa  comportare,  sa  indugiarsi  ed 


,lj  Tollc  religùnum , et  non  incenie*  subditum  , qui  prò  patria,  prò  repubìica,  prò 
recto  et  nulo,  ditcrimen  fortuna  rum,  dignitatum , vitrque  iptiut  tu  beat , ti  evertit  alta - 
rum  rebux  ipte  contulere  sibi  et  in  honore  atque  opu lentia  vitam  ducere  ponit.  — Così 
Guglielmo  Lkibnitz,  Epist.  rentor.  contro  Puffendorf.  $ VI. 
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arrendersi  ; e sa  per  converso  tener  fermo  e correre,  sem- 
pre che  di  correre  e di  sostare  gli  si  consigli.  Hiagio  Pa- 
scal ha  scritto:  Bisogna  avere  queste  qualità:  esser  pir- 
ronista, geometra  e cristiano  sottomesso;  e cotali  qualità 
si  accordano  e si  temprano  dubitando  ove  è d’uopo,  assi- 
curandosi ove  è d’uopo,  sottomettendosi  dove  è d'uopo  (t). 
Siffatta  è la  norma  del  cristiano  : egli  non  è incredulo, 
non  è credulo  pure , ma  è credente  e per  ciò  stesso  fi- 
losofo. Sa  fare  la  parte  del  vero , sa  governarsi  innanzi 
al  falso  e al  dubbioso;  concedere  a ciascuno  il  suo  , e 
non  perdere  nulla  del  proprio.  È l’eroe  della  prudenza, 
è il  personaggio  vittorioso  in  virtù  della  rassegnazione  e 
del  conato.  Gesù  Cristo,  che  venne  non  per  iscioglierc  la 
legge,  ma  per  adempierla , lo  informò  a questa  scuola. 
Ed  egli,  seguace  abilissimo  di  Cristo,  aspettando  e ope- 
rando, acconciandosi  al  presente  e lavorando  per  un  più 
fausto  avvenire , ammigliora  sè  stesso  , ammigliora  lutto 
che  ha  intorno;  e compie  intanto  l’unica  e bella  trasfor- 
mazione di  cose , che  torni  sperabile  sotto  il  sole.  Dite  : 
non  è 1’  uomo  della  buona  ventura  il  cristiano?  Se  vi  ha 
casta  allegrezza  nella  terrestre  vita , se  vi  ha  sincera  e 
virtuosa  consolazione  dell'animo,  questa  è di  lui. 

Come  diverso  è l’ uomo  naturalista  ! Messo  nella  so- 
cietà civile  non  ha  la  pazienza,  come  non  ha  la  virtù  della 
fortezza  per  sopportarla.  Vagheggia  egli  pure  un  tipo  di 
futura  società;  ma  questo  tipo  s’impasta  di  utopia  e di 
peccato  : porta  f urto  dell'  ordine  presente  , che  è nelle 
cose  pubbliche;  ma  vi  risponde  con  fremito  e fracassando. 
Odia  Cristo  e il  cristiano,  perchè  si  ha  lìtto  in  capò,  non 
di  adempiere  la  legge,  ma  di  scioglierla  e di  annullarla. 
Quando  vi  si  cimenta  e dalla  società  si  sente  legate  le 
mani,  egli  ti  dà  in  bestemmie.  Allora  si  volta  guardando 
ai  suoi  fratelli,  a tutti  i membri  che  la  società  computi- 


(1)  Pa<*cal,  Petttieri.  edizione  Faugère,  tom.  II,  |».  347. 
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gorio  ili  prima  mano,  ai  ricchi,  ai  potenti,  ai  filosofi  po- 
sitivi ed  ai  sacerdoti  ; e mena  loro  in  viso  querimonie  a- 
trocissime.  Giacomo  Leopardi  ci  descrisse  ne’  suoi  dia- 
loghi un  Tristano,  il  quale  osservava  maligno  la  natura; 
e al  sole,  alle  stelle,  alle  calme  e alle  tempeste  dei  cieli 
malediceva,  invidiando  i morti  (I).  Signori,  per  noi  il  Tri- 
stano è il  dottore  Luigi  Biichner,  il  quale,  figliuolo  come 
ò della  natura , involge  nella  sua  bile , nell’  empito  con- 
sueto delle  sue  mormorazioni  tutta  la  civile  società.  Vi 
predica  egli  in  vero,  al  piano  ed  in  su  i tetti:  Che  si  gitti 
uno  sguardo  imparziale  su  la  società,  e poi  si  dica  se  o- 
pen  per  motivi  virtuosi,  o puramente  morali.  Aon  com- 
pendia essa  forse  il  bellum  omnium  contro  omnest  Aon 
rassomiglia  forse  ad  un  circo,  nel  (piale  ognuno  cerca  di 
sopravanzare  l'avversario  ed  annientarlo?  Aon  si  potrebbe 
forse  dire  di  essa  ciò  che  il  Burmeister  diceva  dei  Brasi- 
liani: Ciascuno  fa  ciò  eh'  egli  crede  poter  fare  impune- 
mente; inganna  e trappola  gli  altri,  e ne  abusa  per  guanto 
può,  persuaso  che  gli  altri  faranno  lo  stesso  verso  di  lui ? 
Chi  si  conducesse  diversamente,  sarebbe  considerato  sciocco 
ed  imbecille.  — E in  fatto,  non  è il  più  raffinato  egoismo 
che  mette  in  moto  la  nostra  macchina  sociale?  E i più  no- 
tevoli uomini  che  conoscono  la  società  europea,  non  ci  di- 
pingono incessantemente  la  sua  viltà,  la  sua  slealtà  ed  i- 
pocrisia?  Questo  parla  e tuona  il  Biichner;  e termina  ri- 
cordando alla  società,  che  essa  non  ha  diritto  di  ramma- 
ricarsi se  le  naturali  scienze  rovesciano  le  fondamenta  della 
sua  morale  (2).  Il  naturalista  filosofo  è dunque  un  piagnone, 
un  arrabbialo,  un  imprecatore,  che  si  studia  di  rovesciare 
le  presenti  fondamenta  della  civile  società  ;-  il  che  non  po- 
lendo, consumasi  per  la  stizza.  Quest’uomo  sarà  felice? 

Le  effemeridi  della  Germania  ci  raccontavano,  or  fa 


li  G.  Lkopahdi,  Prose;  Dialogo  di  Tristano  e di  un  Amico. 
'£)  Bììchnhr,  litui.  ca\».  XX. 
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quattro  anni,  la  miseranda  scena  di  un  uomo,  tacer  del 
quale  sarebbe  non  voler  arricchire  di  un  valevole  docu- 
mento la  conferenza. 

Presso  alla  sponda  del  Meno , là  dove  scorre  a lato 
di  Francoforte,  un  uomo  sta  seduto,  appoggiato  della  te- 
sta ad  un  sasso.  Non  lo  ha  rotto  il  lungo  cammino,  non 
la  stanchezza  del  corpo  lo  tiene  cosi  prostralo;  si  lo  at- 
terra il  tormento  dello  spirito.  Egli  è solo,  si  mette  le 
dila  nei  capelli  e rugge:  pare  che  sortisca  un  conforto 
mescolando  i suoi  fremili  al  murmure  della  Humana. 

Di  tratto  passa  un  fanciullo,  vede  e sente,  e per  moto 
non  ben  governato  del  cuore  leva  uno  strillo.  Colui  si  ri- 
volge e lo  chiama  : avutolo  a sé  , gli  prende  la  piccola 
mano,  se  l’accosta  al  petto,  e dice:  Tasta.  Il  fanciullo  ta- 
sta ; e l’altro  soggiunge:  Senti f II  cuore  batteva  dentro, 
come  nella  officina  batte  il  martello  del  fabbro. 

Il  fanciullo  è presto  a ritirar  la  mano  ed  esclama  : 
Venite  da  mia  madre.  L'uomo  brusco  va. 

È spedito  del  pari  che  è trepido  l’ incontro  dell’uomo 
con  la  donna  del  campo.  Ma  la  donna,  intesi  i mali  che 
percuotono  lo  sconosciuto,  si  accorge  di  cosa  che  supera 
le  sue  forze,  onde  si  stringe  nelle  spalle  e dice  : Voi  non 
avete  bisogno  di  medico,  ma  di  prete. 

Spieghiamo  il  carattere  misterioso  di  cotesto  uomo, 
o signori. 

Guglielmo  Hoffner  non  è persona  al  tutto  oscura,  ma 
di  professione  medico  con  una  tinta  di  letterato.  All’  uni- 
versità di  Tubinga,  ove  giovane  studiò,  ebbe  subito  fama 
d’ ingegno  festivo  e lesto  ; ma  qui  stesso  bevve  il  tossico, 
che  dovea  ammazzarlo  nell’  ingegno  e nell’  anima.  Le  dot- 
trine del  medico  Virchow , celeberrimo  in  Berlino  e per 
l’ Alemagna,  furono  le  sue  predilette;  e potete  pensare  che 
mostro  di  scienziato  e di  cittadino  si  allevasse  in  questo 
Guglielmo.  Per  lui  non  più  Dio,  ma  unica  e potentissima 
la  natura;  non  più  per  mezzo  di  Adamo  l'unità,  ma  si 
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la  pluralità  della  noslra  specie  con  altri  capi  e per  altri 
centri:  l’anima  nostra  fior  di  materia:  la  società  civile 
cardinata  sopra  una  ipotesi,  anzi  sopra  l'assurdità;  fab- 
brica vecchia  e indecorosa,  che  aspetta  un  robusto  brac- 
cio che  la  rovesci,  e una  più  robusta  mente  che  la  ricrei. 
Con  questi  pensamenti  nel  cervello,  Guglielmo,  che  di  a- 
nimaleschi  costumi  vive,  è in  rabbia  contro  agli  uomiui 
ragionevoli  e credenti:  menò  moglie  e la  torturò  il  se- 
condo giorno  delle  sue  nozze  : ebbe  figliuoli , e li  pose 
bimbi  alla  scuola  della  dissolutezza  : or,  invasatosi  al  fu- 
rore delle  società  segrete,  ordì  congiura  contro  all’ordine 
pubblico,  dicendo  di  volere  con  la  rivolta  politica  ringio- 
vanire l’ umana  razza.  Baie  ! Il  mondo  che  non  vuol  mo- 
rire per  risorgere  poi  e lasciarsi  svecchiare  da  questi 
malti , aprì  gli  occhi , mormorò  di  Guglielmo  ; ed  eccoti 
che  il  governo  sguinzagliò  i birrovieri  su  le  sue  vestigia. 
Kgli  è dunque  col  rantolo  dell’ indegnazione  in  gola  e’con 
alle  narici  il  liuto  della  carcere. 

Va  bene  : la  donna  del  campo  non  parlò  a’  sordi  ; e 
Guglielmo,  lasciatosi  menare  dal  fanciullo  primamente  ve- 
duto , s’ incammina  al  parroco  del  villaggio  : almeno  in 
sua  casa  starà  al  salvo  dai  bracchi  della  polizia.  Or  il 
dialogo  , che  tra  il  parroco  s’ intreccia  ed  il  nostro  per- 
seguitato, è pien  di  sugo  e parla  cose  fortissime  per  chi 
tiene  orecchi. 

Siate  il  ben  venuto,  dice  il  parroco.  Chi  siete  voi ? e 
che  posso  io  fare  per  voi? 

Non  importa  del  mio  nome  di  battesimo,  risponde  l’al- 
tro. Son  uomo  e cittadino;  e basta.  Faccio  il  medico,  e 
non  ho  malati;  ma  per  me  è malato  lutto  il  genere  li- 
mano. 

Signore , io  non  v'  intendo , esclama  con  istupore  il 
parroco.  Favellate  più  chiaro. 

E colui  : Che  favelli  più  chiaro?  Dico  che  per  una  ma- 
lattia d"  infiniti  secoli,  guanti  già  ne  corsero  sino  a noi, 
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è infermo  e divenuto  infame  il  mondo.  Infame  l’uomo  di 
chiesa , che  serba  la  fede  nel  suo  Dio;  infame  l’uomo  di 
scietiza,  che  si  vergogna  di  promulgare  la  virtù  onnipo- 
tente della  natura;  infame  l’uomo  politico,  che  si  rasse- 
gna all’ autorità  dei  governi;  infame  all’estremo  il  go- 
verno di  qua,  che  perseguita  i galantuomini  ed  ora  per- 
seguita me Io  non  credo  al  peggioramento  eterno  dcl- 

l’ uomo  : onde  il  mio  dogma  è che  per  le  mani  dell'uomo 
finalmente  indegnato  di  tanto  strazio  si  scuotano  i cardini 
della  società  presente,  si  crollino  per  cavarne  il  mondo 
nuovo,  che  nelle  scuole  alemanne  è aggiorni  annunziato 
come  imminente  dai  profeti  della  scienza  c dai  sublimi  fi- 
losofi della  natura. 

Una  spuma  bianca  è alle  labbra  di  Guglielmo  men- 
tre infuria  di  simil  fatta:  paurosa  direste  a vederla;  ep- 
pure essa  involve  e cela  i denti  , che  sarebbono  cosa  a 
vedere  più  terribile  ancora.  La  sua  mente  è in  delirio. 
Di  che  avvedendosi  il  buon  pievano,  lui  piglia  per  la  de- 
stra e fa  sedere  sopra  un  cuscino  di  larga  tesa.  Quando 
il  soverchio  del  bollore  scorge  dato  giù  e lo  straniero  più 
disposto  a miti  considerazioni,  così  incomincia  : Signore 
ed  amico  mio,  che  tal  vi  posso  chiamare  avvisandovi  tanto 
sventurato,  le  vostre  increpazioni,  le  vostre  collere  mi  toc- 
cano al  vivo,  ma  non  m’ ingenerano  stordimento.  Elle  sono 
comeguenze  legittime  di  una  teorica;  e posciacchè  quella 
teorica  è falsa,  lo  scoppio  delle  passioni  è necessità  che  ne 
segua.  Voi  non  credete  in  Dio , deridete  il  mio  buon  Dio 
e Padre,  che  io  me  lo  sento  qua  parlante  nel  cuore:  in 
suo  luogo  ponete  la  virili  onnipotente  della  natura,  volete 
conformata  la  civile  società  a quello  stampo:  ma  che  è la 
natura  onnipotente ? Anch’io,  nelle  ore  che  ho  libere  dalle 
pastorali  cure,  diedi  una  corsa  alle  scuole  filosofiche  del - 
l’ Alemagna,  cercai  della  virtù  creativa,  divina,  onnifacientc 
e sociale,  di  che  la  natura  si  dice  impregnata.  Oh  che 
fumi ! Oh  quali  castelli  campati  in  aria,  e quali  abissi  a- 
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perii  sotto  dei  piedi!  La  vostra  natura  è cosa  aerea  e sva- 
porata, che  non  ha  costrutto:  la  negazione  di  Dio  e della 
sua  legge  importa  la  negazione  dell’  ordine  universale  e 
dell'  umana  virl'u.  Voi  mi  allegale  la  figliuola,  e mi  rin- 
negate il  padre;  perchè  io  potrò  sempre  mettervi  nell'im- 
paccio, chiedendovi:  La  vostra  natura  chi  l' lui  fatta  cosi ? 
Noi  sentiamo  un  Dio  eterno,  creatore  ed  onnipotente;  non 
sentiamo  mica  una  natura  creatrice  per  sè  stessa  e divina. 
Ecco  il  vostro  castello  piantato  in  aria:  ecco  il  vostro  a- 
bisso;  e presumale  di  esser  felice ? Mio  amico,  guai  e tre 
volte  guai,  se  la  teorica  dei  naturalisti  increduli  si  adem- 
piesse! Solo  che  pensi  ai  tristi  effetti , che  dal  coltivarne 
lo  studio  ne  provengono , io  mi  conturbo:  io  già  vedo  a 
pia  tanti  corrotta  la  civile  società  e l’ uomo  disonoralo. 
Ver  fermo  la  bibbia  condannò  gli  atei  naturalisti  assai 
tempo  innanzi  e per  bene. 

Guglielmo,  che  muto  stava  e con  invetriata  fronte  ad 
udire,  fatto  curioso  a questo  tratto  del  discorso,  domandò: 
Che  disse  la  bibbia? 

Homo  cum  in  honore  esset,  non  intellexnt,  et  compa- 
ratus  est  iumenlis;  riprese  il  parroco.  Questo  squarcio  bi- 
blico, a voi  che  v intendete  di  latino,  spiega  a capello  la 
condizione  bruita  e disorrevole , cui  dai  naturalisti  noi 
siamo  trascinati.  V uomo,  stando  in  bello  onore,  non  com- 
prese sè  stesso,  e volle  ai  giumenti  paragonarsi.  E ciò  ac- 
cade di  presente.  L’uomo  odierno,  volgendosi  a guardare 
indietro,  polca  al  tutto  chiaramente  conoscere  di  avere,  in 
virl'u  della  croce,  fugati  i secoli  del  paganesimo;  di  avere, 
in  virtù  della  Chiesa,  sconfìtta  la  barbarie  del  medio  evo; 
di  avere,  in  virtù  dell’apostolato  evangelico,  recato  il  pro- 
gresso e la  civiltà  cristiana  a tutte  le  rive  della  terra. 
Certamente  l’uomo  odierno,  procreato  da  Gesù  Cristo  e per 
lunga  età  nutrito  di  puro  sangue  cattolico,  divenne  a tal 
segno  potente,  da  incoronarsi  assai  meglio  che  in  passato 
qual  imperatore  del  mondo.  Vinti  i conati  della  materia. 
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soggiogali  e fatti  ubbidientissimi  gli  elementi,  parve  non 
avesse  piu  nemico  da  guerreggiare,  non  più  città  o rocca 
da  conquistare:  nel  secolo  XIX,  novello  figliuolo  di  Roma, 
s’intese  chiamato  a chiudere  le  porte  di  bronzo  al  suo  lem 
pio  di  Giano.  Ma  non  le  chiuse;  che  piu  terrifica  guerra 
contro  a sè  proprio  suscitò.  Giunto  al  colmo  della  gloria, 
non  conobbe  piu  niente,  non  si  comprese:  scambiò  la  sua 
gloria  medesima  con  l’ obbiezione:  Cum  in  honore  esset, 
non  intellexit.  E ai  giumenti  si  piacque  essere  comparato. 
Il  che  non  vedete  esser  vero , signore  ed  amico  mio ? Vi 
affermava  che  la  vostra  natura  onnipotente  è vaporosa  ed 
astratta,  cioè  un  nulla  : qui  non  mi  ritratto,  ma  soggiungo, 
che  dove  si  voglia  portare  al  concreto  e render  veramente 
creatrice  dell’uomo,  ella  imbestia  l’ uomo  senza  piu.  Tanto 
fate  appunto  voi  altri  naturalisti;  voi  T uomo  traete  dalla 
scirnia  e chiamate  fratello  alla  bestia  della  campagna: 
Et  comparatus  est  iumentis.  Ora,  di  necessità  l’uomo  o- 
riginalmente  e istintivamente  bestia,  dee  fabbricare  una  so- 
cietà pur  istintivamente  bestiale.  E presumete  di  esser  fe- 
lici? E vi  argomentate  di  mettere  a fascio  il  mondo  che ► 
si  onora  di  Dio , per  farlo  beato  nel  culto  nui terno  della 
bestia?  Vergogna!  Vergogna!  Dio  punì  la  vostra  superbia, 
lasciandovi  del  presente  disonore  pascere  a sazietà. 

Il  pievano  terminava  in  queste  parole  quando  un  forte 
strepito  ruppe  all’ uscio  della  cammeo.  I gendarmi,  i gen- 
darmi! gridò  la  fantesca  sbucata  dal  fondo  della  scala: 
hanno  di  lor  fucili  e di  lor  falange  asserragliata  la  porta. 
Il  pievano  si  leva  stupefatto;  ma  Guglielmo  non  istupe- 
fatlo,  sì  furibondo  si  lancia  nelle  stanze  vicine,  e spari- 
sce. Il  capo  dei  gendarmi  monta  su,  ed  intanto  alle  spalle 
della  canonica  un  orribile  scroscio  s’ intende.  Che  è?  I 
gendarmi  accorrono  ; il  pievano  e la  fantesca  traggono  alle 
fenestre;  ed  eccoti  laggiù  un  uomo,  che  ha  dato  il  salto, 
e sta  con  la  gola  squarciala  ad  un  sasso , in  una  pozza 
di  sangue.  Quella  gola,  che  non  è più  il  membro  di  un 
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vivo  , ma  di  un  morto  , urla  e mormora  ancora.  È (ìu- 
gielmo.  Dio  miol  mormora  egli  contro  al  creatore,  con- 
tro alla  fede  de’  suoi  padri  e alla  civile  società;  o mor- 
mora contro  del  suo  peccato? 

Abbandoniamo  il  cadavere  del  naturalista,  e torniamo 
a noi,  o signori. 

L’ esame  menato  intorno  all’  uomo  , che  viene  ad  a- 
bitare  la  terra,  ci  porta  ora  alla  debita  conclusione.  Due 
sono  i grandi  lati,  a cui  l’uomo  è necessitato  di  stare  in- 
tento quaggiù  per  averne  copia  di  beni;  il  lato  del  mondo 
fìsico  e il  lato  del  mondo  sociale.  Bene  sta;  ma  se  egli 
disconosce  Iddio  ed  è un  puro  ed  inesorabile  naturalista, 
nè  dal  mondo  fisico , nè  dal  mondo  sociale  può  sperare 
cosa  che  lo  rallegri;  sì  per  contrario  ne  ha  solitudine, 
fastidio  e morte:  se  a Dio  invece  si  commette  ed  alla  sua 
religione  , egli  dall’  una  e dall’  altra  parte  riesce  a buon 
termine:  ha  per  amica  la  natura  e per  alleata  la  civile 
società.  Lo  vedeste.  Il  credente  adunque  e non  l'uomo 
naturalista  è da  chiamar  fortunato  nella  questione  della 
vita. 


Poter  vantarsi  di  un’  origine  nobilissima  è già  pelle- 
grina cosa;  menare  al  mondo  tale  una  vita,  che  scemi 
l’ asprezza  dei  mali  e s’ intramezzi  di  fauste  venture , sa 
pur  meglio,  o signori  : tuttavia  in  ciò  non  consiste  il  tutto 
per  l’ uomo,  nè  perfettamente  è determinato  il  vivere  che 
egli  fa  nel  tempo.  Onde  alle  due  prime  questioni  se  ne 
aggiunge  a suggello  una  terza  : imperocché  l' uomo , che 
osserva  mano  a mano  intorno  a sè  consumarsi  la  prova 
del  tempo,  ed  egli  venir  costretto  di  andarsene,  entra  in 
questa  considerazione:  Di  me  che  sarà?  Finirà  con  la 
morte  il  mio  essere?  Non  mi  scontrerò  al  di  là  del  se- 
polcro in  un’altra  vita?  Coloro,  che  me  ne  parlano,  sono 
dunque  sciocchi  ? o non  per  contrario  si  appongono?  Tanto 
e rimesta  nella  sua  mente:  è la  questione  dell’ultimo  fine. 


Digilized  by  Googte 


CONFERENZA  l. 


Ì7 

Or  la  presente  questione  è facile  vedere  di  qual  ca- 
rattere si  contrassegni.  La  quale,  mentre  riesce  tuli’  altro 
che  la  questione  genealogica  e la  questione  temporale,  si 
rannoda  ad  entrambe  di  sua  natura  : essa  dà  compimento 
ai  desideri  dell’ uomo;  e compiendoli  ed  appagandoli,  lui 
nobilita  insieme  e felicita.  E per  fermo,  l’ uomo  andando 
al  suo  ultimo  fine,  che  in  riguardo  all'  intelletto  è il  pieno 
conseguimento  della  verità,  non  può  trovar  cosa  maggior- 
mente nobile,  perchè  la  verità  posseduta  è nobiltà  e per- 
fezione: andando  al  suo  ultimo  fine,  che  in  riguardo  alla 
volontà  è il  pieno  conseguimento  della  bontà  , non  può 
trovar  cosa  maggiormente  felice , perchè  la  bontà  posse- 
duta è felicità  e beatitudine.  Sublime  filosofìa  del  cristia- 
nesimo, che  questa  è ! si  corrisponde  per  tutto  e in  tutto 
ti  fa  gustare  l’arte  dell’ eccellenza  umana  e divina. 

Traggano  or  fuori  i due  competitori  che  si  sono  raf- 
frontati fin  qui,  f uomo  del  sovrannaturale  e l’uomo  della 
semplice  natura;  e noi  cerchiamo  di  raccoglierne  qual  di 
costoro  resti  più  contentato  ne'  suoi  desideri. 

I desideri,  o signori,  che  l’ uomo  nutre  verso  a quello 
stato,  che  seguita  oltre  la  nostra  tomba,  sono  di  non  an- 
dare estinto,  nè  ridotto  in  nulla.  Un  letterato  italiano  e- 
spresse  bene  a tal  uopo  i sentimenti  di  tutta  la  nostra 
specie:  Se  l’anima  non  fosse  immortale,  l’uomo  sarebbe 
il  piu  misero  fra  tutti  gli  esseri  animati;  e se  dovesse  re- 
star privo  dell' immortalità , indarno  natura  gli  avrebbe, 
scolpito  nell’  animo  quel  vivissimo  desiderio,  non  ristretto 
ad  un  secolo,  ma  esteso  a tutti  i secoli,  anzi  alla  stessa 
eternità  (1).  Chi  non  porta  colai  desiderio  nell’ anima,  non 
è uomo:  è tronco,  è bruto.  Vi  levate  voi  su  contrastando 
e mi  dite:  Io  non  ho  punto  il  sentimento  dell’ immortalità, 
non  sento  di  dover  vivere  più  là  del  sepolcro?  Ed  io  vi 
rispondo:  Io  non  vi  conosco,  io  non  vi  ho  per  fratello. 


,1,  Pico  della  Mirandola. 
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Questa  voce  è uscita  dalla  polve , che  calpestiamo  coi 
piedi. 

Che  se  in  noi  il  sentimento  dell’  immortalità  è radi- 
cato e impetuosissimo  , ammaestriamoci  intorno  al  còm- 
pito  che  dalla  fede  è assegnato  ai  seguaci  suoi.  Dio  e- 
sclama  all’uomo  credente:  Tu,  uomo,  giunto  che  sii  al  ter- 
mine della  presente  vita,  ne  incominci  un’  altra:  dal  tempo 
passi  all’eternità.  La  tua  carne  sarà  pasto  di  vermini;  ma 
tu,  fedele  osservatore  della  mia  legge,  la  ripiglierai  a più 
tanti  fresca  e rigogliosa  nel  novissimo  giorno,  che  ella  a 
modo  di  pianta  li  rifiorirà  e tornerà  congiungendosi  al- 
l'anima benedetta.  La  stanza  che  ti  è preparata  per  sem- 
pre, è il  cielo:  il  tuo  vero  termine , la  tua  meta  son  io: 
io  il  tuo  guiderdone,  il  tuo  scettro  e la  tua  ghirlanda.  Sa- 
rai beato  eternamente  della  mia  beatitudine.  — La  finalità 
dell’uomo  è cosi  svelata;  ed  egli  non  sente  insè  germogliare 
alFetlo,  svolgersi  tendenza,  e fervere  desiderio  per  rispetto 
all’  ultimo  fine , che  in  Dio  non  trovi  la  sua  compitezza. 

La  natura  per  contrario  , standocene  ai  naturalisti, 
che  cosa  dice  agli  alti  e ai  piccoli  de’  suoi  settatori?  Ri- 
cordatevi che  la  natura  è muta,  il  Voltaire  ce  lo  ha  pro- 
testato; nondimeno  gli  atei  filosofi,  dandosi  a lei  per  in- 
terpreti (sì  rendendosi  interpreti  di  un  muto,  o signori), 
assumono  il  suo  linguaggio,  vi  annunziano  i suoi  decreti 
e vi  rispondono:  Il  fine  dell’uomo  è dormire.  Egregia  con- 
fessione che  ci  vien  fatta!  chi  muore  è preso  dal  sonno 
e dorme.  Ma  e per  quanto  di  tempo  saremo  noi  mandati 
a dormire?  Secondo  Erodoto  vi  ha  nazioni,  nelle  quali  gli 
uomini  vegghiano  e dormono  per  un  mezzo  anno  (I): 
questo  a noi  non  vuol  essere  sufficiente,  i quali  ben  più 
lungamente  che  la  metà  di  un  anno  siam  fatti  addormentare 
dai  generosi  naturalisti.  E coloro  che  scrissero  la  vita  del 
savio  Epimenide , asserirono  che  egli  dormì  cinquanta 

l V edi  il  Montaione,  Saggi  Lib.  1,  cap.  XLIV. 
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sette  anni  seguenti  l’ uno  all’  altro  : il  che  tuttavia  è poco 
per  noi,  quando  ci  spella  di  dormire  non  per  anni,  ma 
per  secoli.  Quanto  in  sostanza  dormiremo  noi,  o signori? 
Si  può  egli  saper  questo?  Vi  ebbe  nel  più  caldo  della 
francese  rivoluzione  dell’  89  un  furioso  uomo,  uno  dei  capi 
del  partito  ebertista,  il  celebre  Chaumette,  il  quale  pose 
in  atto  una  sua  stravagante  idea.  Mentre  rotava  intorno 
il  randello  demagogico  e molle  patrie  istituzioni  spazzava 
dalla  terra,  egli  nei  cimiteri  fece  piantare  statue  rappre- 
sentanti il  sonno  e scrivere  su  le  porle  di  quelle  funebri 
dimore  : La  morte  è un  sonno  eterno.  Questo  Chaumette  è 
l'evangelista,  il  santo  padre  dei  naturalisti  presenti:  essi 
vanno,  adorano  le  sue  statue  piene  di  sonno;  su  l'atrio 
de’  cimiteri  ti  additano  l’ epigrafe  che  vi  è sculta  a carat- 
teri di  bronzo  , e t’ insegnano  che  la  morte  è un  sonno 
eterno.  Finalmente  è detta  ! noi  ora  sappiamo  quanto  nel 
sepolcro  ci  toccherà  di  dormire.  Caro  Epimenide,  che  ti 
alzi  passati  i cinquanta  sette  anni,  va  di  bel  nuovo  a ri- 
porti : noi  ti  vinciamo  di  troppo  lunga  mano,  conciossia- 
chè  noi  dormiremo  per  sempre.  Uomini  ragionevoli,  fra- 
telli miei,  avete  inteso?  La  natura  che  fa  da  sè,  ed  i na- 
turalisti che  hanno  Dio  in  fastidio,  ci  assegnano  il  dormire 
per  sempre;  a fine  ultimo  ci  danno  l’oblio  sempiterno. 
Il  Berzog  è tronfio  di  colai  trovato , e canta  con  l’ estasi 
di  un  poeta:  Il  sonno  è il  tuo  miglior  riposo.  Spesso  tu 
lo  invochi  e tremi  davanti  alla  morte,  che  non  è nulla 
piu  là  del  sonno  (1).  Ed  il  nostro  dottor  Luigi  Hiichner, 
che  cotesta  autorità  ammette  come  fioritura  di  oro,  la  fa 
da  filosofo  contentando  il  poeta,  e scrive  : Il  sonno  è tale 
stato,  che  può  fornirci  una  prova  diretta  ed  empirica  del- 
l’  annientamento  possibile  dell'  anima  individuale  (i).  Dor- 
mire adunque  e per  sempre  , cader  sepolto  nell’  eternale 


(1)  Bkrzog.  nel  suo  libro:  Misura  per  misura. 

i)  Bùchner,  Forza  e Materni  ; cap.  XVII,  Esistenza  personale  dopo  Ut  morte 
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sonno  , ecco  pei  naturalisti  il  destino  tinaie  degli  spiriti 
umani.  Fratelli  miei,  uomini  ragionevoli,  avete  per  caro 
e per  onorando  questo  destino?  Il  dormire  perpetuo  vi 
pare  che  debba  essere  il  vostro  fine?  Quando  voi  pensate 
al  futuro  , quando  con  lo  sguardo  dell’  anima  vi  lanciale 
al  di  là  della  vostra  bara  e della  vostra  tomba , non  in- 
contrate altro  col  pensiero  che  una  coltrice  pesante  e ne- 
gra, non  altro  vedete  che  l'  uomo  che  vi  sta  sopra  sdraiato, 
inerte  e dormiente  per  tulli  i secoli  dei  secoli?  Ahi  noi, 
al  tutto  gloriosi  per  origine , ben  aitanti  e laboriosissimi 
nella  terrena  vita,  finiremo  così  da  vigliacchi  ? Addormen- 
tarci e russare  corpi  morti  e poltri  , giacer  per  sempre 
nel  letargo  dopo*  i nostri  ardiri  e i nobili  concepimenti 
intellettuali,  è forse  cosa  che  si  corrisponda?  è così  sod- 
disfatto ai  prepotenti  desideri  dell’  uomo?  Ludibri  e ver- 
gogne, elle  non  hanno  nome,  o signori.  Una  cristiana 
donna , madama  di  Swetchine  , ne  sapea  ben  meglio  di 
questi  sufi,  esclamando:  La  vita  è una  pianta,  il  cui  frullo 
matura  per  l’ eternità.  I naturalisti  increduli  sono  i più 
ignobili  dei  viventi. 

Ma  e perchè  dovremo  restar  privi  della  vita  eterna? 
Per  qual  ragione  avremo  a dormir  sempre  nei  secoli?  È 
un  fenomeno,  che  io  non  intendo.  Lo  intende  il  Buchner, 
e in  tal  modo  ci  regala  della  spiegazione:  L’uomo  si  i- 
dentifica  col  nulla L’anima  personale,  prima  di  es- 

sere, stava  nel  nulla;  e nel  nulla  ritornerà.  Dall’  altra 
parte  il  nulla  non  {spaventa  l’ uomo,  poiché  il  riposo  per- 
fetto non  è cosa  che  ragionevolmente  possa  temersi  ; ma 
1’  idea  della  vita  eterna . il  pensiero  di  non  poter  morire 
compendia  tutto  </uel  tanto,  che  l’umana  immaginazione 
potè  inventare  di  piu  spaventevole  (I).  Quanti  errori  e 
quante  enormezze  in  poche  parole! 

L’ uomo  si  identifica  col  nulla  ? Ma  l’ uomo  è crea- 

1 Bùciinkr,  lini»,  cui».  XVII. 
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tura  che  vive,  è una  realità.  Ora  ciò  che  e,  torna  forse 

10  stesso  che  il  nulla?  l’essere  e il  non  essere  riescono 
dunque  identici?  1 nostri  naturalisti,  che  sono  fior  di  ma- 
teria , qui  si  rifondono  in  Giorgio  Hegel , fiore  d'  ideali- 
smo, il  quale  promulga  l’identità  degli  opposti.  Ah!  mi 
si  ricorda  la  sentenza  dello  storico:  noi  abbiamo  perduto 

11  vero  nome  delle  cose  : Vera  rerum  nomina  ianuludum 
amisi mas.  Il  fenomeno  non  mi  si  spiega;  bensì  mi  pro- 
duce un’  assurdità. 

Se  non  che  l’ anima  personale,  prima  di  essere,  stava 
nel  nulla. 

L’ anima , prima  d’ informare  il  corpo  , stava  nella 
mente  di  Dio;  come  pei  naturalisti,  1’ anima  prima  di  es- 
sere , stava  in  grembo  della  materia.  Il  nulla  è cosi  ri- 
mosso, è levato  dal  novero  delle  potenze  fecondatrici,  per 
non  dar  cagione  di  riso  alla  buona  filosofia:  rimosso  il 
nulla,  ci  viene  innanzi  l’idea  del  vero  fonte  vitale  ; e cosi 
1 aflermazione  che  ciò  che  è uscito  dal  nulla,  al  nulla  dee 
ritornare,  nè  pei  naturalisti,  nè  per  alcuno  dei  pensatori 
non  ha  più  valore  che  tenga.  Che  se  dalla  provenienza  e 
dall'  origine  non  si  prova  il  nulla  dell  anima  umana,  ma 
se  ne  ha  piuttosto  la  parentela  che  ella  tiene  con  l’essere, 
vedete  che  ne  conseguili:  l’essere  e non  il  nulla  si  vuol 
pur  concedere  a lei  in  riguardo  alla  sua  ultima  destina- 
zione : conviene  che  al  principio  si  attagli  il  fine.  Onesto 
diciamo,  attenendoci  anche  in  gran  parte  al  gergo  dello 
schietto  naturalismo  : ma  che  non  dovremo  aggiungere 
ragionando  come  filosofi  e cqme  teologi  cristiani  ? 

Spedito  è il  nostro  linguaggio  filosofico  : Il  perfettivo 
proprio  dell’uomo,  in  quanto  all  anima,  è incorruttibile. 
Conciossiachè  l’ operazione  propria  dell’  uomo,  in  quanto 
uomo,  è l'intendere;  giacché  per  questo  si  distingue  dai 
bruti,  dalle  piante,  dai  minerali;  e l’intendere  riguarda 
gli  universali  e gl’  incorruttibili,  in  quanto  tali.  Ora  i per- 
fettivi delle  cose  debbono  necessariamente  essere  propor- 
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zionati  ai  loro  perfettibili.  Dunque  se  il  perfettivo  proprio 
dell'  anima  umana  è incorruttibile , incorruttibile  altresì 
conviene  cbe  sia  l’ anima  stessa.  Al  quale  argomento,  che 
è di  S.  Tommaso,  mandiamo  di  conserva  quest’  altro  del 
Carrière:  Noi  abbiamo  l’ istintiva  aspirazione,  la  tendenza 
irresistibile  di  conoscere  la  soluzione  degli  enigmi  tanto 
numerosi  cbe  ne  circondano:  or  siffatta  nostra  tendenza 
domanda  l'immortalità;  e i molti  mali  della  terra  fareb- 
bero strana  discordanza  nell’  armonia  del  mondo,  se  ella 
non  trovasse  la  propria  soluzione  in  un’  armonia  supe- 
riore, per  la  quale  questi  mali  stessi  servono  alla  purifi- 
cazione ed  ai  progressi  dell’ individuo  umano.  Colali  o più 
alte  considerazioni  danno  , a creder  nostro , la  certezza 
subbielliva,  la  convinzione  del  cuore  all’  immortalità  del- 
1’  anima. 

E sbrigativo  non  meno  e forte  è il  nostro  linguaggio 
di  cristiani  teologi  : La  perfetta  adequazione  della  volontà 
umana  con  la  divina  dev’  essere  possibile.  Ma  non  è pos- 
sibile in  questa  terra  : adunque  dev'  esserci  una  vita  av- 
venire. Colà,  spariti  gl'intoppi  della  natura  creata,  fatta 
non  più  accessibile  a noi  nè  la  colpa,  nè  l’ignoranza,  il 
voler  nostro  con  un  bacio  di  amore  inestinguibile  e ce- 
leste si  stringerà  al  volere  ili  Dio,  secondando  il  governo 
di  quel  regno  , di  cui  si  sente  chiamato  a suddito  , che 
è il  regno  della  giustizia  e della  bontà.  Onde  a chi  non 
avvisa  questo  e si  rimane  fitto  a terra , noi  esclamiamo 
con  Dante  Alighieri  : .Yo/i  vi  accorgete  voi  che  noi  siam 
venni  nati  a formar  l'angelica  farfalla,  che  vola  alla  giu- 
stizia senza  schermi  (I)? 

Ecco  l’immortalità  dell'anima,  come  è percepita  dalla 
nostra  mente  ed  assaporala  dal  nostro  cuore  : ecco  ciò 
che  reca  compimento  alla  foga  dei  più  vivi  desideri  u- 
inani.  Noi,  sottoposti  alla  legge  del  tempo,  lottiamo  con- 

1 Dante,  bivint  Cominci  Ut , Purtj.  cani.  10 
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tro  di  quesla  legge  per  non  lasciarci  distruggere  dalle  sue 
mani:  noi  tendiamo  ad  essere  eterni,  vogliamo  a nostro 
retaggio  l’eternità;  camminiamo  fidenti  e baldi,  dico  vit- 
toriosi della  morte,  alla  sua  larga  riva,  nè  pur  giuntivi 
ancora,  spargiamo  fuori  di  noi  i raggi  del  nostro  destino 
immortale,  guerreggiando  sempre  il  tempo,  e dispensiamo 
come  già  cosa  nostra  l’immortalità.  Così,  pieni  delle  sue 
nobili  aspirazioni , i grandi  uomini  se  ne  andarono.  Ci- 
cerone , alle  ultime  prese  con  gli  Epicurei  che  1 immor- 
talità denegavano,  voleva  che  almeno  concedessero  all  uomo 
il  bello  onore  di  rimanere  superstite  nella  fama  degli  av- 
venire: Virgilio  con  l'eternità  de’ suoi  versi  prometteva  a 
Niso  e ad  Eurialo  una  ricordanza  forse  interminabile:  For- 
tunali ambo  ! Si  quid,  mea  carmina  possunl , Nulla  dies 
unquam  memori  vos  eximet  aevo!  Tacito  nella  f ita  di  A- 
gricola  non  si  dispiccava  dall’  amato  parente,  senza  pre- 
sentire di  poterlo  rendere  immortale  nel  suo  volume:  0- 
razio  vedeva  di  lasciai-  ne’  suoi  carmi  un  monumento,  che 
sarebbe  del  bronzo  più  duraturo.  1 grandi  uomini  se  ne 
andarono  , l’  eternità  concedendo  alla  loro  volta  : avreb- 
bono  potuto  e voluto  far  questo,  senza  ritener  legato  alla 
loro  anima  e portar  seco  stessi  il  privilegio  dell’eternità? 

È dunque  immortale  l’anima?  l’uomo  dunque  vive  al 
di  là  della  tomba?  bisbigliano  sottovoce  i naturalisti.  E 
di  subito  ricomparisce  l’idea  della  vita  eterna.  Nulla  di 
più  amaregginole  ; giacché  il  nulla  non  ci  spaventa , in 
quanto  esso  è un  riposo  perfetto  ; laddove  l’ idea  della  vita 
eterna,  il  pensiero  di  non  poter  morire  è cosa  spavento- 
sissima se  altra  mai. 

È falso  che  nel  nulla  si  contenga  un  riposo  eterno, 
imperocché  il  nulla  è nulla,  o signori;  ed  invece  il  riposo 
importa  per  l’ uomo  uno  stato  reale,  uno  stato  di  dolcezza 
e di  pace.  L' ironia  è spinta  dai  naturalisti  a sì  alto  se- 
gno : ci  disfanno  , ci  annientano  ; ed  in  questa  ci  chia- 
mano le  creature  più  pacifiche  e più  contente  dell’universo. 
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Ed  è falso  ad  un  modo  che  il  nulla  non  ispaventi.  Senza 
dubbio  il  nulla  non  ispaventa  la  pianta  ed  il  sasso,  per- 
dio non  possono  nullartiente  accoglierne  il  sentimento: 
non  ispaventa  il  bruto  , perchè  non  può  averne  la  com- 
prensione; ma  come  regge  altrettanto  per  l’uomo,  il  quale 
sente  e conosce?  L’uomo  è un  meraviglioso  composto,  è 
una  vita  ricolma  di  squisitezze  e di  rarità:  potrà  rappre- 
sentarsi alla  mente  lo  struggimento  del  proprio  essere,  e 
non  ismarrire?  Fu  scritto,  che  se  Dio  crea  la  natura,  l’uomo 
crea  l’ arte.  E certo  egli  è creatore  su  la  terra  , fonda  e 
propaga  il  suo  regno  , il  regno  della  sapienza  e della 
virtù  : or  potrà  veder  dissipare  il  suo  regno,  il  suo  trono 
e la  sua  repubblica;  e stare  ad  occhio  fermo  e con  a- 
nima  non  iscrollata?  Chi  è dei  regnanti,  che  vedendo  scon- 
volgersi la  propria  monarchia,  andar  in  dileguo  i gloriosi 
conquisti,  se  la  prenda  consolata  e non  si  spaurì?  Ricor- 
datevi di  Alessandro  il  Grande  divorato  dal  morbo  in  A- 
sia  : ricordatevi  di  Carlo  Magno  moribondo.  Non  altro  che 
presentimenti  nei  loro  petti  erano  ; e pure  isgagliardivano 
quei  tremendi.  Natura  abhorrct  a vacuo. 

Sia  che  il  nulla  spaventi:  ma  l’idea  della  vita  eterna, 
il  pensiero  di  non  poter  morire  non  è forse  al  paragone 
assai  peggior  cosa?  i naturalisti  increduli  ci  domandano. 

Vedete  senno  dei  nemici  di  Dio  ! Confondono  l’ idea 
della  vita  eterna  col  pensiero  di  non  poter  morire:  per 
costoro  una  cosa  vai  l' altra,  anzi  è il  fatto  medesimo.  Ed 
hanno  studiato  i lunghi  anni,  son  dotti,  menano  per  mano 
la  sapienza  : or  essi  discoprirono  che  l’ idea  della  vita  eterna 
non  in  altro  consiste  che  nel  pensiero  di  non  poter  essere 
spenti.  Eh  sciocchi I Studiano;  e solo  ne  ricavano  qui- 
squilie, foglie,  pattume,  lasciandosi  ignorantissimi  ove  più 
importa  di  non  essere.  Il  pensiero  di  non  poter  morire, 
che  non  è poi  il  malefizio,  ma  la  contentezza  di  ciascun 
uomo  onesto  , non  basta  a costituire  f idea  della  vita  e- 
terna.  La  quale  sta  certamente  in  meglio:  la  vita  eterna 
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è per  noi  l’uscire  dalla  regione  del  dolore,  è il  riposare 
dalle  battaglie,  è la  corona,  è il  goderci  per  sempre  sve- 
lata innanzi  la  faccia  del  nostre  carissimo  e bellissimo 
Iddio.  Questa  vita  eterna  spaventa?  Ma  chi,  o signori?  È 
messa  in  mala  voce,  è tartassata,  derisa;  e da  chi?  Ci 
quadra  a capello  una  sentenza  del  Montesquieu,  il  quale 
soleva  dire:  L’uomo  ateo  e l'uomo  religioso  parlano  sem- 
pre di  Dio.  Questi  parla  di  ciò  che  ama,  e quegli  di  ciò 
che  odia.  E io  dico:  la  vita  eterna  è tartassala,  è odiala 
dall’ uomo  incredulo,  perchè  egli  ha  in  odio  d'inchinarsi 
a Dio  e con  lui  eternamente  vivere:  è celebrata  e amata 
dall’uomo  credente,  perchè  egli  vuol  Dio  e di  vivere  e- 
ternamente  ama.  Spaventa  la  vita  eterna  il  malvagio,  non 
ispaventa  il  virtuoso.  Ravvolgendo  l' idea  della  vita  eterna 
Hudson  Tullle  si  fa  brusco  in  viso  e il  Vogt  si  arrabbia, 
perdendo  la  sua  calma  filosofica:  al  contrario  Guglielmo 
Leibnitz  a cotale  idea  si  esalta,  e scrive  : Non  è cosa  in- 
finitamente dolce,  infinitamente,  consolante,  in  mezzo  alle 
miserie  di  questa  vita  V apprendere  con  certezza  che  noi 
siamo  netti  per  l’immortalità,  e.  per  una  immortalità  tal 
quale  ci  venne  insegnata  da  Gesù  Cristo  (1)?  E cosi  a 
Luigi  Feuerbach,  che  si  tuffa  nel  brago  delle  dissolutezze, 
la  vita  eterna  mette  i brividi  ; mentre  ella  a Francesco  di 
Assisi,  il  quale  vive  come  angelo  in  carne  umana,  strappa 
dal  cuore  questo  cantico:  Tanto  grande  è il  ben  che  a- 
spelto , clic  ogni  pena  mi  è diletto.  0 vita  eterna!  Tu  ti 
apri  al  mio  egro  intelletto,  come  l’ aurora  si  apre  alle  pu- 
pille di  chi  brancola  nelle  tenebre.  Tu  sei  il  soffio  della 
inia  anima,  tu  il  bastone  del  mio  terreno  pellegrinaggio, 
tu  l’ alloro  delle  mie  pugne.  Chè  a te  pensando,  la  diurna 
tempesta  del  cuore  si  acqueta;  e se  alcuna  volta  la  ca- 
lamità non  serba  misura,  io  esclamo:  soffrire  che  im- 
porta? La  vita  eterna  mi  attende.  Ora  io  mi  disfaccio  e 

•1.  Leibnitz,  Epist.  3 ad  Huelium,  anno  16711. 
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passo  come  fiore  calpestato  dal  viandante  : rialzerò  poi  la 
lesta,  dal  bosco  trasportato  al  giardino  ; e rinverdirò  nel- 
I aprile  immortale.  0 vit^  eternai  Io  muoio,  e tu  mi  ri- 
crei : ma  ecco  che  se  il  tuo  pensiero  mi  si  dilegua  dallo 
spirilo,  muoio  davvero  e vo  disperato.  La  terra  mi  op- 
prime, e io  grido  col  Catone  di  Addisson:  Andiamocene: 
come  restar  qui i questo  mondo  è latto  per  Cesare.  Vita 
eternai  L uomo,  che  a le  non  si  volge,  è dimezzalo  e 
tronco  ne  desideri  suoi:  non  ha  il  respiro  della  felicità: 
solamente  chi  a te  si  commette , sortisce  il  compimento 
desiderabile  ed  è beato. 

Signori,  i tre  lati,  in  che  tu  riparlila  la  conferenza, 
vi  si  presentano  al  line  addentellali  insieme  e formanti 
un  lutto.  Tre  grandi  questioni  in  riguardo  all  uomo  ci 
venne  dato  di  ventilare:  la  questione  delle  origini,  la  que- 
stione delia  vita  e la  questione  dell  ultimo  fine.  Ma  noi, 
all  uomo  credente  rallronlando  1 uomo  naturalista,  il  quale 
ora  fa  chiasso  nel  mondo  e tenta  liberarsi  di  Dio , ab- 
biamo veduto  che  il  confronto  istituito,  per  nessun  capo 
è tollerabile:  imperocché,  circa  la  questione  genealogica, 
il  credente  vince  il  naturalista  di  nobiltà;  circa  la  que- 
stione della  vita,  riesce  di  lui  assai  più  avventurato;  e 
circa  la  questione  della  finalità,  egli  torna  compiuto  ne’  suoi 
desideri,  laddove  1 altro  non  è. 

La  dimostrazione  è data,  vi  è posta  innanzi  nella  dop- 
pia luce  della  comparazione  in  che  si  distende  ; e voi  l'ale 
la  scelta. 

Dove  io  vi  lascio  con  una  ammonizione  di  quell’ o- 
dierno  professore  della  Sorbona,  di  quel  preclaro  filosofo, 
che  è il  P.  Gralry:  Storicamente  si  vede  due  essere  le  vie 
opposte,  che  può  pigliare  lo  spirito  umano;  quella  che 
porta  verso  l’essere,  cioè  verso  Dio;  e l’altra  che  conduce 
al  niente:  questa  è la  via  del  sofista,  quella  del  filosofo. 
In  ogni  secolo  troviamo  i vestigi  di  colali  due  vie , che 
stanno  a rappresentare  la  vita , o la  morte  delle  anime. 
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a seconda  che  elle  si  avviano  verso  Dio,  o se  ne  allonta- 
nano volontariamente  (1). 

Eleggete  ! 

Ma  voi,  signori,  eleggete  la  via  della  natura,  la  quale 
conduce  al  niente,  al  ri/wso  perfetto  ilei  nulla,  al  sonno 
sempiterno,  come  i suoi  caldi  apologisti  vi  dichiarano? 
Badale  bene:  voi  entrale  nella  via  del  disonore  e dell  in- 
fortunio, vi  mettete  a correre  per  la  china  spaventevole, 
dove  sta  la  morte  dell’ anima  umana.  Od  eleggete  la  via 
contraria,  la  via  della  fede  cristiana?  E voi  camminate 
verso  la  dignità  , camminate  verso  il  bene  e il  compi- 
mento della  grandezza,  camminando  verso  l'essere,  cioè 
verso  Dio. 


(I)  Grathy;  Logica,  rol.  1. 


NOTA. 

LA  MATERIA  E IL  MOTO. 


A coloro  dei  presenti  naturalisti  che  alla  materia  regalano 
il  molo  come  proprietà  necessaria  di  sua  natura,  vogliamo  ri- 
cordale le  parole  di  Giangiacomo  Rousseau.  È filosofo  che  e’ 
non  debbono  avere  punto  in  uggia,  e d’altra  parte  il  Rousseau 
in  questo  luogo  ragiona  saldissimamente.  Sentano. 

Io  veggo  la  materia  ora  in  moto  ed  ora  iu  quiete;  onde  ne  in- 
ferisco che  nè  la  quiete , nè  il  molo  tornano  ad  essa  essenziali.  Ma 
il  moto  essendo  un'  azione,  mostra  esser  dunque  l’ effetto  d~  una  causa, 
la  cui  assenza  è la  quiete.  Quando  nulla  non  opera  su  la  materia, 
essa  non  ti  muove:  e perciò  medesimo  eh’  essa  alla  quiete  ed  al  moto 
si  sta  indifferente,  il  suo  naturale  stato  è d’essere  in  quiete. 

Dopo  d'aver  distinto  il  moto  passivo  e comunicato  dal  moto 
volontario  e spontaneo,  dice  queste  notabili  parole:  Concepir  la 
materia  produttrice  del  moto , egli  è chiaramente  concepire  un  ef- 
fetto privo  di  causa:  questo  è un  non  concepire  assolutamente  nulla. 
Ed  aggiunge:  Non  è egli  manifesto  che  se  il  moto  fosse  essenziale 
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alla  materia , esso  xe  sarebbe  inseparabile,  vi  si  manterrebbe  sempre 
allo  stesso  grado,  sempre  in  ciascuna  parte  della  materia  il  mede- 
simo, sarebbe  incomunicabile,  non  potrebbe  né  crescere,  nè  sminuire, 
e non  si  potrebbe  neppur  concepire  la  materia  in  quiete  I 

Quando  mi  si  dice  che  il  moto  non  è essenziale  alla  materia, 
ma  necessario , mi  si  vuole  pittar  fuori  di  strada  con  parole , che 
sarebbero  più  facili  a confutare,  se  avessero  un  po'  più  di  senso. 
Imperciocché  o il  moto  della  materia  le  proviene  da  essa  medesima; 
ed  allora  le  è essenziale;  o le  viene  da  causa  straniera;  ed  allora 
non  è necessario  alla  materia,  se  non  quanto  la  causa  motrice  agi- 
sce sopra  di  essa.  Noi  torniamo  dunque  alla  prima  difficoltà. 

Le  idee  generali  ed  astratte  sono  la  fonte  dei  maggiori  errori 
degli  uomini:  giammai  il  gergo  della  metafisica  non  ha  fatto  sco- 
prire una  verità,  ed  ha  empiuta  la  filosofia  d' assurdità,  delle  quali 
hai  rossore  tosto  che  quelle  si  spogliano  delle  lor  grandi  parole.  Di- 
temi di  grazia:  quando  vi  si  parla  d’ una  forza  cieca  diffusa  in  tutta 
la  natura,  si  eccita  nella  vostra  mente  alcuna  vera  idea?  Si  crede 
di  dir  qualche  cosa  con  queste  parole  vaghe  dì  forza  universale,  di 
moto  necessario;  e non  si  dice  nulla. 

L'idea  del  moto  altro  non  è,  che  l'idea  del  trasporto  da  un 
luogo  ad  un  altro;  moto  non  si  dà  senza  qualche  direzione:  imper- 
ciocché un  essere  individuo  non  può  moversi  nello  stesso  tempo  per 
ogni  verso;  terso  qual  parte  dunque  la  materia  muovesi  necessaria- 
mente? 

La  materia,  presa  tutta  insieme,  ha  essa  un  molo  uniforme,  o 
ciascun  atomo  ha  il  suo  moto  proprio?  Nel  primo  caso  l’universo 
intero  dee  formar  una  massa  solida  e indivisibile  ; nell’altro  caso 
non  dee  altro  formare,  che  un  fluido  sparso  e incoerente,  senza  che 
due  atomi  si  possano  unire  giammai. 

Per  qual  direzione  si  farà  questo  moto  comune  di  tutta  la  ma- 
teria? Sarà  in  linea  retta,  all'alto,  al  basso,  a diritta,  a sinistra? 
Se  ciascuna  particella  di  materia  ha  la  sua  direzione  particolare, 
quali  saranno  te  cagioni  di  tutte  codeste  differenze?  Se  ciascun  a- 
tomo  o particella  di  materia  non  facesse  altro  che  girare  sul  pro- 
prio centro , mai  nulla  non  uscirebbe  dal  proprio  luogo , nè  ci  sa- 
rebbe moto  comunicato;  oltre  di  che  questo  moto  circolare  dovria  es- 
sere determinato  a qualche  parte.  Dare  alla  materia  il  moto,  astrat- 
tamente egli  è un  dir  parole,  che  non  significano  nulla;  e darle  un 
molo  determinato,  egli  è un  supporre  una  causa,  che  lo  deter- 
mini. — Giangiacomo  Rousseau,  Emilio,  tom.  III. 
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DEGLI  ERRORI  CONTRO  ALLA  NATURA  DELL’ANIMA. 


Eia  Irattazione  in  cui  mi  son  messo , pare  clic  sin  dal 
principio  dia  in  fallo,  o signori,  lo  deliberai  di  mostrarvi 
il  vantaggio  ed  il  bello  onore,  che  nell’  uomo  credente  al 
sovrannaturale  ridonda  per  rispetto  alle  sue  personali  fa- 
coltà: or  una  conferenza  mi  è già  corsa  innanzi,  nè  di 
questo  vi  fiatai.  Mi  peserebbe  all' animo  esser  creduto  man- 
catore della  promessa;  e però,  dopo  recitato  quel  tanto 
che  sta  a proemio  ed  a fondamento  di  tutta  questa  parte, 
io  prendo  la  mia  carriera  e sèguito  la  mia  stella. 

Ma  eccovi  nuovo  inciampo:  le  umane  facoltà  , onde 
scelsi  tener  discorso,  mi  si  presentano  involte  di  fitta  con- 
traddizione. Certamente  io  devo  parlare  non  di  solo  al- 
cune, bensì  di  tutte  le  nostre  facoltà  principali;  di  quelle 
segnatamente,  che  appartengono  allo  spirilo,  e che  formano 
come  il  piedestallo  e contengono  in  germe  il  valore  delle 
altre:  ma  come  potrei  far  questo,  o signori,  se  la  debita 
natura  di  esse  facoltà  spirituali  mi  è dinegata?  Oggi  si 
slarga  la  scuola  dei  filosofi  materialisti  : piccina  a prin- 
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cipio  del  nostro  secolo,  invilita  e grulla,  alzò  finalmente 
la  testa;  ed  appena  il  secolo  ebbe  toccato  il  mezzo,  non 
sentì  più  ritegno,  nè  verecondia.  Si  è fatta  pettoruta,  si 
è fatta  balda:  non  più  somigliante  al  figliuolo  di  Clinia 
si  diletta  delle  imboscale  e va  nelle  fazioni  di  notte,  ma 
esce  a'  diurni  combattimenti  ; e combattendo,  non  più  usa 
alla  maniera  dei  Parti , i quali  lanciano  dardi  e via  ; sì 
ella  tien  ferino  e duella  corpo  a corpo  con  l’ inimico.  Così 
ella  ti  dice  sveltamente  con  Luigi  Bùchner,  che  il  ma- 
terialismo della  scienza  è il  piu  bello  idealismo  della  vita 
pratica  ( I);  e circa  l' anima  umana  li  suona  con  la  tromba, 
che  ella  è spirituale  in  tanto  e semplice,  in  quanto  non 
è percepita  dal  senso  ; come  semplice  è il  magnetismo  o 
l' elettricità,  la  quale  non  si  rivela  altrimenti  che  per  mezzo 
delle  sue  manifestazioni.  Cotale  insegnamento  ci  porge  ad 
ultimo  e massimo  trovato  dei  tempi  moderni  ; e conchiude: 
chi  si  leverà  contro  a noi?  L'anima  è una  produzione 
della  materia  (2). 

Vi  confesso,  o signori;  lo  dichiaro  nel  cospetto  del 
cielo  e della  terra,  che  se  l’ anima  è una  produzione  della 
materia,  se  ella  è priva  in  sostanza  della  vera  spiritualità, 
a me  è vietato  di  procedere  innanzi  e la  bocca  mi  è chiusa 
per  sempre,  lo  sto  dispiegandovi  agli  occhi  la  magnifica 
tela  del  sovrannaturale  divino  ; e or  come  verrebbemi  fatto 
additarvi  i ricami  e le  bellezze  di  questa  tela  per  entro 
all’  anima  dell'  uomo , se  egli  nel  regno  della  materia  sta 
relegato?  Come  segnarvi  l'altezza  cui  debbono  levarsi  le 
sue  facoltà,  se  elle  nel  mondo  si  concentrano,  e non  in 
Hio?  Sarebbe  chiamare  il  quadrupede  ad  abitare  il  nido 
dell’ aquila:  sarebbe  nella  testolina  dell’ insetto  o nel  cor- 
picciuolo  dell’  atomo  voler  trasfondere  la  comprensione 
che  è nella  mente  dell  angelo. 


il)  L.  BiW’iiskr,  Malerio  Usino  e Idealismo. 

■*J)  Lo  stesso  Bucunkh,  Forza  e Materia,  cap.  XIII 
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Se  non  che,  è poi  da  credere  che  il  derivar  l' anima 
umana  dalla  materia  (ciò  che  si  chiama  trovato  ultimo  e 
massimo  dei  tempi  moderni)  stia  cosi  saldo,  da  dovervisi 
attorno  spuntare  l’arme  dell' assalto  e della  deputazione? 
Niente  adatto,  o signori.  Noi  cattolici,  noi  portanti  la  fede 
nel  sovrannaturale  biblico,  abbiamo  per  dogma  che  1’  a- 
nima  umana  non  esce  dalla  materia  come  sua  produzione, 
ma  esce  Uberamente  da  Dio  quasi  alito  della  sua  bocca: 
noi  sappiamo  e diciamo  che  ella,  principio  intelligente  che 
è , non  ha  parti  ; e che  non  avendo  parti , è semplice  e 
spirituale  : diciamo  che  l' unità  di  coscienza  si  oppone  alla 
divisione  dell’anima,  come  appunto  l' impossibilità  di  am- 
mettere in  noi  più  coscienze  ne  accerta  e ne  determina 
1 unità.  Questo  che  la  rivelazione  insegna  e la  ragione  ap- 
prova, trae  seco  il  consenso  di  tutta  la  nostra  specie.  Sic- 
ché a noi  solamente  , i quali  teniamo  dal  canto  nostro 
teologi,  filosofi,  storici,  letterati,  personaggi  eminenti  e 
popoli,  spelta  di  gridare:  chi  contro  a noi?  E però  gri- 
diamo fidatamente  alla  scuola  materialista  : Come  regge,  che 
l’ultimo  venuto  si  levi  contro  al  genere  umano?  Donde  è 
che  voi , che  state  fuori  del  grande  consorzio  dei  vostri 
fratelli  , che  siete  come  la  gente  di  cui  parla  Dante , la 
gente  cacciala  dal  cielo  e dispetta,  possiate  in  voi  allet- 
tare colai  tracotanza?  Il  vostro  trovato  che  1’ anima  sia  una 
produzione  della  materia,  non  ha  fondamento  che  tenga 
ed  è rinnegato  da  ogni  sano  principio.  Mi  affretto  a provarlo. 

In  primo  luogo  il  trovato  che  f anima  sia  figlia  della 
materia,  guardato  in  astratto,  imporla  un  esame  psichico, 
ontologico;  e questo  esame  ne  convince, che  i materialisti 
peccano  contro  alla  scienza. 

In  secondo  luogo  il  trovato  che  l’ anima  sia  figlia  della 
materia,  guardato  subbiellivamenle  e in  concreto,  importa 
un  esame  frenologico;  e questo  esame  ne  convince,  che 
i materialisti  peccano  non  pur  contro  alla  scienza,  ma  e 
contro  al  senso  comune. 


Digitized  by  Google 


E in  terzo  luogo  il  trovato  elio  l' anima  sia  figlia  della 
materia , guardalo  esternamente  e in  ordine  al  mondo, 
importa  un  esame  morale;  e questo  esame  ne  convince, 
che  i materialisti  peccano  contro  al  buon  andamento  della 
civiltà. 

Data  che  io  abbia  la  proposta  dimostrazione,  correrò 
spedito  il  luminoso  sentiero  che  è il  mio.  DaH’unima  spi- 
rituale e libera  e da  tutte  le  umane  facoltà  ne  trarremo 
i documenti  di  fatto  per  chiarire  gli  odierni  che  il  sovran- 
naturale cristiano,  entrato  nell’  uomo  come  in  cosa  di  sua 
pertinenza,  lo  compie,  lo  sublima  e lo  india. 


Vedete  subito  f ampolloso  e il  falso,  che  è nella  scuola, 
contro  a cui  disputiamo;  e vedete  anche  in  parte  l’in- 
dulgenza mia,  o signori.  Coloro  tra  gli  scienziati,  i quali 
oggidì  sostengono  l’ anima  umana  derivarsi  dalla  materia, 
ci  rappresentano  colai  dottrina  come  se  ella  veramente 
fosse  l’ultimo  e massimo  trovato  del  secolo  XIX  : nei  loro 
scritti  palesano  al  tutto  l’intento  e mostrano  delibare  la 
dolce  gloria  di  stringersi  intorno  il  pallio  di  filosofi  ori- 
ginali e creatori.  Ed  io,  questi  vanlamenti  intesi,  accettai 
il  nome  medesimo  di  trovato , mettendolo  a tema  della 
conferenza.  Ma  come  poter  alla  lunga  rassegnarsi  all’  in- 
ganno? È tempo  di  esporre  netto  il  latto:  i filosofi  ma- 
terialisti ci  piantano  una  menzogna  storica.  Che  l’anima 
sia  produzione  della  materia  insegnarono  primi  Leucippo, 
Democrito  ed  Epicuro  ; insegnarono  Diagora  , Stratone  e 
Lucrezio:  imitatori  degli  antichi  insegnarono  altrettanto 
l' Hobbes , il  Lametrie  e il  barone  di  Holbach  ; per  non 
citare  quella  mandria  di  pecore  francesi  e matte,  che  nello 
stabbiuolo  del  materialismo  andavano  a rinclHudersi  con- 
tente. assai  con  a capo  il  Voltaire.  Si  pare  aperto  che  dun- 
que i materialisti  filosofi  possono  avere  non  so  quali  pre- 
stigi, ma  certo  il  prestigio  della  novità  non  hanno:  la  lor 
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dotlrina  non  è un  trovato  pellegrino  ed  ultimo:  è un  ran- 
cidume. 

E su  questo  campo , che  fu  bene  saggiato  e menò 
suoi  frutti,  io  fondo  il  presente  esame  psichico  ed  onto- 
logico: guardo  all'anima  e pondero  la  materia  per  vedere 
se  questa  debba  reputarsi  la  genitrice  ili  quella.  1 filosofi, 
che  già  in  passato  si  azzuffarono  dentro  a cotale  agone, 
mi  appresteranno  le  armi  per  combattere  e per  dimo- 
strare che  i materialisti  peccano  contro  alla  scienza. 

Che  è l’anima  umana?  Lo  chiedo  alla  scienza,  ed 
essa  risponde:  l'anima  è spirito,  è intelligenza  e volontà: 
l'anima  è idea,  pensiero, giudizio,  ragionamento  ed  alletto. 
Ecco  in  pochi  accenti  ciò  che  significava  il  pncuma . la 
psiche,  dei  Greci,  e la  mente  dei  Latini , quando  i Latini 
ed  i Greci  volevano  nominare  l’anima  umana.  Ebbene; 
quest'  anima , che  essenzialmente  è spirito , e in  alto  è 
pensiero,  ha  nulla  che  fare  con  la  materia?  Può  da  essa 
venir  generata,  da  essa  sortire  lo  spirito  ed  il  pensiero? 
Allora  che  noi  proferiamo  il  nomp  di  materia  , diciamo 
cosa  che  va  al  tutto  a rovescio  di  cotesto  ente  che  è l’a- 
nima, e di  questi  suoi  attributi  che  sono  il  pensiero  e il 
ragionamento.  È nominar  davvero  il  contrario.  Ora  il  con- 
trario è capace  di  partorire  il  contrario?  dalle  tenebre  può 
uscire  la  luce,  dalla  pietra  la  pioggia,  dalla  morte  la  vita? 

Stabiliamo  anzi  lutto  un  principio , che  è importan- 
tissimo per  la  scienza.  Affinchè  la  materia  generasse  l'a- 
nima, dovrebbe  almeno  tenere  la  facoltà  interna  del  mo- 
vimento: il  parlo  è un  molo;  e chi  immobile  si  rimane, 
dura  sterile  eternamente.  Or  il  moto  è facoltà , che  alla 
materia  non  proviene  d’altronde  che  da  causa  straniera, 
la  quale  sola  ne  è fecondata;  e nella  conferenza  che  già 
vi  tenni  stanno  di  questo  le  prove.  Ma  fosse  anche  la  ma- 
teria provvista  di  movimento  : ci  è tuttavia  lontananza  im- 
mensa dal  movimento  al  pensiero.  Se  tutto  ciò  che  si 
muove  potesse  col  proprio  movimento  produrre  lo  spirilo 
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pensarne  , migliaia  di  anime  e migliaia  di  pensieri  pio- 
verebbero giù  di  continuo  dalle  ruote  celesti  che  girano  : mi- 
gliaia di  anime  e migliaia  di  pensieri  salterebbero  su  dalle 
vie  ferrate,  battute  dai  nostri  velocissimi  carrozzoni.  No, 
il  moto  non  basta  a dare  l’ idea , il  pensiero  e il  ragio- 
namento; non  basta  alla  creazione  dell’anima:  ci  vuole 
qualche  cosa  di  meglio , e questo  meglio  nella  materia 
dove  è?  La  conoscenza  più  giusta  che  intorno  alla  ma- 
teria ci  sia  dato  di  possedere , viene  a rappresentarcela 
sempre  come  una  sostanza  puramente  passiva;  e questa 
è ancora  la  definizione  che  ci  somministrano  i più  va- 
lenti filosofi.  Ora  un  essere  puramente  passivo,  il  quale 
procreasse  1 intelligenza , formasse  il  pensiero  ed  avesse 
1 incomprensibile  operosità  dello  spirito  umano,  sarebbe 
per  la  scienza  un  farfallone  ridicolo. 

Lamentano  che  noi  prendiamo  la  cosa  a bocconi  ed 
a centellini,  mentre  la  scienza  ci  comanda  di  valutare  un 
principio  per  le  varie  parti  che  lo  compongono.  Onde  e’ 
perfidiano  a dire , che  se  il  moto  non  basta  ad  ingene- 
rare il  pensiero  quando  non  vi  è organismo  corrispon- 
dente , esso  è ben  valevole  a generarlo  allora  che  l’ or- 
ganismo si  trova  apparecchiato  e pronto.  Dove  il  dottore 
Luigi  Bùchner  lui  questa  sentenza  : Nello  stesso  modo  che 
la  macchina  produce  il  movimento,  l’ organizzazione  com- 
plicata della  sostanza  del  corpo  aninuile  dotato  di  forze, 
in  modo  analoyo,  produce  un  insieme  di  effetti,  che  nella 
loro  unità  noi  chiamiamo  spirito,  anima  o pensiero  (t). 

Signori,  a questi  balzani  ingegni,  che  l’uomo  ridu- 
cono a macchina,  e tra  l’anima  e il  corpo  non  altro  tro- 
vano che  quella  varietà,  la  quale  è tra  gli  eliciti  mecca- 
nici, hanno  risposto  sin  dal  passato  secolo  due  scrittori, 
un  inglese  e un  francese , ma  tali  che  non  ammettono 
contento.  L’inglese  è il  Locke,  capo  dei  sensisti  nuovi; 

l;  Bw:iikkk,  Fon<t  e Materia,  caj».  XIII. 
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il  francese  è il  Voltaire,  banderaio  non  pur  dei  sensisti 
nuovi,  ma  e dei  nuovi  increduli.  Chi  lo  penserebbe?  Que- 
sti due  filosofi  magni  hanno  chiuso  nei  loro  libri  un  brutto 
carpiccio  da  menare  in  viso  ai  nipotucci  insolenti.  Ascol- 
tiamoli a questo  luogo  con  riverenza. 

Giovanni  Locke  scrive  : Egli  è impossibile  di  concepire 
che  la  maleria  possa  trarre  di  suo  grembo  il  senso,  la  per- 
cezione, la  cognizione,  imperciocché  dividetela  in  (piante 
parli  piu  vi  piace,  datele  tutti  ’i  moti  e tutte  le  figure  che 
volete:  queste  parti  infinitamente  piccole  non  altrimenti 
opreranno  su  corpi  di  mole  ad  esse  proporzionata,  che  su 
corpi  di  un  pollice  o di  un  piede  di  diametro.  Le  parti  di 
un  pollice  e di  un  piede  di  diametro  si  urtano  scambie- 
volmente: questo  è quanto  possono  fare:  le  piccole  non 

hanno  altra  maggiore  facoltà Il  moto  non  è mai  che 

possa  generare  il  pensiero  ; e questo  sarà  sempre  tanto  al 
di  sopra  delle  forze  del  molo  e della  materia  per  gene- 
rare la  cognizione,  quanto  è sopra  le  forze  del  nulla  il 
generar  la  materia  (1).  Ciò  stabilisce  l’Inglese:  vi  si  o- 
dora  1’  uomo,  il  quale  se  per  matti»  filosofica  nobilitò  la 
materia  al  grado  di  aggiungere  al  ragionamento,  tuttavia 
promulgava  non  potersi  questo  adempiere  in  altra  guisa 
che  per  intervenzione  divina. 

Il  Voltaire  ha  una  parlatura  non  men  ferma  della  so- 
praddetta, ma  più  razzente  e fulgida,  secondo  suo  stile. 
Egli  si  trasse  innanzi  un  filosofo  materialista,  cui  appiccò 
il  nome  di  Lucrezio,  e un  filosofo  spiritualista,  che  ap- 
pellò Possidonio  ; e questi  fece  stoccheggiare  tra  sè  in  un 
dialogo,  il  quale  vi  recito  a verbo. 

Possidonio.  Voi  accorderete  facilmente  non  esservi  ap- 
parenza di  vero,  che  una  rupe  possa  immaginare  e pro- 
durre l’Iliade.  Un  raggio  di  sole  potrebbe  egli  far  altret- 
tanto? Figuratevi  questo  raggio  cento  mila  volte  piu  tenue 


(1)  O.  Locie,  Dell'  intendimento  umano,  Lib.  4,  cap.  10. 
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e piu  veloce:  la  sua  chiarezza  e la  sua  vclocilà  saranno 
inai  sensazioni,  o pensieri ? 

Lucrezio.  Forse  saranno,  quando  entreranno  negli  or- 
gani preparati. 

Possidonio.  Eccovi  ridotto  al  forse.  Il  fuoco  non  può  (la 
se  pensare  punto  piu  del  ghiaccio.  Quando  io  supponessi, 
che  è fuoco  quello,  che  pensa  in  voi,  che  sente,  che  ha  una 
volontà,  voi  sareste  dunque  costretto  di  confessare  che  non 
è da  sè,  che  esso  ha  una  volontà , ha  sensazioni  e pensieri. 

Lucrezio.  No,  ciò  non  sarà  da  sè  : sarà  per  l’unione 
di  questo  fuoco  e de’  miei  organi. 

Possidonio.  Come  potete  voi  immaginare,  che  di  due 
corpi,  i quali  ciascuno  separatamente  non  pensano,  ne  ri- 
sulti il  pensiero  quando  sono  uniti  insieme ? 

Lucrezio.  Come  un  albero  e un  poco  di  terra  presi 
separatamente  non  fanno  frutta,  ma  sì  ne  fanno  quando 
è piantato  V albero  nella  terra. 

Possidonio.  La  similitudine  non  fa;  al  piu  gitta  pol- 
vere negli  occhi.  Questo  albero  ha  in  sè  il  germe  dei  frutti: 
ciò  vedesi  con  gli  occhi  ne’  suoi  getti,  ed  il  succo  della 
terra  sviluppa  la  sostanza  di  questi  fruiti.  Il  fuoco  dun- 
que dovrebbe  di  già  avere  in  sè  il  germe  del  pensiero,  e. 
poi  toccherebbe  agli  organi  del  corpo  di  svilupparlo. 

Lucrezio.  In  ciò  che  trovate  voi  d’ impossibile? 

Possidonio.  lo  trovo,  che  questo  fuoco,  questa  materia 
ridotta  a quintessenza,  non  ha  in  sè  maggior  diritto  a pen- 
sare, di  quello  che  n abbia  un  sasso  : la  produzione  di  un 
essere  deve  aver  qualche  cosa  di  simile  a quello  che  la 
produce:  ora  un  pensiero,  una  volontà,  una  sensazione 
non  hanno  nulla  di  simile  alla  materia  ignea  (1). 

La  risposta  abbiamo  intesa,  o signori:  essa  non  è 


(1)  Voltatrk,  CEuvres,  tom.  XLV,  edir.  di  Kelil.  — Col  Voltaire  va  concorde 
il  Butfon  iu  questa  parte.  E^li  scrive:  La  lingua  dell' orang  outang  e tutti  gli  organi 
•Iella  voce  tornano  i medesimi  che  quelli  dell  uomo  ; pure  Vorang  outang  non  parla 
punto.  V cervello  è per /ci lanterne  limile  e della  stessa  proporzione  : eppure  non  pensa. 
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tanto  quella  del  Locke  e del  Voltaire,  quanto  è la  risposta 
della  scienza,  la  quale  condanna  i delirii  dei  filosofi  ma- 
terialisti. La  congiunzione  degli  organi  non  è sufficiente, 
l’ intero  congegno  della  macchina  non  vale  a produrre  il 
pensiero  umano,  quando  nella  macchina  non  entra  cosa 
che  soprasti  alla  natura  della  materia  e che  al  pensier  si 
ragguagli.  Se  voi  nel  fabbricare  la  macchina,  alla  materia 
vi  riducete , potrete  far  cosa  bellissima  e stupenda , ma 
non  vi  capiterà  in  pugno  il  mantice,  donde  si  svegli  l’i- 
dea, il  pensiero  e il  ragionamento.  II  vostro  mantice  darà 
luogo  al  magnetismo,  susciterà  a torrenti  l’ elettricità  ; ma 
l’ elettro  magnetico  è cosa  fisica , e non  ideale.  Vi  sfido 
a notarmi  il  giorno,  in  cui  dalla  foga  magnetica  sia  ger- 
mogliato un  pensiero  nel  mondo.  Se  il  telegrafo  elettrico, 
gloriosa  invenzione  del  secolo  XIX,  manda  in  giro  il  no- 
stro pensiero,  vi  è manifesto  come  ciò  avvenga,  o signori: 
il  pensiero  gira,  vola  su  i fili  conduttori;  dall’Italia,  ad 
esempio,  si  precipita  nella  Francia  e nella  Germania,  per- 
chè qui  dall’  Italia  vi  fu  posto  dall’  uomo.  Lasciate  che  il 
telegrafo  faccia  da  sè;  ovvero  non  altro  dategli  a traspor- 
tare che  figure  insignificanti  ; e vedrete  se  egli  con  le  sue 
oscillazioni  e col  suo  moto  fulmineo  possa  mai  darvi  una 
sola  parola , la  quale  esprima  un  sol  pensiero  , un  solo 
nome  dei  più  comuni,  di  che  pur  fu  conduttore  le  mille 
volte.  Toccatelo  a questo  modo,  mettetelo  in  movimento: 
il  telegrafo  vi  suonerà  forse  da  sè  Italia,  patria,  nazione? 
Stareste  lì  attendendo  indarno  ne’  secoli  : i sordi  non  a- 
scoltano,  i muti  non  parlano;  e muti  e sordi  di  lor  na- 
tura sono  tutti  gli  elementi  nel  regno  della  materia.  La 
scienza  vera,  riconfermala  dalla  sperienza,  conchiude  cosi. 

La  disputazione  che  tenemmo  fin  qui  pacifica,  entra 
nel  battagliero.  E in  effetto  il  linguetlare  dei  materialisti 


Avvi  prova  più  evidente,  che  la  sola  materia,  comunque  perfettamente  organata,  non  può 
prò*!  arre  nè  1 1 pensiero,  nè  la  parola,  che  nè  il  segno,  quando  non  sia  animata  tla  un 
principio  superiore?  — Buffon,  Storia  naturale. 
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è atroce  : sentile.  Noi  non  intendiamo  un  ette  delle  scienze 
fisiche,  noi  ragioniamo  con  la  testa  dei  vecchi,  in  cui  la 
gran  luce  della  filosofia  progredita  non  potè  travasarsi: 
se  in  passato  le  proprietà  della  materia  non  si  conosce- 
vano tutte  e per  minuto,  ora  questo  si  è fatto  il  compito 
nostro:  co'  nuovi  studi  e co’  nuovi  mezzi  che  abbiamo, 
venne  accertalo  ai  dotti , che  dalle  forze  composte  pos- 
sono scaturire  le  forze  semplici,  dalle  sostanze  organiche 
le  sostanze  inorganiche:  evidentissima  prova  la  chimica, 
che  è la  trasformatrice  delle  cose  e la  regina  della  scienza 
moderna.  Ciò  si  predica  ; e ciò  alla  scuola  materialista  dà 
polso  a ripetere,  che  l' anima  disvolgentesi  dalla  materia 
è dunque  1'  ultimo  e massimo  trovato  del  presente  secolo. 

Costantino  il  grande,  sentendo  dirsi  all’  orecchio  che 
le  statue  di  lui  erano  su  la  piazza  prese  a sassi  e mal- 
menate, si  toccò  tranquillamente  il  volto  e rispose:  Ma 
i o non  sono  ferito  ! I materialisti , o signori , hanno  ben 
acremente  gettato  la  lor  pietra  contro  alla  statua  dell’  a- 
niina  spirituale  e semplice,  hanno  insultato  alle  nostre  ra- 
gioni e a tutto  l’insegnamento  del  sovrannaturale  evan- 
gelico, regalandoci  l’ accTisa  di  scimuniti  : ma  badate  qua! 
l’anima  spirituale  e semplice,  sostenuta  dalla  ragione  e 
dalla  fede,  vi  scopre  sicuramente  il  proprio  viso  e vi  e- 
sclaiua  : lo  non  sono  ferita.  Ci  rimisero  al  progresso  della 
scienza  odierna;  e noi  appunto  con  le  ragioni  della  o- 
dierna  scienza  prendiamo  a stringerli. 

Che  ci  annunziano  dunque  le  scienze  fisiche  tanto  pro- 
gredite oggidì?  Che  ci  mostra  la  materia  approfondila  e 
fatta  svelatissima  nelle  sue  proprietà  ? Si  è egli  mutato  il 
criterio  delle  cose,  e dalle  tenebre  esce  davvero  la  luce, 
dal  sasso  la  pioggia  e dalla  morte  la  vita?  Ecco  la  chi- 
mica , che  è operatrice  di  efficacissime  trasformazioni  : 
ella  basta,  mi  fu  detto,  a comporre  un  corpo;  basta  a 
trarre  un  essere  semplice  da  un  meccanico.  Concedasi  alla 
natura  la  virtù  della  chimica,  che  è troppo  giusto  ; e su- 
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bito,  per  la  sua  virtù,  dalla  sostanza  corporea  si  svolge 
la  spirituale:  la  materia  partorisce  l’anima. 

Comunque  io  saluti  la  chimica  qual  rivelatrice  di  pre- 
ziosi fenomeni  al  secolo  XIX,  non  mi  è dalla  scienza  con- 
sentito di  riconoscere  in  essa  quella  forza  o quella  virtù, 
che  i materialisti  le  accordano.  Io  so  che  i chimici  son 
riusciti  nei  nostri  giorni  a conseguire  con  lor  processi  e 
per  mezzo  della  materia  comune  alquante  sostanze  somi- 
glievoli  o parenti  a quelle , che  si  trovano  nei  corpi  or- 
ganici. Cosi  ottennero  l’urea  dalla  scomposizione  di  ma- 
terie albuminoidi  : cosi , mediante  analisi  e sintesi  sopra 
materie  già  appartenute  a corpi  viventi , giunsero  ad  ot- 
tenere combinazioni  eziandio  quadernarie,  non  molto  dis- 
simili agli  alcaloidi,  che  si  formano  dai  vegetali  nelle  cel- 
lule della  loro  corteccia.  Questo  è vero , ma  questo  me- 
desimo quanto  non  è mai  piccola  cosa,  o signori!  1 chi- 
mici con  infiniti  sforzi  non  creano  mica,  bensì  compongono 
alcune  sostanze  tratte  dalle  viscere  di  altre  sostanze  da 
lor  decomposte:  per  via  del  calorico  nei  fornelli  o del- 
l’ elettrico  nella  pila  decomponendo  così  e ricomponendo 
i corpi,  questi  dispongono  a riprodurre  in  virtù  delle  loro 
affinità  chimiche  tutti  gli  elementi  e le  doli  della  chimica 
inorganica:  non  vanno  più  innanzi.  Un  fatai  limite  ne  gli 
arresta,  e il  corpo  da  essi  composto  o meglio  raffazzo- 
nato ti  riesce  senza  pregio  e senza  compitezza  vera.  E 
che  egli  sia  come  io  dico,  fate  così,  miei  signori:  chia- 
male i chimici,  date  che  si  armino  di  tutti  i loro  stacci, 
lambicchi  , crogiuoli  e storte;  andatevene  con  essi  nel 
grosso  del  laboratorio  e chiedete , che  coi  processi  dei- 
fi  arte  vi  compongano  uri  vegetale.  Sarete  soddisfatti?  Eh! 
nè  anche  un  organo  del  medesimo  vi  daranno;  non  una 
foglia  che  verdeggi,  non  un  flore  che  olezzi,  non  una  ra- 
dice che  barbicìii  : la  formazione  del  tessuto  e delle  altre 
qualità  che  in  siffatte  parti  del  vegetale  si  ammirano,  non 
è «la  loro.  Che  dissi?  Domandate  che  vi  compongano  un 
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corpo  identico  al  corpo  umano  : domandate  che , fatto 
questo,  introducano  in  quel  corpo  il  soffio  dello  spirilo: 
il  che  appunto  i materialisti  dalla  virtù  chimica  si  ripro- 
mettono. Celie!  I sapienti  cultori  della  chimica  vi  danno 
il  pronto  addio  e si  restituiscono  a'  lor  lavori,  contenti  a 
cose  non  così  sperticate.  Il  Berzelius  scrive  : Non  è punto 
concesso  all'arte  di  combinare  gli  elementi  inorganici  al 
modo  della  natura  vivente:  con  le  nostre  sperienze  noi  al- 
tro non  riusciamo  a produrre,  che  combinazioni  binarie  (1). 
Miei  signori,  se  le  materie  organiche  si  formano  nel  vi- 
vente e non  altrove,  il  vivente  non  di  altra  guisa  si  produce, 
che  per  via  di  generazione  da  un  altro  vivente.  Ecco  ciò, 
di  che  Dio  e la  natura  ci  ammaestrano:  ecco  il  solenne 
principio,  col  quale  tutti  i filosofi  sì  materialisti  e sì  ra- 
zionalisti è uopo  che  si  governino  : la  formazione  dell’uomo 
e la  sua  vita  non  procede  per  combinazioni  chimiche  o 
fisiche  operale  dall’  arte,  ma  per  generazione  stabilita  dal 
Creatore.  Innanzi  a tal  principio  la  chimica  ben  avvisata 
si  umilia  e si  ritira,  cede  il  luogo  alla  dottrina  teologica 
e filosofica,  la  quale  grida  ai  materialisti:  Voi  al  progresso 
del  sapere  odierno  vi  siete  tortamente  dati,  che  ne  rica- 
vale fumo  e non  midollo:  dalla  stessa  scuola  del  seco- 
lo XIX  vi  sa  incapace  la  materia  a procreare  lo  spirito. 
La  chimica  spianta  il  vostro  trovato , il  quale  non  è ul- 
timo, nè  massimo,  perchè  è immaginario. 

Che  se  nè  per  le  scienze  nuove,  nè  per  le  vecchie  è 
lecito  insegnare  che  l’anima  umana  germini  dalla  mate- 
ria , a qual  termine  è ridotto  il  dogma  dei  nostri  arguti 
materialisti  ? Rispondiamo  chiaro  : è ridotto  alla  più  for- 
male contraddizione  che  sia.  E in  vero  i materialisti,  non 
potendoci  provare  che  dalla  materia  derivi  l’ anima  intanto 
che  questa  rifondono  in  quella,  vengono  a ricadere  nella 
vieta  teorica  degli  insensati,  che  dunque  la  materia  pensa. 


(1)  Iìerzklics,  Tratte  >i<  chimic.  Chinile  organique. 
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Non  gridino  alla  calunnia,  non  si  arrovellino  contro  a me 
povero  predicatore:  la  cosa  è qui.  Essi  medesimi  ce  lo 
strombazzano  che  la  materia  pensa;  ed  è bello  vedere  il 
dottore  Luigi  Btìchner,  che  a testo  di  un  suo 'capitolo 
mette  la  sentenza  del  Moleschott  : 11  pensiero  è un  movi- 
mento della  materia  (1).  Grazie  a Dio  Ottimo  Massimo  I 
ce  l’hanno  detta  questa  volta  fuor  dei  denti  e senza  im- 
bavaglio. il  pensiero  non  è più  chiamato  nò  derivazione,  nò 
genesi,  nè  lontano  effetto  della  materia  ; ma  un  suo  imme- 
diato e semplice  movimento:  la  materia  si  muove;  e questo 
moto  è l’idea.il  pensiero,  il  giudizio  e il  ragionamento; 
questo  moto  è tutta  l’ anima  umana.  Impertanto  la  mate- 
ria pensa  ; e che  vi  dice  a rincontro  la  scienza,  o signori  ? 

Udite  un  ultimo  pronunziato  filosofico  : io  mi  ristringo 
a questo  per  isbertare  i materialisti  con  a mano  la  scienza; 
ma  esso,  benché  solo,  è valido  a ino’  di  legione. 

Nel  campo  della  psicologia  si  è oggimai  radicato  un 
principio,  tanto  che  più  non  iscrolla;  ed  è quello  dell’u- 
nità. Le  tre  anime  di  Platone  furono  rigettale,  se  ne  an- 
darono pure  le  cinque  anime  di  Aristotile;  e presso  tutti 
i savi  l'anima  umana  rimase  una.  Ora  l’unità  e l’indi- 
visibilità del  pensiero  è un’  obbiezione  insuperabile  per 
coloro  , che  difendono  poter  la  materia  pensare.  Pietro 
Bayle  l’ aveva  per  così  salda,  come  sono  i processi  della 
geometria.  Ed  egli  la  istituì  di  tal  forma:  Questa  obbie- 
zione è fondata  sopra  l' unità  propriamente  detta,  la  quale 
dee  convenire  agli  esseri  pensanti  ; giacché  se  una  sostanza 
che  pensa  non  fosse  una  se  non  in  quella  maniera  che  il 
globo  è uno,  essa  non  vedrebbe  giammai  tutto  un  albero, 
non  sentirebbe  giammai  il  dolore  che  cagiona  un  colpo  di 
verga.  Ecco  qui  il  mezzo  acconcio  per  andare  convinti  di 
■siffatta  verità.  Figuratevi  dipinte  sopra  un  globo  le  quat- 
tro parti  del  mondo.  Voi  nulla  in  questo  globo  vedete  che 


(1)  BOcbker,  Fona  e materia,  c*p.  XIII. 
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comprenda  tutta  l’Asta,  anzi  nè  pur  tutto  un  fiume.  La 
parte  che  comprende  la  Persia,  non  è quella  che  com- 
prende il  regno  di  Siam;  e voi  distinguete  la  parte  de- 
stra e la  parte  sinistra  in  quella  porzione,  che  rappre- 
senta l’ Eufrate.  Ne  segue,  che  se  questo  globo  fosse  capace 
di  conoscete  le  figure  di  cui  va  adorno,  nulla  tutlavolla 
avrebbe  in  sè  che  dir  potesse:  Io  conosco  tutta  l’Europa, 
tutta  la  Francia,  tutta  la  città  d' Amsterdam , tutta  la  Vi- 
stola. Ciascuna  parte  del  globo  poiria  solamente  conoscere 
quella  porzione  di  figura,  onde  è tocca.  E siccome  questa 
porzione  sarebbe  tanto  minuta  che  niun  intero  luogo  rap- 
presenterebbe, così  sarebbe  affatto  inutile  che  il  globo  an- 
ilasse capace  di  conoscere;  giacché  da  tale  capacità  niun 
alto  di  cognizione  risulterebbe:  ovvero  questi  sarebbero  atti 
di  cognizioni  assai  differenti  da  quelli,  che  in  noi  stessi 
sperimentiamo , mentre  questi  tutto  un  intero  soggetto  ci 
rappresentano,  verbigrazia,  tutto  un  albero,  tutto  un  de- 
striero. Prova  evidente  è questa,  che  il  soggetto  in  noi  ri- 
verberato dalla  intera  immagine  di  tali  obbietti,  non  è di- 
visibile in  piu  parti ; e che  per  conseguenza  l’uomo,  in 
quanto  pensa,  non  è corporeo  o materiale,  od  un  composto 

di  piu  esseri lo  posso , nel  medesimo  stante,  provare 

parecchie  sensazioni  diverse:  io  sento  ad  un  tempo  il  ca- 
lore del  fuoco,  l’  odore  e il  sapore  di  un  frutto,  il  piacere 
della  musica,  la  bellezza  di  un  quadro  o di  un  paesaggio: 
io  giudico  quale  di  queste  sensazioni  piu  mi  tomi  grade- 
vole, io  la  scelgo  e la  seguo:  dunque  avvi  un  io  indivi- 
sibile, che  riceve  nel  medesimo  stante  siffatte  differenti  af- 
fezioni. Poiché  ogni  materia  organata  è estesa  e divisibile, 
egli  è impossibile  al  tutto  che  l’  io  sia  materia.  La  stessa 
particella  del  mio  cervellonon  jwlè  ricevere,  nel  medesimo 
stante,  cinque  movimenti  diversi;  ancor  meno  potè  compa- 
rarli e giudicarne  (I).  Il  ragionamento  del  Bayle  quadra 


(1)  Bayle,  Dici  ionna  ire art.  Leuvippe. 
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a meraviglia:  l’anima  vede  di  un  solo  colpo  più  cose,  le 
vede  nel  lor  complesso;  il  che  non  potrebbe  per  nulla  se 
ella  non  altro  fosse  che  materia  condizionata  al  pensiero. 
Per  ogni  uomo  erudito  questo  è un  principio  di  certezza 
assoluta  e matematica  : l’ unità  dell'  anima  umana  rovescia 
il  simulacro  della  materia  pensante  e ragionatrice. 

E qui  facciam  punto.  Il  famoso  trovato  che  la  ma- 
teria sia  genitrice  dell’  anima,  fu  da  noi  condotto  per  le 
generali  ed  astrattamente  : osservammo  a parte  una  cosa 
ed  a parte  ponderammo  l’ altra  , dico  l' anima  e la  ma- 
teria : le  raffrontammo  insieme,  e ne  venne  un  esame  psi- 
chico ed  ontologico,  il  quale  di  ogni  suo  lato  ne  convince, 
che  i materialisti  filosofi,  in  quella  che  dalla  materia  de- 
sumono l’anima  dell’uomo,  peccano  contro  alla  scienza. 


Apriamo  a un  più  stringente  discorso  la  conferenza; 
e giacché  noi  siamo  tratti  in  una  gran  lite  odierna,  fac- 
ciamola appunto  da  combattitori  e anche  da  conquistatori, 
che  ben  ci  spetta:  raccogliamoci,  serriamoci  a’ panni  dei 
nemici  nostri,  portiamo  l’empito  nel  maschio  della  rocca. 
Si  chiama  l’anima  figliuola  della  materia;  ma  di  qual 
materia  è parlalo?  Non  di  tutta  indistintamente;  non  tam- 
poco di  quella,  che  forma  la  massa  del  sole  o la  massa 
del  nostro  globo;  bensì  è parlato  separatamente  della  ma- 
teria , onde  si  congegna  la  macchina  del  corpo  umano. 
Introduciamoci  dunque  alla  considerazione  del  nostro  corpo; 
curiamo  che  al  corpo  l’ anima  si  raffronti  per  vedere  che 
ne  sèguiti:  ecco  la  nobile  rocca  da  dominarci  E noi  la 
domineremo,  o signori  ; alle  avute  palme  altre  ne  aggiun- 
geremo e più  belle.  Il  trovato  che  l’ anima  sia  produzione 
della  materia , osserva  td  subbietlivamente  e in  concreto, 
importa  di  seconda  mano  un  esame  frenologico;  e que- 
sto esame  ne  convince,  che  i filosofi  materialisti  non  pec- 
cano pure  contro  alla  scienza,  ma  e contro  al  senso  comune. 
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Il  1816,  quando  il  mondo  riposava  dagli  enormi  con- 
quassi napoleonici,  il  dottore  Forster  si  chiuse  nella  sua 
biblioteca;  e dopo  lungo  studio,  dopo  svolto  bene  il  di- 
zionario greco,  scrisse  una  parola,  che  diede  subito  leg- 
gere ai  propri  contemporanei  : Frenologia.  Questa  parola, 
più  potente  di  una  sciabola,  più  potente  del  cannone  vit- 
torioso di  Wellington , ravvivò  la  guerra  spenta  non  più 
tra  gli  steccati  di  battaglia,  ma  su  i panchi  della  filosofìa 
positiva  e razionale  : lo  Spurzheiin  e Giuseppe  Francesco 
Gali  si  diedero  a campioni  di  quella  parola  , e al  nome 
di  frenologia  risuonarono  in  Europa  le  accademie,  le  scuole 
del  popolo  e le  università.  Ma  che  diceva  quella  parola? 
11  mondo,  che  udivala  e ripetevala,  che  ne  intendeva?  I 
dotti  ne  avevano,  che  ella  era  lo  studio  della  organizza- 
zione cerebrale , per  di  qui  spiegare  i fenomeni  dell'  intel- 
ligenza. Io  non  condanno  per  sè  stessa  la  frenologia,  o 
signori:  io  penso  che  lo  studio  dei  nostri  organi  corpo- 
rali possa  grandemente  giovare  alla  coltura  dell’  uomo  ed 
alla  sua  gloria:  già  Ugo  da  S.  Vittore  nel  medio  evo  e 
sauf  Anseimo  gettavano  te  tracce  di  un’  indagine  fisiolo- 
gica , che  si  potrebbe  dire  il  preambolo  della  frenologia 
novella:  ma  sì  l’assoluto,  lo  smodato  e il  fare  materiali- 
stico, che  in  essa  di  leggeri  si  manifesta,  io  condanno  e 
rigetto.  Il  fatto  è che  la  frenologia,  come  venne  intesa  e 
trattata  dai  moltissimi  fra  i presenti,  servì  a sopprimere 
nell’  uomo  l’ originalità  dello  spirito  per  dare  al  corpo  il 
primato  nel  processo  del  pensiero  e del  ragionamento.  Di 
che  i filosofi  empirici  non  furono  tardi  ad  accorgersi;  ed 
ecco  che  frenologi  vollero  essere  per  convalidarsi  mate- 
rialisti. 

Seguitiamo  i bravi  filosofi  della  materia  nello  studio 
della  frenologia:  che  siamo  chiamati  a raccoglierne?  Due 
cose:  appunti  contro  alla  scienza  e insulti  al  senso  co- 
mune. 

Mirale  qua.  I materialisti  filosofi,  mentre  alla  freno- 
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logia  camminano  a braccia  levate  , ricercano  e vogliono 
stringere  in  mano  un  organo  lor  prediletto,  l’ organo  del 
cervello:  vogliono  aver  manesco  il  cervello  dell’uomo  per 
decidere  su  la  natura  , su  la  realtà  e le  meraviglie  dell’  a- 
nima.  Altra  volta  i grondi  pensatori  , bramosi  di  studiar 
l' anima  umana , interrogavano  i principi!  della  natura, 
imprendevano  viaggi  per  consultare  gli  oracoli  dei  mae- 
stri venerali,  si  mettevano  alle  solitarie  meditazioni  della 
filosofìa;  generalmente  si  stillavano  il  cervello  su  i libri. 
Per  contrario  i filosofi  della  materia  smaniano  traforarsi 
dentro  al  cervello  e discorrere  nelle  sue  cellette  : ivi  stanno 
i lor  viaggi,  i loro  consulti  e le  loro  meditazioni.  Nel  cer- 
vello, essi  gridano,  abita  l’anima:  ha  detto  male  lo  Sta- 
gnila, cbe  la  poneva  nel  cuore;  male  Eraclito,  Crizia  e 
gli  Ebrei,  che  la  ponevano  nel  sangue  ; male  Epicuro,  cbe 
la  poneva  nel  petto;  male  il  Ficino,  che  al  par  di  Ari- 
stotile la  poneva  nel  cuore;  male  il  Descartes,  chela  po- 
neva nella  glandola  pineale  ; male  il  Van  Helmont , cbe 
la  poneva  nello  stomaco  ; male  il  Fischer,  che  la  poneva 
in  tutto  il  sistema  nervoso  ; male  S.  Tommaso  , che  po- 
nevala  in  tutto  il  corpo.  L’anima  abita  nel  cervello:  fosse 
pure  che  le  si  dovesse  apprestare  un  po’  di  barchetta, 
perchè  si  tragittasse  a riva  da  quel  fondo,  in  cui  vedevala 
errare  Emmanuele  Kant,  il  quale  trovava  l’ anima  nell'  ac- 
qua contenuta  nei  ventricoli  del  cervello.  L’ anima  nel  cer- 
vello abita  : fosse  pure  che  si  dovesse  provvedere  di  coc- 
chio, di  ali  e di  buona  schermaglia,  perchè  ella  a sicurtà 
trascorresse  il  suo  svariatissimo  mondo.  E noi  sapete?  Il 
dottore  Huschke  ve  ne  sta  pagatore:  Ae/  cervello  noi  tro- 
viamo monti,  valli,  ponti,  acquedotti,  pozzi,  vòlte,  tana- 
ylie,  badili,  alberi  e covoni,  arpe  e forchette  toniche  (I). 
E l’anima  come  potrebbe  reggere  a petto  di  tante  cose, 
stando  disarmata  e sola?  Ebbene  ; col  dovuto  apparecchio 


\\)  LI  use  Me,  Tedi  il  suo  libro:  Cranio,  vtrvello  ttl  anima  dell'uomo. 
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nielliamo  l’anima  nel  cervello:  sentiamola  qui  come  la 
sentiva  il  divino  Platone,  come  oggi  ben  altramente  da 
lui  la  intendono  tutti  i sensisti  : a quali  resultameli  siam 
tratti  ? 

Ecco  : il  cervello , locato  come  è nella  più  eccelsa 
parte  del  corpo  , ha  positura  acconcissima  per  ricevere 
tutto  che  dalla  terra  si  solleva  a rincontro  dell’  uomo  ; è 
anche  in  ciò  sovvenuto  al  di  fuori  da  organi  corrispon- 
denti : le  orecchie  sentono,  e senza  più  ad  esso  trasmet- 
tono i suoni  del  mondo  ; le  pupille  vedono,  e prestissime 
come  lampo  trasmettono  ad  esso  le  immagini  degli  og- 
getti. 11  tatto,  benché  senso  generale  del  corpo,  rifluisce 
nel  cervello  come  in  luogo  di  centro  e di  termine;  e gli 
altri  due  sensi,  il  gusto  e l' olfatto,  il  cervello  accostano  e 
così  gli  si  attengono,  come  l’ atrio  alla  sala  si  ricongiunge. 
Ne  procede , che  il  cervello , patendo  gli  urti  dei  sensi 
tanto  vivamente,  si  scuote,  e scuotendosi  opera:  i sensi 
fecondano  il  cervello,  e il  cervello  partorisce  e figlia.  Co- 
noscete a quest’  ora  la  figliuola  del  cervello  , o signori  ? 
1 frenologi,  proni  al  materialismo,  e i materialisti  infar- 
dati di  frenologia,  pigliano  l’acqua  lustrale  e battezzano: 
il  neonato  chiamano  ad  una  voce  anima  lanana.  Promul- 
gato il  nascimento  dell’  anima , ve  ne  recitano  il  panegi- 
rico, il  quale  consiste  di  questi  tre  punti  : Primo,  che  il  cer- 
vello scosso  dai  sensi  è l’origine  del  pensiero:  Secondo, 
che  la  vita  intellettuale  si  spiega  solamente  e si  continua  per 
le  leggi  del  moto:  Terzo,  che  ogni  idea  o conoscenza 
dell’ intelletto  non  è altrimenti  che  sensibile  od  empirica. 

Brutta  nascita  abbiam  veduto  , brutto  panegirico  in- 
teso: per  noi  la  scienza  dice  ben  altro,  il  sentire  univer- 
sale degli  uomini  tiene  pure  diversamente.  Dalle  mani  dei 
frenologi  e dei  materialisti  si  stacca  l’ anima  con  isdegno. 
Accogliamola,  o signori  ; essa  viene  alla  nostra  volta. 

E come  menar  buona  l’ affermazione,  che  il  cervello 
scosso  dai  sensi  sia  origine  del  pensiero1?  Se  nel  cervello 
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non  fosse  già  introdotto  un  principio  che  sente  e che  av- 
viva la  carne , esso  indarno  si  scuoterebbe  ; oltre  a che 
nè  anco  i sensi  al  di  fuori,  senza  colai  principio  interno, 
avrebbero  potenza  di  scuotere.  L’urto  dei  sensi  è occa- 
sione che  il  pensiero  si  svegli,  non  è la  cagione  perchè 
nasca  il  pensiero.  E non  avvertite  che  se  il  pensiero  o 
l’intelligenza  fossero  necessario  effetto  dell'organo  urtalo 
e scosso  , si  verrebbe  a stabilire  una  sconcia  assurdità  ? 
I metafisici  hanno  provato,  e ciascuno  conosce  da  se  me- 
desimo, che  l’ effetto  non  è mai  più  nobile  della  causa 
che  lo  produce:  ma  se  coi  materialisti  ammettiamo  che 
il  pensiero  si  produce  nel  cervello  per  la  sola  scossa  dei 
sensi , noi  rinneghiamo  di  tratto  questo  principio , 1’  ef- 
fetto diciamo  più  nobile  della  sua  cagione;  imperocché 
il  pensiero  che  qui  sarebbe  l’ effetto , è fenomeno  sem- 
plicissimo e magnifico  se  altro  mai;  laddove  la  materia, 
die  si  avrebbe  in  conto  di  causa,  è cosa  composta  e 
bruta. 

Nè  men  punto  ò vero  che  la  vita  intellettuale  si  spie- 
ghi unicamente  e si  continui  per  le  leggi  del  moto.  Noi 
più  sopra  riferimmo  il  celebre  aforismo  dei  materialisti, 
che  il  pensiero  è un  movimento  della  materia,  e noi  re- 
futammo  direttamente  : ora  in  ordine  al  cervello  venuti  a 
dire  qual  sarebbe  la  materia  che  dà  il  movimento  al  pen- 
siero, ci  è forza  soggiungere  e mostrare  che  l’ allegalo  a- 
forismo  racchiude  errore.  Fermamente  nella  vita  intellet- 
tuale il  movimento  ha  luogo,  ma  esso  non  è mica  il  tutto: 
e poi  il  movimento  che  all’  intelletto  si  aflà  non  è il  mec- 
canico, bensì  il  metafisico.  L’ intelligenza  umana  gode  di 
una  vita  propria , indipendente  dal  molo  esterno  : il  che 
tanto  è certo  anche  per  le  sperienze  fatte,  che  il  profondo 
Dumas  insegna,  poter  accadere  gravi  lesioni  nel  cervello, 
alterazioni  positive  ed  annientamento  in  parte  della  sua, 
sostanza,  e quindi  distruzione  totale  o parziale  del  molo, 
senza  che  vengano  notevolmente  alterale  le  facoltà  della 
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ragiona  ( I ).  E Melchiorre  Gioia  avverte,  che  a prova  mag- 
giore della  stoltezza  delle  teorie  di  tanti  sapienti  fisiologi- 
sti , basterebbe  ricordare  il  più  facile  di  lutti  i problemi 
algebrici,  il  problema  della  permutazione  delle  lettere,  per 
conoscere  la  impossibilità  di  spiegarlo  colle  note  leggi  del 
moto  (2). 

Crollale  le  due  prime  ragioni  matèrialiste,  la  filosofia 
si  leva  a sfatare  la  terza.  Ogni  idea  o conoscenza  dell’ in- 
telletto, i materialisti  gridano,  è cosa  sensibile  ed  empi- 
rica. E chi  lo  disse  a costoro?  Come  ne  vanno  persuasi? 
Ci  pare  tagliente  la  sfida,  che  il  dottore  Haffner  gettò  ai 
cosiffatti , o ci  piace  ripeterla  : Noi  proponiamo  la  condi- 
zione, ed  è,  che  i materialisti  stessi  onoratamente  e leal- 
mente rinunzino  nel  proprio  loro  pensare  a tutte  quelle  i- 
tlcc  ed  immagini,  che  dai  sensi  non  vengono.  Se  ogni  co- 
noscenza è sensibile,  si  tolga  via  dunque  V idea  del? eterno, 
dell'infinito;  si  tolgano  i concetti  del  buono,  del  bello  c 
del  vero;  l'idea  del  principio  e della  conseguenza.  Via 
l’ idea  dell’  essere  e dell’  esistere,  via  perfino  le  idee  della 
forza  e della  materia.  Queste  idee  sono  tutte  sovrasensibili, 
tutte  sopravanzano  la  regione  del  senso.  Di  fatto,  ha  egli 
forse  l’occhio  veduto  l’infinito,  l’orecchio  udito  l’eterno ? 
Abbiamo  noi  giammai  gustalo  il  bello  col  palalo,  o tocco 
per  alcun  modo  l’essere  coti  le  dita  (3)?  La  sfida  logica- 
mente è fatta:  è ella  del  pari  accettata?  0 Taine,  o Vogl, 
o Feuerbach,  o Tutlle,  o Virchow,  Orges , Ule,  Czolbe, 
Krahmcr , Burmeisler , Buchncr , Moleschotl , risolvetevi  ! 
Ma  voi,  non  accettando,  siete  contraddienti  : accettando, 
andate  rifiniti  e morti.  Sfiorate  i vostri  libri;  le  idee  del 
vero,  del  bello  e del  buono,  le  idee  dell'  eterno  e dell’in- 
finito, le  quali  dai  sensi  non  vi  nascono,  ma  da  pivi  in- 


(lì  De  mas.  Leeoni  de  la  philoMophie  chimique  profetsèe  au  College  de  F rance , re- 
citali ies  par  Iiineau.  Paris  1837. 

[Ìf  Gioia,  Elementi  d'ùleologio , voi.  '2,  p.  179,  Milano  1933. 

,3;  li  Are  slb,  Il  moderno  materialismo , cap.  III. 
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lima  e ontologica  ragione  procedono,  cancellate  dalle  vo- 
stre carte.  Ecco  che  non  più  mi  riuscite  scrittori  vivi  del- 
l' umanità,  bensì  orridi  e bui  simulacri,  monumenti  co- 
perti dalla  perpetua  notte. 

Il  panegirico  dunque,  che  i filosoli  materialisti  hanno 
fatto,  è in  brani  e dissipato:  a ben  guardare  non  con- 
tiene lode,  ma  trafittura  e satira.  Nè  il  cervello  scosso  dai 
sensi  ò origine  del  pensiero,  nè  il  moto  esterno  è la  legge 
della  intellettual  vita , nè  finalmente  l' idea  o la  cofto- 
scenza  dell’  intelletto  è sensibile  ed  empirica:  chi  non  vuole 
ribellare  alla  scienza , nè  ripudiare  il  senso  comune , è 
necessario  che  pensi  di  questa  forma.  Che  adunque?  Dato 
eziandio  per  supposto  che  l’ anima  tenga  nel  cervello  la 
propria  sede,  ella  non  vi  sta  come  suo  germogliamento, 
ma  come  superiore  ravvivamento;  non  vi  sta  come  schiava, 
ma  come  regina.  Non  mutiamo  agli  esseri  nobili  così  tri- 
stamente la  propria  sorte!  La  frenologia,  dirittamente  in- 
tesa, parla  il  linguaggio  della  natura  e della  fede;  e vi 
accerta,  che  l’anima,  anzi  che  figliuola  della  materia,  è 
semplice  e libera  figliuola  di  Dio. 

Tanl’ è:  i filosofi  materialisti  non  san  darsi  pace;  e 
finito  il  primo  sermone,  altro  e più  lepido  ce  ne  cantano. 
Essi,  inquisitori  abilissimi  del  cervello,  lo  squadrano  nuo- 
vamente da  capo  a fondo;  e,  dica  chi  vuol  dire!  vedono 
chiaro  una  cosa,  la  qual  soprammonta  ogni  ragionamento. 
È questa  : noi  senza  cervello  non  possiamo  pensare.  Tale 
è la  relazione  fra  il  pensiero  ed  il  cervello,  scrive  il  Vogt, 
quale  fra  la  bile  ed  il  fegato.  Ed  un  altro  messere  af- 
ferma: Il  pensiero  è inerente  alla  sostanza  cerebrale,  fin- 
ché questa  si  nutrisce;  come  la  contrazione  riguarda  i mu- 
scoli, e T elasticità  si  riferisce  alle  altre  cartilagini  ed  ai 
ligamenti  gialli  (I).  Dunque  il  fatto  stesso  più  triviale  ci 


(1)  Cosi  l’autore  <li»l  Dizionario  delle  scienze  maliche  pei  giovani  studènti  di  me- 
dicina in  F.  ancia.  — Vedi  pure  la  Ree  ut  mèdie ale,  1Ò  fevr.  18W. 
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ribadisce,  che  il  cervello  non  solo  è condizione  del  pen- 
siero, ma  ne  è la  causa. 

Questi  signori , rafforzandosi  del  fatto , confondono 
intanto  a fatti  e molto  stoltamente  due  cose;  l’opera  e 
lo  strumento.  E qui  è il  luogo , ove  l’ evidenza  così  mi 
arride,  che  io  posso  quasi  smettere  le  questioni  scienti- 
fiche, per  rapportarmi  non  ad  altro  che  al  senso  comune. 
In  effetto  ; a quel  modo  che  costoro  ci  predicano,  che  noi 
selfca  cervello  non  possiamo  pensare,  io  agevolmente  dico 
altre  cose  assaissime  e di  pari  forza.  Dico:  senza  pen- 
nello non  si  può  dipingere , senza  scalpello  non  si  può 
incidere , senz’  armi  non  è dato  combattere  ; ma  il  pen- 
nello, lo  scalpello  e la  spada,  le  quali  cose  tornano  meri 
strumenti  in 'mano  dell’operatore,  equivalgono  forse  al- 
l'operatore stesso  e sono  lui  propriamente?  Ditelo  un  poco 
a Raffaele,  ed  egli  vi  risponderci  : Senza  pennello  io  non 
potei  dipingere  la  Trasfigurazione  ; ma  la  Trasfigurazione 
non  è opera  creata  dal  mio  pennello;  sì  è l’opera  del 
mio  ingegno.  Ditelo  a Michelangelo,  e vi  risponderà  quel- 
l’ austero  intelletto  : Fanciulli  che  siete  I Senza  lo  scalpello 
io  non  potei  scolpire  il  Mose  ; ma  il  Mose  che  voi  ammi- 
rate e celebrate,  vorreste  far  unicamente  dipendere  dallo 
scalpello  e dalla  raspa?  La  mia  mente  che  lo  ideò,  il 
mio  braccio  che  lo  condusse,  non  vi  son  più  per  nulla? 
E dite  altrettanto  a Napoleone;  ditegli,  che  le  vittorie  di 
Marengo,  di  Friedland  e di  Vagram  riconoscono  a causa 
unica  la  sua  spada.  Va  bene  la  mia  spada,  questo  Grande 
risponderà  ; ma  la  spada  fu  l’ esecutrice  fortunata  de’  miei 
disegni,  non  fu  l’ inspiratrice  di  questi,  nè  la  cagione.  La 
causa  degli  allori  mietuti  a Marengo,  son  io:  i successi  di 
Austerlitz,  di  Friedland  e di  Vagram  hanno  me  per  autore, 
e non  per  autrice  la  spada  mia.  Certo  io , sparecchialo 
di  armi,  non  sarei  andato  a trionfo;  ma  prendete  qua  la 
mia  spada,  gettatela  su  i campi  delle  battaglie,  e pensale 
se  ella  avrebbe  vinto  priva  di  Napoleone! 
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Senza  l'organo  cerebrale  noi  non  abbiamo  pensiero. 
Ma  io  dico  : senza  1’  organo  musicale  il  filarmonico  non 
può  dar  suono  : l’ organo,  in  entrambi  i casi,  è egli  causa 
del  suono  e del  pensiero,  o non  anzi  un  puro  e semplice 
loro  strumento?  Io  era  giovinetto  ancora,  chè  appena  la 
lanuggine  mi  fioriva  in  su  la  guancia;  e uno  straordina- 
rio e ammirando  sonatore,  il  miracolo  armonioso  di  un 
mio  compatriota , capitava  in  Genova  di  lontano.  Era  il 
Paganini.  Io  Io  vidi,  io  l’udii.  Ricordo  con  trepidezza  il 
suo  comparire  dal  palco,  lo  scoprirsi  ai  propri  concitta- 
dini perduti  del  suo  nome  e del  suo  valore.  Che  scop- 
piare di  applausi,  o signori  ! Ho  tuttavia  presente  il  ma- 
neggiar che  fece  il  suo  violino  , lo  svegliarvi  sopra  una 
rapida  sinfonia  ; lo  strappare  prima  una  corda,  e ripetere 
sinfonia  più  squisita:  lo  strapparne  di  seguito  un'altra, 
e tornare  a sinfonia  giocondissima.  Ma,  impoverito  pure 
di  alcune  corde,  il  violino  restava  sempre  tra  le  dita  del 
Paganini:  da  questo  il  canterellare  della  vecchia,  di  cui 
tu  sentivi  ‘la  voce  chioccia  e rantolosa  ; da  questo  egli 
traeva  il  buffare  tremendo  della  tempesta;  da  questo  il 
garrir  degli  uccelli,  il  piagnuccolaro  del  bambolo  e il  suo 
Cameval  di  Venezia.  Ora,  signori  miei,  senza  il  violino 
i concenti  del  Paganini  non  si  sarebbono  avuti  ; di  ciò 
non  è dubbio  : ma  la  cagione  di  quei  concenti  qual  era? 
il  violino,  od  il  Paganini?  Eh  raccoglieteli  i suoi  violini, 
leneteveli  armati  di  tutte  le  corde,  trattateli;  e state  al- 
lenti se  vi  rispondano  di  quel  modo!  Nè  anco  il  soffio 
di  una  sua  tempesta  voi  ci  dareste.  E che  è questo  mai? 
Vedetelo:  il  violino  non  fu  altro  che  uno  strumento  in 
inano  del  ligure  Orfeo,  quando  l’ iniziazione,  la  causa  di 
quel  suono  e di  quell’  estasi  musicale  fu  egli.  È ciò  che 
noi  dicemmo  ai  materialisti:  senza  I organo  del  cervello 
non  vi  è idea,  nè  pensiero;  come  senza  l’organo  del  vio- 
lino non  vi  ha  i concerti  del  Paganini;  ma  il  cervello, 
comecché  all’  anima  necessario  nella  presente  vita,  è uno 
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slrumenlo  e non  più  : l’ anima  slessa,  creala  e avvalorala 
da  Dio,  è cagione  del  suo  pensiero. 

I capi  della  schiera  materialista  infoscano  la  gota  e 
per  nuove  ragioni  ci  contrastano  che  il  cervello  non  ab- 
bia altra  valuta  che  di  strumento.  Perchè  stando  adden- 
trati nelle  qualità  costitutrici  dell’ anima  e del  pensiero, 
trovano  queste  qualità  non  solo  inerenti  a quelle  del  cer- 
vello, ma  come  a dire  mescolate  con  esse;  onde  qualità 
intellettuali  e qualità  cerebrali  tornano  ad  un  medesimo. 
Già  per  il  Vogl  il  pensiero  è una  secrezione  delle  sostanze 
del  cranio;  per  il  Bùchner  il  pensiero,  se  non  è una  se- 
crezione delle  sostanze  del  cranio,  è bensì  una  secrezione 
delle  sue  forze.  E non  crediate  che  colali  forze  si  debbano 
avere  per  cosa  spirituale  o semplice:  il  Feuerbach,  che 
diede  la  spinta  ai  due  sopraddetti,  vi  dichiara  spiccio  e 
tondo,  che  nel  cervello  pensa  lineila  stessa  forza,  la  i/ualc 
nello  stomaco  produce  la  digestione  (I).  Siamo  dunque  di 
ritorno  per  altra  via  al  componimento  tisico  dell’  intelli- 
genza e del  pensiero.  Che  se  bramiate  intendale  qual  sia 
in  fin  de’  conti  la  sostanza  fisica,  ovvero  la  forza  mec- 
canica, da  cui  il  pensiero  è partorito  nel  cervello,  i ma- 
terialisti non  si  rifiutano  di  appagarvi.  Questa  sostanza  è 
il  fosforo , sicché  il  pensare  è il  fosforizzare  del  cranio. 
Ve  ne  assicura  un  gran  professore  dell’  empirismo  odierno: 
Il  pensiero  esce  dal  fosforo  contenuto  nella  sostanza  ce- 
rebrale (2).  E colui , che  detta  lezioni  all’  università  di 
Torino,  che  è medico,  frenologo,  fisico,  chimico,  e vor- 
rei aggiungere  alchimista  , come  certo  è paterino , Gia- 
como Molescholt,  dopo  ponderati  bene  lutti  gli  elementi 
dell' intelligenza,  conchiude:  Senza  fosforo  non  vi  ha  pen- 
siero (3). 

Ci  peserebbe  ripigliare  la  confutazione  che  la  materia 


% Riferito  dal  BGciinkr,  Forza  t Materia,  cap.  XII. 
ri  1/ autore  del  Dizionario  delle  tacine  mediche  sopra  citato 
II,  Molkschott,  La  Circ.uhtion  de  la  vie  Ivi 
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pensi  : se  non  che  l’ argomento  qui  ci  si  porge  così  ri- 
solutivo , così  lesto  e già  ito  in  giudicatura , che , se  tu 
dirittamente  estimi,  nè  anco  di  quella  è bisogno.  Ci  piace 
appellare  al  senso  comune  : ci  piace  dire  agli  uomini  as- 
sennali ed  ai  popoli:  Noi  il  cervello  teniamo  a ogni  modo 
come  strumento  , non  come  produttore  dell’  intelligenza, 
perchè  ci  sentiamo  restii  ad  impastare  con  elementi  mec- 
canici l’ intelligenza  e il  pensiero.  I materialisti , senza 
volerlo  confessare , fan  questo  : che  si  contentino  ! Ab- 
biamo noi  il  torto  condannandoli  ? A chi  ci  regalasse  il 
torto,  noi  dovremmo  rispondere:  Animo  dunque,  o con- 
temporanei: fatevi  ad  apprezzare  il  fosforo,  come  pare 
che  si  convenga  ; se  non  vi  ha  cosa  migliore  del  pen- 
siero umano,  non  vi  ha  parimente  cosa  migliore  del  fo- 
sforo, il  quale  è l'alimento  e lo  spirito  del  pensiero.  A 
che  squarciate  i fianchi  delle  montagne,  cercandovi  il  ferro 
e il  metallo  ? a che  viaggiate  ai  cavi  della  California,  pe- 
scandovi l'oro?  Dell’oro  e del  ferro  è smisuratamente  più 
nobile  il  fosforo  : esso  contiene  l’ essere  dell’  uomo  : ep- 
però  tutto  contiene.  Il  Descartes  lo  asseverò  quando  scrisse: 
Io  penso,  duiu/ue  sono  : il  che  vai  come  affermare  : io  sono, 
io  vivo , perchè  di  fosforo  son  costrutto.  Sì , cercate  «del 
fosforo,  sviluppatelo  nel  creato  : ecco  che  il  creato  si  ri- 
colmerà di  pensiero:  pensanti  avremo  non  che  gli  sche- 
letri de’  sepolcri  , ma  e sin  pensanti  le  piante  de’  nostri 
giardini,  sin  le  stelle  del  firmamento.  La  mentalità  senza 
contrasto  e senza  limite  occuperà  l’ urtiverso.  Progresso 
immenso  ! Potenza  straordinaria  dell’  uomo  ! 

Intanto  io,  per  cooperare  dalla  mia  banda  allo  svi- 
luppo della  mentalità  e andar  di  conserva  co'  miei  fra- 
telli, faccio  una  cosa , o signori  : prendo  una  bottiglia  e 
di  fosforo  la  riempio.  Oh  qual  tesoro  stringo  nelle  mie 
mani  ! Guardo  'alla  bottiglia , osservo  il  fosforizzare  che 
balle  alle  sue  pareti  interne  e si  sospinge  alla  cima  : forse, 
chi  sa  1 questo  crepitare  impaziente  sarà  il  fervere  di  ge- 
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nerose  cd  eroiche  anime , che  spasimano  di  giungere  a 
vita:  questi  arditi  nel  formarsi  ed  accesi  globuletli  sa- 
ranno idee,  saranno  pensamenti,  che  dovranno  fra  poco 
illuminare  la  faccia  del  presente  secolo.  Di  qual  tesoro  io 
sto  possessore  con  questa  bottiglia!  Qui  dentro  io  serro 
per  avventura  un  Omero,  che  di  nuove  Iliadi  e di  nuove 
Odissee  farà  dono  ai  mortali  : qui  serro  forse  una  mente 
virgiliana,  da  cui  usciranno  i dolcissimi  carmi  agli  anti- 
chi fuggiaschi  di  Troia  : qui  forse  bolle  il  cuore  maschio 
degli  Antonini  e dei  Carlomagni  : qui  il  genio  d’ Isacco 
Newton  : qui  l’ intelligenza  del  Palladio  gravida  de'  suoi 
palagi  trabellissimi.  Una  bottiglia  ed  un  poco  di  fosforo! 
il  che  per  me  vale  un  inondo.  Il  Dio  della  bibbia  , tra- 
passando all’  opera  de’  sei  giorni , proferì  la  solenne  pa- 
rola Fiat.  Io  neppur  di  questo  ho  mestieri:  il  fosforo 
parla  da  sè,  si  annunzia  ed  opera  co'  suoi  crepitìi.  La 
favola  racconta  di  Pandora,  che  avuta  da  Giove  una  sca- 
tola per  recarla  a Prometeo,  bastò  che  quella  scatola  a- 
prisse,  perchè  tutti  i mali  si  spargessero  sopra  la  terra. 
Di  Pandora  io  debbo  essere  più  fortunato:  quando  torrò 
dalla  bottiglia  il  turacciolo  e verserò  il  fosforo  nei  orami 
umani,  non  sarà  mica  quello  un  allagamento  di  atlanni. 
Polliamo  che  uomini  sinistri  e sciatti  ne  vogliano  pullu- 
lare e levarsi  su  ; ma  certo  i buoni  e savi  e magnifici 
non  mancheranno:  da  quella  bottiglia  e da  quel  fosforo 
la  società  civile  avrà  una  nuova  e bella  falange  di  arti- 
sti, di  letterali,  di  navigatori,  di  principi  e di  guerrieri. 
Ora  fate  largo , o genti;  io  apro  la  bottiglia  e creo:  le 
stille  del  fosforo  cadono;  e si  incarnano  c sorgono  le  a- 
nime.  Dove  ò un  Sanzio , che  in  cotale  atto  mi  dipinga 
nelle  nuove  logge  valicane?  dove  un  Torquato  Tasso,  che 
celebri  con  un  nuovo  poema  a versi  sciolti  la  mia  crea- 
zione? 

Sento,  o panni  sentire  le  risa.  Avete  ragione;  urna 
chi  vanno  coleste  risa,  o signori?  Chi  sogghigna  e slan- 
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nula  al  fosforo  ed  alle  sue  meraviglie?  Ride  il  senso  co- 
mune ; e gl'  irrisi  non  siamo  noi  cristiani  , sì  i tìlosoti 
delia  materia  e della  scredenza.  A tanto  mena  il  princi- 
pio, che  la  materia  partorisca  il  pensiero  e lo  pasca  : ve- 
stitelo di  forine  avvenenti  o argute,  quanto  volete,  questo 
principio;  cercatelo  lumeggiare  con  gli  ultimi  trovati  della 
scienza  : esso  cova  sempre  una  mostruosità , e presto  o 
tardi  la  mostruosità  salta  fuòri,  punge  la  libra  e provoca 
lo  stallile  e la  beila. 

Rifacendoci  su  la  passione  craniologica  e il  difettivo 
uso  di  tale  facoltà,  cui  oggi  sono  spinti  i filosofi  mate- 
rialisti, mi  piglio  la  licenza  di  riferirvi  un  abboccamento 
da  me  avuto  nei  passati  mesi  con  uno  scienziato  stra- 
niero. È da  tener  fermo  nella  memoria,  che  i materiali- 
sti in  tanto  alla  frenologia  si  appoggiano  , in  quanto  la 
costringono  a dire  , che  secondo  la  contigurazione  e la 
tempera  che  il  cervello  porla,  è necessariamente  plasmata 
e temprata  l' anima  : dal  che  dunque  argomentano , che 
fontana  e forza  creatrice  dell'anima  umana  è il  cervello. 
Or  il  mio  abboccamento  panni  essere  stato  utile  a dis- 
sipar queste  male  ragioni  ; e senza  fallo  di  maggior  lume 
sparge  il  datovi  ammonimento , che  tortamente  alla  fre- 
nologia ricorre  chi  dalla  materia,  anzi  che  da  Dio,  vuol 
derivare  l’ anima  ragionevole. 

Io  era  a un  poco  di  viaggio  su  i carrozzoni  della  via 
ferrata;  e là,  dove  persone  di  mia  conoscenza  non  aveva 
da  lato,  stava  percorrendo  un  libro.  Era  uscito  allora  al- 
lora da’  tipi  milanesi,  opera  non  originale,  ma  copiatic- 
ela e traslalata  da  strano  idioma  nel  nostro  : affermava 
cose  sperticatissime,  e mi  occupava  forte,  lo  mi  accorsi 
bene  di  un  signore , improntato  a fisionomia  francese,  il 
quale  non  mi  perdeva  di  occhio  in  quella  lettura:  ma 
perchè  badare  a’  curiosi  ? Quando,  soffermatomi  alquanto 
e dato  il  viso  fuor  dello  sportello  a respirare,  intesi  dire: 
Mi  è strano  questo  libro  nelle  vostre  numi,  lo  da  piu  anni 
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l' ho  divorato,  che  posseggo  il  tedesco,  nella  cut  lingua  e 
scritto;  e mi  tengo  legato  di  amicizia  all’ autore.  Or  mi 
consola  che  la  luce  si  faccia  tra  voi.  Così  parlava  il  si- 
gnore dall'aria  francese. 

Signore,  io  risposi,  non  tutto  guel  che  si  legge,  si 
approva;  nè  so  di  guai  luce,  tni  si  favelli. 

Dunque  non  approvate  voi?  soggiunse  quegli  , che 
sebben  forestiero,  aveva  speditissimo  l’ italiano. 

Niente,  affatto:  questo  libro,  Forza  e Materia,  mi  è 
illogico  sommamente.  Ver  me  è errore  massiccio  la  ma- 
teria infinita,  come  il  libro  insegna;  il  che  se  fosse,  non 
si  avrebbe  il  vacuo,  ed  il  vacuo  immenso  sta  : errore  mas- 
siccio. che  la  materia  sia  la  creatrice  dello  spirito  ; merl- 
trc , stando  ai  principii  che  il  Vico  appella  Dignità , si 
dovrebbe  piuttosto  pensare,  che  lo  spirito  crei  la  materia. 
Vi'u  vado  innanzi  in  queste  carte,  e piu  levo  stravaganze 
e.  marroni.  Eccovi  il  capo  XII , che  leggevo  testé;  vi  si 
dice,  che  il  volume  del  cervello,  la  sua  forma  e il  suo 
modo  di  composizione  stanno  in  ragione  diretta  con  l’al- 
tezza e l’ intensità  dell'  intelligenza  che  vi  risiede.  Sicché, 
mio  signore,  la  creatura,  che  piu  grosso  cervello  ha,  dee 
essere  piu  intelligente  di  tutti.  Ed  è scerpellone  fisiologico 
e psicologico. 

Come  scerpellone?  incalzò  il  francese  riscaldandosi. 
Non  è forse  vero  che  la  grandezza  del  cervello  segna  la 
grandezza  dell’  intelligenza? 

No,  non  è vero:  se  questo  bisognasse  ammettere,  si 
avrebbe  che  la  massa  cerebrale  dell'  elefante  c della  ba- 
lena, la  quale,  tolti  anche  i cordoni  nervosi  che  vi  fan 
capo  supera  mollo  in  sè  stessa  quella  dell’uomo,  sarebbe 
il  seggio  di  un’ intelligenza  piu  vasta  assai  che  l’umana. 
Vi  piace?  IV  sa  cosa  da  predicar  sul  verone,  che  la  ba-, 
lena  e l’elefante  ci  contendono  la  supremazia  dell’  intel- 
letto? 

Ah  ! voi  prendete  il  paragone  dal  regno  degli  animali 
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bruii,  replicò  il  forestiero  ; ma  questi  si  voglion  mettere 
dall’  un  dei  canti.  Importa  di  restringerci  all’  uomo;  e tra 
gli  uomini  io  vi  dico  che  chi  ha  piu  grosso  il  cervello,  e 
più  è ricco  d’ intelligenza.  Io  sono  medico;  feci  i moltis- 
simi sperimenti,  e gli  ebbi  sempre  per  assertori  di  ciò  che 
sostengo.  E poi,  oltre  al  volume  del  cervello,  c'è  pur  da 
guardare  alla  sua  forma,  al  suo  modo  di  componimento, 
come  sentiste  che  vi  dice  il  Biichner.  Fate  a dovere  l’in- 
dagine frenologica;  e voi  di  qui  solo  sarete  profeta  per 
rivelare  le  attitudini  ancora  nascoste  e svariatissime  degli 
ingegni. 

Vidi  che  il  francese,  avvegnaché  gentilissimo,  assu- 
meva in  così  dire  un  tuono  di  stizza,  increspava  le  lab- 
bra ; perché  mi  riconsigliai  con  la  dolcezza , e risposi  : 
Ebbene;  mettiamo  da  bunda  gli  animali  bruti,  i quali  a- 
vrebbono  tuttavia  diritto  a lagnarsi  di  quello  scarto:  ma 

10  non  tengo  per  accertato  che  tra  gli  uomini  sia  infalli- 
bilmente piu  ricco  d’ intelligenza  chi  ha  piu  grosso  il  cer- 
vello. Mi  ricorda  aver  letto  nella  grave  Memoria  del  Lé- 
lut,  che  l’ esplicamene  della  regione  frontale,  ove  risiede 
l' intelligenza,  è di  ordinario  piu  esteso  e piu  grande  presso 
gl’  imbecilli,  che  presso  gli  uomini  di  un’ intelligenza  co- 
mune (1).  Ancora  mi  viene  in  bocca  la  nota  sentenza  di 
Giorgio  Cuvier:  Coi  più  piccoli  cervelli  la  natura  produce 
gli  effetti  più  sfolgorati.  .4  ciò  si  aggiunge  clic  se  per  voi 
la  grandezza  del  cervello  è la  misura  rigorosa  dell’ intel- 
ligenza, il  peso  del  cervello  vuol  entrare  ancor  esso  a se- 
gnarci questa  misura;  giacché , stando  sempre  a voi,  chi 
piu  grande  e piu  grosso  è,  dee  portar  peso  maggiore.  Or 
nè  anche  questo  regge  a prove  compiute.  Voi  conoscerete 

11  quadro  del  Wagner,  intorno  al  quale  il  Quatrefages  fece 
di  bellissime  osserèazùmi.  In  quel  quadro  troviamo  il  peso 


(I)  LklOT,  Memoirt  tur  Dieci  oppeintnt  ilu  crJnt  doni  tcs  rapporti  arte  ditti  tir. 

V inttlltgence. 
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del  cervello  del  Cuvier,  che  , se  la  memoria  non  mi  di- 
saiuta, è di  1829  yr.  96;  e quello  del  Ryron,  che  è di 
1807  gr.  00:  ma  ivi  troviamo  altresì  quello  del  filologo 
Herman,  che  è di  1358  gr.  00;  e quello  del  celebre  mi- 
neralogista Hauffmann , che  è solo  di  1226  gr.  00:  dispa- 
rita tra  i due  primi  e i due  secondi  evidentemente  troppo 
forte  e recisa,  che  non  può  servirci  di  nonna  a giudicare 
ilei  loro  ingegno  : essendo  che  i Herman  e 1’  Hauffmann.  re- 
cando un  cervello  di  peso  inferiore  a quello  dei  piu  vol- 
gari lor  compatrioti , si  dovrebbero  quasi  reputar  cassi 
d’ intelligenza.  Il  che.  è smentito  dai  fatti.  Ma  voi,  non 
che  alla  grandezza,  accennaste  alla  forma  del  cervello: 
mi  rendeste  avvisato  che  dal  solo  guardare  alla  cerebrale 
composizione  avrei  potuto  conoscer  subito  la  qualità  del- 
l' ingegno , che  vi  alberga  dentro,  e predire  il  futuro  a 
modo  di  oracolo.  Y ingannaste,  signore.  Se  io  avessi  guar- 
dato al  cranio  e agli  organi  esterni  del  famoso  Lacenaire, 
trovato  avrei  una  grande  protuberanza  in  quella  parte, 
che  i frenologi  chiamano  della  teosofia  e della  religione: 
eppure  egli  non  fu  nè  religioso,  nè  teosofo;  ma  si  ateo, 
ladro  e pubblico  assassinatole . Se  avessi  guardato  alla  cer- 
vice di  quel  nobile  uomo  che  fu  Domenico  Romagnosi,  avrei 
trovalo  in  esso  lo  stampo  di  una  testa  omerica,  come  scri- 
vono i suoi  biografi:  eppure  egli  non  fu  poeta  come  li- 
merò, nè  scopritore  come  il  Galilei;  fu  invece  un  positivo 
leggisla.  Ricorderei ^ quanto  si  è detto  e scritto  di  questi 
giorni  nella  nostra  Italia  sul  ritrovamento  delle  ossa  di 
Dante  in  Ravenna.  E il  fatto  è vero:  lo  scheletro  del 
sommo  poeta  fu  rinvenuto.  Ora  stiamocene  al  cranio  di 
lui,  che,  tuttoché  scemo  dell’  inferiore  mascella,  è pur  tanto 
che  basti  ad  un’  alta  manifestazione.  Come  ognuno  sa. 
Dante  si  chiamava  romano  e tal  volea  essere;-  ma  il  pro- 
fessor Nicolucci,  menato  attento  esame  intorno  a quei  (lati 
migliori  che.  gli  venne  consentito  di  poter  raccogliere,  ne 
dedusse  che  veramente  la  forma  del  teschio  non  dà  niuna 
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conferma  all’asserzione  dell' Alighieri.  Sicché  V Alighieri 
nella  sua  anima  sentiva  una  cosa,  e il  suo.  cranio  era  ri- 
serbato ad  appalesarne  un’  altra.  E dal  Nicolucci  non  di- 
scorda il  professor  t ìaddi , il  quale  il  cranio  di  Dante  mo- 
strò essere  dolicocefalo  per  la  forma  ( I).  Sebbene  a che 
m’ indugio  in  cotesto  f Voi  sapete  del  dottore  Gali,  che  è 
invocato  a genio  tutelare  della  frenologia.  Orsù  dunque: 
il  Gali  medesimo  che  si  rifondeva  negli  organi  del  cer- 
vello per  diciferare  la  qualità  e le  movenze  dell’anima, 
teneva  csplicatissimo  l’organo  della  causalità  e della  me- 
tafisica: eppure  egli  non  era  un  Aristotile,  che  amasse  di 
ascendere  alla  dottrina  dei  primi  principi i;  nemmeno  era 
un  Kant,  che  si  piacesse  di  perdersi  nelle  altezze  concet- 
tuali della  scienza:  il  Gali  fu  tutto  prono  alla  sperienza 
empirica,  e non  piu  avanti. 

Finito  questo  , io  mi  tacqui  ; il  francese  non  parlò  : 
ma  nell’aria  pensosa  della  fronte  mostrava  per  avventura 
di  prepararsi  a nuovo  discorso.  Allora  sorse  terzo  un  in- 
terlocutore, il  qual  pose  squisitamente  termine  al  presente 
racconto. 

Una  signora  di  fattezze  delicatissima  e tutta  vestita 
in  velluto  e seta  posava  a lato  del  forestiero  : traeva  seco 
un  fanciullo,  bellissimo  a vedere,  ma  come  distratto,  nò 
rispondente  alle  carezze  di  lei,  che  dovea  esserne  la  ge- 
nitrice. La  signora,  valendosi  di  quel  silenzio  che  durava 
da  poco  tratto,  si  volse  al  francese  e disse  : Vi  sento  me- 
dico, vi  sento  abile  scopritore  del  pensiero  c del  giudizio 
interno  dell'anima:  uhi  fareste  la  gentilezza ? Eccovi  qua 
il  mio  fanciullo,  esaminatelo:  che  ve  ne  pare ? 

Il  francese  pigliò  il  fanciullo  tra  le  ginocchia,  lo  vez- 
zeggiò per  la  guancia;  e poi  fattogli  chinare  la  fronte, 
tastatolo  sotto  ai  capegli  e qui  e là  per  il  capo,  lo  porse 

(1)  G.  NiCOLCCCi,  Il  cranio  di  Ihxnte  Alighieri,  lettera  al  tiott.  F.  Buner-tìey. 
— P.  Gaddi,  Intorno  al  cranio  di  Dante  Alighieri.  Memorie  della  II.  Acead.  di  sciente, 
wc,  di  Modena,  t<im.  VII. 
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alla  madre,  ed  esclamò  : Questo  fanciullo  ha  già  studiato 
per  bene  ed  imparato  assai:  tiene  rilevatissimo  V organo 
del  criterio  e della  memoria.  Promette  un  giureconsulto, 
od  un  uoim  di  Stato. 

La  madre  raccolse  il  suo  figliuolo,  e col  fazzoletto  si 
rasciugò  alcune  lacrime.  Perchè  piangeva?  era  un  soper- 
chio di  gioia,  o di  dolore?  Era  dolore.  Perchè  levando 
la  faccia  mestissima  e piovosa,  si  addrizzò  all’  uomo  scien- 
ziato, e protestò  con  empito  : lo , che  delle  vostre  freno- 
logie non  tu’  intendo,  dò  nondimanco  ragione  ai  preti  e 
non  ai  medici.  Questo  fanciullo  mi  nacque  scipito  ; nè  per 
insegnargli  che  io -stessa  facessi,  nè  per  mandarlo  alla 
scuola,  mi  giunse  mai  a raccapezzar  l' alfabeto.  Ora  io  lo 
reco  in  Milano  allo  spedale  dei  pazzi. 

Lascio  della  signora  e del  fanciullo  pazzo;  lascio  del 
mio  colloquio  nel  carrozzone,  e mi  restituisco  a voi.  Si- 
gnori, la  conclusione  della  nostra  seconda  parte  sta  nelle 
vostre  inani.  Il  trovato  che  f anima  sia  figlia  della  ma- 
teria , guardato  subbietlivamente  e in  concreto , ci  portò 
ad  un  esame  frenologico,  e noi  l’abbiam  fatto.  Ma  que- 
sto esame  di  che  ci  convinse?  Fumino  convinti,  che  se 
il  cervello  dell’  uomo  è condizione  posta  quaggiù  per  lo 
svolgimento  de'  suoi  pensieri , non  è punto  la  causa  di 
quelli  : fummo  convinti  che  capitalissimo  errore  dei  ma- 
terialisti è di  scambiare  l’ opera  con  lo  strumento  , I'  a- 
nima  inspiratrice  con  la  macchina  esecutrice:  convinti 
che  lo  ammettere  tra  gli  elementi  del  pensiero  il  fosforo, 
siccome  i materialisti  fanno,  è andare  alla  goffaggine  ed 
al  ridicolo;  delle  quali  tutte  cose  la  scienza  si  olande  e 
il  sentire  universale  degli  uomini  si  corruccio.  La  freno- 
logia , presa  per  il  suo  verso  e dentro  a’  suoi  limiti , ci 
aiutò  a filare  questi  ragionamenti  ; la  quale,  tosto  che  da’ 
suoi  limiti  esce  e del  materialismo  si  fa  serva,  tombola 
in  quel  tessuto  di  asserzioni  arbitrarie  e prive  di  fonda- 
mento solido  e reale,  in  che  la  videro  troppo  inesorabil- 
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mente  perduta  Dubois  d'  Amiens  ed  il  Flourens.  Si  guardi 
dai  facili  eccessi  e dai  inogliazzi  indecenti  questa  giovane 
disciplina  : l’ adorazione  della  materia  fa  male  a tulio  ed 
a tutti;  fa  malissimo  ai  materialisti  filosofi , i quali  col 
trovalo  che  dalla  materia  si  produca  l’ anima , peccano 
sconciamente  contro  alla  scienza  e contro  al  senso  comune. 


Un’ultima  relazione  tiene  la  natura  dell’anima;  e 
benché  questa  relazione  non  torni  cosi  alta  come  la  prima, 
la  quale  si  annoda  tra  la  psicologia  e 1 ontologia,  nè  rie- 
sca tanto  intima  quanto  la  seconda  , la  quale  è veduta 
stringersi  tra  la  frenologia  razionale  e la  frenologia  cor- 
porale; tutlavolta  questa  nuova  relazione  è intima  pure 
ed  importantissima  perchè  si  stringe  tra  f anima  e il 
inondo.  L’ anima  è messa  ad  abitare  il  corpo,  e perchè? 
Non  perchè  se  ne  giaccia  nel  ventre  della  donna  troppo 
lungo  tempo;  ma  perchè  da  quel  carcere  si  tragga  fuori, 
muova  liberamente  ai  raggi  del  sole,  si  afforzi  delle  mem- 
bra, impari,  l’accia  conserva  di  sagacia  e di  senno,  e di- 
venti una  delle  potenze  vive,  di  che  si  compone  l’umana 
compagnia.  Ora  viene  spontaneo  il  domandare:  le  leggi 
sociali,  il  cbmpito  che  su  la  terra  è dato  all’  anima  ed  i 
bisogni  comuni  ci  rendono  essi  persuasi  che  I anima  sia 
cosa  meccanica  ed  empirica,  o non  per  contrario  ci  am- 
moniscono eh’  ella  è di  vera  spiritualità  provveduta?  Qui 
è da  por  mente  , e qui  da  ultimo  io  faccio  capo , o si- 
gnori. Nè  mi  pèrito  a dichiarare  il  pensier  mio:  il  tro- 
vato , che  l’ anima  sia  figlia  della  materia  , guardato  e- 
sternamente  e in  ordine  al  mondo , importa  un  esame 
morale  ; e questo  esame  ne  convince , che  i materialisti 
peccano  contro  al  buon  andamento  della  civile  società. 

lo  considero  la  civil  società  secondo  il  gusto  dei  mo- 
derni, cioè  vestita  a decoro  e magnificenza,  di  nobili  pas- 
sioni occupata  ; e dico  che  uno  dei  principii  più  caldeg- 
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giali  è quello,  il  quale  ora  si  appella  dell’  indipendenza. 
L’uomo  privato,  del  pari  die  il  popolo,  rifiutano  il  più 
che  è possibile  d’ inchinarsi  a padrone  , amano  andarne 
indipendenti  e franchi  : dove  poi  sopravvenga  al  paese 
alcuna  signoria  forestiera , essi  tumultuano  , versano  il 
sangue  e la  vita  per  rivendicarsi  in  libertà.  Diciamoli  af- 
fetti magnanimi  ; ma,  signori , come  si  risvegliano  nel  vo- 
stro cuore?  L’ all'etto  dell' indipendenza  è gagliardo  in  voi, 
perchè  ne  portale  il  concetto  e il  sentimento  nell’anima. 
E come  mai  l' anima  v’  inspira  il  bello  di  questa  idea,  e 
vi  nutrisce  il  fuoco  di  questo  all'etto  ? Eccolo:  perchè  ella, 
figliuola  di  Dio  e discepola  della  sua  legge , la  quale  e 
intelligenza  ed  amore  , trova  di  essere  soprastante  nel 
mondo  a tutto  che  non  è lei;  soprastante  alla  materia, 
ai  corpi,  agli  avvenimenti  mondani  ed  allo  stesso  mondo; 
si  sente  magnifica  e sublime  la  nostra  anima,  non  de- 
stinala a vile  servaggio:  questo  sentimento  ella  produce 
in  voi;  e voi  andate  alteri,  condotti  per  mano  dal  genio 
dell'indipendenza.  Ma  scambiate  l’ ordine  delle  cose,  toc- 
cate con  dito  brutale  la  natura,  fate  che  1'  anima  non  torni 
più  figliuola  di  Dio,  nè  discepola  della  sua  legge,  bensì 
figliuola  della  materia  e governata  dalla  legge  dei  corpi: 
il  primato  della  potenza  e della  dignità  concedetelo  alla 
materia  ; e all’  anima  gridale  in  faccia  : Ubbidisci:  ecco  che 
la  materia  è la  tua  produttrice  ed  il  tuo  tiranno  : essa  è 
la  stella  fissa,  il  centro  del  movimento,  e tu  sci  l’astro 

satellite Signori  , rispondetemi  in  buona  coscienza  : 

posto  questo  traynutainento  vi  sentite  più  l’ amoroso  e po- 
tente trasporto  dell'indipendenza  germogliare  nel  petto? 
Dotati  di  un’  anima , la  quale  dee  seguire  l’ istinto  dei 
corpi  che  è cieco,  la  legge  dei  corpi  che  è ferrea,  siete 
più  liberi  voi?  E come  l’anima  può  darvi  impulso  a riz- 
zar la  fronte  ed  a comandare,  se  ella  sta  tnancipia  di  chi 
è da  meno  di  lei , se  va  soggiogata  dalla  materia?  Cer- 
tamente gli  schiavi  tra  le  catene  smaniano  e non  hanno 
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pace;  ma  essi  fan  queste»,  perchè  vedono  interrotto  l’or- 
dine delle  cose  e sperano  forte  che  la  giustizia  sorrida 
finalmente  alla  volta  loro.  Di  questa  speranza  voi  non  la- 
sciate rallegrar  l’ anima  umana  : se  per  fato  di  natura  alla 
materia  la  rendete  serva  , serva  ella  dev'  essere  eterna- 
mente; sicché  pure  le  strozzate  in  gola  il  gemito  degli 
oppressi,  le  togliete  la  santa  smania  contro  dell’  ingiusti- 
zia ed  il  generoso  fremito.  Barbari! 

innanzi  al  principio  così  oscuralo  e tronco  dell’  indipen- 
denza per  entro  al  nostro  animo,  che  dice  la  società  umana? 

A qual  termine  essa  vede  ravvolgersi  i suoi  destini  e le 
sue  glorie?  Come  più  mira  crescersi  in  grembo,  piena  di 
giocondezza  e di  vita,  l'odierna  generazione?  La  quale 
nella  passione  dell'  indipendenza  s’  infuoca  per  iscritti,  e 
per  opere  ne  va  matta.  Ebbene;  fatta  schiava  l’anima, 
impediti  i veri  successi,  i veri  frutti  dell’  indipendenza  nel 
mondo,  che  sarà  di  noi?  Noi  vogliamo  essere  indipen-  * 
denti  anche  più  là  del  dovere  ; ed  eccoci  levata  l’ ala  da- 
gli omeri  per  volare , eccoci  posto  il  ceppo  nei  piè.  0 
giustizia  di  Dio!  Date  luogo  che  i materialisti  insegnino 
bene  alle  genti,  che  1’  anima  è una  produzione  della  ma- 
teria, una  cosa  governabile  con  le  leggi  dei  corpi  ; ed  io 
sfiduciato  e tristo  griderò  : non  è forse  questo  il  provvido 
castigo  del  cielo  ? L’ uomo  presente  s’ impenna,  presume 
soverchio  delle  sue  forze;  e di  tratto  Lucifero  è fulmi- 
nato, Icaro  cade  senza  penne  e senza  carro  in  seno  delle 
sterminatrici  acque.  Crudele  contraddizione  ! I materialisti 
si  fanno  oggi  la  piazza  intorno , urlando  indipendenza, 
dandosi  il  nome  ili  liberi  pensatori,  e le  miserabili  turbe 
ingannano.  Vantano  l’indipendenza  da  Dio;  dicono:  II 
pensiero  dev  esser  Ubero;  non  vogliamo  che  dipenda,  nè 
dalla  legge  del  vangelo,  nè  dalla  legge  della  Chiesa,  nè 
dalla  legge  politica  dei  tiranni.  Tal  è T autonomia  natu- 
rale dell’  uomo.  Sì?  E intanto  il  pensiero  fanno  dipendere 
dalla  materia,  a cui  danno  il  merito  di  produrlo  ; il  pen- 
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siero  fanrto  dipendere  servilmente  dall’organo  sensorio, 
a cui  solo  danno  il  inerito  di  svegliarlo  ; il  pensiero  fanno 
dipendere  dal  clima , a cui  danno  il  merito  di  colorirlo 
e modificarlo.  0 materialisti  ! E voi  siete  gli  apostoli  del- 
l’ indipendenza  personale  e patria?  voi  i pensatori  liberi? 

10  vi  ho  per  luti’  altro  : con  l’ anima  prodotta  dalla  ma- 
teria mi  riuscite  barbari,  mi  riuscite  schiavi.  Giustizia  e 
castigo  di  Dio! 

L’  uguaglianza  è un  secondo  principio,  che  ci  si  pre- 
senta a governatore  della  società  moderna.  Per  la  ragione 
stessa  che  indipendenti  da  ingiusto  padrone  vogliamo  es- 
sere, noi  resultiamo  uguali.  Noi  buttiamo  giù  le  dispa- 
rità troppo  forti , negli  ordini  urbani , tra  plebeio  e si- 
gnore : un  randello  pare  che  si  agiti  da  mano  invisibile, 
che  abbassa  le  sommità  cittadine;  come  Tarquinio  ab- 
batteva i papaveri  più  superbi  : è la  mano  del  secolo  XIX; 

11  quale,  mentre  le  sommità  rabbassa,  riempie  i piani  e 
ricolma  le  valli  , dichiarando  tutti  gli^  uomini  uguali  da- 
vanti alla  legge.  Eh!  via;  date  or  ragione  ai  filosofi  ma- 
terialisti , fate  di  creder  con  loro , che  il  cervello  sia  il 
genitore  e il  legislatore  dell' anima:  dove  se  ne  va  il  mil- 
lantalo principio  dell’uguaglianza?  Questo  povero  princi- 
pio sarà  messo  nelle  gemonie:  voi  potrete  celebrarlo  a 
gran  voce  ed  idoleggiarlo;  ma  esso,  vinto  dal  fatto  pre- 
valente, starà  mordendo  le  sue  ritorte.  E per  fermo  che 
cosa  può  esservi  di  uguale  fra  due  cervelli , osserva  sa- 
pientemente il  I*.  Antonino  Maugeri,  il  cui  peso  e volume 
determinano  la  capacità  intellettuale  deli  uomo  (I)?  Im- 
perocché, e noi  sapete,  o signori?  i cranii  umani  si  dif- 
ferenziano lutti  fra  loro.  Chiedetene  gli  anatomisti;  e l’a- 
natomia  comparala  vi  protesterà , che  come  non  vi  ha 
faccia  di  uomo , la  quale  perfettamente  si  ragguagli  con 

[1  P.  A.  Macgkri,  Corto  di  lezioni  di  filosofai  razionale;  Parte  «oc  un  da , cap. 
•<?,  lez.  X 
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altra  faccia,  così  cranio  di  uomo  non  vi  è,  il  quale  con 
altro  umano  cranio  si  ragguagli  per  ogni  verso.  Ora  se 
i cranii  partoriscono  l' anima,  e se  eglino  tra  di  loro  as- 
sumono naturali  e organiche  diversità  , come  volete  che 
resti  di  qui  stabilito  il  principio  dell’uguaglianza?  Affin- 
chè l’ uguaglianza  umana  abbia  luogo,  bisogna  nell' uomo 
ammettere  qualche  cosa,  che  non  sia  il  cranio  e che  in- 
tanto riesca  la  medesima  presso  tutte  le  genti.  Questa 
cosa  è l’ anima  ragionevole , non  effetto  necessario  del 
cervello,  ma  libera  e amorosa  spirazione  di  Dio.  Essa  nel 
lume,  die  da  Dio  riceve  quando  è creata  , nella  doppia 
guida  della  natura  e della  rivelazione  sortisce  il  sentimento 
della  divina  paternità:  si  rivolge  agli  uomini,  tra  i (piali 
è mandala , li  trova  figli  di  Dio  e tra  sè  stessi  fratelli  ; 
e di  qui  s’ invoglia  a confessare  il  dogma  dell’uguaglianza 
e della  fraternità  su  la  terra.  Tornino  pure  i cranii  gli 
uni  gli  altri  dissimili  : uno  ed  identico  è il  principio,  che 
le  credenti  anime  muove  : Dio  padre!  e gli  uomini  fratelli! 
Ecco  1*  uguaglianza  in  trionfo. 

Che  ne  pensate , signori  ? Qual  giudizio  vi  formale 
> dei  materialisti , a cui  su  le  labbra  il  nome  dell'ugua- 
glianza è un  idillio , un  cantico , e nel  cui  petto  e nelle 
cui  mani  è portata  la  morte  della  fraternità?  Insipienti! 
chè,  andando  ad  ontose  esagerazioni,  pretendono  tutti  i 
membri  della  società  porre  alla  medesima  stregua  , an- 
nullare il  patriziato  ed  annullare  la  plebe,  tramischian- 
doli nell’  uomo  unico  di  Pitagora  ; ed  in  questa  a produt- 
tore dell’  uguaglianza  universale  non  porgono  già  l’ iden- 
tico, nè  il  medesimo,  ma  si  l’ opposto  ; non  pongono  Dio, 
non  la  legge  naturale  e religiosa,  ma  la  craniologia  con 
tulle  le  fasi  e le  strettoie  del  sistema  meccanico.  Spie- 
tati ! i quali  gridano  : Noi  verniamo  a redimere  i fratelli 
oppressi,  a redimere  le  stirpi  sepolte  nella  selvatichezza; 
e mentre  gridano  e stampano  e tengono  i mortali  in- 
tenti, si  tolgono  da  sè  stessi  il  mezzo  di  concorrere  alla 
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redenzione  dei  popoli.  Giacché  se  i popoli  ignoranti  e 
selvatici  sono  da  noi  alcun  poco  differenti  per  la  strut- 
tura del  cervello,  come  i fisiologi  affermano,  in  qual  guisa 
potrebbero  trarli  a condizione  migliore  e far  loro  gustare 
il  bene  dell’uguaglianza?  Imporla  prima  raggiustarli  di 
cranio;  e chi  a tanto  sarà  valente?  Oh!  l’uguaglianza  u- 
mana  si  propagò  ben  altrimenti  nel  mondo.  Gesù  Cristo 
disse:  Venite  dietro  a me;  e l’umanità,  cacciandosi  su 
le  divine  orme  e prendendo  la  croce,  divenne  famiglia: 
divenuta  famiglia  credente,  fu  una.  Allora  potè  esclamare 
S.  Paolo:  l\on  vi  ha  piu  nè  Scita,  nè  Trace,  nè  tìreco, 
nè  Barbaro,  nè  Romano;  tion  vi  ha  altri  su  la  terra  che 
l’adoratore  del  vero  Dio  (1).  Chi  questo  non  vede,  non 
ha  mente  da  speculare  i principii , nè  «occhi  da  leggere 
la  storia:  chi  contro  a questo  s’inalbera  e leva  le  mani, 
è suicida  e omicida  ; è il  materialista , che  contrasta  al 
buon  andamento  della  civile  società. 

Di  un  terzo  principio  più  largo  che  i due  nominati, 
anzi  complessivo  di  lutti  gli  altri,  la  società  moderna  si 
onora;  ed  è quello  del  progresso.  Parlate  di  progresso  ai 
piccoli  ed  agli  idioti,  e colali  leste  disadorne  v' intende- 
ranno: parlatene  a tutte  le  scuole;  e le  scuole,  sebbene 
tra  sé  litiganti,  saranno  preste  a rispondervi,  che  l’uma- 
nità è progressiva  ; e che  elle  faticano  dal  canto  loro  ad 
inghirlandarla  di  freschi  e di  più  nobili  allori.  Noi  dun- 
que a norma  dei  nostri  passi,  ad  alito  della  nostra  vita 
portiamo  la  legge  del  progresso  : ma,  stando  questo,  quale 
dei  due  ci  approda  meglio,  o signori?  lo  spiritualismo, 
che  tiene  l’ anima  per  semplice  e per  creata  da  Dio;  ov- 
vero il  materialismo,  che  la  chiama  una  combinazione  di 
atomi  chimici?  Osserviamo  e decidiam  da  filosofi. 

Che  cosa  è il  progresso  umano?  Il  progresso  è qual- 
che cosa  che  si  muove  e che  va:  progredire  è correre 


1}  S.  Pàol.  a'  Gal.  cap.  IH,  v.  a ’ Rota,  cap  X,  v.  li*. 
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innanzi.  È correre  innanzi  nella  via  delle  dottrine  e delle 
lettere;  ed  ecco  il  progresso  scientifico  : è correre  innanzi 
nella  via  della  legislazione  e del  governo  ; ed  ecco  il  pro- 
gresso politico  : è correre  innanzi  nei  trovati  degli  assalti 
armati  e delle  difese;  ed  ecco  il  progresso  militare:  è 
correre  innanzi  nel  perfezionamento  dei  tipi  e delle  co- 
pie; ed  ecco  il  progresso  artistico:  è correre  innanzi  nel 
maneggio  dei  negozi  e delle  trafficatimi  ; ed  ecco  il  pro- 
gresso industrioso:  è correre  innanzi  nella  bellezza  e nella 
santità  del  costume;  ed  ecco  il  progresso  morale  : è cor- 
rere innanzi  nella  saldezza  e nell’emulazione  del  servigio 
di  Dio;  ed  ecco  il  progresso  religioso. 

Ora  intendo  bene  che  I’  anima  intelligente  e libera, 
come  da  Dio  fu  spirala  nel  corpo  , riesca  meravigliosa-  . 
niente  al  progresso.  L’  anima  si  guarda  attorno  , guarda 
a lutti  gli  elementi  di  che  si  compone  la  vita  umana;  e 
dice  quel  medesimo,  che  l'irro  esclamava  nell' Epiro  al- 
l’esercito trionfante:  Voi,  soldati  miei,  siete  le  ali,  su  cui 
m innalzo  ; ed  io  sono  l’aquila.  Ella  pertanto  dice:  Voi 
aria,  voi  fuoco,  voi  corpi,  voi  macchine  stanziatili  e cor- 
renti, siete  le  ali  su  cui  m’ innalzo  ; e l’ aquila  volatrice, 
che  con  sè  vi  trascina,  son  io.  E l' anima,  aiutandosi  dei 
sottoposti  corpi,  decisamente  vola.  Vola  tra  gli  adoratori 
di  Dio,  ed  affretta  il  progresso  della  religione;  vola  tra 
i combattenti,  e promuove  il  progresso  della  guerra  ; vola 
tra  i politici  e i governanti,  ed  agevola  il  progresso  delle 
legislazioni  ; vola  tra  i letterali  e i filosofi , ed  accelera 
il  progresso  delle  scienze.  Lasciatela  andare  , ehò  è li- 
bera ; non  la  frastornate,  chè  b libera  e intelligente:  nel 
correre  innanzi  sta  il  progredire. 

Ma  una  turba  di  nemici  la  impaccia  , una  man  vil- 
lana l' arresta  : sono  i filosofi  della  materia.  E di  vero; 
come  il  progredire  è più  consentilo,  se  tengasi  per  reale 
la  costoro  teorica?  Vedete:  il  cervello  dell' uomo,  da  A- 
damo  o dai  primi  viventi  insino  a noi,  dura  il  medesimo 
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di  grandezza:  non  ha  inai  dato  un  passo  più  là,  non  ha 
preso  uno  svolgimento  maggiore.  Alcuni  dottori  del  po- 
sitivismo francese  vollero  i cranii  odierni  chiamare  più 
estesi  dei  cranii  antichi  ; e vennero  dai  buoni  fisiologi  ber- 
teggiati saporosamente  di  quella  sentenza.  Se  dunque  il 
cervello  umano  sin  dal  cominciamento  del  mondo  perse- 
vera di  egual  mole,  il  principio  dell’  umana  perfettibilità 
è rinnegato  : noi  vogliamo  slargarci  in  idee , in  pensa- 
menti e in  concetti;  ed  il  cervello  non  si  amplifica,  nè 
si  slarga:  noi  vogliamo  correre  innanzi,  e il  cervello  sta 
immoto.  Oh  dolore  ! Noi,  in  riguardo  al  progresso,  dob- 
biamo dunque  per  legge  di  creazione  essere  a quel  punto 
medesimo,  in  che  stava  1’  uomo  antidiluviano  od  il  geni- 
tore Adamo;  giacché  gli  adamitici  e gli  antidiluviani  pos- 
sedevano cervello  grande  di  volume  siccome  grande  è il 
nostro.  Noi  per  giunta  miriamo  al  futuro  ; divinando, 
squarciamo  i veli  che  cel  nascondono,  salutiamo  un  pro- 
gresso che  par  ci  si  affacci  indefinito  ed  immenso 

Sì,  le  sono  ampolle  d’immaginazione  le  nostre I Le  spe- 
ranze , che  nutriamo  dell'  avvenire  , rompono  vanamente 
al  muro;  come  rompono  al  lido  i flutti  del  mare.  Se  il 
cranio  non  si  dà  movimento , se  la  stanza  del  cervello 
non  si  apre  con  maggior  porta,  la  farfalla  dell’  ingegno, 
secondo  che  Vincenzo  Monti  la  chiama  , non  ne  uscirà 
punto  nulla  più  rigogliosa:  tentando  di  forzare  le  impo- 
ste, vi  morrà  sotterrala;  a lei  il  cervello  medesimo  sarà 
tomba  e rogo.  Ahi  dolore  ! Noi  avevamo  confidato  su  l’av- 
venire , i maestri  della  scienza  e i valicinatori  sociali  ci 
avevano  detto , che  il  progresso  umano  si  leverebbe  al 
tutto  fiorente  nel  corso  dei  secoli  ; ed  ora  con  questo  cer- 
vello che  non  ci  segue , che  non  ci  permette  un  più  ri- 
soluto volo , dal  magno  albero  del  progresso  futuro  nè 
anco  una  foglia  stacchiamo,  nè  una  lambrusca.  Plebi  re- 
dente, ignoranti  mutali  in  sapienti,  pargoli  più  acuti  di 
Aristotile  c più  facondi  di  Cicerone,  i (piali  l’uomo  si  a- 
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spellava  di  abbracciare  fra  poco  come  gloria  ed  invidia 
del  secol  nostro,  addio.  Fraterne  imprese,  vessilli  trion- 
fali di  liberti!  piantati  su  le  rocche  disfatte  dei  lontani 
barbari,  addio.  Addio,  lettere  rabbellite,  filosofie  rifatte, 
leggi  innovate,  rinsanguiate  di  senno  religioso  e civile: 
addio , Perugini , Fra  Angelici , Tiziani  e Raffaeli,  i quali 
dovevate  risuscitare  nei  posteri  pel  rifiorimento  dell’arte: 
genti  venture  , che  vi  attendevamo  più  felici  che  non  le 
vecchie,  addio.  Da  questo  nostro  cervello  ritroso  al  bene 
e testardo,  come  da  specola  in  lontananza,  contempliamo 
la  vostra  diletta  immagine;  e voi  come  naufraghi  fra  le 
sirti  oceaniche  ci  scomparite.  La  solitudine  si  fa  intorno 
a noi  : i grandi  nepoti  non  vengono. 

Toccai  di  alcuni  principii  e non  più,  i quali  nei  mo- 
derni tempi  formano  1’  ambizione  dei  superlativi  ingegni 
ed  anche  con  fatali  trasmodanze  scaldano  le  passioni  de’ 
popoli:  mi  studiai  di  rilevare  come  a tali  principii,  pur- 
ché rimangano  bene  intesi,  la  spiritualità  dell'  anima  cor- 
risponda, come  pur  vi  risponda  1’  anima  composta  ed  em- 
pirica: non  furono  altro  che  morali  indagini,  e la  società 
venne  chiamata  in  mezzo  a proferire  il  suo  sindacato.  E 
voi  il  tenore  di  questo  vedete  troppo  chiaro  qual  debba 
essere  stalo  e veramente  sia.  La  società  umana  , che  a 
una  ragionevole  indipendenza  intende , che  predica  1’  u- 
guaglianza  e sfavilla  di  progresso , si  rivolge  alla  spiri- 
tualità dell’  anima  come  alla  fedele  amica  che  l’ ascolta  e 
che  la  seconda  ; e l’ anima  degli  empiristi  condanna.  Ce- 
lesta anima,  scura  e ferrea  e piena  sempre  di  fango,  sol 
che  si  accetti  a dogma  sociale  spianta  la  generazione  de- 
gli onesti  indipendenti  , degli  uguali  e dei  progressivi  ; 
onde  l’ umanità  non  può  amarla , nè  favoreggiarla , se 
prima  al  comune  peggioramento  non  si  rassegna,  lo  dissi 
adunque  rettamente  sul  cominciare  : il  trovato  che  l'anima 
sia  figlia  della  materia , guardato  esternamente  e in  or- 
dine al  mondo,  importa  un  esame  morale;  il  quale  esame 
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ne  convince,  che  1 filosofi  materialisti  peccano  contro  al 
buon  andamento  della  civile  società. 

Il  navigante,  ito  a visitare  le  Isole  Fortunale,  scam- 
pato dalla  procella  che  scoppia  intorno  di  quelle  rive,  tor- 
nalo in  patria  e preso  a dolce  trepidazione,  si  piace  in 
perorare  i lieti  e mesti  casi  tra  i propri  concittadini.  Si- 
gnori , andato  io  in  traccia  della  natura  dell’  anima  u- 
inana  ed  afferratala,  visitai  meglio  che  un'  isola  fortunata, 
guanto  veneranda  e santa  cosa  è l’anima  creata  da  Dio I 
Come  doviziosa  delle  meraviglie  eterne  e bella  di  tutta  la 
bellezza  della  creazione  ! Ma  su  le  rive  , a così  dire  , di 
tanta  eccellenza  e perfezione,  contro  alla  spiritualità  del- 
f anima  si  rovescia  il  turbine:  io  1 ho  veduto,  io  mi  sono 
scontrato  in  esso  nella  metafisica  pellegrinazione.  Il  tur- 
bine è sollevato  dal  materialismo , che  uggitimi  sfuria  e 
fa  vento  dalla  Germania,  dalla  Francia,  dall’Inghilterra, 
ripercotendo  nei  colli  della  nostra  Italia.  Deh  non  vi  la- 
sciate aggirare  dal  vento  tempestoso  ! mantenete  salda  la 
fede  all’anima  spirituale  e semplice:  adiratevi  alla  scuola 
materialista,  la  quale  al  soffio . amoroso  del  creatore  vuol 
sostituire  l’oscillazione  dinamica  del  cervello  per  farci 
pensanti:  ai  fenomeni  originali  dello  spirilo  vuol  surro- 
gare i fenomeni  ciechi  della  materia  per  farci  beali.  Chiu- 
dete gli  orecchi  alla  voce  del  tradimento  e del  disonore: 
io  ve  ne  prego. 

Ve  ne  prego  in  nome  di  Dio.  Non  serve  che  i dot- 
tori della  materia  appellino  antropomorfismo  l’idea  di  Dio: 
non  serve  che  I indecente  Feuerbach  ripeta  a coro  con 
la  sua  schiera  Dio  essere  creato  dall’uomo.  Vilipendi!  e 
ciance  ! Dio , il  sommo  essere  e il  grande  spirito  , crea- 
tore dell'uomo  e dell’universo,  è dall  uomo  fermamente 
creduto,  e sarà.  Oltre  a che  quanto  ò caro,  e come  per- 
fettamente nobile  starcene  alle  operazioni  di  Dio  I Dio  crea, 
spira  l’anima  nell’estasi  dell’amore;  e l’anima  discende 
pargoletta  dal  cielo.  Salutiamo  la  pargoletta  e la  vergine, 
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prendiamola  dal  rielo,  o signori.  Il  cielo  è amabile  e non 
la  terra  : se  ai  miracoli  della  materia  ci  rimettiamo,  noi 
rinunziamo  di  usare  al  commercio  di  colassi!.  Non  più 
dunque  firmamento , uon  oriente  , non  cielo.  Fratelli,  vi 
regge  il  cuore  -a  pensarlo?  Senza  cielo,  mi  è sepolcro  la 
terra:  voi  mi  dite  vivo,  e io  son  morto.  Gettatemi  indosso 
la  polve  mortuaria,  che  mi  ritiro  dal  cospetto  dei  viventi, 
fastidilo  della  loro  ironia.  Meglio  così  ! vado  non  ingan- 
nato, nè  irriso  alla  -mia  magione. 

Ve  ne  prego  in  nome  delle  tradizioni  avite  e delle 
grandi  memorie  umane:  oli!  tenete  I anima  per  semplice 
e spirituale,  non  per  meccanica  produzione  della  materia. 

1 primi  sapienti  del  mondo,  da  Pitagora  a Socrate,  da  So- 
crate a Cicerone,  da  Cicerone  a S.  Tommaso,  da  S.  Tom-  - 
maso  a Sigismondo  Uerdil  dimostrarono  con  invitti  argo- 
menti la  spiritualità  dell  anima  umana:  questa  col  dogma 
genitore  della  realtà  di  Dio  posero  a cardine  ed  a corona 
dei  loro  filosofemi:  ora  i sapientissimi  uomini  non  var- 
ranno più  a nulla?  dunque  la  lor  mente  andò  coperta 
dalle  tenebre,  la  lor  coscienza  non  fu  atta  a sentire  ed 
a trasmettere  la  voce  della  natura?  Dovremo  apprezzar 
solamente  i pochi , che  levarono  contrario  grido , e al- 
l’ inferiorità  dell'  ingegno  accoppiarono  fama  di  brutti  co- 
stumi? Fratelli,  1’  umanità  vi  parla  con  la  lingua  dei  grandi 
uomini,  vi  protesta  che  ella  sta  di  casa  con  loro.  Vi  dice: 
Non  vi  svellete  di  qui  ; o voi  esuli  tornerete  e misantropi 
su  la  terra,  rinnegando  la  verità. 

Ve  ne  prego  in  nome  dei  ravveduti.  E vi  furono  uo- 
mini anche  dati  alle  scienze  e alle  lettere,  i quali  caduti 
nell’  insania  che  l’ anima  sia  un  parto  della  materia,  dopo 
aver  fatto  il  trapasso  ai  più  sconci  errori  e palpata  la  con- 
traddizione, apersero  gli  occhi  della  mente  e come  spa- 
ventati si  ritrassero.  Costoro  diedero  il  lor  ammonimento 
salutevole  ai  deliranti.  Ne  ricorderemo  due  di  cotali  uo- 
mini, perchè  notissimi  agli  odierni:  il  Broussais,  che  la- 
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sciò  Iìi  scritta  col  titolo:  Svolgimento  < lolla  mia  opinione 
ed  espressione  della  mia  fede,  dove  ammette  Dio  a coor- 
dinatore di  tutte  le  cose;  ed  il  Cabanis,  il  quale  mandò 
per  lettera  la  propria  ritrattazione,  in  cui  è detto:  L’a- 
nima. luti’ altro  che  essere  il  resullamento  dell’azione  delle 
parti,  è una  sostanza,  un  essere  reale,  che  con  la  sua  pre- 
senza inspira  agli  organi  corporei  i movimenti  delle  loro 
funzioni  ( I).  Udiste?  I Celebri  ravveduti  vi  gridano  : Bur- 
latevi dell’ anima  figliuola  della  materia:  credete  all’anima 
autonoma  e spirituale. 

E ve  ne  prego  in  nome  di  tutta  l’umana  famiglia.  Se 
la  teorica  dei  materialisti  prevalesse  mai,  se  la  spiritualità 
dell'anima  andasse  condannata,  fatemi  ragione:  qual  or- 
dine strano  e selvaggio  non  si  dovrebbe  introdurre  nel 
mondo?  Levati  i presenti  libri  di  scuola,  che  insegnano 
spirituale  l'anima;  cambiate  le  leggi,  che  la  spiritualità 
ne  suppongono  ; cambiati  fin  i discorsi  dei  padri  con  la 
fìgliuolanza , a cui  si  favella  dell’anima  creata  da  Dio; 
tocco  in  somma  dalla  radice  ogni  civil  elemento*  alla 
pace  dovrebbe  tener  dietro  la  guerra,  alla  buona  fortuna 
l' abisso.  Fede,  amore  e giustizia,  virtù  predilette  e sante, 
assisterebbero  più  ai  tribunali?  assisterebbero  ai  talami 
posto  un'anima  che  procede  inesorabilmente  dalla  ma- 
teria e alle  condizioni  della  materia  dee  ritornare?  I ma- 
terialisti mi  annunziano  il  paradiso;  e io,  con  l’anima 
uscente  dalla  materia  e rivolgetesi  a lei , vedo  compa- 
rire l’ inferno. 

Testé,  signori , vi  menzionai  il  navigante  delle  Isole 
Fortunate:  qui,  conchiudendo,  torno  all’uomo  di  mare. 
Quando  gli  Olandesi  si  accorgono  che  un  insetto  roditore 
e invisibile  si  é insignorito  delle  loro  dighe,  le  quali  fanno 


(1,  La  ritrattaziono  del  Broussais  venne  pubblicata  per  intero  dalla  G a sette  Me- 
dicale del  W gennaio  183©  ; e circa  I'  altra  del  Cabanis,  che  ha  per  titolo  Luterà  al 
xi</.  F ..  estui  fu  trascritta  da  quasi  lutti  i periodici  del  1838.  Vedi  tra  gii  altri  la 
llrrnr  frnnniine,  che  riferivnlu  nel  dicembre  di  cotale  Anno. 
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muraglia  al  rovesciarsi  dei  Aulii,  corrono  a queste  dighe 
per  distruggere  l’ insetto  che  le  corrode.  Amici  miei,  l’in- 
setto roditore  e non  più  invisibile  si  è levato  fra  noi  : il 
malo  insetto  è il  materialismo,  che  corrode  le  dighe  so- 
ciali, da  cui  è frenata  l’onda  marosa  e fremente,  e te- 
nuta salva  la  vita  dell’universale.  Imitiamo  gli  Olandesi, 
corriamo  alle  dighe.  Imperocché  non  si  tratta  più  di  ab- 
bellire le  case  abitate  dalle  nostre  famiglie,  ma  si  tratta 
che  elle  non  abbiano  a crollar  giù  , divelle  dalle  fonda- 
menta.  Corriamo  alle  dighe , schiacciamo  l’ insello.  Ohi 
schiaccia  l’ insetto  schiaccia  un  leone,  il  leone  dello  ster- 
minio. Amici,  amici  ; chi  dà  morte  all’  insetto  dà  vita  alla 
società. 
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J*itagora,  scoperto  appena  il  quadralo  dell’ ipotenusa,  si 
empieva  di  tal  diletto  e di  tanta  gratitudine  verso  il  cielo, 
che,  coinè  è fama,  radunava  i suoi  discepoli  ed  olici  va 
un'  ecatombe  agli  dèi. 

A me,  signori,  entra  diletto  ancor  più  dolce  e gra- 
titudine più  sentita.  Io  mi  diedi  a ricercare  della  natura 
dell'anima,  e l’ho  scoperta:  contro  a coloro,  che  l’ave- 
vano per  cosa  meccanica,  l’ho  trovata  semplice , cioè 
spirituale  ; l’ ho  trovata  non  figliuola  necessaria  «Iella  ma- 
teria , si  libera  e bella  e santa  figliuola  di  Dio.  Onde  a 
voi  che  mi  stale  radunati  innanzi  non  come  discepoli,  ma 
come  fratelli,  io  dico:  festeggiamo  la  solenne  manifesta- 
zione dell’  anima,  ringraziamone  e presentiamo  sacrifizio 
«li  lode  al  creatore. 

Ma  stabilita  la  natura  dell  anima  nostra , è mestieri 
descriverne  le  tendenze  e tratteggiarne  le  doti  : il  processo 
logico  del  discorso  mi  vi  conduce.  Ora  qual  è l’atto,  il 
movimento  primo,  in  che  l’anima  ci  si  svela?  E come 
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l'anima  da  questa  banda  cammina  in  buona  attinenza 
col  sovrannaturale  divino? 

L’alto  primo  dell'anima,  il  primo  suo  movimento  è 
intendere:  tutto  che  è spirito  nella  famiglia  degli  esseri 
si  determina  innanzi  tratto  e si  contrassegna  di  qui.  Lo 
spirito  è una  luce;  e il  raggio,  onde  s'  inizia  e si  appa- 
lesa questa  luce,  è l' intelligenza.  Ma  l' astratto  è il  frutto 
del  concreto  : epperò  1 intelligenza  dell’  anima  suppone  in 
essa  la  mente,  ovvero  I intelletto,  da  cui  si  parte.  Ecco  la 
prima  facoltà,  la  dote  principe  dell'anima  umana.  Salu- 
tiamola: andiamo  ad  accogliere  i suoi  riverberi  e a ral- 
legrarci de’  suoi  splendori.  Dio  pose  nell’  anima  il  lume 
piovuto  dalla  sua  faccia;  e l’anima  per  ciò  stesso  che  è 
creata  da  Dio  ed  illuminata  da  Dio,  gode  di  correre  ne' 
suoi  amplessi,  il  sovrannaturale  adunque  , per  natura  e 
per  elezione,  contiene  il  perfezionamento  dell’anima  in- 
telligente. È il  maestro  che  abbraccia  la  discepola  ; è il 
padre  che  incorona  la  sua  ligliuola.  Così  la  relazione  che 
passa  tra  il  nostro  intelletto  e la  Fede  è cosa  più  che 
magnifica:  è divina. 

Buono  fra  i credenti , Ira  le  turbe  pie  e cattoliche 
questo  ragionamento:  ma  non  pochi  tra  gli  odierni  che- 
battono  via  diversa,  ne  fastidiscono.  Noi  sentiamo  i lor 
clamori:  Che  anima  mai  e che  fede!  che  perfezionamento 
dell’  intelletto  per  mezzo  del  sovrannaturale  divino  ! L’  a- 
nima  intelligente  si  svolge  da  sè  ; è artefice  della  propria 
grandezza  e nobiltà.  Ove  si  commetta  al  sovrannaturale, 
ci  perde. 

Federico  il  Grande  , sentilo  che  villane  trafitture  si 
erano  contro  a lui  appiccate  su  pe'  muri,  fece  abbassare 
il  cartello  delle  ingiurie,  affinchè  tutti  potessero  comoda- 
mente leggere. 

Similmente  a me  piace,  o signori,  non  coprire  le  in- 
famie che  ci  si  gittano  di  lontano,  ve  le  faccio  presenti; 
voglio  che  dei  clamori  qui  ricordati  veggiate  bene  il  co- 
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strutto:  onde  vi  abbasso  il  cartello  delle  villanie,  perchè 
leggiate  a vostro  bell’  agio.  (Jouli  cifre  risentite  e forti  I 
Dai  razionalisti  muove  T accusa  , che  il  sovrannaturale  è 
da  noi  fatto  per  condizione  immoto  ed  oltre  a ciò  pesante 
come  macigno  : giusta  i materialisti  occuparsi  del  sovran- 
naturale è dar  l’ intelletto  a una  facezia  , a un’  insania  : 
ai  settatori  della  scuola  positivista,  che  s’ ingravidano  de- 
gli errori  degli  uni  e degli  altri,  il  sovrannaturale  non  è 
solo  un  balocco  della  mente,  ma  un  danno;  chè  ad  e- 
rudir  l’uomo  si  richiedono  i fatti.  Tal  è il  cartello  vil- 
lano. Voi  avete  letto:  che  ve  ne  pare? 

Quanto  a me , del  furioso  assalto  non  m' impauro  : 
lio  scudo  al  braccio  da  ripulsarlo.  Monsignor  Dupanloup 
in  qualche  suo  scritto  disse  : Io  tengo  ne’  miei  ricordi  clas- 
sici il  nome  di  un  lottatore,  che  non  si  poteva  atterrare 
quando  toccava  la  terra  che  lo  aveva  generato.  Questo 
lottatore  presentemente  son  io.. Difensore  del  sovrannatu- 
rale , appoggiato  alle  ragioni  del  sovrannaturale  che  mi 
generò,  io  non  posso  andare  atterrato:  mio  padre  m’in- 
fonde la  lena  del  trionfo. 

Il  che  vi  tornerà  manifesto  ove  guardiate  le  seguenti 
tre  cose,  ponendo  l’ uomo  intellettivo  a riscontro  del  so- 
vrannaturale biblico. 

La  prima  è , che  l’ intelletto  tira  ad  astrarre  : or  il 
sovrannaturale  lo  abilita  ne’  suoi  voli,  aprendogli  nitida- 
mente i più  degni  obbietti  della  metafìsica. 

La  seconda  è,  che  l’ intelletto  lira  a comporre:  or  il 
sovrannaturale  lo  perfeziona  nella  sintesi,  apprestandogli 
largamente  i più  orticoci  mezzi  deljo  scibile. 

E la  terza  è,  che  l' intelletto  tira  ad  applicare  in  so- 
cietà le  proprie  composizioni  : or  il  sovrannaturale  gli  sta 
di  questo  mallevatore,  arricchendolo  costantemente  de’  più 
fecondi  monumenti  dell’arte. 

In  somma,  gli  obbietti  metafìsici,  i mezzi  scienti- 
fici e gli  artistici  monumenti  dati  all'  intelletto  umano. 
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ecco  il  sovrannaturale  chiarirsi  a nostro  filosofico  edu- 
catore. 

Vedremo  questo;  e vedremo  pur  altro,  o signori,  il 
lottatore,  levandosi  di  tratto  in  tratto  con  la  fronte  alta, 
mostrerà  le  spoglie  rapite  ai  nemici.  Voi  contemplerete  e 
direte:  No;  nè  i razionalisti,  nè  i materialisti,  nè  i set- 
tatori della  scuola  positivista  hanno  cosa  da  contrapporre 
a Pio  ed  alla  sua  Chiesa.  Cedano  il  campo  : e'  son  vinti. 


Non  vi  ha  dote,  di  che  1 uomo  più  spesso  e più  fa- 
cilmente si  serva  quanto  della  astrazione.  Astrarre  è u- 
scir  fuori;  è andar  alto,  profondo,  obliquo  e lontano  in 
un  attimo , e in  un  attimo  tornare  colà,  ove  fu  spiccalo 
il  salto  della  dipartenza  : è far  lutto  questo  senza  un  bi- 
sogno al  mondo  che  il  corpo  si  muova.  La  vita  umana 
si  compie  astraendo.  Voi  dite:  Socrate  fu  sapientissimo 
e Aristide  il  più  giusto  degli  Ateniesi,  ed  in  qudlio  stante 
medesimo  il  vostro  pensiero  se  la  fa  con  la  sapienza  e 
con  la  giustizia,  donde  è il  giudizio  che  traete  de'  due 
personaggi  greci.  Or  i due  personaggi  sono  il  positivo  del 
discorso;  sapienza  e giustizia  sono  l’astratto.  Voi  dite  a 
me:  Alcibiade  fu  bellissimo;  e io  con  la  mente  salgo  al- 
l'idea della  bellezza.  Mi  dite:  Cesare  fu  il  più  valoroso 
dei  Romani;  e io  con  la  mente  salgo  all’ idea  del  valore. 
Mi  dite:  Epaminonda  è morto  pugnando;  e io  con  la  mente 
Ulta  tra  le  armi  salgo  all  idea  della  morte.  Eccovi  in  me 
l’ astratto.  Ciò  che  avviene  in  riguardo  delle  cose,  avviene 
dei  luoghi  : sentitone  appena  il  nome,  noi,  astraendo,  vi 
ci  portiamo.  Il  vangelo  per  significare  l' improvviso  ed  il 
subitaneo  della  Divinità  arreca  il  paragone  del  lampo,  il 
(inule  si  parte  dall’  oriente  e percuote  fino  nell'  occiden- 
te (I):  io,  figliuolo  di  Dio,  possiedo  per  derivazione  que- 

1 S M attuo,  cap.  XXIV,  v.  *7, 
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sia  subitaneità  e questa  prestezza  ; raltu  come  la  folgore 
mi  precipito  dall’  uno  all’  altro  polo.  Sento  nominare  Pa- 
rigi, e io  passo  l’Italia  e sono  col  pensiero  a Parigi: 
sento  nominare  l’ America , e passo  1’  Atlantico  e capito 
nel  nuovo  mondo.  E quanto  più  di  luoghi  distanti  si  tratta, 
superiori  -e  men  facili  a noi , più  la  nostra  astrazione  è 
magnifica.  Proferite  un  poco  questo  nome  : empireo, ; ed 
ecco  in  tutti  che  ascoltano  la  mente  scappare  dalla  so- 
cietà presente  e lanciarsi  con  empito  via.  Ella  passa  Giove 
e i suoi  satelliti,  passa  le  nebulose,  passa  tutta  la  cerchia 
stellare,  ove  le  lenti  del  Galilei  e del  Newton  non  arri- 
vavano. L’  astrazione  intellettiva  ha  dunque  un  nerbo  che 
a lunghi  corsi  resiste;  ha  una  penetrazione,  cui  nulla 
vorrebbe  sfuggire.  E di  (pii  vi  c fatto  manifesto  perchè 
l’ uomo  astrae,  o signori  : egli  ha  bisogno  di  concentrarsi 
negli  oggetti  delle  cose  ; e poiché  questi  non  trova  in  sè 
stesso,  si  mette  al  di  fuori  cercandoli.  Onde  per  l’astrarre 
che  di  lui  solo  è proprio  e non  di  altri  qua  giù , vi  si 
prova  ad  un  tempo  la  bontà  della  sua  natura:  chè  per 
fermo  la  pietra  sta  e non  si  muove  ; dove  la  sia  mossa, 
corre  fisicamente  e non  astrae  punto  : la  piantu  vegeta  e 
non  astrae;  f animale  sente,  conosce  di  un  modo  imper- 
fetto, e vera  astrazione  non  ha:  l'uccello, che  è di  que- 
sta famiglia , vola  del  corpo  e non  vola  dello  spirito.  I 
voli  semplici  e spirituali  , certamente  di  tutti  i più  su- 
blimi , appartengono  alla  creatura  ragionevole  ; ed  essa 
vola,  perchè  è fornita  dell’  intelletto. 

Se  cosi  è,  contentisi  l’ intelletto  umano  nella  tendenza 
di  astrarre,  si  accompagni  nei  propri  voli.  Ed  a tanto 
viene  acconcio  il  sovrannaturale  divino. 

Vuol  essere  notato  che  quantunque  la  nostra  mente 
tiri  cosi  tutto  allo  astrarre  e dall’  intelletto  aneli  di  varcare 
all  intelligenza , pure  ella  non  è sempre  felicissima  ne’ 
suoi  movimenti.  Se  di  cose  pratiche  è quistione;  se,  ad 
esempio  , si  tratta  di  geografia  e di  storia , all  uomo  è 
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dato  di  satisfarsi  : egli , che  dall'  Europa  si  tragitta , a- 
straendo , nella  Groelandia  , può  colà  tramutarsi  di  fatto 
e co’  suoi  occhi  vedere  quei  diacci  perpetui , quelle  te- 
nebre semestrali;  e per  tal  guisa  cambiare  in  realtà  l’a- 
strazione che  si  ebbe  formato.  Diversamente  incontra,  ove 
di  cose  ideali  si  parli.  Dicemmo  che  all'umana  niente  è 
spontaneo  salire  all'  idea  della  sapienza  e della  giustizia, 
salire  all'  idea  della  bellezza  ed  a somiglianti  : ma  che  è 
la  bellezza,  o signori?  che  è la  giustizia  e che  la  sapienza? 
Qui  è l’ impaccio  e l’ inganno:  noi  con  l’ intelletto  andando 
alle  cose , ce  ne  fabbrichiamo  un  costruito  , un  idolo  a 
modo  nostro:  quest’idolo  di  sovente  è male  raffazonalo, 
e facendoci  ad  esprimerlo  tra  le  genti,  gabbiamo  altrui, 
come  siamo  noi  stessi  gabbati  : l’ oscurità , la  contraddi- 
zione ed  anche  la  be(Ta  si  levano.  Tal  è la  diversità  che 
passa  tra  la  comprensione  che  abbiamo  delle  cose  fìsiche 
e la  comprensione  delle  cose  spirituali,  cui  ci  siamo  pri- 
mamente avvicinati  astraendo  : le  une  si  toccano  con  la 
mente,  e le  altre  ci  s’ involano,  nettamente  scrisse  il  pro- 
fondo Joubert:  Dio  lasciò  che  il  tempo  ingenerasse  le  scienze 
fisiche,  ed  egli  si  volle  riservare  le  altre  : egli  stesso  creò 

la  morale,  la  poesia (I).  Come  pertanto  condurci,  a 

fine  di  giugnere  alla  vera  idealità,  alla  natura  delle  cose 
semplici  e reali?  Che  fare,  acciocché  possiamo  conseguir 
quello , che  dice  il  seguente  verso  del  Boileau:  Chiaro 
s’espon  quando  ben  si  coticepe? 

I migliori  filosofi  dell’  antichità  e più  quelli  dell’  età 
cristiana  troncarono  la  lite , dichiarando  necessario  1 in- 
tervento del  sovrannaturale.  Vi  basti  la  sentenza  del  Ma- 
lebranche: Per  me,  lo  confesso;  io  mi  trovo  impedito  ad 
ogni  momento  quando  intendo  a filosofare  senza  il  soc- 
corso della  fede.  Essa,  e non  altra  forza,  mi  conduce  e 
mi  sostiene  nelle  mie  ricerche  su  le  verità  , che  tengono 
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una  qualche  attinenza  con  Dio , coinè  quelle  sono  che  la 
metafisica  ci  presenta  (1).  La  teorica  è posta  e diritta- 
mente : or  solo  occorre  di  svolgerla  ; nel  qual  lavoro  alla 
teorica  si  congiungerà  la  prova  che  vi  promisi:  il  nostro 
intelletto  tira  ad  astrarre;  e il  sovrannaturale  lo  abilita 
ne’  suoi  voli,  aprendogli  nitidamente  i più  degni  obbietti 
della  metafisica. 

Il  sommo  obbietto  metafisico,  che  il  sovrannaturale 
dischiude  alla  nostra  mente,  è Dio.  Concedo  che  1'  uomo 
con  la  sola  virtù  razionale  possa  levarsi  a un  cotale  con- 
cetto della  Divinità  : questo  è il  mio  dogma,  imperocché 
io  non  sono  tradizionalista,  o signori.  Tutlavolla , anche 
ciò  ammesso , di  una  cosa  io  vi  prego  : adoperate  non 
altro  che  la  vostra  ragione  , non  appigliatevi  ad  alcuna 
credenza  nè  vecchia,  nè  nuova  di  popoli;  e così  da  voi 
stessi,  tutto  a punta  di  acume  intellettivo,  mettetevi  alla 
ricerca  di  Dio:  a che  mi  riuscite?  Il  più  che  per  voi  si 
possa  è di  afferrare  la  persuasione  che  un  Dio  buono  e 
potente  ci  debba  essere;  ma  non  giungete  ad  avere  la 
conoscenza  un  po’  chiara  della  sua  natura;  non  sapete 
in  che  ella  consista.  Onde , di  Dio  favellando , proferite 
errori  : o lo  scambiate  con  la  materia  ; od , avendo  in- 
nanzi la  massima  delle  realtà,  lo  mutate  col  vuoto.  Così 
chi  solo  razionalmente  si  appunta  in  Dio,  di  leggeri  lui 
nomina  fuoco,  lui  acqua,  lui  sole,  lui  aere,  ovvero  il  di- 
vino universo  lo  chiama.  Pazzie  da  vergognarsene,  in  una 
colla  nazione,  sin  la  femminuccia  e i bimbi  lattanti  L La 
causa  che  spinge  più  o meno  i ragionevoli  a tali  delirii, 
è che  la  ragione  umana,  come  prova  Antonio  Rosmini, 
è stretta  da  quattro  limitazioni.  Primo  : non  ha  l’idea  po- 
sitiva di  Dio.  Secondo  : non  può  abbracciar  l' infinito. 
Terzo:  ha  una  accidental  misura.  Quarto:  non  può  co- 
noscere se  non  gli  enti  che  vengono  a lei,  senza  di  lei, 
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oliarti  a contemplare  (I).  Volete  nondimeno  che  per  quanto 
è possibile  le  numerose  limitazioni  sien  tolte?  Fatele  il 
dono  della  rivelazione  cristiana;  e di  tratto  la  nube  dei 
golfi  errori  è squarciata  e la  divina  natura  è nettamente 
descritta.  Ricordale  la  prima  parte  delle  nostre  conferenze. 
Essa  vi  dice  che  Dio  è l' essere  perfettissimo,  il  quale  cu- 
mula in  sè  ogni  ragione  di  beni  : 1’  essere,  che  è fabbro 
di  sò  medesimo,  perchè  è infinito  ed  eterno;  come  è e- 
terno  ed  infinito,  perchè  di  sò  stesso  è cagione.  Con  Mosè 
v’insegna:  Dio  è quegli  che  è.  Valendosi  di  Platone  e di 
Pitagora,  i quali  attinsero  dalle  credenze  degli  Ebrei,  vi 
dichiara  con  l’uno,  tenendo  linguaggio  severamente  me- 
tafisico: Dio  è l’ente  degli  enti,  òv  òvtiav  (2) ; con  l’altro 
vi  dichiara,  rappresentandovi  Dio  sotto  forma  estetica: 
Dio  è il  numero  dei  numeri,  àqiSfiòs  àpOuMv  (3). 

Adunque  la  divina  realtà  e la  divina  natura  per  mezzo 
del  sovrannaturale  ci  sono  aperte  ; di  che  nulla  più  gra- 
dito all'umano  intelletto.  Plutarco  parla  dell'occhio  prin- 
cipale e piu  lucido  e piu  visivo  dell’  anima  ; e che  intendi 
tu  per  quest’  occhio?  L’ occhio  plutarchiano  e la  conoscenza 
d’iddio  (i).  Bene  sta:  l’intelletto  è appagato  nel  primo  di 
tulli  i conoscimenti  ; e chi  potrà  tenerlo  di  vantaggio  che 
se  ne  resti  ? II  tema  della  sua  conoscenza  è sublime;  vo- 
lerà dunque  sublime:  è profondo;  volerà  dunque  pro- 
fondo : è infinito  ; volerà  dunque,  allumandosi  in  esso,  per 
infiniti  secoli.  Questa  è astrazione  nobilissima  , nè  altra 
ce  ne  ha  somigliante.  Appunto  nell’  infinito  astrae  l’ in- 
lellefio  mentre  si  gilla  nelle  braccia  di  Dio:  astrae  nel- 
l' infinito  del  vero  , e immensi  lumi  tesoreggia  nel  cam- 
mino del  conoscibile:  astrae  nell’ infinito  del  buono,  e 
s’ inebria  nel  sempiterno  convivio  della  virtù  : astrae  nel- 

ì)  A.  Rosmini,  Teodicea,  lib  1 

a Platone  nel  Timeo. 

Vedi  Hikroci.. 

I Plutarco,  Delhi  tuperttizione , 1*2 
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l’ infinito  del  bello,  e spazia  innamorato  nel  santuario  dei 
tipi  e degli  esemplari.  Quali  astrazioni!  Quali  trascendi- 
menti! L' intelletto,  guidato  dal  sovrannaturale  in  Dio,  ap- 
prende sotto  ogni  colore  l' infinito,  nò  più  si  dà  posa  cer- 
candolo: lo  cerca,  e perchè  al  lutto  incorporarlo  non  può, 
se  ne  affanna.  Ecco  la  distinzione  posta  tra  chi  a Dio 
corre  con  la  ragione  e chi  se  ne  corre  a Dio  con  la  fede: 
uno  va  dietro  all’  infinito  e l'  altro  al  Unito  so  ne  rimane. 
Distruggere  i fanatismi  c venerare  l’infinito,  tale  è la 
legge;  gridava  lo  scredente  Vittor  Hugo.  E soggiungeva: 
Non  si  può  negare  Dio,  senza  negare  in  pari  tempo  l’in- 
finito ; ma  la  negazione  dell'  infinito  conduce  difilato  alla 
nichilità  (I).  Prima  del  romanziere  Hugo,  più  saldamente 
ed  eloquentemente  di  lui  esclama  l’ intelletto  umano,  che 
sòguila  la  Fede:  L’infinito  è il  mio  tutto  e io  lo  venero: 
l’infinito  è il  mio  sole,  l’infinito  è il  mio  polo,  l’infinito 
è il  mio  genio  tutelare.  Esso  mi  chiama,  ed  io  vado:  io 
corro  e corro  per  sempre. 

Scoperto  l' obbietto,  che  di  tulli  è primo  e sta  a fonte 
della  metafisica , il  sovrannaturale  nc  presenta  all’  intel- 
letto umano  altri  tre:  il  mondo,  l’anima  e il  destino  fi- 
nale degli  spiriti.  Miei  signori,  apprezzate  la  rilevanza  di 
questo  scoprimento  cristiano.  Per  quanto  in  tal  parte  al- 
tresì possiate  assai  cose  conoscere  da  voi  stessi , non  è 
egli  vero  che  più  sempre  è quello  che  a conoscere  vi  ri- 
mane? Che  è egli  in  sostanza  il  mondo?  che  ò l'anima? 
che  è il  termine  assegnato  agli  esseri  ragionevoli?  Io 
metto  pegno  la  mia  parola  , che  se  voi  non  di  altro  vi 
aiutaste  che  del  naturale  discernimento,  stando  forestieri 
ad  ogni  rivelazione  di  Dio,  mi  dareste  molto  intricate  di 
tutto  questo  ed  imperfettissime  le  ragioni.  Ne  ho  a te- 
stimonianza gli  stessi  filosofi,  i quali,  l'atto  divorzio  dalla 
bibbia  e dal  cristianesimo,  intorno  a ciò  quislionano  tra 

1 Vittor  Hcgo,  I Miserabili,  Parte  seconda*  Libro  settimo,  c«[».  V'  e VI. 
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loro;  e,  pur  senza  ravviarsi  mai,  mi  recitano  le  mille 
stranezze.  Meschino  a me!  io  vado  in  traccia  della  luce; 
e se  alla  filosofia  mi  rimetto,  in  un  abisso  di  tenebre  mi 
sprofondo. 

Facciam  animo;  la  luce  anche  qui  comparisce:  i tre 
grandi  obbietti  della  metafisica,  mondo,  anima  e destino 
finale,  si  aprono  belli  come  di  nuova  vita  alla  mente  mia. 
La  vitalità,  la  lucentezza  che  portano,  è dal  sovrannatu- 
rale cristiano.  Il  quale  mi  dice  del  mondo  : il  mondo  non 
è un  fatto  assoluto  : Dio  l’ ha  creato,  f ha  cavato  dal  nulla 
con  una  parola  : pose  a governarlo  sue  leggi , ma  Dio 
sempre  è la  principalissima  delle  leggi  cosmiche,  la  legge 
universale  e vivente.  E il  mondo  che  venne  fatto  da  Dio, 
verrà  disfatto  da  Dio,  quando  i divini  disegni  saranno  sul 
mondo  compiuti.  Mi  dice  dell’anima:  la  è uno  spiracolo 
della  bocca  del  creatore;  tutta  spirito  e nonpertanto  spo- 
sata al  corpo  con  mutuo  commercio  di  entrambi , nella 
sola  virtù  della  qual  congiunzione  è l’umano  composto. 
E l’anima  separata  dal  corpo  gli  sopravvive,  perchè  da 
Dio  fornita  di  entità  metafisica,  perchè  massimamente  ciò 
piacque  al  creatore,  sebben  il  corpo  debba  ricongiungersi 
a lei  il  giorno  dell’ universal  sindacalo,  e con  lei  vivere 
eternamente.  E circa  il  final  destino  degli  spirili  dice  : 
i rei  alle  eterne  pene  e i giusti  andranno  alla  gloria  e- 
ternar  Dove  con  rutilante  mano  ci  spalanca  la  porta  del 
paradiso. 

Vedete  tre  ordini  magni  dischiusi  all'  umano  intel- 
letto. Il  quale  se  ne  accorge,  e si  lancia.  Si  lancia  nella 
composizione  del  mondo,  e discorre  a fondo  per  le  leggi 
cosmogoniche  ; si  lancia  nella  natura  dell’anima  e nella 
sua  vita,  e monta  alla  cima  delle  leggi  psicologiche;  si 
lancia  nella  cerchia  dell’avvenire,  e va  lontano  quanto  le 
leggi  oltremondane  e palingenesiache.  Se  non  che  in  tutto 
questo  movimento  1 intelletto,  menato  dal  sovrannaturale, 
se  da  una  parte  non  è solitario  come  l’occhio  del  puro 
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filosofo,  dall’ altra  non  è cieco  come  i semplici  naturali- 
sti sono;  ma  si  ammaestrato  intorno  alle  ragioni  della 
causalità  ti  riesce  veggente  e sbrigatissimo.  Questo  lume, 
sopraggiunto  al  lume  ordinario  della  sua  mente,  gli  am- 
plifica senza  fine  il  campo  delle  iterate  investigazioni: 
dal  mondo  e dalle  sue  leggi  cosmogoniche  sale  a Dio  fa- 
citore : dall’  anima  e dalle  sue  leggi  psicologiche  sale  a 
Dio  spiratore  e padre  : dal  varco  della  morte,  in  compa- 
gnia delle  leggi  morali  e palingenesiaclie,  sale  a Dio  ri- 
muneratore o punitore  di  tutti  gli  uomini.  Arriva  dunque 
per  trina  scala  a Dio,  dove  pervenuto  fa  un  riscontro  delle 
creature  terrestri  con  l' eterno  creatore  ; mettendo  in  salvo 
il  dogma,  che  la  legge  universale  degli  esseri,  qualunque 
sia  il  nome  che  assuma,  non  è altro  in  fine  che  la  divina 
volontà.  Che  se  la  dottrina  orfica,  la  quale  fu  l’anello  in- 
termedio fra  la  tradizione  orientale  e la  filosofia  italogreca 
insegnava  sotto  al  viluppo  di  molta  oscuriti! , che  Dio  è 
il  principio,  il  mezzo,  e il  /ine  di  tutte  le  cose;  l’ intel- 
letto , trasfuso  nella  divina  luce , trova  esser  questo  evi- 
dente ed  assiomatico;  e senza  più,  dal  creatore  eterno 
tornando  su  le  ali  della  metafisica  alle  creature  terrestri, 
egli  astrae  in  Dio  come  principio,  rendendosi  cittadino  del 
regno  della  creazione;  astrae  in  Dio  conte  mezzo,  ren- 
dendosi cittadino  del  regno  della  conservazione;  astrae 
in  Dio  come  fine,  rendendosi  cittadino  del  regno  della  dop- 
pia infuturizione  dei  corpi  e degli  spiriti.  È un  mirare  il 
divino  artefice  riflettuto  nelle  sue  opere:  è un  rivedere 
le  cose,  ma  improntate  di  un  aspetto  giovane  e non  più 
goduto  : meglio  ancora  : è la  comprensione  di  nuovi  e- 
rnisferi  e di  nuovi  lidi.  Qui  non  è che  1‘  imparare  sia  tin 
atto  di  reminiscenza,  come  vorrebbe  Platone  : sì  piuttosto 
è uno  scoprire  allora  gli  oggetti,  è come  un  osservarli  la 
prima  volta , in  quanto  appaiono  debitamente  spiegati  : 
qui  non  è un  cadere  in  quella  disdetta , che  un  celebre 
savio  buttava  in  viso  al  conoscitore  di  un  solo  libro,  Ti- 
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dico  hominem  unius  libri  (I);  ma  è uno  squadernare  tutti 
i volumi  dei  mortali  e degli  immortali,  dei  profani  e dei 
santi,  squadernando  innanzi  all’  intelletto  la  creazione  sotto 
il  vivo  influire  della  Divinità. 

Ecco  che  se  l’ intelletto  umano  con  solo  accostarsi  a 
Dio,  in  quanto  è pure  essenza,  sente  l' infinito,  lo  gusta 
e va  in  rapimento  ; ora,  Dio  incontrando  e vagheggiandolo 
nelle  creature  terrestri,  assapora  l’ infinito  di  una  maniera, 
che.  si  vuol  dire  più  complessiva;  come  certo  è quella, 
che  il  sommo  essere  dagli  esseri  non  iscompagna.  Per 
verità  1 astrazione  intellettuale  si  pare  oggimai  senza  li- 
miti e svariatissima;  e l’ intelletto  è appagato  compiuta- 
mente , il  quale  se  non  in  atto , nè  per  abito , bensì  in 
potenza  è infinito,  scrisse  il  filosofo  di  Aquino  ; nè  di  sua 
natura  a (pi alche  individuo  si  contermina,  mentre  si  stende 
ad  infiniti  individui (£).  E non  direste  che  come  astraendo 
con  la  fede  f intelletto  arriva  agli  individui  lutti,  così  se 
ne  vada  in  tutte  le  età  e facciasi  compresente  a tutti  i 
luoghi  ? Dio  è eterno,  e lo  porta  per  lutti  i secoli  : è im- 
menso, e lo  porta  per  tutti  i giri  della  creazione  e dello 
spazio:  l'intelletto  sta  così  ricongiunto  ai  grandi  obbietti 
della  metafisica  che  lo  attraggono,  e vola.  E certamente, 
per  usare  una  similitudine,  in  quella  guisa  che  la  terra, 
rimanendo  sempre  nel  sistema  solare,  travarca  zone  ce- 
lesti diverse,  e segue  il  suo  centro  nel  viaggio  e nei  ri- 
volgimenti  lungo  gli  spazi  indefiniti  ; l' intelletto  nella  guisa' 
medesima,  vivendo  sempre  nel  vero,  segue  fedelmente  la 
Provvidenza  nel  viaggio  a traverso  i vari  momenti  storici, 
dove  egli  appartiene  a tutti  i tempi , mentre  è del  suo 
tempo. 

Favello  dell’  astrazione,  favello  del  sovrannaturale  cri- 
stiano, il  quale  apre  nitidamente  all’  intelletto  i temi  più 

1 Sant*  Agostino. 

•J  S Tommaso.  S.  T.  1.  LXXXVI,  II  ad  4. 
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alti  della  metafìsica,  ne'  suoi  voli  ravvalorandolo  ; e non 
tengo  conto  dei  corrucci  grandi  e acerbi , che  contro  ci 
si  levano.  E sono  di  doppia  ragione  questi  corrucci;  giac- 
ché, signori,  qui  del  paro  i razionalisti  ci  combattono  e 
i materialisti. 

I dottori  del  razionalismo  stupiscono  che  noi  diciamo 
il  cristianesimo  promotore  dell’ astrazione  metafisica,  per- 
fezionatore dell’  intelletto,  mentre  l’ astrazione  e con  essa 
la  perfezione  intellettuale  pensano  essere  cosa  loro,  i quali 
con  rigettare  la  fede  tolgono  i ceppi  al  pensiero. 

Questa  turba  di  filosofi  si  è bonainente  persuasa  che 
basti  annullare  una  legge,  una  legge  positiva  e somma, 
qual  è quella  della  credenza  religiosa,  per  dare  sfogo  am- 
plissimo all’  astrazione  : si  è persuasa  di  questo  e non  ha 
capilo,  che  astrazione  più  non  vi  è,  od  essa  diventa  monca 
e ridicola,  ove  le  si  rapiscano  i luminosi  obbietti  che  la 
promuovono.  L'intelletto,  affinché  utilmente  passi  ad  a- 
strarre  e s’ innalzi,  bisogna  che  abbia  innanzi  il  reale  in 
cui  trasferirsi.  Potete  voi  con  la  mente  volare  al  cielo,  se 
distruggete  il  cielo?  potete  volare  a Dio,  se  distruggete 
Dio?  Or  i razionalisti  fanno  cosi:  ti  cascano  a lambicchi, 
a fantasime  concettuali , e il  reale  distruggono.  Sono  i 
Vandali  dell’ordine  metafisico,  e nella  filosofia  affrettano 
il  ritornello  del  medio  evo.  Amedeo  Ficthe  con  altri  molti 
de’  filosofi  tedeschi  insegni) , che  subbiettivn  è l’ idea  di 
Dio.  Questa  sentenza,  che  Dio  manchi  di  valore  obbiet- 
tivo, ed  in  tanto  abbia  vita,  in  quanto  egli  è fabbricato 
dall’  uomo,  è cosa  vera,  unicamente  vera  per  riguardo  ai 
razionalisti.  Costoro,  negato  il  Dio  reale,  il  Dio  biblico  e 
cristiano,  ne  costruiscono  un  altro  con  la  propria  imma- 
ginazione. Ma  che  è il  Dio  fantastico  o razionale,  che  dir 
vi  piaccia?  È il  niente;  perchè  l' uomo,  essere  finito,  non 
può  crear  l’infinito.  Adunque  pei  razionalisti  Iddio  non 
è,  il  quale  si  riduce  ad  un  nome  vano  : ed  or  come  pre- 
sumereste che  e’  possano  bene  astrarre  con  l’ intelletto? 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA 


1 18 

Il  fonte  e il  centro  della  metafìsica  è tolto  dal  loro  sguardo. 
Lasciateli  impennare,  lasciateli  montale  su  i trampoli  della 
finzione:  stringeranno  le  nubi,  andran  profughi  ed  erranti 
tra  le  rovine  del  Dio  evangelico;  ma  piedestallo  saldo,  in 
cui  posare  con  1 acume  dello  spirito,  non  avranno.  Onde 
il  loro  corso  rassomiglia  alle  pellegrinazioni  di  chi  bra- 
mando scoprir  cose  vive,  trae  visitando  Menfi,  Persepoli, 
Babilonia  e Cartagine,  città  soppiantale  da  secoli  : è uno 
scontrarsi  in  ruderi,  in  tumuli  spalancati  ; dove  l’ aspetto 
di  quelle  famose  cittadinanze  il  visitatore  non  contempla 
altrimenti  che  per  giuoco  di  fantasia.  La  quale  per  ciò 
stesso  varia  e di  tratto  svanisce.  Senza  realtà  metafìsica 
non  vi  è alla  lunga  nè  comprensione , nè  ascendimento 
intellettuale. 

Risponderete  che  i razionalisti , posto  che  slieno  in 
difetto  della  realtà  divina , posseggono  nondimeno  ben 
fenili  gli  altri  temi  metafìsici  ; il  mondo , l' anima  ed  il 
dogma  della  finalità. 

V ingannate,  signori  : il  mondo,  1'  anima  ed  il  dogma 
della  finalità  stanno  fermi  per  tutti,  tranne  che  pei  razio- 
nalisti e per  gl'  increduli.  E non  sapete  che  la  ragione 
dell’  uomo,  ove  a Dio  ribelli  ed  a sè  stessa  aggiudichi  la 
divinità,  diventa  la  più  terribile  delle  forze  dissolvitrici? 
Napoleone  I dei  rivoluzionari  diceva:  l)ale  loro  in  mano 
la  società,  e vi  scioglieranno  fin  i macigni.  Non  sapete 
che,  in  fatto  di  negazione,  i razionalisti  giungono  tanto 
là,  da  contendervi  f essere  dei  corpi,  peggio  che  i sofisti 
greci?  Alla  inen  trista,  non  distruggendo  i tre  grandi  ob- 
bietti metafisici , il  mondo , l’ anima  e la  vita  avvenire, 
questi  rappiccoliscono  e ve  gli  assottigliano  per  modo, 
che  è una  miseria;  ciò  che  d’altro  canto  è conseguenza 
pretta  e ferrea,  che  nasce  dalla  negazione  obbiettiva  di 
Dio.  Non  lo  vedete?  1 razionalisti  vi  danno  il  mondo  per 
consistente  da  sè,  per  un  l'atto  assoluto,  non  rannodato 
alle  dita  della  Divinità:  ve  lo  danno  quindi  sminuito  di 


Digitized  by  Google 


CONFERENZA  III. 


119 


altezza  enormemente,  cioè  senza  il  riguardo  e 1 attinenza 
dell’  infinito.  Vi  danno  l’ anima  entrata  nel  corpo  per  un 
alto  non  divinamente  creativo , ma  si  emanativo  o pan- 
teistico, dove  la  personalità  divina  è annientata,  dove  solo 
è messo  a campeggiare  il  dio  immaginario  ed  assurdo; 
e con  tal  dio  e con  tal  anima  va  tu  a pensare  qual  cosa 
li  resti  in  pugno  di  veramente  solido  ed  eccelso!  E ti 
danno  la  vita  avvenire  per  una  sfumatura  della  vita  pre- 
sente, per  una  penombra,  per  un’  eco  del  mondo  che  ri- 
percuota lontano,  senza  saper  dove,  nè  come;  sicché  il 
dogma  del  futuro  riesce  un  delirio  di  chi  si  sbatte  per 
febbre  , un  indovinello  di  chi  arzigogola  su  pe’  lunarii. 
Mi  è sufficiente , signori , notar  questo  per  domandarvi  : 
in  qual  modo  potete  voi  dirittamente  astrarre  dell’  intel- 
letto abbandonandovi  ai  razionalisti  ? 0 l’ astrazione  men- 
tale è una  vanità  che  si  diletta  del  menzognero  e del  va- 
cuo : o se  ella  tale  non  è e il  positivo  inette  a sua  con- 
dizione, i razionalisti  vi  falliscono,  i quali  guastano  per 
lutto  l’ obbiettività  delle  cose. 

Chiudiamo  pertanto  gli  orecchi  ai  cosiffatti,  che  de- 
negano al  sovrannaturale  ed  alla  Chiesa  l’ educazione  della 
mente  umana.  I matti  non  hanno  il  diritto  d' incorporare 
a sè  il  magistero  dei  sani.  Volfango  Goethe  ha  scritto: 
Saranno  ornai  vent’  anni,  che  i Tedeschi  si  sono  gii  lati  al 
trascendentalismo  ; ma  verrà  giorno,  in  cui  si  troveranno 
ben  bizzarri  (1).  Il  giorno  è venuto;  e i Tedeschi,  che 
da  sperticati  filosofi  la  fanno  , ci  tornano  i più  bizzarri 
dei  mortali  : bizzarri,  volendo  essi  omiciattoli  edificar  l'es- 
senza di  Dio:  bizzarri  nel  sottoporre  il  mondo,  l'anima 
e la  vita  avvenire  alle  negazioni  della  critica,  agli  scherzi 
dell’  immaginazione.  La  realtà  da  costoro  è scambiata  con 
la  bizzarria;  nè  questa  è balia,  o signori,  questa  non  è 
pedagogo,  cui  affidar  l’ indirizzo  dell’intelletto. 

(I  V.  Goethe,  Opere  postume. 


Digitized  by  Google 


120 


PARTE  PRIMA 


Menlre  coi  razionalisti  io  vo  tenzonando  da  una  parte, 
mi  trovo  l' altro  lato  scoperto.  E ci  è bisogno  di  scudo*. 

I materialisti  ci  saettano  così  del  loro  sarcasmo  : Voi  cat- 
tolici , voi  difensori  delle  mistiche  e delle  divine  astra- 
zioni, fato  sciupare  il  tempo  alia  gente.  Lo  astrarre  del- 
l’ intelletto  è pur  ammesso  dalla  nostra  scuola  ; ma  noi 
vogliamo  che  la  mente,  astraendo,  si  appunti  in  oggetti 
solidi,  capaci  di  risponderle  con  buon  successo. 

Nego  reciso  che  lo  astrarre  dell’  intelletto  sia  favo- 
reggialo, anzi  solo  ammesso  per  istituto  della  scuola  ma- 
terialista. Io  dico  : l’ intelletto  nostro,  astraendo,  piglia  le 
altezze.  Alzatevi  dunque,  o filosofi  della  materia,  gettatevi 
negli  spazi  immensi , introducetevi  nel  regno  delle  idee. 
Qual  invito  ini  venne  lor  fatto  ! Il  Tuttle,  che  va  tra  i dot- 
tori dell’  empirismo,  non  mi  sèguita  : io  lo  chiamo  ai  voli  „ 
sovrani,  ed  egli  mi  addita  il  suo  mondo  che  è posto  al 
basso,  e si  chiude  nel  laboratorio:  io  lo  sprono  alle  i- 
deali  speculazioni , ed  egli  vuole  lambicchi  e fornelli.  11 
Wirchov , pur  egli  del  bel  numero  uno  , mi  risponde  : 

IJ  uomo  nulla  può  concepire  di  ciò  che  è al  di  fuori  di  lui; 
c tutto  che  sta  fuori  di  lui,  entra  nella  sfera  trascenden- 
tale (I).  Il  Grappe  mi  protesta:  Aon  piu  filosofia  specu- 
lativa; e questo  aforismo  egli  mette  a concisa  e rigorosa 
conclusione  di  un  suo  filosofico  scritto  (2).  E Giacomo 
Moleschott,  facendosi  autore  di  spiegazione  più  eloquente, 
piglia  la  penna  e scrive:  Prodotto  della  terra,  svilup- 
pandosi e lavorando  coll’  aiuto  dell’  atmosfera  terrestre  vi- 
vificato dal  sole;  ecco  l’uomo  avvinto  alla  natura  ed  al 
movimento  del  pianeta,  di  cui  fa  un  organo  modesto,  men- 
tre egli  crede  talvolta  esserne  maestro  e signore  (3).  Con 
questi  principi!  e questi  metodi  dite  ora  all’ intelletto  che 
voli  I Se  egli  darà  mai  un  passo  in  alto,  se  moverà  nel 


1;  Citato  dal  BUckner,  Forza  e Materia,  cap.  XVI. 

[$)  O.  F.  G ruppe,  Presente.  e avvenire  della  filosofia  in  Alemagna , Berlino  1855. 
'dj  Moleschott,  Dei  limili  della  natura  umana.  Prolusione. 
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cammino  luminoso  delle  idee,  sai-fi  tale  fenomeno  da  di- 
sgradarne i più  ardui  della  natura. 

Ma  perchè  i materialisti  rigettano  l' ideale  e si  ten- 
gono legati  alla  terra  ? Lo  dichiarano  : perchè  hanno  for- 
temente la  metafisica  a schifo.  V giudizio  loro,  per  render 
buona  ed  utile  l' astrazione , bisogna  all’  intelletto  conce- 
dere la  realtà;  ove  sostengono  che  realtà  verace  è solo 
quella,  che  alla  materia  si  annoda,  anzi  che  all’  idea.  Cosi 
tutto  che  con  le  mani  non  palpano,  negano:  tutto  che 
con  la  prova  dei  sensi  non  saggiano,  disprezzano.  Gros- 
sieri e disonesti  uomini  ! Ignorano  ciò  che  ogni  scolaretto 
in  filosofia  avrebbe  rossore  di  non  conoscere:  La  realtà 
clic  cade  sotto  ai  nostri  sensi,  non  è tutta  la  realtà  (1). 
Possono  dunque  , così  d’ ogni  parte  sensisti , tollerare  i 
concepimenti  della  metafisica?  No.  Uno  di  essi  esclama: 
0 entità  metafisiche,  bolle  di  sapone  variopinte,  delle  (piali 
l’ umana  intelligenza  si  sollazza  un  istante  nella  sua  in- 
fanzia, ma  piu  tardi  stupisce  di  averle  amate  (2)1  Un  al- 
tro mi  fa  cornare  gli  orecchi  di  questo  grido:  L’idea  di 
un  essere  teologico  (piale  che  sia,  come  avvertiva  il  La- 
place, è un'  ipotesi  oramai  inutile  (3).  Ed  ancora  un  altro 
ini  soggiunge:  La  speculazione  è la  filosofia  in  ebrezza. 
Che  ella  si  ravveda;  e sarà  per  lo  spirito  ciò  che  l’acqua 
di  fonte  è pel  corpo  (4).  Ciascuno  poi  della  banda  mate- 
rialista non  sa  altrimenti  parlare  degli  scrittori  metafisici, 
che  con  risoluto  sprezzo.  Udite  : Platone  indusse  in  errore 
il  genere  umano  con  grandi  parole  e vani  sogni!  I.a  me- 
tafisica di  Aristotile  , del  Cartesio , del  Malebranche , del 
Fénélon,  del  Leibnitz,  del  Clarke  non  può  piu  illudere  se 
non  che  gli  spiriti  novizzi,  non  piu  è presa  sul  serio  : la 
critica  è nata  ieri!  Il  Bossuet  non  ebbe  altra  filosofia  che 

fi)  Parole  di  Teodoro  Jocffrot. 

(2)  La  Libre  Pensée. 

(3)  A oo uste  Corte,  Conservai  ion,  Revolution,  Positivisme,  p.  298. 

’4)  Fi:wkrbacii,  ci  luto  dal  Uiichner,  Forza  e Materia,  Prefatione. 
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quella  de’  suoi  polverosi  quaderni  della  Sorbona  ! La  sto- 
ria, la  critica  furono  sconosciute  al  Pascal  ed  al  Monte- 
squieu! Eccovi  un  saggio  dell' impertinente  dicitura,  che 
voi  stessi  potete  quasi  ad  ogni  pagina  spigolar  su  pe’  li- 
bri di  tali  contradditori.  Perchè  il  Moleschott  non  avea 
ancor  trovato  la  scienza  col  suo  lambicco,  scienza  negli 
anlipassati  non  era.  Perchè  il  Fewerbach  venne  riducendo 
ogni  lilosotìa  all'operazione  dei  sensi,  il  Gratry  ordì  ne’ 
suoi  volumi  una  prostituzione  intellettuale,  il  Guizot  è un 
letteratuzzo  ed  un  enfatico,  il  Thiers  una  talpa;  e va  tu 
ripetendo  il  resto. 

Chi  siete  voi  ? 1 vostri  uomini  di  superlativo  ingegno 
dove  sono?  Quali  scritlure  hanno  dato  al  mondo?  L’uomo 
indegnalo  pensa  così.  E per  contrario  io  chiedo , o si- 
gnori: i materialisti  ripudiano  afratto  la  metafisica;  or 
senza  la  metafisica  può  avervi  lo  svolgimento  dell’  intel- 
letto? Il  nostro  spirito  tende  a Dio,  il  quale,  come  si  studia 
di  provare  un  acuto  ontologo,  riesce  quasi  l'oggetto  imme- 
diato del  nostro  pensiero  ( I ) ; l’uomo  dunque  rinuncierà  a 
quest’  oggetto,  che  lo  penetra  di  sè  stesso  e il  rapisce,  per 
li  >n  ismeltere  le  investigazioni  della  materia?  La  crea- 
ziore,  1’  anima  e la  destinazione  avvenire  ci  si  rappresen- 
tano ome  tre  solenni  teoriche,  come  un  triplice  tema  di 
studi  speculativi  anzitutto  e ideali;  e l’uomo,  per  non 
abbandon  ire  un  momento  la  presente  materia  a cui  si 
aggrappa,  rifiuterà  dedicarsi  a cotali  studi?  Ma  l’intelletto 
umano,  fatto  dilungare  dalla  metafisica,  è morto  ; non  ha 
più  altezza,  nò  voli,  nè  profondità,  nè  larghezza  debita: 
rimane  costretto  ad  un  circolo  angusto  e monotono,  che 
lo  divora.  La  sua  tomba  è posta  là,  dove  voi  gridate  che 
gli  è preparato  il  risorgimento  e la  nuova  vita;  è posta 
nella  scienza  fisica. 

Non  più.  I filosofi  della  pura  ragione  e della  pura 


li  Leibvitz,  Sy  staivi  thtoìùgicum. 
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materia  ci  hanno  bravato,  ed  impunemente:  l'educazione 
dell'  intelletto  non  vuole  esser  rassegnala  ad  alcuna  di  tali 
mani.  Empedocle,  per  quanto  si  raccoglie  dai  frammenti 
che  ci  rimasero  della  sua  dottrina,  ammetteva  due  mondi 
e in  ciascuno  di  questi  mondi  poneva  un  gran  sole  ad 
illuminare  i viventi  (1).  Io  pure,  se  cosi  vi  è in  grado, 
ammetto  con  1’  Agrigentino  due  mondi , quello  dei  razio- 
nalisti e l’altro  dei  materialisti;  ma,  troppo  da  lui  di- 
verso, in  nessuno  di  colali  due  mondi  io  so  vedere  ri- 
lucere il  sole:  il  razionalismo  mi  scappa  nei  nuvoli  ed 
è vaporoso  e cieco  ; peggio  il  materialismo  nella  materia 
si  sotterra  e delle  tenebre  si  compiace.  Procederò  più 
giusto,  o signori:  scartati  i due  mondi  che  sono  di  schietta 
invenzione  filosofica,  io  trovo  solamente  vero  un  mondo, 
e questo  illuminato  da  magnifico  sole:  è 1’ uomo,  che  ci 
vive  quaggiù  rischiarato  nella  mente  dal  sovrannaturale 
divino.  Iddio  con  la  sua  legge  si  svela  all’  umano  intel- 
letto e potentemente  lo  trae:  innanzi  all’ intelletto  mette 
i tre  principii  della  creazione,  dell’  anima  e della  vita  fu- 
tura, e lo  scuote  e Io  altragge  per  ogni  lato;  l'astrazione 
per  tal  modo  si  rende  possibile  e si  compie  ; e l’ uomo 
satisfa  ad  un  prepotente  bisogno  della  sua  natura.  Il  primo 
punto  della  conferenza  tocca  dunque  la  propria  dimostra- 
zione : l’ intelletto  nostro  tira  ad  astrarre  ; e il  sovranna- 
turale lo  abilita  ne'  suoi  voli , aprendogli  nitidamente  i 
più  degni  obbietti  della  metafisica. 


Sebbene  fin  qui  non  di  altro  abbiamo  parlato  che  di 
astrazione  intellettuale,  avrete  tuttavia  notato  , o signori, 
che  l’ intelletto  dell’  uomo,  nel  medesimo  astrarre  che  fa, 
cerca  il  positivo  ed  il  consistente  : esso , astraendo , ri- 

(1J  Vedi  Rosmini,  Psicologia;  Appendice , Delle  sentenze  de'  filosofi  intorno  alla 
natura  dell' annua,  cap.  IV. 
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corre  ai  primi  obbietti  della  realtà  e della  conoscenza  ; e 
perchè  mai  questo?  Non  per  riposare  e smarrirsi  in  vane 
dilettazioni,  ma  si  per  ricavarne  il  suo  prò. 

È nella  mente  umana  una  potenza,  figliuola  del  ra- 
ziocinio, la  quale  vedute  le  cose  e scortane  la  parentela 
che  tra  sè  hanno,  si  adopera  di  farne  somma  e concento, 
di  riunire  le  svariate  parti  in  un  tutto,  dal  generale  scen- 
dendo al  particolare  degli  esseri.  Quésta  potenza  è la  sin- 
tesi, come  la  sintesi  è un  sublime  componimento. 

Ma  il  nostro  intelletto  che  si  adopera  in  comporre, 
affinchè  valga  ad  investire  nel  segno,  uopo  è che  di  molto 
sapere  si  aiuti.  Vedere  le  cose  non  basta,  non  basta  av- 
vertire la  parentezza  che  portano  : è per  giunta  richiesto 
che  l’ uomo  studi  profondamente  i simili  e i diversi,  i con- 
trarii e i contradditorii,  i generi  e le  specie,  le  nature  e 
le  forme:  brevemente,  bisogna  che  conosca  ciò>  che  di 
amirìettere  e ciò  che  di  risecare  gli  spetti.  Onde  esso  riu- 
scirà ad  ottimamente  comporre  quando  si  renderà  come 
domestica  la  sapienza.  La  quale,  secondo  che  Eraclito  la 
delìniva,  consiste  nell'  interpretare  il  modo,  con  cui  l'u- 
niverso è governato;  ovvero  nel  comprendere  il  pensiero , 
che  governa  ogni  cosa  in  generale  e in  particolare  (I).  In 
altri  termini  ; il  comporre  tornerà  bello  e agevole  all’  in- 
telletto allora  che  egli  si  muoverà  fornito  della  scienza, 
la  quale  si  ferma  alle  cause  prossime,  e ad  un  tratto 
s’ impinguerà  della  sapienza,  la  quale  s’ innalza  alle  cause 
rimote,  ai  primi  principii:  nel  che  da  Aristotile  e dai 
buoni  filosofi  è veramente  posta  la  distinzione  tra  l' una 
e f altra. 

Or,  signori,  immaginate  l’intelletto  dell’  nomo  così  ben 
corredato, -così  pieno  di  nutrimento  e di  luce:  esso,  dopo 
l’ astrarre,  si  applicherà  felicemente  a comporre.  E in  vero 
l’ intelletto,  speculato  Dio,  compone  la  teodicea  : speculalo 

(1}  Vedi  il  Kittrr,  tom.  1. 
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il  inondo,  compone  la  cosmogonia:  speculata  l’anima, 
compone  la  psicologia  : speculata  la  vita  futura,  vi  com- 
pone lutto  un  trattato  di  palingenesia.  Affermale  voi  il 
medesimo  di  ciò  che  io  tralascio  : l’ intelletto  astrae  e com- 
pone. Ammiriamolo,  inchiniamoci  a questo  nuovo  e stu- 
pendo artefice,  che  in  qualche  modo  rinnova  sotto  del 
sole  i miracoli  del  creatore  divino. 

Benché,  inchinandoci  all  intelletto,  non  ci  scordiamo 
dell’  obbligo  e della  venerazione , con  che  pur  in  questa 
parte  ci  sentiamo  al  sovrannaturale  tenutissimi.  Imperoc- 
ché se  l’ intelletto  è naturalmente  spinto  a comporre  , il 
sovrannaturale  lo  perfeziona  nella  sintesi,  apprestandogli 
largamente  i mezzi  più  efficaci  dello  scibile. 

Errore  di  alcuni  è il  credere  che  ove  del  sovranna- 
turale si  tratti,  questo  non  possa  altrimenti  rappresentarsi 
al  nostro  pensiero  che  come  ideale  e sovrassensibile.  Il 
che  è un  considerar  dimezzate  le  cose;  e per  fermo  se 
il  sovrannaturale,  quanto  ai  principii  e ai  dogmi  che  rac- 
chiude , si  trova  essere  speculativo , quanto  all’  incarna- 
zione di  essi  principii  e al  processo  delle  sue  leggi  , è 
pratico  eminentemente.  Il  sovrannaturale  è la  religione, 
che  noi  vediamo  cosi  appariscente  e fulgida  ne’  suoi  riti; 
è il  sacerdozio,  di  cui  ascoltiamo  la  parola  autorevole;  è 
la  Chiesa,  che  tutto  il  mondo  abbraccia  c di  cui  portiamo 
la  disciplina  amorosa. 

Stabilito  questo,  ponete  mente,  o signori.  Eccovi  là 
un  uomo,  che  datosi  a meditar  forte  e ad  intertenersi  su 
qualche  libro,  finalmente  leva  la  testa , si  volge  alla  so- 
cietà umana  che  corre  sbadata  e senza  lettere , e dice  : 
Fanciulli,  venite;  i vostri  padri  e le  vostre  madri  vi  la- 
sciano ignoranti,  c voi  non  sapete  di  nulla.  Meschinellil 
voi  crescete  e barcollate  nelle  tenebre.  Ma  statemi  attenti: 
la  lucerna  è accesa,  ed  io  mi  offero  a vostro  precettore. 
In  quest’  uomo  che  così  ragiona,  voi  potete  vedere  il  mo- 
naco, il  vescovo,  l’ uomo  di  chiesa,  il  laico,  il  governatore 
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del  popolo  , il  re  : potete  vedere  il  personaggio  che  vi 
piace  meglio  quanto  alla  forma  ed  all’  abito  : ciò  sta  vero, 
o signori:  tuttavia  in  quest'uomo  riscontrerete  sempre  il 
cristiano  , la  vera  creatura  illuminata  dal  sovrannaturale 
divino.  Or  quest’  uomo  , quale  che  voglia  essere , vi  di- 
chiara, che  la  scuola  è aperta,  e che  i mezzi  più  efficaci 
dello  scibile  sono  apprestati  al  nostro  intelletto. 

Coloro,  che  il  sovrannaturale  combattono,  i raziona- 
listi, i materialisti  e i seguaci  del  positivismo,  ascoltano 
a malincuore  l' affermazione  nostra  : eglino  vorrebbero  che 
le  moderne  istituzioni  scolastiche  e il  progresso  dell’  in- 
lélligenza  si  predicassero  provenuti  da  ben  altra  fonte  che 
dal  sovrannaturale  evangelico  : vorrebbero  che  del  sapere 
si  dicesse  quello  che  Tiberio  dicea  di  Rufo:  È nolo  di 
sè  stesso. 

Ma  posso  io  contraddire  ai  falli?  Od  io  per  avven- 
tura ho  creata  la  storia?  E la  storia  che  v’insegna  mai? 
V insegna  e vi  testifica,  che  appunto  sotto  all’  influire  del 
sovrannaturale  cristiano  la  scuola  venne  aperta  in  Europa. 
Cesare  Balbo  fece  opera,  di  profonda  erudizione  e di  pari 
evidenza  storica  là  dove  si  pose  a esaminar  Io  stato  della 
letteratura  nei  primi  secoli  dell’  èra  volgare.  Nel  qual  e- 
same  il  paziente  storico,  rafforzandosi  dei  Padri  Maurini, 
del  Tiraboschi,  del  Muratori,  del  Trova  e di  altri  valen- 
tuomini, vi  dimostra  quel  medesimo  che  dico  io  : la  scienza 
è un  frutto  del  vangelo  e della  Chiesa.  E come  no,  se  al 
cominciare  dal  secolo  VI,  quando  il  paganesimo  si  ritira 
affatto  , i parrochi  ammaniscono  l’ istruzione  ai  giovani, 
ciò  che  precisamente  nel  secento  pigliano  a fare  i par- 
rochi  dell'  Italia  ; se  i concili , come  quello  di  Yaison  ed 
altri  molti,  comandano  al  clero  1'  ammaestramento  popo- 
lare; se  le  cattedrali  aprono  scuola  di  grammatica,  di 
aritmetica,  di  dialettica,  di  geometria,  di  canto  e di  poe- 
tica ; so  i presbitero  si  convertono  per  poco  in  ginnasi 
e in  palestra  scientifica;  se  i grandi  fondatori  di  ordini 
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religiosi,  ad  esempio  di  S.  Colombano  in  Bobbio  e di 
S.  Benedetto  in  Monte  Cassino,  non  sanno  piantar  la  cella 
scompagnata  dalla  biblioteca;  se  nei  monasteri  è racco- 
mandalo per  tradizione  il  conservainento  delle  arti  belle 
e il  rifiorimento  delle  lettere;  se  gli  ecclesiastici,  prece- 
duti da  Alcuino , stabiliscono  nelle  corti  la  scuola  chia- 
mala di  palazzo  e tra  i contadini  la  scuola  rurale;  se  i 
Papi  divulgano  decreti  per  assegnare  i premi  ai  migliori 
degli  imparanti  ! È egli  possibile  in  tanto  promovimento 
di  studi  che  la  scienza  non  si  dilati?  Ed  è possibile  che 
la  scienza  medesima,  cosi  promossa  dalla  religione,  non 
rechi  l’ impronta  del  sovrannaturale  divino  e non  gli  si 
protesti  ad  ancella  (I)?  Ecco  come  la  scuola  nacque  tra 
noi:  eccovi  1 origine  delle  famose  accademie  europee; 
l’ innalzamento  delle  università  di  Parigi , di  Bologna,  di 
Oxford,  di  Tolosa,  di  Vienna  e di  somiglianti.  Ed  aperta 
la  scuola,  i discepoli  non  mancano;  chiamali  i fanciulli, 
i fanciulli  vengono.  Ivi  l' intelletto  che  tira  a comporre, 
si  vai  dei  larghi  mezzi  dello  scibile  che  gli  sono  sommi- 
nistrati : meravigliosamente  compone  e crea. 

A rendere  più  chiaro  il  discorso , togliamo  a consi- 
derare alcuni  dei  nuovi  chiamati  alla  scuola  dal  sovran- 
naturale cristiano. 

Io  vedo  un  garzone  di  poco  pili  che  tre  lustri:  dili- 
cato  e bello  come  un  angelo,  sontuosissimo  per  legnag- 
gio,  figlio  del  conte  Landolfo,  nipote  di  Arrigo  VI,  e pa- 
rente del  I e del  II  Federico  imperatori:  tuttavia  dagli 
sfoggi  principeschi  ed  imperiali  abborrente.  Io  vedo  que- 
sto garzone  là  in  una  piccola  terra  che  tra  Napoli  e Horna 
si  stende;  lo  vedo  che  s’  invola  dal  tetto  paterno  e fugge. 
Dove  sen  va?  Assaporalo  quasi  ancor  bimbo  il  vivere  dei 
cenobiti  in  Monte  Cassino,  tra  i quali  fu  posto  a educare; 

1 Vedi  C.  Balbo,  Min  letteratura  ncjh  undici  primi  seroi  » dell  èra  cristiana 
teiere  all’  Abbate  Amedeo  Peyron. 
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sentito  ragionar  di  Dio  e delia  scuola  cristiana  , egli  ne 
fu  preso  siffattamente,  che  non  può  più  la  vita  nelle  cose 
del  mondo.  Fugge  dunque  per  rendersi  frate  : inseguito 
dai  fratelli  e messo  prigione  , fattegli  portare  durissime 
strette,  non  ci  è verso  che  da  quella  sua  careggiata  idea 
si  distolga.  Lascialo  correre  se  non  lo  vuoi  spento:  la- 
scia correre  il  giovinetto  1 

Tommaso  d’  Aquino  veste  abito  domenicano.  Ma  po- 
sciachè  la  sua  mente  con  islraordinaria  possa  è incitata 
all’  investigazione  delle  cose , egli  si  raccoglie  e studia  : 
dura  in  un  lungo  silenzio,  tanto  che  nella  scuola  è chia- 
mato il  mutolo:  tace  Tommaso,  perchè  favella  seco  stesso 
e con  la  famiglia  degli  esseri:  tace,  perchè  la  taciturnità 
gli  vien  necessaria  a preparare  una  scientifica  rivelazione. 
In  fatto,  taciuto  che  ha  sufficientemente  e studialo,  parla. 
E che  vi  annunzia  la  sua  parola?  L’intelletto  di  Tom- 
maso , dopo  aver  atteso  allo  astrarre  , ha  composto  : la 
sua  parola  quindi  è un  sublime  componimento.  Compone 
un  comento  dei  libri  di  Aristotile  in  ottocento  novanf  una 
lezione  , un  comento  del  Maestro  delle  Sentènze  in  cin- 
quecento settantotto  quistioni  e in  duemila  novecento 
treni’  uno  articoli  tra  maggiori  e minori  ; un  comento 
delle  lettere  di  S.  Paolo,  una  Catena  Aurea  e la  Somma 
contro  ai  dentili. 

Dove  più  spicca  l' intelletto  tomistico  per  la  virtù 
del  comporre  è nella  Somma  Teologica.  Le  molle  volle  voi 
avete  inteso  parlare  di  questa  Somma,  voi  l’ avete  per  ce- 
lebre, avvegnaché  da  voi  stessi  non  ne  portiate  la  cono- 
scenza; di  quella  guisa  che  la  gente  ha  per  solenni  le 
Piramidi  d’ Egitto,  benché  co’  suoi  occhi  non  abbia  le  Pi- 
ramidi veduto  mai.  Delle  stupende  produzioni  accade  così: 
toccano  un  solo  punto  dell’  orbe , e per  la  fama  si  ren- 
dono universali.  Nè  il  mondo  in  cotale  estimazione  della 
Somma  s’  inganna;  imperocché  mai  opera  d'ingegno  nè 
per  antico , nè  per  novello  sorse  di  questa  migliore.  La 


Digitized  by  Coogte 


CONKKHKN/.A  111. 


1 211 

Grecia  aspettava  una  raccolta  di  tutta  la  scienza  per  mano 
di  Socrate,  e Socrate  non  la  diede:  Aristotile  suo  disce- 
polo vi  si  accinse,  ma  non  uscì  dalle  semplici  Categorie. 
Roma  parve  che  dovesse  sortirla  da  Cicerone;  ma  egli, 
ragionato  il  legame  che  tra  sè  hanno  le  scienze,  non  ne 
tentò  la  prova.  L’ oriente  domandavaia  ai  filosofi  della 
scuola  di  Alessandria  ; ma  gli  Alessandrini  si  tacquero. 
Il  medio  evo  domandò  la  somma  dello  scibile  ai  dottori 
della  Chiesa;  ed  ecco  che  i dottori,  scoperto  il  fonte  della 
sapienza  nel  sovrannaturale  divino , si  cimentarono  alla 
risposta.  Alessandro  di  Hales,  Alberto  il  Grande  e S.  Bo- 
naventura presentarono  ai  loro  coetanei  la  Somma  teolo- 
gica: principe  dell’ eletta  schiera  la  presentò  S.  Tommaso, 
e fu  lavoro  impareggiabile. 

Il  nostro  dottore,  divisa  la  Somma  in  tre  parti,  sale 
nella  prima  a ragionare  di  Dio.  Egli  si  apre  le  porte  del 
cielo,  ove  Dio  si  disvela  innanzi  ai  passi  del  genio  umano, 
e si  svela  fornito  di  tutte  le  perfezioni  che  costituiscono 
l’ infinita  natura:  si  direbbe  che  Tommaso  ne  fa  la  con- 
quista e che  vi  si  pianta  come  in  luogo  d' impero  che  gli 
appartiene:  certo  vi  traccia  le  ardite  linee  del  suo  me- 
todo scientifico,  il  quale  fa  prova  di  abbracciar  tutto  e 
da  cui  sembra  che  niente  sfugga.  Poi , abbassali  i cieli 
allo  sguardo  dell'  uomo,  Tommaso  se  ne  torna  alla  sfera 
abitata  dai  puri  spiriti,  li  determina,  ne  studia  la  sostanza, 
la  mette  in  attinenza  con  la  natura  corporea;  ad  essi  in- 
vola il  segreto  dei  loro  pensieri , delle  loro  affezioni  e 
delle  loro  opere  : pare  la  storia  , il  dramma  della  città 
superna.  L'opera  dei  sei  giorni  lo  chiama  alla  medita- 
zione dell'  umana  natura,  ed  egli  tiene  I invilo  : considera 
l' umana  natura  nelle  due  sostanze  che  la  compongono  ; 
dove  in  ispezieltà  si  ferma  a quella  che  più  l’approssima 
al  creatore:  ti  dice  l’essenza  e le  facoltà,  le  debolezze  e 
la  libertà  dell’anima  e la  sua  congiunzione  ipostatica  al 
corpo.  Nella  seconda  parte , che  tratta  ex  professo  del- 
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l’ uomo,  S.  Tommaso  ne  pondera  l’ impulso  esterno  ed  in- 
terno, la  buona  inclinazione  e i traviamenti  funesti,  le  re- 
gole cui  gli  è mestieri  attenersi,  da  ultimo  la  sovrana  aita, 
con  che  la  Divinità  lo  ravvia  al  suo  destino  immortale. 
È una  deputazione  delle  passioni  e degli  alletti,  del  bene 
e del  male,  dei  vizi  e delle  virtù,  di  cui  nulla  puoi  tro- 
vare nò  più  esquisito,  nè  più  compiuto:  non  vi  ha  late- 
bra nel  cuore  umano  , non  macchia  nella  vita  pubblica 
e privata,  che  non  sia  frugata  e chiarita;  non  difficoltà, 
per  cui  non  s’ incontri  un  principio  di  soluzione.  1,’uoino, 
tutto  quanto  è,  ti  rimane  spiegato  ; e tenuto  conto  de’ suoi 
istinti  e delle  sue  lotte,  vedi  che  il  movimento  supremo 
(>  razionale  da  cui  è preso,  è finalmente  questo;  dalle 
creature  lanciarsi  alla  volta  di  Dio.  E la  terza  parte  della 
Somma  discorre  la  redenzione.  Ivi  l’incarnazione  del  Verbo, 
(iesù  Cristo  e la  Vergine  Maria,  ivi  1’  uomo  redento  e la 
Chiesa:  è un  disegno  sì  vasto,  come  è vasta  la  terra,  alla 
quale  vien  portato  il  riscatto;  anzi  è vasto  siccome  il 
cielo,  che  ci  ebbe  donato  il  divino  rigeneratore.  S.  Tom- 
maso, disceso  dal  paradiso,  fatto  il  giro  della  creazione 
e del  mondo,  trovatovi  l’uomo  scaduto,  ina  redento  e 
santificalo,  con  esso  uomo , suo  fratello  e sua  delizia,  è 
reduce  in  paradiso. 

Ilo  fallo  la  somma  della  Somma  di  S.  Tommaso  io 
il  minimo  de’ suoi  scolari;  ho  compendiato  un  mondo  in 
tre  linee,  imitandogli  artefici  che,  come  nota  Clemente  ales- 
sandrino, sul  dosso  di  un  anello  scolpiscono  l’ immagine  di 
un  gigante.  Or  confessale,  signori  : più  ampia  e profonda 
sintesi  poteva  mai  attendersi  da  creato  intelletto?  E que- 
sta sintesi  in  seicento  undici  quislioni , in  tremila  cento 
dodici  articoli  attuò  il  dottore  del  cristianesimo. 

Contemporaneo  di  S.  Tommaso  io  vedo  un  altro  gio- 
vane , che  se  ne  va  alla  scuola  cristiana.  È inglese,  di 
belle  maniere  ornato , ma  delle  conversazioni  popolari  e 
dei  tumulti  schivo,  perche  ad  un  segno  recondito  intende. 


Digitized  by  Googte 


CONFERENZA  III. 


1:3 1 

Questo  segno  è lo  studio.  Gl’  irrisori  della  religione  , i 
quali  credono  largheggiare  con  noi,  accordandoci  un  po’ 
di  scienza  teologica  e uno  spilluzzico  di  erudizione  sto- 
rica, perfidiano  nel  gridare,  che  i credenti  non  fanno  mai 
buono  sangue  con  le  fisiche  discipline:  quindi  zotici  li 
chiamano  e stranieri  al  progresso  moderno.  Ora  il  gio- 
vane che  vi  addito  nella  persona  di  Ruggero  Bacone,  è 
tutto  sul  dedicarsi  allo  studio  delle  scienze  fisiche;  e vi 
si  dedica  appunto  frequentando  la  scuola  che  gli  è aperta 
dalla  religione  e pigliando  il  saio  di  francescano. 

Portentoso  frate  costui  ! Perchè  diverso  dall'  Aquinate, 
anzi  che  nei  campi  ideali,  spazia  nei  campi  sperimentali; 
ivi  astrae  e compone  con  successi  ineffabili.  Quattro  scienze 
peculiarmente  lo  rapiscono;  l’astronomia,  la  chimica,  la 
matematica  e la  meccanica;  e per  ciascuna  come  aquila 
vola.  Quest’uomo  ha  ricevuto  dal  cielo  l’inspirazione  delle 
grandi  scoperte,  e il  tirocinio  scientifico  menato  nel  chio- 
stro gli  è scala  alle  più  importanti  composizioni.  Dalle 
sue  mani  si  vedono  uscire  gli  specchi  listoni,  ovvero  ar- 
denti: da  lui,  che  scruta  sottilmente  la  luce,  vengono  le 
proposte  di  quelle  idee  nuove,  clic  aprono  la  via  ai  tro- 
vati dei  cannocchiali , dei  telescopi  e ilei  microscopii, 
benché  non  abbia  maneschi  cotali  strumenti.  Da  lui , al 
quale  si  rivela  la  natura  del  fuoco, e non  dagli  studi  in- 
composti de'  Mori,  ci  viene  la  prima  costruzione  e i primi 
effetti  della  polvere.  Non  già  che  la  polvere  da  cannone 
voglia  estimarsi  un  suo  trovato  intero  e perfetto  , come 
hanno  scritto  parecchi  ; ma  bensì  da  lui  è l’ indicazione 
del  modo,  onde  ella  s'impasta  e. onde  s’ infiamma.  Certo 
egli  è l' immediato  precursore  e il  suggeritore  del  terri- 
bile elemento.  Cosi  la  pesantezza  allora  appena  intrave- 
duta dell’  atmosfera  e le  leggi  dell'  attrazione  ricevono  dalla 
sua  mente  applicazioni , che  saranno  fecondissime,  ('.osi 
la  virtù  della  calamita  gli  dimostra  l’utilità  della  bussola. 
Boi  dal  fondo  di  quelle  remote  età  Ruggero  gilta  a quando 
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a quando  lino  sguardo  profetico  su  le  invenzioni,  di  che 
più  dovranno  assai  tardi  onoriflcarsi  i secoli  : vi  predice 
quasi  con  le  parole  medesime  che  di  presente  adope- 
riamo noi,  e vi  descrive  le  leve  a ruota,  le  campane  dei 
palombari,  i ponti  a lil  di  ferro,  I elettro  magnetismo,  le 
strade  ferrate  e le  macchine  a vapore;  cioè  la  naviga- 
zione senza  il  soccorso  dei  venti  e dei  remi , ed  anche 
in  terra  una  locomozione  d’ incommensurabile  celerità,  cui 
non  è uopo  di  alcuna  forza  di  animali.  Leggete  il  suo 
libro  l)e  secretis  operi  bus  artis  et  natura • : leggete  gli  al- 
tri suoi  trattati,  che  i posteri  pubblicarono  sotto  al  titolo 
di  Opus  tnaius;  e vi  sarà  manifesto  se  io  racconti  il  vero. 

Tal  è Ruggero  Bacone,  il  discepolo  della  scuola  cat- 
tolica. Il  Voltaire  ha  proferito  di  lui,  che  egli  fu  oro  mar- 
chiato ili  tutte  le  lordure  del  suo  secolo.  Passino  le  mac- 
chie e le  brutture,  ma  l’oro  sta;  e l’oro  vi  dice  che  in 
virtù  del  sovrannaturale  si  formò.  Levate  l' indecorosa  in- 
voglia, e l’ oro  risplende  ed  alluma.  È I intelletto  umano, 
che  nella  Chiesa  s’incorona  dei  propri  componimenti. 

Non  più  di  frati;  non  più  di  componimenti  teologici, 
nè  di  componimenti  fisici  : poco  distante  dai  due  soprad- 
detti io  miro  terzo  un  giovane,  che  muove  alla  scuola  del 
cristianesimo  e si  fa  maestro  nelle  composizioni  del  bello. 
Vi  nomino  Dante  Alighieri. 

Il  bello,  che  a certi  spirili  superficiali  tien  aria  di 
una  fandonia,  è cosa  eccelsa,  è naturai  compagno  del  vero 
e del  buono;  sua  legittima  significazione  è la  poesia, 
donde  egli  pur  riesce  notevole  da  questo  lato,  giacché  la 
poesia  si  trova  essere  nella  storia  il  più  antico  linguaggio 
parlalo  dall'uomo.  Il  bello  poetico  chiama  dunque  l' in- 
telletto a cimentarsi  in  componimenti  di  .primo  ordine  o 
superlativi  : ma  quando  è , miei  signori  , che  la  poesia 
tocca  In  cima  della  perfezione? 

Nel  secolo,  che  fu  culla  al  supremo  poeta  dell’Italia, 
la  poesia  se  ne  andava  in  manto  povero  e ravvolta  al 
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basso.  Ella  iin  a quel  tempo  non  aveva  chiesto  i suoi 
aliti  ili  vita  se  non  die  alla  natura  cd  alla  civile  società: 
ivi  poneva  il  suo  teatro,  ivi  sapca  trovare  i suoi  modelli; 
di  che  avveniva,  che  mentre  l'ima  oflerivale  tutte  le  sue 
bellezze  mescolate  di  tutte  le  sue  mestizie , 1 altra  tutti  i 
suoi  vizi  le  offeriva  mescolati  di  tutte  le  sue  virtù.  Se 
talvolta  il  poeta  abbandonava  il  presente  per  introdursi 
nell  avvenire , se  trapassava  i limiti  del  tempo  per  var- 
care le  soglie  dell’  eternità,  quella  non  altro  era  che  una 
corsa  rapida  per  rispetto  al  disegno  totale  del  poetico  suo 
viaggio.  Aereonauta  spaventato,  dopo  avere  un  istante  re- 
spirato di  quell'  aria  rada  e sottile  di  lassù  , rientrava 
prontamente  nella  litta  atmosfera,  in  mezzo  ai  noti  feno- 
meni, nel  centro  delle  passioni  della  terra.  Qui  giostre  e 
sciocchi  trastulli , qui  femminili  amori  infervoravano  la 
sua  musa.  La  poesia  non  osava  tentare  il  volo  del  cielo; 
e senza  cielo  eccellenza  di  carme  non  v'  era.  Bisognava 
che  ella,  per  finalmente  risollevarsi,  si  rendesse  pentita 
e ridotta  a conversione.  Ora  ecco  Dante  : la  glovia  di  que- 
sta conversione  è tutta  propria  di  lui  : la  sublime  peni- 
tenza che  la  poesia  farà,  è la  Divina  Commedia;  e il  pre- 
dicatore , che  con  la  sua  dottrina  farà  piegare  la  fronte 
e purificherà  il  cuore  di  questa  nuova  Maddalena  , è il 
sovrannaturale  cristiano. 

Dante  Alighieri , nella  cui  testa  corrono  torrenti  di 
poesia , si  'accosta  agli  altari  del  Dio  salvatore , studia  i 
volumi  dei  SS.  Padri , si  rinsanguine  nella  dottrina  del 
vangelo  e dello  Chiesa,  marita  così  il  bello  al  vero  ed  al 
buono  : quindi  apre  la  bocca  e canta.  Egli  canta  1’  uma- 
nità. Ma  egli , che  al  sovrannaturale  si  diede  passionato 
alunno,  vi  s’  ingolfa,  entra  nella  pienezza  del  suo  domi- 
nio , trasporta  la  sua  scena , i suoi  eroi  e la  sua  tratta- 
zione nelle  regioni  incognite,  a cui  fa  capo,  secondo  la 
fede  cristiana , la  terra  che  noi  abitiamo.  Là  , dove  ha 
scelto  il  suo  posto  ed  ha  con  sò  1 umanità  trasferito,  egli 
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diventa  recisamente  il  cantore  della  religione.  Canta  Dio 
nell'  inferno,  e dice  come  il  delitto  faccia  perenne  alleanza 
col  dolore:  canta  Dio  nel  purgatorio,  e dice  come  la  de- 
bolezza si  abbracci  con  la  speranza  : canta  Dio  nel  pa- 
radiso , e dice  come  la  virtù  si  confonda  con  l’ immuta- 
bile feliciti!.  La  filosofia  gl’  impresta  i suoi  gravi  inse- 
gnamenti per  la  bocca  di  Virgilio,  e la  teologia  per  quella 
di  Beatrice.  La  poesia,  scorta  dall  una  e dall  altra,  anzi 
mantenutasi  tutta  negli  amplessi  di  Dio,  si  è fatta  peni- 
tente davvero;  e,  facendosi  penitente,  si  è latta  gloriosa: 
dall’  inferno  passa  al  purgatorio  e dal  purgatorio  al  pa- 
radiso. L’  epopea  dantesca  è siffatta.  11  cielo  e la  terra  vi 
posero  mano,  afferma  il  poeta;  e l’umanità  che  va  ebra 
della  Divina  Commedia,  vi  giura  su  la  parola  de’  suoi  fi- 
gliuoli, che  il  poeta  in  questa  affermazione  è storico. 

Io  ringrazio  il  sovrannaturale  divino!  Avea  sentilo 
annunziarmi  che  f umano  intelletto  , il  quale  è spinto  a 
comporre , non  poteva  trattare  a fidanza  con  la  nostra 
fede  ; dove  i potenti  mezzi  dello  scibile  gli  fallivano.  Fu 
una  menzogna.  La  scuola  cristiana  si  aperse  dinanzi  a 
noi  ; e tre  fanciulli  che  vi  capitarono  , vedemmo  levarsi 
nel  sapere  giganti.  Tommaso  il  teologo,  Bacone  il  fisico 
e Dante  il  poeta  ; uno  che  descrive  Dio , la  creazione  e 
l'uomo;  l’altro  che  descrive  la  natura  e l'arte,  e il  terzo 
che  ti  rappresenta  il  destino  ultimo  e la  palingenesia  de- 
gli spiriti , posseggono  per  chi  ci  combatte  il  valore  del 
disinganno.  L'intelletto,  se  vuole  Svolgersi  in  pronti  e 
straordinari  componimenti,  al  cristianesimo  si  commetta. 

Libertà,  libertà,  quanto  è bella!  quanto  è necessaria 
alla  scienza!  Se  tu  non  sei  lasciato  libero  nello  imparare, 
se  i mezzi  da  ciò  li  sono  interdetti,  se  li  è tolto  di  ri- 
correre ai  fonti  della  sapienza , che  importa  che  queste 
fonti  ci  sieno  nel  mondo  a dovizia?  Tu  sei  pari  a Tan- 
talo : hai  sotto  alle  labbra  il  gurgite  dell'  acqua , non  ne 
puoi  bere  e di  sete  ti  muori.  — I razionalisti  e i mate- 
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rialisti  si  levano  a darci  unanimi  questa  stretta.  1 quali, 
impotenti  a negare  che  nel  cristianesimo  abbondino  gli 
strumenti  scientifici,  se  la  pigliano  intanto  coi  veri  rap- 
presentanti del  sovrannaturale  divino , come  sono  i cat- 
tolici , quasi  che  e’  tengano  in  ischiavitù  chi  si  dedica 
allo  studio  e lo  defraudino  dei  mezzi  dello  scibile. 

Più  falso  e laido  rimprovero  non  mi  venne  ancor 
inteso,  o signori.  Non  si  contrasta  dunque  più  che  vi  a li- 
bi ano  nella  Chiesa  i mezzi  efficaci  della  scienza:  si  di- 
sdice bensì  e vuol  sostenersi  che  la  Chiesa  non  lasci  l’uomo 
vantaggiarsi  di  colali  mezzi:  si  promulga  che  la  Chiesa 
agli  studiosi  dineghi  la  libertà.  Ma  a qual  periodo  storico 
si  rapporta  l'accusa?  Quando  è che  la  Chiesa  avrebbe 
comincialo  a sigillare  le  sorgenti  scientifiche?  Dicono  che 
è tra  il  cessare  del  secolo  XIII  e il  venire  dei  secoli  po- 
steriori. Allora  fu  al  tutto  stabilito  tra  i cattolici  il  ser- 
vaggio dell’  intelletto  : fortuna  che , di  questo  servaggio 
indignala,  sorse  indi  a non  mollo  la  Riforma  protestante, 
la  quale  ruppe  in  buona  parte  dell’  Europa  i disonesti 
ceppi  ! 

Asseverar  questo,  imporla  il  medesimo  che  ignorare 
o travolgere  ingannevolmente  la  storia.  Se  vi  fu  stagione, 
in  che  il  sovrannaturale  evangelico  ammettesse  nella  Chiesa 
la  liberili  degli  ingegni,  si  par  quella  che  precede  lo  scop- 
piare del  protestantesimo  e che  ne  consegue.  Osservale 
la  passione  che  più  solletica  gl’  intelletti  di  quell'  età  : 
questa  passione  è l’intemperanza:  conciossiachè  gli  uo- 
mini si  gittano  a cose  nuove,  dissotterrano  libri  perduti, 
si  danno  allo  studio  delle  lingue,  pigliano  a coltivare  la 
critica  , opinioni  strane  divulgano  , e tutto  questo  fanno 
con  un  trabocco  di  airetti  che  non  ha  rallento.  Or  la  Chiesa 
vede  e rincuora  i dotti  ; si  porla  in  pace  le  censure  dove 
si  senta  morsa , ed  anche  verso  gli  errori  degli  ardenti 
scienziati  è paziente  e tollerantissima.  Già  Dante  e il  Pe- 
trarca, che  liberamente  poeteggiano  e filosofeggiano,  par- 
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lano  della  romana  corte  con  aere  violenza,  e non  ne  vanno 
infrenati , né  le  loro  ine, reflazioni  sono  percosse  di  ana- 
tema. Il  gran  Reuclino , il  quale  latte  di  molte  emende 
alla  Vulgata  e dati  fuori  grammatica  e dizionario  ebraici, 
si  accatta  lite  con  gl'  inquisitori  di  Colonia  e con  esso 
l’imperatore,  donde  i suoi  libri  deono  essere  arsi,  sor- 
tisce un  patrocinio  potente  che  lo  ripara.*  Chi  lo  difende 
è Roma,  pronta  a sopportar  tutto  e tutto  ammettere,  fin- 
ché non  ne  perigli  l’unità  della  Fede.  1 novellieri,  libe- 
rissimi a ripescar  dalle  cronache  e aneddoti  e imprese, 
ridondano  di  arguzie  e di  avventure  sul  conto  dei  monaci; 
ed  ai  novellieri  non  è mica  strappato  lo  scilinguagnolo. 
Il  Poggio,  segretario  che  è di  tre  Papi,  descrive  per  let- 
tera a Leonardo  Bruno  il  supplizio  di  Giovanni  Huss  e 
di  Girolamo  da  Praga , procacciando  compassione  ai  rei 
e accalorandosi  contro  a Roma.  Roma  ascolta  e tace: 
anzi  le  invereconde  Facezie  del  Poggio  , ove  i costumi 
ecclesiastici  e la  corte  pontificia  sono  bersagliali,  si  stam- 
pano proprio  m Roma  il  1 469.  In  Roma  giunge  di  Lione 
Francesco  Rabelais,  uomo  che  ha  giltato  il  cappuccio; 
medico  poi,  letterato  e autore  di  sali  acerbissimi.  Nè  da- 
vanti alla  verga  di  S.  Pietro  si  abbonaccia,  che  ravvolge 
sempre  nel  cervello  un  mondo  di  sciocchezze  e le  sputa 
fuori:  immagina  di  fatto  e sputa  il  suo  Vantai]  ruele,  dove 
ti  si  scaraventa  al  viso  e ti  cava  la  pelle.  E il  Papa  che 
fa?  sa  comportare  e nè  anco  rifiuta  di  avere  quel  cinico 
alla  sua  mensa.  Gian  Francesco  Pico  della  Mirandola,  cui 
nessuna  libertà  si  disdice  per  attendere  allo  studio  di 
tulle  le  scienze , fa  prova  eziandio  della  liberti»  terribile 
della  satira  ; e nel  concilio  Lateranese  declama  con  tanta 
franchezza  contro  all’  ambizione , all'  avarizia  e alla  sco- 
slumatezza  del  clero , che  alcun  riformato  tedesco  non 
potè  usare  tuono  più  risoluto.  Similmente  il  Menot  nel 
suo  latino  infranciosato  accagiona  di  inali  abusi  i preti; 
o il  Maillard  vibra  la  sua  sferza  sopra  i diffonditori  delle 
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indulgenze.  Un  poro  più  tardi  Vincenzo  tiravi na , pieno 
la  mente  della  scienza  e della  letteratura  pagana,  è chi a- 
mato  in  Roma  da  Innocenzo  XII,  e messo  professore  di 
legge  all'  università.  Egli  ha  già  stampalo  la  sua  maggior 
opera,  De  ortu  et  progressi t iuris  civilis,  dove  non  si  pe- 
ritò d’insegnare,  Ira  le  altre  enormezze,  il  patto  sociale  ; ov- 
vero la  società  istituita  dall’ uomo  senza  intervento  divino. 
Il  Papa,  a sè  chiamandolo,  di  queste  enormità  non  tien 
conto.  Ivi  in  Roma , sempre  sotto  agli  occhi  dei  Papi, 
dettando  lezioni  di  diritto  alla  gioventù,  il  Gravina  com- 
pone l’altra  sua  opera,  De  Imperio  Domano,  in  cui  spac- 
cia la  superba  dottrina  del  cesarismo  e il  dominio  dcl- 
1’  uomo  su  la  religione.  Pure* è lasciato  dire  e stampare. 
Signori,  nel  ragionar  di  lai  cose  io  levo  solo  una  gocciola; 
chè,  procedendo  innanzi,  dovrei  affogarmi  nel  mare.  La 
libertà  conceduta  dalla  Chiesa  all’  ingegno  umano  nei  tempi 
che  più  le  si  buttano  in  faccia,  è tale  e tanta,  che  ci  fa 
pensare  di  troppa.  Un  recente  nemico  del  cattolicismo 
ebbe  quindi  a scrivere:  La  filosofìa  speculativa  non  pro- 
fessò mai  opinioni  tanto  audaci,  come  nel  secolo  .VI 7.  Ve 
i Papi  se  ne  adombravano  : chè  anzi,  intanto  che  il  Pa- 
triarca di  Venezia  faceva  abbruciare  il  libro  di  Pietro 
Pompanaccio , Bembo  lo  difendeva  in  Doma  ; e Leone.  V 
impediva  si  tentasse  processo  contro  il  filosofo,  che  met- 
teva in  dubbio  l’ immortalità  dell’ anima  ( I). 

Ove  è dunque  nel  sovrannaturale  cattolico  il  servaggio 
delle  menti?  Ove  i mezzi  dello  scibile  vietali  e tolti?  0 
qual  vi  è lato  di  dottrina,  che  vi  si  celi?  Ma  e i pre- 
stanti ingegni,  bramosi  di  esplicarsi,  non  bevvero  nel  cat- 
tolicismo le  trascorrenti  aure  della  libertà?  Vedete  il  Cor- 
reggio, il  Sanzio,  Leonardo  da  Vinci,  il  Corio,  il  Peru- 
gino, il  Castiglione,  il  Sannazzaro , l’ Ariosto  , il  Derni, 
Pierino  del  Vaga,  il  Penni  e il  Parmigiano,  che  tengono 

1 Bianchi  Giovisi,  Biogmfùi  ili  Fr«i  Panlo  Snrpi,  c*np  IV. 
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la  prima  mela  del  secolo  X\  I e svariatamente  la  illustrano. 
Vedete  il  Molza,  il  Trissino,  l’ Alciati,  Paolo  Giovio,  il  Fra- 
castoro,  Giovanni  della  Casa,  Nicola  Tartaglia,  Giulio  Ro- 
mano, il  Falloppio,  il  Buonarroti,  il  Vida,  Annibai  Caro, 
il  Sigonio,  il  Vignola  e Paolo  Manuzio,  che  con  pari  splen- 
dore ne  tengono  il  mezzo.  Vedete  il  Tiziano,  il  Camoens, 
Andrea  Palladio,  il  Telesio,  Paolo  Veronese,  il  Tinloretto, 
il  Montaigne , il  Bassano , il  Tasso , il  Breugbel  e Paolo 
Panila,  che  la  seconda  metà  del  XVI  secolo  empiono  co' 
frutti  del  lor  ingegno  e col  lor  rinomo.  E fatevi  ai  Ca- 
racci,  all’ Aldovrandi , al  Davanzali,  al  Cardinal  Baronie, 
al  Caravaggio,  ad  Antonio  \andick,  al  Cardinal  Bellar- 
mino, al  Cervantes,  al  Regnier,  al  De  Thou  , dai  quali 
sul  principiare  del  secolo  X\  li  erompe  tanta  potenza  in- 
tellettiva , che  i presenti  se  ne  avvalorano  tuttavia  e ne 
profitteranno  i venturi.  Qual  tesoro  di  componimenti,  si- 
gnori miei!  Io  non  basto  a pezza  a rammemorarli . ^com- 
ponimenti artistici,  componimenti  filosofici,  componimenti 
estetici  , componimenti  filologici , componimenti  politici. 
E tutto  è parlo  del  cristiano  intelletto. 

Ma  e Galileo  Galilei  f II  primo  dei  matematici  e degli 
astronomi  italiani  non  fu  messo  alle  gemonie  dalla  chiesa 
di  Roma?  11  fallo  suo  non  ci  vai  di  argomento  a con- 
chiudere che  i mezzi  scientifici  vengono  meno  nel  calto- 
licismo,  perchè  ci  è proibito  di  usarne? 

Quando  negli  scorsi  anni  quel  facile , ma  abborrac- 
ciato scrittore  che  è Guglielmo  Libri  si  fece  pubblico  ac- 
cusatore della  Chiesa  per  ciò  che  si  attiene  alla  quistione 
del  Galilei,  egli  avvenne  in  una  conversazione  urbana  e 
mezzo  letteraria  il  seguente  colloquio. 

Hai  tu  vedute  le  osservazioni  del  Libri?  disse  uno 
che  tra  i primi  era  entrato  nel  gabinetto  giornalistico  e avea 
divoratosi  quasi  di  un  fiato  quella  critica  \elenosa.  Hai 
veduto  come  egli  tratta  senza  paura  i Papi  e gl’  inquisitori, 
e gli  uni  e gli  altri  flagella  di  santa  ragione? 
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La  persona,  cui  si  rivolgevano  queste  parole,  era  un 
giovane  studente  all’ università,  e però  col  brio  e la  bal- 
danza giovanile  fu  la  risposta:  Sì,  ho  veduto  e letto;  che 
sin  da  ieri  me  ne  presi  largo  e pronto  pascolo:  e ti  so 
dire  che  mi  corse  il  giolito  per  la  vita.  Finalmente  agli 
idoli  venerali  e così  poco  venerabili  si  è schiantata  la  ma- 
schera. 

Questo  domandare  e risponder  franco  in  un  salone 
non  troppo  vasto  svegliò  l'attendere  altrui;  perchè  i soci 
sopraggiunli,  levando  gli  occhi  dalla  lettura,  tennero  cu- 
riosamente d’ orecchio , e non  ricerchi  risposero  alla  lor 
volta  al  primo  ricbieditore.  Il  discorso,  di  succinto  e ri- 
stretto, volle  essere  universale. 

Uno  di  essi  sciamò:  Povero  Galilei!  Povero  vecchio! 
guanto  sofferse  dai  preti.  Un  altro  gridò:  .1 fa  dar  la  tor- 
tura a chi  scoperse  il  moto  detta  terra  , non  è solo  una 
tirannia,  è un’  infamia,  che  non  ha  nome.  Un  altro:  Roma 
è amante  delle  tenebre.  E soggiunse  un  quarto,  caccian- 
dosi la  mano  nella  prolissa  barba  e sfolgorando  col  so- 
lilo suo  linguaggio  di  professore:  Nella  condanna  del  Ga- 
lilei ci  si  vede  l'odio  di  Roma  contro  alla  scienza.  Eccovi 
rivelali  i preti:  non  si  chiamino  candelabri , nò  lucerne, 
ma  spegnitoi.  Dove  che  stendano  la  mano,  coprono  la  luce 
e rapiscono  la  libertà. 

Nell'angolo  estremo  del  salone  stava  disteso  su  di 
una  sedia  a bracci,  senza  pigliar  parte  a quelle  maledi- 
zioni, un  vecchio.  Costui  al  primo  rompere  della  cicalala, 
avea  lasciato  cascar  su  i ginocchi  le  due  mani  che  strili-  * 
gevano  un  grosso  volume  : attendeva  fiso  e tacevasi  ; poi 
sentendo  correre  le  impertinenze  a sacelli  e le  trafitte, 
dava  i torcimenti  col  capo,  faceasi  rubizzo,  tossiva  e per 
poco  tirava  sornacchioni,  che  ben  ti  diceva:  Oggimai  mi 
avete  fracido.  Di  che  avvedutasi  la  compagnia,  fu  un  gi- 
rare degli  sguardi  di  tutti  a quell'angolo  della  sala,  uno 
scaricarsi  di  tutti  sopra  a quel  vecchio,  un  domandargli 
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conio  di  quella  disdetta.  E gliela  domandò  il  giovane  stu- 
dente dell’università:  Signore,  non  avete  voi  letto  il  Libri? 
Non  vi  paiono  salde  le  sue  ragioni? 

Niente  affatto,  rispose  il  vecchiotto  con  tuono  vibrato 
e asciutto  : niente  affatto.  Le  ragioni  del  Libri,  che  io  pure 
ho  letto , sono  rifritture  di  ciance  che  di  costrutto  man- 
cano. 

Poffare  la  meraviglia!  il  giovine  ripicchiò.  Pure  ba- 
sta aver  occhi  per  vedere  che  il  Libri  racconta  fatti  e non 
dice  ciance.  Uh!  la  barbarie  di  Poma,  nei  documenti  che 
oggidì  ci  sono  profferii  da  tutti  gli  scrittori,  è lampante 
come  il  sole.  K voi  non  la  scorgete?  I fa  voi  appartenete 
ad  un  tempo,  che  non  ha  da  far  nulla  col  nostro  ed  al 
(piale  dilettava  la  filosofia  dei  roghi  e della  tortura.  Voi, 
buon  vecchio,  nel  secolo  NIX  vivete  a casaccio,  forestiero 
e come  librato  in  aria. 

Nel  secolo  XIX  io  ci  vivo  per  la  divina  provvidenza. 
colui  rispose  con  un  accento  pieno  di  gioventù  ; e ci  vivo 
incorporato  alle  idee,  al  progresso  delle  scienze  e ai  miti 
costumi  che  corrono;  sicché  da  ipiesta  parte  io  sono  fre- 
sco e recente,  guanto  voi  siete  novellino.  Ma  mi  diceste 
vecchio;  e vecchio  sono.  Io  conobbi  il  mio  avolo,  uno  di 
quei  dal  codino,  coi  rotoli  in  su  gli  orecchi  e la  chioma 
incipriata,  che  era  una  magnificenza  a guardare.  Se  non 
che,  per  di  sotto  a quella  polvere,  stava  di  casa  il  senno, 
e non  la  scempiaggine,  nè  la  maldicenza.  Ora  io,  vecchio 
come  sono . stato  familiare  a miei  nonni  e a miei  bisa- 
voli, conosco  l'antico,  conosco  precisamente  il  fallo  di  Ga- 
lileo Galilei;  e vi  prego  ad  accordarmi  l’autorità  di  po- 
terlo attestare,  meglio  che  certi  odierni,  a chi  lo  ebbe  di- 
menticato, o mai  non  ne  tenne  verace  contezza. 

Qui  il  vecchio,  buttato  sul  vicin  seggiolone  il  volume 
che  si  baloccava  in  mano , prese  ad  accompagnar  dei 
gesti  la  sua  parola.  Mi  accennaste  (incominciò)  alla  tor- 
tura fatta  patire  al  Galilei  dagli  inquisitori  romani.  Ma 
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a chi  piu  debbo  creder  io?  a chi  sfuria  contro  alia  Chiesa, 

0 al  medesimo  Galilei?  lo  mi  attengo  a quest’  ultimo , e 
penso  di  andare  con  ottima  compagnia : Bene:  il  Galilei 
dunque,  scrivendo  di  quanto  gli  era  occorso  un  anno  in- 
nanzi con  gl’  inquisitori,  di  tortura  non  parla  : parla  anzi 
delle  larghezze  usategli,  in  Roma  e fuori,  da  sua  santità 

1 ebano  Vili.  Tanto  egli  manifesta  per  lettera  il  16.33  al 
suo  caro  discepolo  ed  amico,  il  celebre  padre  Ranieri.  le- 
deste  voi  mai  questo  documento?  Mi  accorgo  di  no,  e me 
ne  duole;  che  vale  i mille  di  oggi  che  mi  allegaste.  Sta- 
tevene qui,  amici,  dove  non  è tradimento  di  verità:  la- 
mentare i duri  martini,  le  catene  e la  squallida  prigione 
dati  al  sommo  astronomo  toscano,  e cosa  che  pule  di  ca- 
lunnia e di  pretta  ignoranza. 

Come  Roma  è netta  circa  il  modo,  così  va  netta  e ver- 
gine quanto  alla  sostanza  nella  quistionc  del  Galilei,  lo* 
vi  adunaste  col  Libri  a gridare,  che  la  Chiesa  è amante 
delle  tenebre , che  opprime  gl’  intelletti  e detesta  lo  svol- 
gimento della  scienza.  Goffaggini  e bugie ! Il  fatto  del  Ga- 
lilei non  ci  prova  nulla  di  questo.  Determiniamo  il  nostro 
tema:  il  Galilei  era  venuto  famoso  per  la  sua  disquisi- 
zione astronomica,  che  non  il  sole  intorno  alla  terra,  ma 
sì  la  terra  gira  intorno  del  sole : di  qui,  si  dice,  fu  ci- 
talo al  tribunale  di  Roma  e dannato , perchè  Roma  ebbe 
in  odio  questa  grande  scoperta  della  scienza.  Ma  come  va 
che  appunto  questa  scoperta,  di  cui  il  Galilei  fu  sosteni- 
tore abilissimo  e non  autore  , io  trovo  favoreggiala  da 
Roma  papale?  Nicolò  di  Cusa,  professore  all’  università 
romana,  datosi  a rinfrescare  le  dottrine  astronomiche  di 
Ritagora  e de’  Tolomei,  insegnò  intorno  al  14  ìli,  cioè  due 
secoli  prima  del  Galilei  nostro,  il  sole  essere  immobile,  e 
la  terra  girare.  E cotale  teorica  egli  pur  difese  nel  suo 
volume.  De  (loda  ignorantia,  il  quale  intitolò  al  Cardinal 
Giulio  Cesarmi.  Rapa  Nicolò  V si  sdegnò  così  poco  col 
professor  Cusa,  che  lo  innalzò  agli  onori  del  cardinalato. 
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Quarantotto  anni  piu  tardi  e centolrcnlanove  anni  innanzi 
al  comparire  del  Galilei  nasceva  in  Polonia  il  Copernico. 
Questo  solenne  astronomo,  invaghitosi  della  teorica  del  Cusa. 
la  professò  dal  suo  canto  ; e la  Chiesa,  anzi  che  andarne, 
scandolezzata,  la  volle  sentir  promulgare  in  Roma , dove 
egli  verso  il  1500  la  insegnò  da  maestro  ad  un  uditorio 
di  due  mila  scolari  : di  che  il  Copernico  non  la  condanna , 
ma  ne  sortì  il  canonicato  a Konigsberg  in  Prussia.  Arrogi 
che,  stampando  piu  tardi  il  suo  libro.  De  Revoiutionibus 
orbimi!  coilestium,  ove  egli  ribadisce  altrettanto,  questo 
libro  dedicò  a Paolo  III.  ed  il  Papa  ne  fu  contento.  Celio 
Caleagnini  allo  stesso  modo,  circa  il  15  IH,  insegnò  in  1- 
lalia  il  sistema  che  è del  Cusa  e del  Copernico,  Quod  cig- 
limi slet,  terra  autein  movealur;  e fu  eletto  protonotario 
apostolico  dai  due  Papi  Clemente  VII  e Paolo  III.  Anche 
(iian  Alberto  Widmanstadt.  il  1533,  sostenne  il  moto  della 
terra  alla  presenza  di  Clemente  VII  e di  due  cardinali; 
e non  ne  riscosse  nè  ergastoli,  nè  battiture.  E non  be- 
stemmiato dai  sacerdoti,  nè  condannato  dalla  Chiesa,  ma 
sì  approvato,  Diego  ila  Stunica,  illustre  teologo  di  Sala- 
manca, in  un  suo  contento  di  Giobbe  dedicalo  il  1581  a 
Filippo  II.  non  ispiegò  altrimenti  il  versetto.  Dui  coiiiiiio- 
vet  lerram  de  loco  suo , che  attenendosi  al  libro  del  Co- 
pernico parulogli  ancor  migliore  che  la  Syntaxis  di  To- 
lomeo. Che  piu  ? Su  T approssimarsi  del  1016,  in  cui  il 
Sant’  Uffizio  uvea  già  preso  ad  intertenersi  del  Galilei,  il 
Papa  chiamava  all’  università  di  Bologna  lo  svedese  e lu- 
terano Keplero,  passionato  caldcggiatore  della  teorica  co- 
pernichiana,  perseguitato  a tal  rispetto  dai  teologi  prote- 
stanti di  Tubinga 

A questo  tratto  il  giovane  dell’  università  che  non  ne 
poteva  d' avvantaggio  , levandosi  grosso  e smanialo  , in- 
lerruppe  il  vecchio:  E perchè  dunque  Roma,  la  quale  ac- 
colse e guiderdonò  tutti  gli  altri,  volle  condannato  il  Ga- 
lilei? 
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Roma  condannò  il  Galilei,  il  vecchio  riprese,  perchè 
egli,  sostenendo  il  moto  della  terra,  volea  con  avventa- 
tezza e tenacità  fondare  il  proprio  sistema  sopra  la  bib- 
bio. Di  questo  le  sue  lettere  manoscritte  ci  fanno  fede  : 
questo  ci  testificano  il  marchese  Nicolini  ed  il  Guicciardini, 
ambasciatori  dei  Granduchi  a Roma;  ambidue.  del  paro 
che  i Medici,  proiettori,  discepoli , amici  tenerissimi  del 
grande  astronomo  (1).  Correvano  allora  tempi  difficilissimi 
per  l’Europa,  ove  eretici  qui  e là  si  arrogavano  il  diritto 
di  forzare  a lor  talento  la  bibbio:  or  per  legge  di  pru- 
denza la  Chiesa  non  tollero  che  nel  fatto  del  Galilei  la 
bibbio  si  tramischiasse  : pensò,  e pensò  sapientemente,  che 
non  si  dovesse  innalzare  la  sua  opinione  scientifica  in 
dogma.  Laonde  il  Galilei  fu  condannato  non  come  astro- 
nomo, ma  come  teologo.  Leggete  i due  protestanti.  Mallet 
du  Pan  e David  Breivster;  e vi  adagerete  di  buonumore 
in  questa  sentenza. 

La  disputa  parea  terminare,  e l' intrepido  vecchio  si 
rimanea  padrone  del  campo.  Ciò  spiacque  all'  uomo  pro- 
fessore, di  cui  a principio  sentimmo  la  plebea  accusa,  i 
preti  essere  spegnitoi,  non  moccoli  ardenti,  nè  candela- 
bri. Perchè,  porgendosi  con  empito  e rompendo  quel  po’ 
di  silenzio , che  nato  -era  ; IV  concedo  (sciamò)  le  molte 
cose  dette,  che  non  si  possono  contrastare:  vi  concedo  so- 
pratutto che  nè  tortura,  nè  catene  fossero  fatti  so/ferire  a 
quel  Grande;  ma  intanto  il  vero  è,  che  Roma . pur  con- 
dannando il  Galilei  come  teologo,  condannò  il  sistema  a- 
stronomico  intorno  alla  mobilità  della  terra;  e questo  fu 
dimostrare  al  mondo,  che  essa  prese  in  dispetto  la  scienza, 
c la  volle  serva  dell’errore. 

Il  vecchio,  mutato  nemico,  si  voltò  alla  banda  del 


(1)  Egli  esigette,  scrive  il  Guicciardini  nel  »uo  dispaccio  4 marzo  Itilo,  che  il 

Papa  e il  Sant'  Officio  dichiarassero  il  sistema  di  Copernico  fondato  su  la  Bibbia 

Galileo  mette  le  maggiore  ostinazione  in  tutto  questo  e fa  maggior  caso  'Iella  sua  opi- 
narne che  non  dz  quello  tW  suoi  amici,  ecc. 
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professore;  E vi  ringrazio,  disse,  di  ciò  che  a soggiun- 
gere mi  tirale;  dove  io  modestamente  me  ne  passava,  per- 
chè non  richiesto.  Signor  mio,  che  Roma  nella  condanna 
del  (ìalilei  condannasse  il  sistema  astronomico  del  ìnoto 
della  terra,  io  ve  la  faccio  buona,  come  voi  le  molte  cose 
a me  concedeste.  Sì,  condannò  quella  volta  il  sistema  fa- 
moso: cotulannollo  come  teorema,  avvegnaché  lasciasse  le- 
cito di  sostenerlo  come  ipotesi  scientifica:  ma.  posto  que- 
sto, è forse  ila  dedurne  eli  ella  si  conducesse  in  dispregio 
della  scienza  e in  servigio  dell’  errore?  No,  no.  Ditemi: 
dovendo  Roma  portar  giudizio  intorno  al  sistema  ili  Co- 
pernico e del  Galilei,  con  quali  lumi  le  venia  necessario  di 
governarsi?  Certamente  con  quelli,  che  allora  si  avevano 
e che  teneano  il  dominio  nelle  scuole.  Rene  sta  : i lumi  a- 
slrnnomici  nel  principiare  del  secolo  XVII  davano  ragione 
a Roma  di  proferire  quel  giudizio  che  appunto  ella  ha 
fatto.  Il  moto  della  terra  intorno  al  sole  era  stimato  teo- 
rica balzana  : ne  parlavano  contro  il  Ticone,  il  F romando, 
Bacone  da  Veni  lamio,  lo  Schei ner,  l’ Ariosto,  il  Barengo, 
il  Machiavelli,  il  Bembo,  il  Morino,  il  Torricelli,  il  Guic- 
ciardini, il  Casa,  il  Tasso.  Fra  Duolo  Sarpi,  Alessandro 
Tassoni , e vie  via  una  schiera  di  altri.  Come  presumere 
che  i romani  censori  avesscr  dovuto  possedere  un  soper- 
chio di  profana  scienza,  che  nè  anco  i sublimi  ingegni  di 
quell’ età  possedevano?  Furon  essi  barbari?  E barbari  chia- 
mate dunque  gli  astronomi,  i matematici , i letterati  e i 
poeti  contemporanei  del  Galilei.  Non  per  verità  indecoroso 
ai  romani  censori  è di  andar  ravvolti  in  questo  medio  evo 
scientifico  di  primo  grido.  Notate  per  giunta,  che  il  Ga- 
lilei medesimo,  mentre  di  nuova  luce  uvea  cresciuta  la  teo- 
rica copernichiana,  slava  pur  lungi  dallo  averla  ridotta  a 
dimostrazione  rigorosa  e apodittica:  molte  difficoltà  rima- 
nevano non  sciolte  da  lui,  nè  da  altri.  La  gravità  dell'  a- 
ria,  per  esempio,  necessaria  a conoscersi  per  torre  di  fort  i 
opposizioni  al  sistema  di  che  parliamo , non  era  ancora 
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stata  avvertita  dai  fìsici,  nè  recata  ad  insegnamento  : ciò 
accadde  solo  il  1645,  già  morto  il  Galilei,  per  opera  di 
Evangelista  Torricelli;  e subito  il  sistema  del  moto  della 
terra  fu  dalla  Chiesa  accettato  e promosso  (t).  Del  resto, 
rifacendomi  ai  giorni  del  Galilei  vivo  e condannato,  è uopo 
di  una  correzione.  Vi  accordai  che  Roma  riprovasse  quella 
volta  il  sistema  copernichiano ; ed  è falso:  non  lo  riprovò 
Roma  cattolica  e maestra,  ma  sì  un  tribunale  ecclesiastico, 
cui  non  aggiudichiamo  la  dote  d' inarabile.  E quella  ri- 
provazione non  venne  giammai  suggellata  dal  Papa  qual 
dottore  della  fede,  ex  cathedra  non  dalla  Chiesa  dispersa 
o congregata  a concilio  ; nè  mai  obbligò  i cattolici  a pre- 
starvi il  consentimento.  Anzi  pur  quando  si  promulgò  la 
condanna,  e piu  recisamente  dopo,  preti,  monaci,  prelati 
e cardinali  continuarono  a sostenere  il  sistema  del  Coper- 
nico e del  Galilei,  nè  inverso  la  Chiesa  si  scontrarono  ad  - 
impacci  di  sorta.  Fi  pare  che  da  tutto  questo  si  cavi,  Roma 
essere  amante  delle  tenebre  e negare  agli  scienziati  la  li- 
bertà f Eh  ! non  vogliamo  porre  il  seggio  dell'  ignoranza 
e della • salvatichezza  colà,  dove  invece  è bello  di  riguar- 
dare, alzatovi  da  Dio,  il  seggio  onorabile  della  sapienza. 
Miei  amici , lo  stesso  Galileo  Galilei  m’  induce  a pensare 
di  simil  modo  ; il  quale  al  lettore,  pria  d’  introdurlo  nei 
Massimi  sistemi,  dice  queste  memorabili  parole:  — Per 
tanto  c mio  consiglio  nella  presente  fatica  mostrare  alle 
nazioni  forastiere,  che  di  questa  materia  se  ne  sa  tanto 
in  Dalia,  c massimamente  in  Roma,  quanto  possa  mai  a- 
verne  immaginato  la  diligenza  oltramontana  — . 

Taceva  il  vecchio;  e più  apertamente  che  se  aves- 
sero sermone  udito  in  chiesa  o fatto  gli  esercizi  spirituali 
in  un  romitaggio  , umiliali  e cheli , i soci  del  gabinetto 
se  ne  andavano. 

Andatine  via  i soci  letterari,  disciolta  quella  adunanza, 

l)  Vedi  la  nota  in  dm*  della  conferenza. 
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a voi  ricomparisce  innanzi  il  predicatore.  E questo  è,  si- 
gnori, l’ ammonimento  che  si  parte  dalle  sue  labbra. 

L’intelletto  dell'uomo  ha  una  straordinaria  potenza 
di  sintesi  : perchè  dopo  accintosi  a ricerche , dopo  spa- 
ziato nei  giri  «Iella  creazione  ed  attinti  gli  obbietti  meta- 
fisici, s’ invoglia  di  radunare  le  proprie  idee  e darci  qual- 
che suo  parto  pellegrino  e nuovo.  È il  componimento 
mentale.  Ma  per  comporre,  per  «adempiere  dimostrazioni 
e tessere  libri,  bisogna  gli  elementi  dello  scibile  aver  alla 
mano:  senza  studio  e senza  erudizione  non  vi  è teorica 
che  valga , non  dimostrazione  che  tenga , non  libro  che 
trulli.  Or  gli  amminicoli  eie  varie  parli  del  sapere  s'in- 
contrano copiosamente,  se  mai  altrove,  nella  scuola  cri- 
stiana. Il  sovrannaturale  divino , riverberando  purissimo 
nella  Chiesa , è il  primo  maestro  , il  dottore  universale 
delle  genti.  Di  qui  riboccano  i fonti  della  sapienza:  qu^ 
modo  , agio  e libertà  d’ imparare.  Convenitene , signori  : 
l’ intelletto  umano  lira  a comporre;  e il  sovrannaturale 
lo  perfeziona  nella  sintesi , apprestandogli  largamente  i 
mezzi  più  efficaci  dello  scibile.  » 

Astrarre  è il  primo  allo  , il  primo  compito  dell'  in- 
telletto; comporre  è il  secondo:  il  terzo  è di  applicare 
le  composizioni  proprie  nella  civile  società.  E questo  è 
processo  logico,  quanto  è naturale  svolgimento  nella  in- 
lelleltual  vita,  o signori.  Ho  già  notalo  che  il  nostro  in- 
telletto non  si  piace  di  frasche , ma  vuol  cose  ferme  e 
concludenti  ; e voi  lo  vedeste  esaminando  ne’  suoi  corsi 
la  potenza  mentale  sospinta  , dal  semplice  astrarre  «il  com- 
porre. E veramente  1 ingegno,  il  quale  dell'  intelletto  è la 
significazione  più  arguta  che  sia,  ove  a cose  solide  non 
torni  sufficiente , s’invilisce  e si  perde;  il  che  bene  av- 
vertì Bacone  (1).  Stando  questo,  come  I intelletto  potria 

1 Hoc  habtt  l'wjailMt  hunumum  , ut  rum  <*/  tohtla  non  suffciC’it , tu  rucuis  d 
futiUltus  gc  iterai.  — Oacosk,  l)c  uurfoiK'ntit  gcitntiarum. 
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contentarsi  delle  sue  produzioni  medesime,  se  elle  rima- 
nessero sterili  ? se  di  lor  natura  non  portassero  effetti  reali 
e belli  nel  mondo?  11  puro  astrarre  finalmente  lo  noia; 
e il  comporre  senza  prò,  lo  dispetta.  Onde  i grandi  uo- 
mini si  posero  sempre  a trattar  la  scienza  a cotale  in- 
tento , di  riscuotere  la  considerazione  pubblica  e di  gio- 
vare altrui.  Il  politico  detta  una  legislazione:  e'  vuol  go- 
vernare un  popolo.  11  moralista  sale  la  cattedra:  e’ vuole 
frenare  i colpevoli  e crear  la  famiglia  dei  virtuosi.  Il  poeta 
ordisce  un  carme  : vuole  celebrare  gli  eroi , educare  le 
fantasie  dei  presenti  alle  lezioni  del  bello  e dello  stupendo. 
A tal  segno,  e lo  promulgo  a gloria  nostra,  mira  l’ intel- 
letto dell’  uomo.  Esso  non  è un  dio,  che  si  diletti  del  va- 
cuo e si  satisfaccia  del  solitario  :■  è si  un  dio,  che  vive, 
e che  ama  di  vivere  in  mezzo  alla  moltitudine  ; che  pre- 
tende della  stessa  sua  vita  far  vivere  l'umanità. 

Secondiamo  i vanti  santissimi  dell’ intelletto  1 non  vi 
è opera  di  questa  maggiormente  degna.  E io,  prete,  ne 
li  secondo , schiudendo  ad  esso  i tesori  ineffabili  della 
religione.  Se  per  fermo  l’ intelletto  tira  ad  applicar  so- 
cialmente le  proprie  composizioni,  ecco  che  il  sovranna- 
turale gli  entra  ad  aiuto,  arricchendolo  costantemente  dei 
più  fecondi  monumenti  dell’  arte. 

Chi  potrebbe  dubitarne,  o signori?  I razionalisti  e i 
materialisti  vi  affermeranno  che  no;  ma  io  ricordo  la  pa- 
rola solenne,  ricordo  la  sfida,  che  i positivisti  odierni, 
nipoti  dei  sopraddetti  e lor  confederali , ci  gettano  sem- 
pre in  faccia  : Dateci  fatti  (che  tal  è la  sfida),  dateci  fatti; 
e noi  ammetteremo  la  vostra  credenza.  Al  qual  luogo  il 
Frauenstadt  scrive  : Il  fatto  è sovrano,  lin  sol  fatto  può 
rovesciare  i sistemi  dei  secoli  e trasformare  intere  biblio- 
teche in  for/ liacci  privi  di  senso.  Contro  ai  fatti  nessuna 
resistenza  e nessuna  protesta  riescono  a prevalere  (I).  A- 


1 F»ai‘*nstàdt,  citato d» Luigi  BOchncr  nel  huo  libro:  Scicnsac  natura,  cap.  Vili. 
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dunque  diamo  i latti  ai  nemici  nostri  ; mostriamo  con  la 
storia , che  i monumenti  artistici  più  fecondi , di  che  si 
rivesta  l' intelletto , non  per  gli  aiuti  dell’  incredulità  gli 
provengono , ma  per  gli  aiuti  del  sovrannaturale  divino. 

Di  singolari  ingegni  naturati  all’  azione , tutti  fuoco 
nel  compartire  agli  uomini  il  fruito  dei  loro  studi , non 
fu  mai  scarso  il  mondo  e non  è neppure  oggidì  : questi 
ingegni  a qual  generazione  appartengono?  alla  genera- 
zione. dei  credenti,  ovvero  a quella  degli  increduli?  Dirò 
con  altra  sentenza:  di  monumenti  è piena  la  terra:  mo- 
numenti morali,  monumenti  scientifici,  monumenti  archi- 
tettonici , monumenti  politici  e sociali.  Qual  mano  rizzò 
questi  edifizi  superbi?  Qual  uomo  compose  queste  teogo- 
nie, questi  codici,  queste  epopee,  queste  guglie  e queste 
colonne  di  trionfo?  Da  qual  intelletto  germogliarono  sì 
vive  stelle,  che  la  notte  rischiarano  al  pari  del  giorno  in 
capo  alla  nostra  stirpe?  Me  lo  saprebbero,  mel  vorreb- 
bero dire  gl’increduli?  Oh  dolde  spettacolo!  Le  stelle  u- 
scirono  da  intelletti,  che  credevano  in  Dio:  le  colonne  di 
trionfo,  gli  archi  e gli  edilìzi  superbi  si  fabbricavano  da 
mani,  che  bruciavano  gl’incensi  su  le  are  sacre:  i co- 
dici, le  leggi,  i poemi  e le  liriche  scaturirono  da  bocche, 
che  parlavano  pietosamente  del  popolo  e reverenlemente 
dei  sacerdoti.  E fate  considerazione  come  .questi  monu- 
menti, in  quella  che  appalesano  la  fecondità  degli  inge- 
gni che  li  produssero,  tornino  per  sè  stessi  fecondissimi. 
Ecco  le  Piramidi  dell’Egitto,  la  torre  di  Belo,  il  tempio 
di  Diana  in  Efeso , il  Panteon  di  Agrippa  ; le  cattedrali 
di  Colonia,  di  Siviglia,  di  Milano,  di  Strasburgo  ; il  S.  Pie- 
tro di  Roma  : intorno  a siffatti  monumenti  , che  hanno 
f impronta  di  religiosi,  si  accalca  un  popolo  di  ammira- 
tori , vengono  ad  abbassare  la  fronte  i viventi  di  lutti  i 
secoli.  L’ incredulità  può  forse  contrapporre  di  somiglianti 
moli  e di  somiglianti  moltitudini?  L’Apollo  di  Belvedere, 
la  Venere  di  Milo,  la  Niobe,  il  Laocoonte,  che  sono  sla- 
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tue  sacre,  temono  forse  di  alcun  raffronto?  rimasero  forse 
pareggiate  dall’  Antinoo,  dal  Gallo  morente,  dall’  Aretino,  o 
da  altra  effigie  profana?  Havvi  ancora  un  dipinto  non  re- 
ligioso , che  vada  cosi  ricco  di  copie  e di  prove  imita- 
trici, come  è il  Giudizio  di  Michelangelo?  Eccovi,  dall'al- 
tra banda,  il  canto  dei  profeti  ebrei,  gl’  inni  nomati  orfici, 
i poemi  di  Esiodo,  di  Omero,  di  Virgilio,  di  Firdusi,  di  Val- 
imela, del  Milton  e del  Klopstock.  Vi  cito  capolavori,  fior 
di  valentia  e di  perfezione;  vi  cito  opere  fecondissime  f 
per  gli  effetti  loro,  studiate  sempre  come  modelli  e cercate 
ritrarre  nella  scuola  dell’arte.  E questi  capilavori,  questi 
modelli  son  produzioni  inspirale  al  principio  del  sovran- 
naturale divino.  Gl’  increduli  che  possono  inai  darci  in 
ricambio?  Ma  gl’  increduli  inspirazioni  dall’alto  non  hanno: 
non  hanno  tromba  epica,  non  hanno  plettro,  non  hanno 
coturno,  non  hanno  Parnaso;  o se  per  alcun  modo  ten- 
gono di  lai  cose  , il  fatto  loro  è una  miseria  schietta  e 
cruda.  La  lor  tromba  è rauca,  il  loro  plettro  è infranto, 
il  loro  coturno  sbrandellato  e lacero  : tentano  montar  sul 
Parnaso,  non  vi  riescono  e si  rimangono  nella  vallea.  Il 
Milton,  Omero,  il  cantico  dei  profeti  d’Israele,  con  l’im- 
menso peso  estetico  e morale  che  hanno  ottenuto  nel 
mondo  ! Come  mai  dagli  increduli  riprometterci  colali  por- 
tenti? Essi  vi  daranno  il  poema  di  Lucrezio  Caro,  leeoni- 
medie  di  Aristofane , le  novelle  del  La  Fontaine,  la  Pul- 
cella  del  Voltaire,  il  Caino  ed  il  Manfredo  del  Byron,  nelle 
quali  scritture  il  genio  umano  si  arrampica  su  pe'  bur- 
roni lungo  il  vespro  o la  notte,  col  sole  volto  all’occaso 
e senza  gli  astri  nel  firmamento,  perchè  li  casca  rifinito 
e si  perde  in  mezzo  al  deserto.  Gl’  increduli  ! chi  mai 
gli  ha  veduti , chi  gli  ha  intesi  predicare  eloquentissimi 
dalla  bigoncia?  Il  niente  e sempre  il  niente  è il  verbo 
che  circola  su  quelle  bocche  frenetiche  ; le  tenebre  fanno 
ad  essi  mantello,  la  solitudine  è il  loro  teatro.  Tal  posto 
occupano  nella  storia.  Mirateli  e varcate. 
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Nella  conferenza  vi  nominai  a parie  a parie  ire  uo- 
mini insigni:  S.  Tommaso  d’ Aquino,  Ruggero  Bacone  e 
Dante  Alighieri.  Or , parlando  della  fecondità  che  il  so- 
vrannaturale comunica  ai  monumenti  dell’  arte  , mi  vien 
necessario  tornare  su  le  vestigio  di  quei  tre  luminari  dei 
cristiani  secoli. 

S.  Tommaso  nel  corso  di  non  lunghi  anni,  tra  le  al- 
tre opere  di  ogni  fatta,  dettò  la  Somma  Teologica:  po- 
treste voi  trovarmi  scientifico  monumento  di  fecondità  più 
larga  e più  squisita.'  Tutti,  e suoi  contemporanei  e posteri, 
ricorsero  a questo  maestro  in  divinità.  Quindici  ordini  di 
cenobiti  lo  elessero  a lor  difensore:  ventiquattro  univer- 
sità qual  dottore  lo  salutarono:  cinque  concili  ecumenici 
si  valsero  di  lui  nelle  battaglie  della  Fede.  Così  se  ne 
valse  il  Lionese  II  contro  dei  Greci , il  Viennese  contro 
de  Beguardi,  il  Costanziese  contro  di  IIuss  e di  Wicleflb: 
se  ne  valse  il  Fiorentino  per  riunire  i Greci  convinti  alla 
Chiesa  Latina,  ed  il  Tridentino  nelle  liti  dei  protestanti, 
collocando  su  1 altare  presso  alle  scritture  canoniche  la 
sua  Somma.  Ad  una  con  la  religione  i profani  ricavarono 
il  loro  prò  dagli  scritti  di  S.  Tommaso.  Il  Leibnitz  aveali 
frequentissimi  alle  mani  : nella  sua  Teodicea  ne  commenda 
la  solidità  , e nel  Sistema  teologico  appella  S.  Tommaso 
il  secondo  Euclide,  ovvero  T Euclide  della  ragione  (I).  An- 
tonio  Genovesi,  che  bevea  a questa  fonte,  confessa:  San 
Tommaso  menta  fra  i metafisici  quel  luogo , che  Archi- 
mede  tra  i matematici;  ed  altrove  lo  celebra  con  parole 
non  manco  generose  (»).  Vittorio  Cousin  si  chiama  in  de- 
bito di  alte  cose  apprese  dall’ Aquinate,  e dichiara;  che 
la  sua  Somma  è uno  de’  piu  grandi  monumenti  innalzati 
nel  medio  evo  dallo  spirito  umano  (3).  E il  Padre  Gioa- 
chino Ventura , osservando  l’ inlluenza  che  S.  Tommaso 

1)  Leibnitz,  Vieodic.  % 330.  — Syet.  theol.  p.  234. 

{2*  Genovesi,  Ehm.  metuph. 

{3  CocaiK,  Miti  de  la  philot,  t,  1,  le^.  IX. 
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esercita  in  tutto  il  regno  scientifico , specialmente  nella 
teologia  e nella  filosofia , afferma  con  nobile  locuzione  : 
Questo  buon  Omero  della  scienza  non  sonnecchia  mai.  Que- 
st’ astro  del  mondo  intellettuale  non  impallidisce  mai.  Que- 
st’ atleta  fortissimo  di  Dio  non  pruova  mai  la  debolezza  e 
i languori  della  mente  dell’  uomo.  Non  mai  teologo  si  è 
levato  piu  alto,  ma  nè  anche  mai  filosofo  è stato  piu  co- 
stantemente nel  l'ero,  nè  piu  grande,  nè  piu  luminoso,  nè 
piu  fermo.  In  guisa  che  non  sai  quale  de’  due.  devi  am- 
mirare di  piu  nell’autore  di  questo  libro  prodigioso;  o il 
teologo,  rischiarato  da’  piu  sfavillanti  splendori  della  fede, 
oppure  il  filosofo,  cinto  dall’ armatura  la  piu  salda  del 
ragionamento  (l<).  Senza  che,  interrogate  quanti  oggidì  ci 
rimangono  buoni  filosofi  in  Europa  : interrogale  poi.tutte 
le  cattedre  e le  accademie,  le  quali  utilmente  si  studiano 
di  riamicare  la  scienza  con  l’evangelo;  e vi  sarà  aperto, 
che  S.  Tommaso  è pur  sempre  l’angelo  della  scuola:  e- 
gli,.  con  le  sue  opere  ed  in  ispecie  con  la  Somma,  segna 
il  vero  cammino  della  psicologia , amplia  e indirizza  la 
metafisica,  informa  l’etica:  è il  pane  dei  sublimi  intel- 
letti. Lo  scrittore  cattolico  è eminentemente  facondo. 

Altrettanto  nelle  fìsiche  discipline  vuol  annunziarsi  di 
Ruggero  Bacone.  Egli  inventò , egli  propose  cose  nuove 
dentro  a una  cella  : di  più,  e noi  lo  avvertimmo,  egli  fu 
inventore  tra  quei  secoli , che  gli  odierni  chiamano  bar- 
bari. Non  dubitate  tuttavia , o signori  : la  sua  cella  si 
slargò  e divenne  un  ginnasio,  un’  officina,  un  laboratorio; 
e Ruggero,  più  assai  che  non  frati,  ebbe  intorno  scien- 
ziati , matematici , meccanici , manovali  ed  artisti  : quei 
secoli  barbari,  ripercossi  ai  vivi  lampi  che  uscivano  dal 
suo  ingegno  e dalle  sue  macchine  , si  appiacevolirono, 
preparandosi  a ricevere  belli  e stagionati  i ritrovamenti 
delle  posteriori  età.  Cosi  Ruggero  Bacone  fu  un  monaco 

1 P,  G.  Vesttra,  Corto  di  filosofia  cristiana,  ec.  Parto  soconda,  cap.  I,  § 18. 
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non  isolalo , ina  congiuntissimo  agli  uomini  più  operosi 
e ai  lempi  più  inciviliti:  fu,  lasciatemi  dire,  coetaneo  dei 
posteri:  fu  maestro  di  Isacco  Newton,  suggeritore  di  Walt, 
emulatore  ili  Roberto  Fulton , compagno  di  Giorgio  Sle- 
pbenson.  Io  guardo;  e‘ l’ombra  del  monaco  inglese  vedo 
sovrastare  dai  nostri  campi  di  battaglia  tra  la  fumosa 
vampa  dei  moschettieri  e la  scaglia  dei  cannoni  : la  vedo 
camminare  su  i nostri  battelli  a vapore  e volare  su  le  vie 
ferrate.  Il  monaco  non  è fermamente  solo  : più  i secoli 
procedono  , e più  gli  si  accresce  la  comitiva.  Allo  scrit- 
tore cattolico  è luminosa  dote  la  fecondità. 

E che  soggiungerò  di  Dante  Alighieri?  Fu  cosi  fertile 
questo  poeta,  che  potrebbe  chiamarsi  informatore  di  più 
generazioni  di  uomini.  Il  suo  mantello , come  quello  di 
Elia  sopra  Eliseo,  cadde  su  le  spalle  delle  anime  pie,  le 
quali  da’  suoi  carmi  impararono  a ben  cantare  in  rima 
nostrana  e nuova,  nella  lingua  di  Lucia  e di  Beatrice  i 
vaticini  di  Giacobbe,  i tenerissimi  sospiri  di  Davidde  e 
gli  amori  della  cristiana  redenzione.  Cadde  su  le  spalle 
dei  pittori,  tra  i quali  primo  il  Giotto,  affissandosi  nella 
bellezza  ideale  e poetica  dei  tipi  dell'  Alighieri , penetrò 
sino  al  fondo  delle  leggende  , del  simbolismo  e del  so- 
vrannaturale cattolico,  rinfrescandone  la  fantasia  e dando 
una  vibrazione  creatrice  al  pennello.  Cadde  su  le  spalle 
dei  critici , che  si  misero  lutti  a interpretazioni  e a co- 
nienti sul  poema  sacro,  tanto  che  questo  divenne  per  do- 
vizia di  annotatori  come  un  lontano  rivale  od  emulo  delle 
carte  divinamente  inspirate.  Cadde  su  le  spalle  degli  ar- 
chitetti, sorgendo  essi  a investigar  la  struttura  delle  tre 
grandi  mansioni  nella  Commedia,  a ben  levare  il  sistema 
curvilineo  del  cono  dall’  inferno  e dal  Purgatorio,  e il  si- 
stema della  centralità  e della  sfera  matematica  dal  suo 
Paradiso.  Cadde  segnatamente  su  le  spalle  de’  letterati. 
E chi  non  sa  clic  se  vi  è estetica , ode , elegia , satira, 
tragedia  in  Italia  e in  Europa  da  tre  secoli,  questa  è dan- 


Digitized  by  Googte 


CONFERENZA  III. 


I ')3 

tesca?  Perchè  Vincenzo  Gioberti  sagacemente  scrisse  : Le 
varie  specie  di  componimenti  poetici  si  trovano  in  erba 
quasi  abbozzate  e talvolta  miniale  nella  Divina  Comme- 
dia  Ciascuno  dei  valorosi  che  calcarono  le  sue  pedale, 

tolse  a studiare  ed  esprimere  in  i specie  una  parte,  del  suo 
ingegno  :■  così  il  Connetti,  il  Cesari,  il  Perticar i applica- 
rono l’animo  alla  mirabile  lingua  delle  tre  Cantiche,  il 
Vico  e il  Nicolini  alla  filosofìa,  Gaspare  Gozzi  al  buon  giu- 
dizio generalmente,  il  Varano  e il  Monti  alla  poesia,  il 
Giordani  allo  stile,  il  Carini  all' austerità  morale  dei  pen- 
sieri e degli  affetti,  l’ Alfieri,  il  Foscolo,  il  Leopardi,  il 
Marchetti  all’  idea  politica  e alla  carità  patria,  il  Troya, 
il  Falbo  e altri  non  pochi  alle  attinenze  con  la  storia  na- 
zionale, il  Manzoni  alla  religione,  che  pura  risplende  in 
ogni  parte  del  divino  poema  (1  ).  Non  ci  è che  ridire:  la 
Commedia  dantesca  si  mutò  quasi  nella  genesi  universale 
delle  nostre  lettere.  Lo  scrittore  cattolico  è fecondo  per 
eccellenza. 

Il  mio  pensiero  è compiuto.  Seguitando  l’ intelletto 
nel  suo  ultimo  svolgimento,  che  è di  applicar  le  proprie 
composizioni  nella  civile  compagnia,  l’applicazione  trovai 
bella  e fatta;  e ciò  che  è pregio  dell’  opera  il  notare,  questa 
applicazione  trovai  al  tutto  magnifica  non  perchè  racco- 
mandala alle  millantate  forze  dell’incredulità,  masi  perchè 
raccomandala  alle  forze  ben  più  vere  e ragguardevoli  del 
sovrannaturale  divino.  I nemici  della  nostra  fede  che  ci 
domandavano  fatti,  possono  racchetarsi  al  fine:  fatti  ap- 
punto registrammo  noi;  e,  più  che  speculativi  ed  astratti 
parlatori,  riuscimmo  storici.  Rispondano  se  non  è vero: 
l’ intelletto  dell’  uomo,  sotto  all’  influire  del  cristianesimo, 
crea  i fecondissimi  monumenti  dell’  arte. 

Stale  avvisati  di  questo,  o signori;  e giacché  dei  te- 
sori della  mente  vi  pregiate  tanto,  giacché  manifestando 


(1)  V.  Gioberti.  Del  primato  morale  e civile  degli  Italiani,  tom.  II. 
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le  vostre  idee  e i vostri  pensieri  mirate  sempre  al  van- 
taggio fraterno,  non  vi  sfugga  che  il  gran  germe  della  fe- 
condità intellettuale  sta  nel  lume  e nell'  indirizzo,  il  quale 
si  attinge  da  Dio.  Chi  lavora  con  Dio  e si  giova  della  sua 
legge,  diviene  veggente,  diviene  patriarca,  fondatore  e le- 
gislatore: un  uomo  con  siffatto  tirocinio  vai  una  genera- 
zione da  sè,  vale  un’  epoca:  laddove  chi  da  Dio  si  seque- 
stra, è terribilmente  sterile.  Gl’  ingegni  più  originali,  più 
proficui  e più  classici  crebbero  nel  modo  che  io  dico:  i 
migliori  di  questi  ingegni  nell’  età  moderna  uscirono  da 
quella  santa  accademia  universale , che  è la  Chiesa  cat- 
tolica. Non  vi  lasciate  indurre  a persuasione  diversa:  chi 
vi  contraddice,  mente.  11  perchè  venite;  francatevi  dalle 
male  compagnie,  piantate  lì  i razionalisti  e i materialisti; 
e rendetevi  fratelli  dei  sapienti.  Venite  e componete:  ap- 
plicate socialmente  nello  spirito  della  Chiesa  le  sublimi 
opere  del  pensiero.  Con  Severino  Boezio  componetemi  la 
Consolazione  della  filosofia,  e mostrate  al  mondo  come  ma- 
gnanimamente si  soffre,  come  il  carcere  si  muta  in  soave 
domicilio  per  amore  di  Gesù  Cristo.  Con  sant’  Agostino 
componetemi  la  Città  di  Dio,  ed  insegnate  in  che  vera- 
mente consista  la  filosofia  della  storia,  donde  abbiano  di- 
ritta e compiuta  spiegazione  gli  avvenimenti  umani,  il  che 
è dalla  divina  provvidenza  regolatrice  dell’  universo.  Con 
Sani’ Anseimo  e S.  Bonaventura  componetemi  un  severo  e 
vasto  trattato  di  ontologia;  e dite  agli  odierni,  che  porre 
la  creazione  senza  Dio  è un’  insania;  che  porre  l’ uomo  a 
farla  da  Dio  nella  creazione  e nel  mondo  è un’ insania  e 
un  peccato.  Con  S.  Giovanni  Crisostomo  componetemi  le 
vive  folgori  dell’  eloquenza  popolare;  e fate  palese  con  qual 
intento  santissimo,  di  quale  e quanta  scienza  nutrito,  l'uomo 
debba  perorare  dal  rostro  ed  aringare  dalla  tribuna.  Con 
S.  Bernardo  componetemi  le  lodi  della  paternità , la  cui 
visibile  e più  augusta  rappresentanza  è il  Papato;  e di- 
chiarate come  i genitori  debbano  trattare  i figliuoli,  come 
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i governanti  il  popolo.  Con  S.  Damaso  Papa , rompone- 
temi  l’ idillio  della  verginità , dell'  innocenza  e della  pe- 
nitenza cristiana;  ed  incuorate  le  pie  e sante  creature,  i 
fanciulli  e le  donne , che  amano  e sperano  nel  Signore. 
E con  S.  Francesco  di  Assisi  componetemi  il  cantico  della 
povertà  evangelica , ditemi  1’  alleluia  dell’  eternità  ; e fate 
che  la  terra,  ricuperandosi  a miglior  consiglio,  di  quel- 
l'armonia risuoni.  Amici  miei,  voi  otterrete  i frutti  del- 
l’intelletto: la  verità,  la  giustizia,  l’onestà,  la  fortezza  e 
la  santità,  che  sono  i più  fecondi  monumenti  dell’  arte,  si 
leveranno  su  i vostri  passi. 

Torneranno  ben  udite  queste  parole?  0 voi,  presi  alla 
tentazione  del  male,  aggirati  dai  razionalisti  e dai  nuovi 
filosofi  dell’incredulità,  vi  rimetterete  al  lor  senno?  Darete 
a educare  a costoro  voi  stessi  e i vòstri  figliuoli?  Di  qui 
attenderete  lo  svolgimento  dell’ intelletto? 

Io  con  la  ragione  e con  la  storia  mi  attendo  altro: 
io  mi  faccio  protestatore  del  contrario,  0 signori.  I,' in- 
telletto , consegnalo  a chi  nimica  il  sovrannaturale  e la 
Chiesa,  non  sortirà  educazione,  ma  tirannide;  quella  del— 
l’errore:  non  avrà  aureola,  ma  chirografo;  quello  della 
sventura.  E i monumenti  sociali  creati  dal  vostro  ingegno, 
resteranno  solitari,  chè  andranno  privi  di  eredità. 

La  società  civile,  in  quanto  è rischiarala  dall  intel- 
letto, brilla  e si  alimenta  di  quattro  gran  lumi:  la  scienza 
ili  Dio,  la  scienza  della  creazione,  la  scienza  dell’  anima 
e la  scienza  del  nostro  destino  finale.  Essa  poi,  che  rac- 
coglie in  sè  questi  lumi  e ne  splende , forma  la  quinta 
face,  con  la  quale  in  fronte  vi  bandisce  a voce  di  gloria: 
lo  vivo  per  la  scienza;  e la  mia  scienza  è Dio,  la  crea- 
zione, l’anima  e V eternità.  Ebbene;  rassegnati  voi  dell’  in- 
telletto ai  disprezzatori  di  Dio  e della  sua  legge,  la  so- 
cietà si  conturba  e si  fa  muta.  Oh  che  orrori  ! 

É narrato  nella  storia  di  Oliviero  Cromwel,  che  un 
soldato  del  suo  furibondo  esercito  passò  il  Tamigi  per  tra- 
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sieri rsi  a Londra.  Egli  recava  seco  una  lanterna , in  cui 
ardevano  cinque  candele.  Giunto  su  la  riva , chiamò  ad 
alti  accenti  la  moltitudine  ; e , aperta  la  lanterna , prese 
una  candela,  vi  soffiò  sopra,  e disse:  Così  muoiano  le  de- 
cime. Poi  ne  pigliò  una  seconda,  la  smorzò  e disse:  Così 
muoiano  i preti.  Poi  una  terza,  e disse  ancora:  Così 
muoiano  i ricchi.  Poi  una  quarta:  Così  muoiano  le  autorità. 
Da  ultimo  la  quinta,  e gridò:  Così  muoia  la  Bibbia. 

Anch’  io,  signori,  col  soldato  del  Cromwell , non  ar- 
rabbialo al  par  di  lui,  ma  sì  doglioso  e atterrito,  piglio 
la  lanterna  con  le  cinque  candele,  mi  presento  ai  popoli 
cristiani,  e chiedo  loro:  Abbandonale  dunque  voi  ai  ne- 
mici di  Cristo  e della  sua  Chiesa  l'educazione  dell’ intel- 
letto? E sia:  io  sodio  su  la  prima  candela,  e vi  annunzio: 
La  scienza  di  Dio  è morta.  Soffio  su  la  seconda,  e dico: 
li  morta  la  scienza  della  creazione.  Soffio  su  la  terza,  ed 
aggiungo:  li  morta  la  scienza,  dell’ anima.  Soffio  su  la 
quarta,  ed  esclamo:  È morta  la  scienza  dell’avvenire.  Fi- 
nalmente, con  sola  una  candela  accesa,  e già  di  tenebre 
circondalo,  io  soffio  su  la  quinta,  e grido:  La  notte  in- 
tellettuale è entrata  nel  mondo:  è morta  la  scienza  della 
società. 
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NOTA. 

ROMA  E II.  GALILEI. 


Quel  maraviglioso  slorico  di  Cesare  Canlù,  il  quale  ragiona 
di  tulio  eon  perizia  rara  e delle  cose  grandi  e delle  cose  pic- 
cole, disse  anche  parole  sensatissime  nella  quistionc  di  Galileo 
Galilei.  Ne  trascrivo  quel  tanto,  che  più  serve  a chiarire  il 
dialogo  da  ine  recitalo. 

Al  ■punto  ov’ erano  le  cognizioni  d' allora,  la  teorica  copernicana 
non  poteva  riuscire  indubitata  quando  non  s’  erano  ancor  osservati 
i fenomeni  dell’  aberrazione , la  depressione  della  terra  ai  poli , il 
gonfiarsi  delle  acque  all'  equatore,  il  variare  del  pendolo  col  variar 
della  latitudine;  repugnavano  ami  gli  sperimenti,  finché  non  si  ebbe 
pensato  che  colla  terra  gira  anche  la  sua  atmosfera.  Gran  difficolta 
fiacca  pure  la  portentosa  distanza  delle  stelle  fisse  in  tale  sistema 
attesa  la  mancanza  d’  ogni  parallassi  annuale.  Aggiungerò  ancora 
che  Copernico  credea , come  i suoi  contemporanci , necessariamente 
circolare  V orbita  degli  astri;  onde,  se  spiegava  l' alternar  delle  sta- 
gioni mediante  il  parallelismo  che  in  tutto  V anno  conserva  l’  asse 
della  terra,  era  costretto  attribuir  siffatta  conservazione  ad  un  terzo 
movimento.  Cartesio  negò  in  alcun  luogo  la  dottrina  copernicana  ; 
Gasscndi  non  ardi  proclamarla;  Bacone  la  derise  come  rrpugnanle 
alla  filosofia  naturale;  e ciò  che  più  monta,  le  spiegazioni  stesse  di 
Galileo  son  manche  e false. 

E Cesare  Cantò  fa  questa  curiosa  giunta  in  nota  : 

Ho  letto  nel  ricchissimo  archivio  Rimedili  a Firenze  un  autografo 
di  Galileo,  degli  ultimi  anni  di  sua  vita,  dote  qual  che  ne  sia  la 
ragione,  si  ricrede  e disdice  della  teoria  copernicana,  e mette  in  e- 
videnza  gli  argomenti  fisici  che  ve  lo  indussero.  E per  verità  erano 
tali,  che  un  savio  non  poteva  acchetarsi  del  tutto  in  quella  sentenza, 
come  sarebbe  impossibile  il  dubitarne  oggi,  dopo  gli  argomenti  d’ ir- 
recusabile evidenza,  che  i contemporanei  di  Galileo  ignoravano.  — 
Storia  Universale,  Epoca  XV,  Part.  IV,  cap.  35.  — Scienze  esatte. 
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Il  Cantù  nell’ altra  sua  opera,  Storia  degli  Italiani,  tratta 
più  ampiamente  della  questione  levatasi  tra  il  Sant’  Uffizio  ed 
il  Galilei.  Eccone  alcuni  brani. 

iVo»  soli  ignoranti,  non  frati  soli  impugnavano  v.na  verità,  an- 
nunziata imperfettamente , e non  corredata  di  tante  prove  quante 

oggi Anche  dopo  convinto  del  sistema  vero , Galileo  non  osava 

professarlo  alla  scoperta  per  tema  delle  beffe,  colle  quali,  allora 
come  adesso,  la  vulgarità  persegue  chiunque  ad  essa  sorvola. 

Non  si  dissimuli  che  Galileo  crasi  fatto  ima  folla  di  nemici, 
parte  per  la  istintiva  malevolenza  del  bel  mondo  contro  gl'  ingegni 
segnalati,  parte  perchè  egli  stesso,  dimenticando  che  lo  sbaglio  è tal- 
volta via  alla  verità,  e che  chi  sostiene  un  errore  antico  non  sem- 
pre è stupido  e vile , atteso  la  forza  d’  inerzia  insita  agli  spiriti 
come  alla  materia,  flagellò  gli  Aristotelici  inesorabilmente,  gli  at- 
tacchi ripulsò  con  sarcasmo  spietato,  assalì  alcune  volte  senza  ri- 
spetto all'ingegno  e alle  sventure Roma  che  in  tempi  di  conten- 

ziosa novità,  non  polca  tenersi  indecisa  nella  proclamazione  del 
vero,  dovea  prender  ombra  d’  un  filosofo,  che  alle  operazioni  dcl- 
V intelletto  accettava  per  unica  norma  le  leggi  di  natura;  sovvertite 
le  quali,  restava  a temere  anche  per  le  verità  metafisiche  e morali. 

Ma  saviamente  il  Cantù  avverte,  che  come  piuttosto  si 
oblierò  maggiori  prove  intorno  al  moto  della  terra,  Roma  per 
tempissimo  lo  volle  insegnato.  Chiudiamo  queste  citazioni  col 
seguente  tratto. 

Frattanto  se  ne  diffondevano  le  dottrine  (del  Galilei),  e,  che 
più  cale , il  metodo  ; e Roma  tra  le  prime  chiamava  a insegnarlo 
Benedetto  Castelli  suo  scolaro.  Questi  col  calcolo  e coll'  esperienza 
appoggiò  alcune,  altre  chiari  od  applicò  delle  verità  scoperte  dal 
maestro;  notò  l’ irradiazione  delle  stelle  e V attrazione  del  magnete; 
prima  d’  Ecelio  mostrò  l’  opportunità  dei  diafragmi  negli  stromenli 
ottici;  conobbe  che  i corpi  al  sole  diversamente  riscaldansi  secondo 
il  loro  calore ; e creò  la  scienza  del  movimento  delle  acque.  Sopra- 
tutto animava  i giovani  alla  geometria , e vi  determinò  il  Cava- 
lieri, Michele  Ricci,  il  Nardi,  il  Maggiotti , il  Torricelli,  che  a 
Roma  spingeano  innanzi  la  filosofìa  sperimentale.  Di  questi  ultimi, 
che  chiamava  il  mio  triumvirato,  e del  Peri,  dell'  Aggiunti , del 
Soldani  si  compiaceva  V annoso  Galileo,  che  spirando  fra  le  braccia 
del  Torricelli  e del  Viviani,  li  lasciò  eredi  della  dottrina  e della 
missione  sua. — Storia  degli  Italiani,  I.ib.  XIV,  cap.  CLIX. 
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Il  mondo  greco  ira  suoi  fasti  ingegnosi  pose  due  arpe, 
una  delle  quali,  sospesa  nelle  foreste,  libera  e abbando- 
nata a sè  medesima,  sonava  al  passar  dei  venti  clic  La- 
gnavano; e l’altra,  ricercala  dalle  dita  valenti  dei  musici 
e sottoposta  alla  disciplina  , dava  suoni  più  assennali  e 
più  sicuri,  toccando  a lei  di  correggere  con  le  sue  note 
i concenti  della  sorella.  Parlo  dell'  arpa  eolica  e dell'  arpa 
ionica.  Perchè  queste  due  lire,  sebbene  così  varie  tra  sè, 
ina  rispondenlisi  entrambe  a vicenda,  formavano  il  bello 
della  melodia;  e in  tale  melodia  era  la  schietta  signifi- 
cazione della  poesia  nazionale. 

L’ uomo,  che  del  mondo  greco  ha  fasti  migliori  as- 
sai,.contiene  ancor  esso  nel  proprio  spirito  due  suoni  e 
vorrei  dire  due  arpe,  o signori,  lo  già  vi  tenni  discorso 
dell'intelletto;  e veramente  L intelletto  non  vi  pare  bene 
simboleggiato  dall’arpa  eolica?  Giacché  esso,  che  è la 
prima  delle  facoltà  umane,  procede  al  pari  di  quell’arpa 
libero  e in  aspetto  di  superiore:  suona  al  passare  dei 
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venti  che  lo  riscuotono,  e queste  sono  le  scosse  che  ri- 
ceve dalla  natura  e dalla  Fede;  onde  vi  celebra  Dio,  la 
creazione,  l’anima,  la  società  civile  e l’ eternità.  Ma  l’un 
concento  nei  musicali  conserti  si  accompagna  all’  altro 
concento;  l’arpa  prima  lira  a sè  la  seconda:  e or  dove 
è questa?  Quale  nel  nostro  spirito  è l'arpa  dell’Ionia? 

È la  volontà , miei  signori.  La  quale , tornando  la 
seconda  delle  facoltà  umane  e incapace  di  avere  il  pri- 
mato dello  spirito , bisogna  che  di  proprio  istituto  alle 
leggi  dell’  umile  osservanza  si  sottometta  : pure,  invigorita 
dalla  disciplina,  muove  cauta  e sicura,  come  Tarpa  io- 
nica; e nelle  relazioni  che  porta  con  T intelletto,  questo 
guida  e corregge  ne’  suoi  ardili  trascorrimenti.  Or  ponete 
insieme  T intelletto  c la  volontà,  ponete  T intreccio  sostan- 
ziale che  tra  sè  hanno,  i meravigliosi  effetti  che  ne  sca- 
turiscono; e otterrete  la  significazione  più  vera  dell’u- 
mana grandezza. 

Bello  e vitale  argomento  far  l'elogio  della  volontà! 
Ma  io  penso  : quando  avviene  che  la  volontà  sia  data  al- 
1 ottima  disciplina  e renduta  idonea  alla  correzione  dello 
spirito?  Noi  abbiamo  mestieri  di  una  volontà  leale,  giu- 
sta, illuminata  e generosa  per  saviamente  reggerci  e schi- 
fare gli  eccessi:  vado  adunque  cercando  ove  in  terra  si 
alluoghi  il  maestro  della  volontà. 

1 razionalisti , lutti  intesi  a esagerare  le  intellettuali 
doti,  alla  volontà  non  badarono  od  appena  : certo  la  po- 
sero fieramente  in  non  cale.  Essi  abitano  una  cella  so- 
vrana, a cui  la  povera  suddita  che  è la  volontà  non  ar- 
riva. Per  contrario  i filosofi  sensisli  ed  oggi  i materialisti 
in  ispecie,  menati  ad  apprezzar  poco  la  nostra  mente  e 
il  nostro  spirito,  della  volontà  s’ intertengono  e ne  fanno 
il  vaniloquio  grande.  È vero  che  T accomunano  a cose 
men  nobili  che  T intelletto;  ma  intanto  la  volontà  è am- 
bito tema  dei  loro  studi  : la  volontà  è la  loro  alunna  e 
la  lor  fidanzata. 
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Signori , la  volontà  umana , presa  nelle  braccia  dai 
filosofi  sensisli  e materialisti , è ella  in  buona  e onore- 
vole compagnia?  Vi  ripromette  di  levarsi  ad  aiutatrice 
dell’  intelletto? 

Io  vi  protesto  che  no:  i materialisti  hanno  dila  vil- 
lane e mi  squarciano  quest’arpa  di  cielo;  non  ne  trag- 
gono suoni , ma  fracasso  o gemiti.  Il  vero  amico  della 
volontà,  il  suo  tutore  e il  maestro  ò il  sovrannaturale  di- 
vino. A questo  maestro,  io  venuto  a coniare  le  glorie  della 
volontà,  mi  rimetto:  io  intendo  la  volontà  strappare  dalla 
scuola  materialistica  per  affidarla  alla  scuola  cattolica.  Im- 
perocché, signori,  trovo  che  la  volontà  umana,  governata 
dal  sovrannaturale , diviene  abile  a tre  prodigi  : lasciala 
invece  al  materialismo  in  balia,  diventa  operatrice  di  tre 
delitti.  E vedetelo. 

Nell’ordine  morale  la  volontà,  sotto  all’ indirizzo  cri-  * 
stiano,  combatte  il  vizio,  se  ne  franca  e produce  il  santo; 
dove  ella,  attenendosi  ai  materialisti , seconda  il  male  e 
genera  il  delinquente. 

Nell’ordine  industrioso  la  volontà,  sotto  all’indirizzo 
cristiano  , combatte  il  lorjH^^,  se  ne  franca  e produce 
l’operaio;  dove  ella,  ai  materialisti  attenendosi,  seconda 
l’ ozio  e promuove  l' inetto. 

E nell’  ordine  marziale  la  volontà,  sotto  all’  indirizzo 
cristiano,  combatte  lo  spavento,  se  ne  franca  e produce 
f eroe  ; dove  ella , allenendosi  ai  materialisti , seconda 
l’ ignavia  e crea  i disertori  della  patria. 


Non  devo  stendermi  a mostrare  in  quale  stato , in 
qual  condizione  psicologica  io  prenda  a considerare  la 
volontà.  Voi  siete  istrutti  dello  scadimento  operatosi  fin 
dal  principio  nella  nostra  natura;  e sapete  che  se  tutte 
le  facoltà  umane  di  quel  conquasso  si  risentirono,  la  vo- 
lontà ne  fu  peggio  scrollata  e rendula  inferma.  La  spinta 
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al  male  la  tira,  la  rea  tentazione  la  perseguila  su  la  terra 
e la  incalza  , come  la  belva  ormeggia  il  viandante  nella 
foresta  ; ed  ella  o debole  o sparecchiala  cede  e nella  ti- 
rannia dell’  iniquità. s’ incapestra.  È dunque  la  volontà  una 
potenza  troppo  rilevante  nell  uomo  e preziosa,  in  quanto 
ordinata  al  bene  da  Dio  ; ma  pel  crollo  sofferto  è potenza 
ferita , potenza  tormentata , cambiantesi  di  leggeri  in  i- 
strumenlo  di  servitù  e di  solenne  infortunio.  Nel  debili— 
lamento  sopravvenuto,  nelle  difficoltà  cresciutele  attorno, 
essa,  non  vi  ha  dubbio,  conserva  l'impronta  di  grande 
maestà:  ci  si  vede  la  ligliuola  dell' Eterno  e la  sorella 
dell'intelletto:  ma  il  suo  naturai  sorriso  è smorzato  d’as- 
sai, il  suo  manto  è lacero,  il  suo  trono  rovesciato,  sicché 
a lei  spella  il  più  delle  volte  passeggiare  con  al  piè  la 
catena  e in  mezzo  ai  rottami.  Per  fermo,  se  alla  volontà 
voi  date  il  nome  ili  cosa  augusta  e regia,  non  vi  scor- 
date eli’  ella  è un  re  discaduto. 

Non  è a dire  che  la  volontà,  lasciala  in  potere  di  sé 
medesima  e pregna  di  tanto  fastidio  , torni  inefficace  al 
giovamento  dell'  uomo.  Ma  rifulse  nel  mondo  il  sovran- 
naturale divino,  il  vangelofl^ella  pienezza  dei  tempi  fu  di- 
chiarato ai  popoli;  e le  sorti  della  volontà  si  mutarono. 
Gesù  (insto,  che  è Dio  e santità  per  essenza,  si  afferrò 
alla  croce  e una  terribile  crociata  predicò:  la  guerra  di 
tutto  il  genere  umano  contro  al  peccato.  E giacché  il  male, 
la  gran  foga  del  disordine  , era  più  cosa  interna  che  e- 
slerna,  egli  volle  che  le  armi  addentro  allo  spirito  si  ap- 
puntassero. Prese  di  mira  la  volontà  e sì  le  disse:  tu, 
che  tendi  al  bene,  detesta  il  suo  contrario  e lo  fuggi  : il 
male  li  assalta,  e tu  lo  discaccia:  adoprati,  non  posare,  , 
ti  apparecchia  di  continuo  e lavora:  nel  conato  e nella 
pugna  avrai  il  trionfo  della  virtù.  Eccovi  bandita  la  re- 
denzione della  volontà.  Nò  Cristo  si  stette  a sole  parole, 
non  alla  sola  promulgazione  della  battaglia  e della  vit- 
toria ; ma  diede  opera  che  quest  ultima  si  compisse.  Da 
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una  parte  egli  l’ uomo  tralignato  soccorse  della  sua  gra- 
zia ; la  quale,  per  chi  se  ne  intende,  è luce  ad  un  tempo 
e forza  : luce  a conoscere  il  male  e forza  a combattere. 
Assegnò  dall’altra  parte  alla  volonU'i  una  guida  ferma  e. 
vivente  nell’  istituzione  della  Chiesa , la  quale  ricca  della 
dottrina,  dei  sacramenti  e di  lutti  i sovrani  aiuti  del  cri- 
stianesimo, si  apre  a salutevole  agone  dei  militanti  : essa 
la  volontà,  se  è buona,  santifica;  se  è tentennante,  sor- 
regge; se  depravata,  ravvia.  Ancora  Cristo  fece  una  terza 
cosa  : nella  sua  persona  ed  in  quella  dei  veri  seguaci 
della  Chiesa  pose  esempi  di  vita  luminosissima,  tanto  che 
la  volontà  di  modello  non  difettasse,  nè  di  magnanime  i- 
spirazioni.  Questo  fermamente  bastò  : la  volontà  trovò 
modo  di  recuperarsi  e di  produrre  il  perfezionamento  li- 
mano. Stretta  a Cristo  e alla  croce,  ebbe  la  libertà  della 
santità. 

Ciò  che  io  dico  per  teorica , e che  taluni  vorranno 
stimare  romanzesco  o ridicolo , ha  pieno  riscontro  nella 
storia.  È un  latto,  o signori,  che  i santi,  gli  uomini  dalla 
vittoriosa  e libera  volontà,  sono  un  frullo  del  sovranna- 
turale evangelico:  le  stirpi  idolatre  non  avevano  santi,  e 
le  cristiane  sì,  che  ne  possiedono  a gloriosi  stuoli.  Ahi 
tra  i settatori  del  politeismo  non  si  era  imparato  a disci- 
plinare la  volontà  ed  a francarla  dal  male;  ma  nella  ri- 
velazione della  croce  l’uomo  vide  altrimenti  e potè  si- 
gnoreggiare sè  stesso.  Una  voce  egli  intese,  ripetuta  su- 
bito nella  Chiesa  di  Dio;  voce  che  compendiava  la  parola 
di  Gesù:  Tantum  proficies , quantum  libi  vini  inluleris: 
nel  bene  tanto  ti  avanzerai,  quanta  sarà  la  violenza  che 
ti  avrai  fatto.  E 1‘  uomo  rispose  : Voglio  dunque  usarmi 
violenza,  voglio  a mia  porzione  la  santità;  ed  avvegna- 
ché sentisse  le  passioni  ribellare  dal  petto  , si  appigliò 
all’emenda  e fu  santo.  Questo  risposero  Paolo,  Antonio, 
llarione,  Zosimo,  Pafnuzio  ed  altri  del  loro  istituto  : pro- 
vavano calde  e prepotenti  le  passioni  del  secolo  pagane- 
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sco,  la  loro  volontà  vacillava,  già  la  lor  inano  stendeasi 
all’  albero  del  frutto  proibito  ; ed  ecco  che  , datisi  a co- 
mandare a sé  stessi , lasciato  il  sgcolo  e pigliata  la  via 
del  deserto,  divennero  i primi  santi  tra  i solitari.  Questo 
risposero  Maria  Egiziaca,  Taide  e Pelagia  ; tre  donne  per 
bellezza  famose  e più  famose  per  incontinenza,  laccio  agli 
inesperti  giovani  e scandolo  della  città,  (iridarono  in  un 
giorno  benedetto  da  Dio  : Vogliamo  comandare  a noi  slesse; 
e ributtati  i drudi,  le  mollizie  e le  ornale  vesti,  indossato 
il  saio  ed  eletto  il  digiuno  , divennero  gli  esemplari  più 
cospicui  delle  penitenti.  Questo  risposero'  Gerolamo  ed 
Agostino:  uno  tirato  al  fascino  di  Roma  imperiale,  che 
sollucheravalo  col  suo  lusso,  co’  suoi  concenti  e co’  suoi 
teatri  ; e l’ altro  così  soggiogato  dalle  tirannie  della  carne, 
come  dal  fasto  della  scienza.  Risposero:  Vogliamo  coman- 
dare a noi  stessi;  e ricorretti  della  volontà,  umili,  giusti, 
pii  e venerandi , divennero  i luminari  nel  drappello  dei 
dottori.  E chi  è tra  i santi,  signori  miei,  chi  ò clic  non 
si  conducesse  di  questa  fatta?  Tutti,  da  S.  Giustino  e da 
Sant’  Ireneo  fino  a 8.  Francesco  di  Sales,  cui  la  violenza 
usatasi  impietrò  il  liete  del  cuore;  e dal  Salesio  fino  ai 
sollevati  testé  su  gli  altari  per  mano  della  Chiesa , tutti 
alla  cima  della  perfezione  arrivarono  con  isconfiggere  il 
male  in  virtù  di  laboriosissimo  tirocinio  , con  imperiare 
alle  proprie  voglie  e fare  sperimento  della  morale  libertà. 
Gli  antichi  immaginavano  la  favola  di  Orfeo  e di  Anfione, 
che  al  sonare  dei  loro  dolci  strumenti  ammansavano  le 
fiere,  làceano  muovere  i sassi  e città  fabbricavano.  A che 
mi  si  ricorda  di  sassi  e di  silvestri  fiere?  Le  fiere  che 
si  mansuefanno,  sono  le  passioni  umane;  le  quali  di  bru- 
tali e di  barbare,  mutano  in  miti,  in  belle  e generose  al- 
f insegnamento  dell’  evangelo  : i sassi  che  si  muovono  e 
le  città  che  s’innalzano,  sono  l’edilizio  della  santità,  il 
quale  nella  religione  cattolica  poggia  su  immacolato  e di 
ogni  illustre  dote  fornito  alle  stelle.  Ultimamente  così:  la 
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teorica  e il  fatto  si  uniscono  a sostener  la  nostra  sen- 
tenza : nell’ordine  morale  la  volontà,  sotto  all'indirizzo 
cristiano , combatte  il  male , se  ne  franta , e produce  il 
santo. 

Da  un  indirizzo  passiamo  ora  all’altro,  signori;  dalla 
scuola  cristiana  passiamo  alla  materialista:  qual  è il  pro- 
cesso, cpiali  le  glorie  della  volontà  in  questa  novella  scuola? 

I filosofi  materialisti  al  pari  di  noi  cattolici  ammet- 
tono il  male;  ma  essi,  troppo  da  noi  diversi,  non  lo  am- 
mettono venuto  per  uno  sconvolgimento  operatosi  dal  prin- 
cipio, sì  lo  hanno  per  intrinsecato  alla  stessa  natura.  La 
natura,  a giudizio  loro,  non  si  corruppe;  se  ella  è rea, 
la  reità  le  appartiene  come  cosa  intima  e sostanziale.  In 
tal  condizione  l’uomo,  considerato  da  sè,  bisognerebbe 
reputarlo  buono  e innocente,  cliè  egli  non  ebbe  colpa  di 
nulla:  ma  il  poveraccio  ha  che  fare  con  una  madre  ino- 
nesta, la  quale  lo  attossica  e lo  martella.  Le  leggi  della 
natura,  afferma  il  materialista,  sono  forze  indomite  ed  t- 
nesorabili,  e non  conoscono  morale,  nè  benevolenza  (I).  Di 
che  procede,  che  dove  i cattolici,  ammettendo  il  male  (piai 
produzione  dell’  uomo,  ammettono  ad  un  tratto  la  libertà 
inprale,  la  divina  provvidenza  e l’ umana  redenzione,  i fi- 
losofi della  materia  si  passano  di  tutto  questo:  redenzione 
non  hanno  e in  luogo  della  provvidenza  promulgano  la 
fatalità,  l’osto  ciò,  la  volontà  dell’uomo  a che  si  riduce? 
qual  è l’ opera  sua?  Il  male  è pur  troppo  nel  mondo,  che 

10  veggiamo  e lo  tocchiamo  con  le  nostre  mani:  ma  se 
le  leggi  che  ci  governano  sono  indomite  e inesorabili,  se 

11  peccato  è cosa  fatale,  la  volontà  non  vale  a sbrigarsene. 
Vedete  la  sciagurata,  vedetela  e piangete.  Essa,  che  do- 
vrebbe seguire  il  bene,  bisogna  che  all’  iniquità  si  rassegni. 

L’  argomento  più  e più  si  conferma  entrando  a mi- 
rare in  qual  estimazione  i materialisti  tengano  la  natura 

il;  Parole  ilei  Voot. 
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della  volontà  e le  sue  peculiari  doti.  Per  ogni  noni  savio 
la  volontà  è la  forza  dell’animo;  è l’animo  stesso,  ohe 
si  risolve  e sceglie  tra  il  bene  e il  male.  1 materialisti  la 
sentono  altrimenti:  la  volontà  non  è l'animo,  non  la  sua 
forza,  nè  la  sua  elezione:  e che  è dunque?  Sentite:  Le 
forze  di  attrazione  e di  repulsione  delle  molecole  cerebrali 
sono  le  produttrici  della  volontà  (\).  Ecco  dileguato  lo  spi- 
rito, e rimasta  la  sola  materia  nell’uomo.  Poi  volontà  senza 
libertà  non  si  concepisce,  giacché  questa  è il  radicale  movi- 
mento, con  che  la  volontà  si  determina;  ebbene,  pei  mate- 
rialisti che  accade  dell’  umana  libertà?  Eh!  cotesti  signori  ci 
pizzicano  di  passione  eretica;  se  la  intendono  con  Vicleffo, 
con  Lutero,  con  Zuinglio  e Calvino,  i quali,  come  è nolo, 
la  libertà  dell’arbitrio  negavano.  Sentite  di  fatto:  Il  libero 
arbitrio  ha  una  parte  subordinata  e qualche  volta  non  ne 
ha  punto,  in  ogni  alto  isolato  (i).  Ma  se  l’uomo  non  è 
libero,  se  è schiavo  nella  volontà,  di  qual  guisa  può  com- 
battere il  male?  Giacomo  Moleschotl  dichiara:  Un  delitto 
è il  risultato  logico,  diretto  e inevitabile  della  passione  che 
anima.  Questo  è vero,  e sapevamcelo  da  buon  pezzo:  la 
passione  interna  e veemente  produce  il  delitto.  Se  non 
che , il  delitto  può  esser  disdetto  e non  commesso  dal- 
l' anima?  L’ uomo  è libero  a non  operarlo?  No,  non  è li- 
bero. Il  Moleschott  asserisce  un  poco  più  innanzi:  La  vo- 
lontà è l' espressione  necessaria  di  uno  stato  del  cervello: 
non  vi  è libera  volontà  (:j).  Conoscetelo,  o signori:  tutto 
è vincolato,  tutto  necessario  e tutto  servo  nell’  uomo:  vo- 
lontà libera  non  ci  è.  Ora  io  lo  ripeto:  il  male  è nel  mondo, 
ci  guerreggia  e ci  opprime:  come  scuoterlo  dalle  nostre 
spalle?  Come  francarci  da  questo  giogo  e trarre  respirando 
le  aure  della  morale  libertà?  È impossibile:  siamo  schiavi 
del  male,  e schiavi  ci  è legge  di  rimanere.  Preghiamo  che 


l Serafino  Roggero,  L immortalità  dell’ anima,  cap.  VI,  § 11. 
Y L.  fìtte  user,  Farsa  e Materia , cap.  XX. 

.1  G.  Moleschott,  La  Circulation  de  ìa  rie,  1 e ?. 
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la  nalura,  meno  avversa  e men  sinistra,  non  ri  riversi  sii 
la  fronte  smisurato  cumulo  di  malanni:  preghiamo  che  ci 
risparmi;  ma  se  ella  cresce  un  poco  di  livore  incontro  a 
noi,  se  più  dell’usato  ci  preme,  se  più  ci  flagella,  noi 
siamo  spenti.  Non  possiamo  accettar  la  battaglia  dalla  na- 
tura, non  possiamo  muovere  in  campo,  che  ci  troviamo 
sprovveduti  di  schermo.  Non  vi  è libera  volontà. 

Senza  la  libertà  dell’  arbitrio,  con  indosso  la  fatalità 
del  peccato,  io  penso  intanto  alla  condizione  della  virtù. 
Misera!  La  virtù  dee  cedere  il  luogo  al  vizio  e andarsene 
bandita  dal  presente  secolo.  E certamente,  fattosi  neces- 
sario, il  vizio  allaga,  il  vizio  ottiene  scusa  e venia  dal— 
I’  uomo.  Il  Forster  grida:  Noi  faremmo  bene  a non  giudi- 
care, nè.  condannare  alcuno.  E Luigi  Bùchner,  dopo  citato 
il  Forster,  aggiugne:  I partigiani  delle  nuove  idee,  vorreb- 
bero far  cessare  quell’ odio  vigliacco  e irreconciliabile . che 
lo  Stato  inflisse  sino  ad  oggi  al  delinquente  (I).  Sicché, 
mutate  le  politiche  legislazioni,  tolta  la  condanna  del  de- 
litto, vien  la  domanda:  il  vizio  non  è levato  forse  in  trionfo? 
la  virtù  non  ne  va  strangolata?  Noi,  popoli  credenti  e in- 
civiliti, con  tutte  le  nostre  leggi  e con  tutti  i nostri  sforzi 
morali  otteniamo  appena  di  serbarci  in  bilico  tra  il  male 
ed  il  bene,  tra  il  vizio  e la  virtù.  Rompete  ora  il  freno, 
onde  l’ iniquità  è trattenuta;  rinnegate  gli  sforzi  e le  leggi 
dissipate:  dove  ce  ne  corriamo  noi,  o signori?  Oh  che 
tempesta  ! Che  mare  fremente  1 Non  vi  ha  più  diga  alla 
spiaggia;  e l’onda  dell'iniquità  sopraggiunge  e ci  affoga. 
È un  eccidio  universale.  È il  diluvio. 

Senza  la  libertà  dell’  arbitrio,  legati  dal  vizio  e pesti 
sotto  al  suo  carro  di  trionfo,  a che  più  si  parla  di  ordine 
morale  tra  gli  uomini  ? E io  sento  che  i materialisti  ne 
predicano  e ne  schiamazzano.  Mendaci!  la  virtù  seppelli- 
scono, ed  in  pari  tempo  si  sbracciano  a farne  l’apoteosi. 

1 L.  BtlciisEn,  Forza  e Materia,  cap.  XX. 
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Filosofi  terribili  I se  la  vostra  scuola  prevalesse  nella  ci- 
vile società , la  società  vedrebbe  quello  che  non  ha  più 
visto,  proverebbe  quello  che  non  ha  più  provalo  da  troppi 
secoli:  l’età  di  Saturno,  non  finta,  ma  vera,  piomberebbe 
giù  a divorare  i viventi.  0 stolli!  i pagani  stessi  si  levano 
a condannarvi.  EcCo  che  Astrea,  la  quale  castiga  il  col- 
pevole, e l’allade,  la  quale  incorona  di  allori  il  virtuoso, 
diventano  fra  voi  risibili  e sciocchi  nomi,  emblemi  senza 
costrutto , che  impacciano  la  terra  e contraddicono  alla 
natura.  E ad  una  col  simbolismo  è uopo  che  cada  la 
storia  e la  sapienza  dell’  antichità.  Pitagora,  che  pone  re- 
gole di  silenzio  e di  auslerezza  a fine  di  rattemperare  i 
moli  scomposti  dell’animo,  è uno  scimunito.  Ippoerate, 
Galeno  e Celso,  che  il  digiuno  comandano  a procurar  l’a- 
stinenza, non  se  ne  intendono:  sono  gaglioffi.  Epilteto,  che 
si  studia  tanto  negli  esercizi  della  virtù  e questa  ràcco- 
manda  di  praticare,  toccò  a ragione  la  carcere:  la  car- 
cere chiude  un  demente. 

Senza  la  libertà  dell'  arbitrio,  menati  al  male  per  legge 
inesorabile,  noi  torniamo  disperati.  Ah  è dunque  vero  che 
siamo  nati  e cresciuti  nello  stato  di  pretto  manicheismo? 
Dio  è il  male?  E se  non  ci  è Dio,  il  male  è in  sé  me- 
desima la  natura?  INoi  amiamo  caldamente  la  libertà;  ce 
ne  riempiamo  la  bocca,  perchè  ne  abbiamo  riempiuta  l’a- 
nima: or  tutto  questo  è bugia?  Appartiene  dunque  agli 
schiavi  il  lodarsi  della  libertà?  Quanta  ferocia  è nella  scuola 
materialista  ! Se  io  guardo  al  sovrannaturale  evangelico , 
se  mi  rivolgo  alla  Chiesa,  io  veggo  sempre  ammirabili 
esempi  di  virtù  : veggo  truci  passioni  vinte,  abiti  intessuti 
di  magnanimo  sacrifizio , luminosi  specchi  d’ innocenza , 
corone  d’ intatta  verginità,  bastoni  di  glorioso  apostolato: 
veggo  l' esercito  sterminato  dei  santi.  Dove  nei  materia- 
listi sono  mai  i santi,  o signori?  Daremo  noi  ai  materia- 
listi la  santità?  Ponete  mente,  osservate  costoro  come  vi 
si  rappresentano  tuttodì;  giacché  io  non  accenno  ai  ma- 
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terialisti  vecchi  e idolatri,  dei  quali  è famoso  l'epiteto, 
che  riscossero  in  Grecia,  in  Roma  e dovunque;  l’epiteto 
di  gregge.  Ma  voi  potreste  pensare  che  i materialisti  o- 
dierni,  nobilitati  dalla  filosofia,  addolciti  dalla  civiltà,  re- 
cassero titoli  e portamenti  diversi.  Ingannati!  E’  sono  mai 
sempre  del  gregge,  e il  gregge,  non  muta  vezzo.  Un  uomo 
non  cattolico,  nè  della  rivelazione  biblica  passionato; 
un  uomo,  che  se  la  la  con  la  sètta  dei  materialisti  pre- 
senti ed  ha  bene  la  mestola  in  mano,  si  levò,  non  è mollo, 
giudicando  de'  suoi  consorti:  fu  giudizio  autorevole,  ed 

10  vel  ricordo.  Il  professore  e consigliere  di  corte  Rodolfo 
Wagner,  nell’  assemblea  dei  naturalisti  e dei  medici  te- 
nuta a Gottinga,  asseverò  pertanto:  La  inorale,  che  si  de- 
riva dal  materialismo  scientifico,  si  riassume  in  queste  pa- 
role: mangiamo  e beviamo:  domani  noi  non  sarem  pili. 
Tutti  i grandi  e nobili  pensieri  sono  vani  sogni,  giuochi 
di  automi  a due  braccia,  moventisi  sopra  due  gambe  e de- 
componcntisi  in  atomi  chimici  per  ricomporsi  con  altri;  si- 
mili alla  danza  dei  pazzi  nel  manicomio , senza  rimem- 
branza o base  morale.  Qui  riesce  come  ad  ultimo  termine 

11  materialista  dei  nostri  giorni  : prende  veste  scientifica 
e si  spaccia  filosofo;  ma  non  vi  lasciale  abbarbagliare  da 
quel  luccicore:  egli  in  sostanza  è tuli’  altro:  egli  mangia  e 
bee.  Il  credente,  il  cattolico  scende  nell’  aringo  della  virtù 
e vi  si  addestra;  il  materialista  siede  alla  mensa:  il  cat- 
tolico veglia  e si  cimenta,  perchè  tien  altissimo  concetto 
della  virtù;  il  materialista  se  ne  sta  seduto,  è sdraialo,  e 
non  si  adopera,  perchè  la  virtù  stima  sogno  da  pazzo,  la 
palestra  gli  vai  manicomio.  È vero,  è vero:  nell’  ordine 
inorale  la  volontà , sotto  all’  indirizzo  cristiano,  combatte 
il  male,  se  ne  franca  e produce  il  santo;  dove  ella  ai  ma- 
terialisti attenendosi,  seconda  il  vizio  e genera  il  delin- 
quente. 
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Alla  spinta  verso  il  male,  che  la  volontà  ricevette  nel 
suo  antico  corrompimento,  altri  guai  si  congiunsero,  dei 
quali  io  trovo  gravissimo  questo  ; il  torpore , ovvero  la 
ritrosia  c la  fiacchezza  nell’ operare. 

Figuratevi  1’  uomo  nei  giorni  dell'  innocenza  : tutto  sor- 
ridevagli  intorno , tutto  gli  correva  facile  e amico.  Egli 
non  dovea  travagliarsi  di  nulla:  miti  le  aure,  docili  gli 
animali,  ubertosa  la  terra,  favorevoli  gli  elementi.  Che 
beato  vivere!  Bastava  conoscere  ed  amare  Iddio,  servirsi 
dei  doni  prodigati  dalla  sua  bontà;  e tutto  era  fatto.  Ma 
commesso  il  gran  peccato,  venuta  f inobbedienza  e la  fel- 
lonia dell’uomo  contro  al  creatore,  le  create  cose  di  una 
guisa  medesima  si  esasperarono  contro  a lui.  Fu  una  ri- 
bellione del  mondo  fìsico  contro  al  mondo  spirituale  e 
libero.  Tutto  divenne  sforzo,  tulio  fatica  per  l’uomo.  Se 
egli,  uscito  del  terren  paradiso,  volle  fabbricarsi  una  tenda 
in  cui  riparare , dovette  menar  le  mani , torre  alberi  e 
congegnarli.  Se  volle  cavarsi  la  fame,  gli  fu*  mestieri  se- 
minare le  zolle  e irrigarle  de’  suoi  sudori.  Se  volle  or- 
narsi di  vestimento,  bisognò  che  ricorresse  alla  lana  degli 
animali  e la  intessesse  con  le  proprie  dila.  Se  volle  u- 
scire  dell’  ignoranza,  gli  fu  uopo  porre  od  esame  la  mente, 
interrogar  la  natura  egli  esseri,  studiare,  porre  in  somma 
i primi  rudimenti  della  scuola.  (JUHnt°  di  stento  ! Quanto 
più  dolce  sarebbe  imparare  , vestire  e prosperar  social- 
mente , senza  affaticarsi  di  mano  e di  spirito  I Cresciuta 
la  società  umana  e i molti  fra  i mortali  vivendoci  come 
di  rimbalzo  della  vita  altrui , la  passione  del  fastidio  e 
del  torpore  sorse  a contristare  il  mondo. 

È inutile  avvertire  che  la  volontà  , presa  da  tanto 
brutto  languore,  era  indotta  a fallire  al  compilo  suo:  se 
f opportuno  stimolo  non  le  si  fosse  recato,  certamente  essa 
nò  pronta  sarebbe  stala  ai  servigi  dell  intelletto,  nè  buona 
al  perfezionamento  dell’ uomo.  Ma  lo  stimolo,  e in  modo 
al  tutto  divino , le  si  apprestò.  Già  sin  dal  principio  il 
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creatore,  introducendo  i due  padri  colpevoli  al  possesso 
della  terra,  aminonirali  che  nel  lavoro  e nello  stento  a- 
vrebbonla  trovata  feconda.  Ed  egli , non  perdendo  mai 
d'occhio  gli  esuli  e i raminganti,  venne  mano  a roano  raf- 
forzandoli con  più  potente  lume  di  rivelazione  come  più 
tornarono  pressanti  i lor  bisogni.  Il  sovrannaturale  bi- 
blico, o signori,  fu  l’ efficace  sprone,  la  meravigliosa  guida 
esterna  impartita  all'  uomo  per  avvalorarlo  ad  utilmente 
condursi  circa  eziandio  i beni  del  mondo.  Que’  patriarchi, 
que’  veggenti,  que’  legislatori,  mandati  da  Dio  in  Israele 
cosi  pieni  di  fuoco,  eloquentissimi  negl'  incitamenti  dati 
alle  turbe,  i quali  le  scuotevano,  le  laccano  uscire  dal- 
l'infamia religiosa  e nazionale,  ve  lo  dichiarano:  quella 
tradizione  primitiva,  che  da  Israele,  dirompendosi,  {las- 
sava ai  Gentili,  e con  emblemi  di  cielo,  con  minacce  e 
con  promessa  di  guiderdoni  rapiva  gli  animi  ad  opere 
forti  e generose  , onde  l’ infingardo  si  diceva  l' abborrilo 
dagli  dèi,  ve  ne  rende  testimonianza.  Il  torpore  fu  al 
mondo  di  santa  ragione  maledetto.  E quando  al  sovran- 
naturale biblico  si  accoppiò  l'evangelico,  (juando  il  Re- 
dentore fu  inteso  esclamare:  Omnibus  dico,  vigilate  (I); 
e il  popolo  romano  ad  una  con  le  altre  genti  lesse  la  let- 
tera di  S.  Paolo,  ove  è questa  inluonazione  : fiora  est  iam 
nos  de  sonino  surgere  (2);  molli  ed  oziosi  uomini  ci  po- 
terono essere  tuttavia  , come  ancor  sono,  o signori  ; ma 
eglino  a più  tanti  inviliti  e radi  andarono  sotto  ai  piedi 
degli  operosi.  L’esercizio  allenato  della  volontà  umana, 
il  lavoro,  non  fu  più  solamente  ammesso  come  un  biso- 
gno, sì  ad  un  tratto  come  un  dovere. 

Nicolò  Machiavelli  tacciò  d’insolente  nota  il  cristia- 
nesimo, chiamandolo  pih  atto  a disnerbare,  che  a rinvi- 
gorire gli  animi  (3).  Allora  che  il  Segretario  fiorentino 

(lj  S.  Marc.  cap.  XIII,  v.  IH. 

(2,  S.  Paolo,  u‘  Rom.  cap.  XIII,  v.  11. 

(9)  Machiavelli,  Dite. 
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proferiva  tali  parole,  avea  chiusi  gli  occhi  come  un  ben- 
dato. Egli,  tranne  che  pochi  asceti  e solitari  da  esso  non 
apprezzati,  non  vedeva  altro  davanti  a sè:  non  vedovai 
quindici  secoli  dell’  èra  volgare  che  lo  avevano  preceduto. 
Storico  era  il  Machiavelli , e il  volume  della  storia  mo- 
derna tenea  nelle  mani  serrato  di  sette  sigilli,  oscurezza 
nuova  e a lui  più  recondita  che  quella  dell’  Apocalisse  di 
S.  Giovanni.  Non  avea  rotto  il  primo  sigillo  a leggervi 
degli  schiavi  paganici , i quali  all'  apparir  della  croce  si 
levavano  in  piè  e deponevano  le  catene.  Non  avea  rotto 
il  secondo  sigillo  a leggervi  degli  insipienti  e degli  idioti, 
a cui  l’evangelo  valea  supreme  lezioni  di  scienza.  Non 
aveva  rotto  il  terzo  a leggervi  degli  illustri  personaggi  e 
dei  monarchi,  fondatori  d’imperi  celeberrimi  e di  nazioni 
solto  all’  influire  esterno  del  cristianesimo.  Non  aveva  rollo 
il  quarto  a leggervi  dei  nuovi  popoli  sorretti  dalla  pre- 
valenza dei  I’api  e -svincolantisi  dalle  oscene  barbarie  set- 
tentrionali. Non  aveva  rotto  il  quinto  a leggervi  della  fa- 
miglia degli  artisti,  di  quegli  architetti,  di  quei  pittori  e 
scultori  impareggiabili,  inspirati  all’  idea  cattolica,  i quali 
piantavano  per  l’ Europa  monumenti  immortali.  Non  aveva 
rotto  il  sesto  a leggervi  dei  navigatori,  i quali,  ricalcando 
l’ orma  apostolica,  se  ne  andavano  alla  scoperta  d' inco- 
gniti climi  e d’ incognite  genti.  E non  aveva  rotto  il  set- 
timo sigillo  a leggere  nella  moderna  storia  l’ avanzamento 
degli  operai  sociali,  a leggere  le  belle  e giovani  vicende 
del  progresso  politico , traflicatore,  filantropo  c squisita- 
mente patrio.  Il  Machiavelli,  a spiriti  gentileschi  informato, 
non  lesse,  non  vide  nulla  di  questo;  ma  tal  è il  mondo 
cristiano,  o signori.  Come  nei  giorni  della  creazione  Id- 
dio pose  due  grandi  lumi  a brillare  nel  cielo , la  lampa 
dell'astro  diurno  e la  lampa  dell’astro  notturno,  così  Gesù 
Cristo  nei  giorni  dell’  umano  riscatto  pose  due  grandi  po- 
tenze , l’ intelletto  ralluminato  e la  volontà  invigorita , a 
felicitare  le  sorti  della  civile  società.  Non  disconosciamo 
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le  nostre  grandezze  ; non  ci  collochiamo , noi  stirpi  re- 
dente, più  basso  delle  stirpi  idolatriche.  La  luce  è nostra, 
la  forza  è nostra.  Qual  epoca  antica  alle  recenti  si  ag- 
guaglia? 

Ecco  che  nell' ordine  industrioso  la  volontà,  seguendo 
l’indirizzo  cristiano,  combatte  il  torpore,  se  ne  franca,  e 
produce  l’operaio  e il  valente  lavoratore. 

Peggiori  del  Segretario,  il  (piale  ignorò  la  storia  del 
cristianesimo , i materialisti  non  conoscono  nè  la  sacra, 
nè  la  profana;  non  penetrano  dentro  al  mondo,  nè  den- 
tro all’uomo.  Essi,  lodatori  come  sono  della  volontà,  per- 
fidiano a muoverle  guerra:  ciò  che  è più  strano  ancora, 
negatori  dello  scadimento  umano,  la  volontà  tengono  sca- 
duta e morta  in  mezzo  ai  prodigi  della  redenzione.  Tor- 
niamo all’  esame  della  loro  scuola , e ci  vedremo  rinne- 
galo l’ artista. 

Da  quanto  vi  recitai  intorno  ai  filosofi  della  materia 
voi  ne  avrete-raccolto,  che  costoro  disdicono  in  gran  parte 
all’ uomo  la  libertà  dell’arbitrio.  Saria  più  che  sufficiente 
questo  per  ricavarne,  che  dunque  i materialisti  promul- 
gano in  teorica  la  cessazione  dell’  operaio,  giacché  senza 
libertà  non  può  esserci  vera  operazione  umana , nè  in- 
dustria, nè  arte.  Ma  io,  dandovi  ornai  come  troppo  ben 
nolo  l’ obbrobrioso  principio,  voglio  osservarne  le  cause 
che  debbono  produrlo  e gli  effetti  che  ne  derivano.  È in- 
cremento di  orazione;  incremento  altresì  di  condanna  da 
lanciarsi  all'errore. 

Perchè,  miei  signori,  perchè  i materialisti  negano  la 
libera  volontà?  A chiarir  questo  punto  è uopo  di  ricor- 
dare , che  eglino  fan  l’ anima  uscire  dallo  materia  qual 
sua  legittima  produzione.  Or  se  l’ anima  è cosiffatta , se 
ha  il  nascimento  , la  natura  e 1’  atto  da  ciò  che  è fìsico 
e materiale,  certo  è che  da  materiali  e fisiche  leggi  de- 
v’  essere  governata.  Essi  medesimi  ve  ne  accertano  : /- 
ilcnlica  c la  lajfje,  che  governa  l’uomo,  gli  animali  e le 
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piante  (I).  Ancora:  Il  linguaggio  e lo  stile,  le  buone  a- 
sioni  e i delitti  sono  conseguenze  necessarie,  in  propor- 
zione dirella  con  cause  cosi  ineluttabili , come  la  rivolu- 
zione del  globo  (2).  Eccovi  perchè  all’  uomo  è negala  la 
spirituale  libertà.  Noi  siamo  esseri  meccanici  , e niente 
più  ; ci  moviamo  nel  mondo,  come  si  muove  la  stella  nel 
firmamento  , l’ onda  nell’  oceano  e l' onagro  nella  selva. 
Siamo  una  parte  identica  alle  altre  parti,  che  si  rinvol- 
tano nella  rivoluzione  del  globo , e le  ferree  norme  del 
globo  diventano  le  nostre  norme.  Incatenati  così,  perchè 
materiali  nel  corpo  e nell’  anima , ci  è egli  possibile  la 
carriera  artistica?  possibile  l'avanzamento  nei  mestieri  e 
nell'  industria  ? No  : eccettuate  le  occupazioni  monotone 
della  giornata  a noi  imposte  e volute  dalla  necessità,  non 
bastiamo  a far  altro:  noi  non  possiamo  inventare,  non 
effettuar  nulla  d'insolito  e di  Iragrande.  Guardale  all'u- 
niverso: gli  esseri  fisici  hanno  mai  fatto  una  sola  inven- 
zione? Dai  bruti  stessi  è mai  uscito  fuori  un  pellegrino 
artefice,  un  operaio?  L’uomo,  volendolo  reputare  sotto- 
sopra di  questa  taglia , ad  altrettanto  vien  condannato  : 
egli  un  poco  più  perfetto  dei  bruti,  concepirà  «ose  forse 
squisite  e belle,  se  ne  sentirà  bollire  il  desiderio  nell’  a- 
nima  ; ma  trattenuto  dalle  leggi  ferme  del  globo,  si  vedrà 
incapace  di  compierle.  Onde  f uomo,  giusta  i materialisti, 
ancorché  internamente  fosse  libero,  esternamente  è schiavo. 
Ditegli  che  si  appigli  all’arte:  l’ arte  è cosa  estrinseca,  ed 
egli  a trattarla,  a recamela  a perfezione  non  vi  basta  alle 
mille.  Qui  riescono  i filosofi  della  materia  : fanno  lo  strom- 
bazzo lieto  intorno  all'arte  ed  alla  coltura,  celebrano  il 
progresso  sociale;  ed  intanto  lo  ammazzano  per  teorica 
e per  passione.  Omero  portò  l'ironia  a grado  sublime; 
profonda  quanto  l'omerica  e più  nobile  è l’ironia  dan- 

I Ilur  iiNKH,  Forza  c Materia,  cap.  XX. 
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tesca:  sapiente,  chela  e raffinatissima  è l’ironia  di  Giu- 
seppe Parini.  Signori,  queste  tre  ironie  poetiche  mancano 
di  un  carattere,  che  su  la  lingua  dei  materialisti  abbonda: 
l’ironia  di  costoro,  che  non  è profonda,  nè  sapiente,  nè 
cheta,  nè  raffinata,  è grossiera.  Luigi  Bùchner  ha  detto: 
L’uomo  è libero,  ma  con  le  mani  legale  (1).  Non  badiamo 
alla  trafittura  impertinente  ; ina  se  1’  uomo  ha  legale  le 
inani,  come  volete  che  si  applichi  all'  arte,  all’  industria; 
in  somma  all’operazione?  Potete  voi,  con  mani  non  li- 
bere, ma  incatenate,  maneggiare  il  plettro,  la  raspa,  l’ar- 
chipenzolo  ed  il  pennello?  Più  veritiera  e più  generosa 
la  Chiesa  cattolica!  Ella,  mentre  mi  dà  una  legge  a cui 
sottopormi,  e il  lavoro  mi  raccomanda  come  un  bisogno 
e come  un  dovere,  esclama  : Figliuolo,  aiutati;  e il  corso 
al  progresso  umano  è aperto  con  empito  irresistibile. 

Ampliamo  per  altre  considerazioni  il  discorso.  Tanta 
è la  tristizia  adunata  nella  scuola  materialista,  clic  dove 
ella  si  trovasse  aperto  il  vai-co,  uscirebbe  a spegnere  la 
prima  gloria  del  genere  umano.  Oggi  con  ardito  vocabolo 
I uomo  fornito  d' ingegno  potente  ed  originale  si  nomina 
genio:  ebbene,  accettisi  Ja  parola,  e io  vi  dico,  che  il  genio 
è sollbcato  da  questi  dottori.  Il  genio  come  si  esplica  ve- 
ramente e di  che  fa  prova?  Nel  genio  ha  parte  grandis- 
sima l’ intelletto,  è l’ intelletto  medesimo;  questo  è certo: 
ma  f intelletto  nel  tempo  stesso  non  può  nulla  senza  la 
volontà.  Fate  che  la  volontà  non  l’ aiuti  nel  crescere,  nel- 
l’ istruirsi  e nell  andare  a ricerche:  l’ intelletto  si  rimane 
rozzo,  ed  in  esso  giace  nascosto  il  genio,  impolilo  e te- 
nebroso, come  il  diamante  nelle  viscere  della  roccia.  Alla 
l’orinazione  del  genio  bisogna  dunque  il  concorso  della 
volontà.  Allora  f intelletto , forte  delia  fortezza  di  costei , 
si  leva,  aggrandisce  e signoreggia:  è il  duce  e l’impera- 


1 BOcnsFR,  Far  zìi  e Matcrùl,  cap.  XX. 
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tore  della  vita  dei  mortali,  come  Io  chiamava  Sallustio  (1). 
Allora  si  par  giusta  la  sentenza  del  Buffon,  che  il  genio 
è la  pazienza;  se  pur  con  Giovanni  Fosler  non  ti  piaci 
definirlo  più  alla  domestica  il  potere  di  accendere  il  pro- 
prio fuoco.  Su  via;  menate  buona  la  dottrina  dei  mecca- 
nici, e il  povero  genio  umano  è morto.  I quali  mecca- 
nici spogliano  di  attiviti!  e di  potenza  la  volontà,  la  sog- 
giogano alle  leggi  insensate  della  materia;  ed  ella  come 
può  prestarsi  al  faticoso  processo  intellettuale?  Il  genio  si 
resta  freddo,  che  non  può  piu  accendere  il  proprio  fuoco; 
si  resta  inaridito,  chè  indarno  si  adopera  con  la  pazienza: 
il  genio,  circondato  di  schiavi,  è schiavo  pur  esso,  non 
è più  il  duce,  nè  l’ imperatore  di  questa  vita  mortale.  Ec- 
covi che  l’arte  non  ha  più  luogo  nel  mondo;  ella  è uccisa 
nella  sua  radice:  non  mancano  solo  le  mani  a trattarla, 
manca  pur  la  scintilla  primigenia  che  la  spira  e la  crea. 

Dicono  che  le  scoperte  più  celebri  furono  d’ordinario 
figliuole  del  caso.  E qui  ci  rammentano  il  pomo  caduto 
su  i ginocchi  d’ Isacco  Newton  dormiente,  l’ ondeggiar  della 
lampada  scorto  dal  Galilei  nella  cattedrale  di  Fisa. 

Ammetto,  signori,  che  il  caso  entrasse  dalla  sua  banda 
ad  iniziar  le  celebri  scoperte  della  scienza  e a favoreg- 
giarle; ma  questo  non  dice  nulla  o pochissimo  quanto  al- 
l’ intima  loro  virtù.  Notale:  i genii  umani,  venuto  il  tal 
giorno,  poterono  afferrar  la  scoperta  di  leggi  loro  ignote, 
poterono  di  un  tratto  penetrarle,  perchè  a ciò  stavano  ap- 
parecchiati, perchè  già  da  gran  tempo  tenevano  l’animo 
teso  verso  la  verità  che  cercavano.  Lo  stesso  Newton,  in- 
terrogalo come  avesse  operale  scoperte  tanto  mirabili,  ri- 
spose: Pensandoci,  sempre.  E similmente  il  Keplero,  par- 
lando de’  suoi  studi  e dei  resultamene  avuti,  ebbe  a dire: 
Come,  in  Virgilio  Fama  mobilitale  viget,  vires  acqui  rii 

(l  Lhix  a Igne  imperator  rii*  moria- iuta  animus  est.  Bell.  Iu^.  1.  — Animus  in- 
rorrnptus.  .rlernu recto  r httmani  generis,  agii,  atque  habei  cuncta , ncque  ipse  habetur. 
— limi.  4. 


Digitized  by  Google 


OO.XKKHENZA  IV. 


1*7 


eundo,  così  avvenne  con  me  che,  essendo  ogni  riflessione 
occasione  di  riflessioni  ulteriori,  giunsi  da  ultimo  ad  ap- 
plicarmi al  mio  oggetto  con  tutta  la  vigoria  della  mia  mente. 
Vedete?  Gli  umani  genii  pensavano  sempre  a quello  die 
di  conseguire  spasimavano,  vi  si  rivolgevano  con  l' intel- 
letto e la  volontà;  stavano,  a così  dire,  in  orecchi.  Or  una 
foglia  che  stormisse , una  lampana  che  ondeggiasse , un 
uccello  che  battesse  delle  ali  per  la  campagna,  valevano 
ad  aprir  loro  un  mondo  non  conosciuto.  Se  ad  effettuar 
le  scoperte  non  avessero  atteso,  se  dell’  intelletto  e della 
volontà  se  ne  fossero  andati  mogi  e distratti,  credete  voi, 
signori,  che  avrebbero  poi  in  un  attimo  colto  nel  segno? 
hai  caso  qual  avrebbero  potuto  sortir  giovamento?  Eh!  se 
la  fissazione  della  volontà  e dell’  intelletto  non  ci  fosse 
stata  in  quei  Grandi,  la  lampada  nel  duomo  di  Pisa  a- 
vrebbe  ondeggiato  e fumigato  indarno  quando  la  vide  il 
Galilei  quella  volta  ; chè  egli  non  ne  avrebbe  dedotta  la 
legge  del  moto:  indarno  su  i ginocchi  del  New  ton  sarebbe 
caduto  il  pomo  avventuroso,  eh’  egli  non  saria  bastato  a 
dedurne  la  legge  della  gravitazione  universale:  quel  pomo 
non  avria  nel  #uo  spirito  prodotto  scossa  diversa  da  quella 
clic  produce  su  la  testa  del  fanciulletto,  il  quale  agita  la 
ricca  pianta.  Sta  bene  : le  grandi  scoperte  mi  si  vollero 
allegare  (juali  frutti  del  caso  e per  poco  quai  frutti  delle 
materiali  leggi;  ed  io  le  ho  in  molta  parte  qual  frutto  del- 
1’  umana  volontà. 

Senza  che,  fin  al  presente  noi  abbiamo  favellato  su 
i generali  : in  che  propriamente  stanno  le  leggi  fisiche 
volute  dai  materialisti  applicare  alla  volontà  umana?  Quali 
sono  coleste  leggi?  È cosa  come  infinita  a deciferarla, 
perchè  io  potrei  dirvi  : le  fisiche  leggi  che  il  nostro  ar- 
bitrio costringono,  son  tali  e tante,  di  quante  l’universo 
ne  è possessore.  Numeratele , descrivetele  se  vi  è suffi- 
ciente l' ingegno!  Tuttavia,  scegliendo  fior  da  fiore,  tre  più 
distintamente  io  ne  conto,  e sono:  le  leggi  fisiologiche, 
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le  leggi  atmosferiche  e le  leggi  economiche.  Ripassiamole 
di  volo  ed  a visiera  calata;  imperocché  hanno  del  brutto 
colali  leggi  in  quanto  dai  materialisti  s' intendono,  hanno 
dell’  orrido  assai  : ci  è per  ciascuna  1’  agonia  dell'  artista 
ed  il  suo  funerale. 

Poiché  nella  scuola  materialistica  il  bene  ed  il  male 
è fatto  dipendere  dalla  materia,  vuoisi  avvertire,  o signori, 
che  ivi  il  misuratore  dell’ingegno  umano  è l’organo  cor- 
porale. Se  tu  hai  testa  architettata  a meraviglia , sei  un 
genio  : se  no ... . non  dico  quello  che  sei , potrai  esser 
lutto,  anche  stupefatto  di  cervello  come  la  bestia.  Con- 
sentiamo all’  influire  del  corpo  su  l’ anima  dentro  ai  limili 
del  discreto  c del  veridico;  ma  il  guaio  si  è,  che  se  questo 
influire  é assoluto,  se  per  giunta  l’ anima  e l’ ingegno  non 
vivono  altrimenti  che  per  la  materia,  la  cosa  in  troppi 
individui  è spacciata.  Non  vi  sono  più  leggi  morali , nò 
scientifiche  poste  alla  nostra  educazione,  ma  unicamente 
fisiologiche  leggi;  e ciò  chiude  la  porla  ad  ogni  miglio- 
ramento. Vi  ha  i molti , che  dispiegano  poca  attitudine 
alle  operazioni  esterne:  è un  elleno  della  lor  corporea 
struttura,  gridano  i materialisti;  e voi  non  potete  forzarli 
a mutare,  a pigliare  un  po’  di  fiamma,  perchè  le  leggi  fi- 
siologiche tornano  inflessibili.  Vi  ha  i molti  ancora,  che 
posti  a imparare,  sono  lardi  e non  riescono:  è angustia 
del  loro  celabro,  i materialisti  soggiungono;  e voi  dovete 
lenerveli  a lato  zotici  ed  ignoranti,  perchè  la  fisiologia 
è testereccia , nè  vi  dà  caparra  di  altro.  Quante  difl'alte 
cagionate  di  tal  modo  alla  scienza,  alle  arti  e ai  mestieri! 
Quanto  e come  promossa  nel  mondo  la  personale  nullità! 
E chi  vorrebbe  dubitarne?  Immaginiamo  che  avrebbero 
dello  e che  direbbero  questi  dottori  meccanici  a tanti  fan- 
ciulli moderni  mandati  alla  scuola  dai  lor  genitori.  Isacco 
Newton , di  cui  feci  testé  menzione,  era  a principio  uno 
scipito  scolaro,  non  apparava  nulla  e se  ne  stava  all  ul- 
timo posto.  1 materialisti  gli  avrebbero  dello:  Ragazzo, 
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la  natura  non  ti  fu  larga  d’ingegno,  c tu  non  puoi  fare 
contro  a natura.  Eh!  sciupi  il  tempo;  vattene.  E così  ci 
avrebbero  sotlerrato  in  culla  il  grande  matematico,  il  su- 
blime astronomo  inglese.  Tommaso  Guidi  non  valea  niente 
ne’  suoi  fanciulleschi  anni  e senza  fruito  parca  che  atten- 
desse allo  studio.  I materialisti  lo  avrebbero  ammonito  : 
Le  leggi  fisiche,  o buon  fluidi,  li  contrastano  l’avanzamento 
nell’arte,  e tu  non  puoi  vincerle:  vedi  che  i tuoi  compagni 
ti  nominano  Tommasaccio,  li  danno  del  Masaccio  pel  capo. 
Esci  di  tanta  infamia:  vattene.  E cosi  ci  avrebbero  im- 
pedito una  bella  gloria  della  pittura  italiana.  Ma  osservate 
una  nube  di  somiglianti  fanciulli.  Il  dottor  Chalmers  e il 
professore  Cook,  stando  ragazzetti,  erano  incapacissimi  e 
perciò  messi  all’  uscio  del  ginnasio  : Walter  Scott , reci- 
tando f alfabeto,  non  bastava  ad  azzeccare  due  lettere  in- 
sieme: il  Chatterton  fu  dal  maestro  designato  qual  bimbo 
inetto  alla  madre:  il  Goldsmilh  parla  di  sè  come  di  una 
pianta  che  fiorì  tardi:  negli  sperimenti  scolastici  Roberto 
Glive  falliva  sempre  la  prova,  Giovanni  Howard  avea  aria 
di  milenso,  il  Wellington  s’ imbrogliava,  il  Walt  zoppicava, 
lo  Sheridan  poltriva,  lo  Slephenson  non  afferrava  il  punto, 
Cesare  Beccaria  mostrava  un  dappoco.  Ragazzi,  ragazzi, 
i materialisti  avrebbero  gridalo  loro , siete  posti  su  falso 
sentiero.  Voi  coltivale  l’arte,  coltivate  la  scienza;  e non 
avete  testa  a ciò  conformala.  Perchè  ricalcitrare  a leggi 
ineluttabili ? Escile  di  scuola,  e via.  E così  la  società  ci- 
vile saria  stata  impoverita  dei  sopraddetti.  Quanto  migliore 
è l’ insegnamento  caltolicol  II  quale  sospinge  i pigri,  non 
dispera  i dappoco , ma  lutti  vuole  gagliardamente  intesi 
a spronarsi  della  volontà.  E la  volontà  umana , non  im- 
pedita da  metodo  truculento , corre  davvero , contro  agli 
impedimenti  si  afforza  e fa  miracoli.  Puntando  e trava- 
gliandosi, combatte  la  stessa  natura;  ed  essendo  libera, 
la  trionfa:  negli  imparanti,  sfiduciali  e licenziati  dai  ma- 
terialisti , ci  crea  i luminari  del  mondo. 


Digitized  by  Google 


180 


PARTE  PRIMA 


Più  bizzarre  ancora,  nè  men  tirannesche  per  la  vo- 
lontà sono  le  leggi  atmosferiche,  in  (pianto  i materialisti 
le  citano  per  sè  stessi  e ne  pompeggiano.  La  dottrina  ip- 
pocratica su  le  influenze  del  clima,  rinfrescata  dal  Bodin 
nella  sua  Repubblica  e dal  Montesquieu  nello  Spirito  delle 
leijiji,  ha  una  parte  di  vero  ancor  essa.  Ma  se  il  clima 
influisce  su  f uomo,  non  f opprime  del  proprio  peso,  nè 
toglie  alle  sue  operazioni  il  titolo  di  volontarie;  il  che  se 
avvenisse , egli  dovria  essere  cancellato  dal  novero  dei 
viventi.  Or  i materialisti  la  sentono  diversamente , che 
pongono  il  clima  a tiranneggiarci.  Si  appongon  essi?  par- 
lano giusto?  0 verità,  dove  sei?  Dove  sei,  libertà?  Sarò 
io  uno  schiavo  del  sole  , che  mi  riscalda  ; uno  schiavo 
dell'aria,  che  mi  vivifica  e mi  ricrea?  Tant’è:  i mate- 
rialisti hanno  colai  ruzzo,  o signori  : l’ atmosfera  è la  mi- 
sura e la  guida  della  mia  volontà.  Io  abboniino  questa 
dottrina,  io  la  maledico:  ho  ragione?  State  attenti. 

Luigi  Bùchner  scrive  : Le  nostre  risoluzioni  cariano 
col  barometro  (1).  Ciò  significa  che  non  l’interna  forza, 
non  la  legge  morale  presiede  alle  risoluzioni  umane,  ma 
l’ esterna  condizione  atmosferica  : significa  che  or  la  tem- 
peratura correndo  buona  e soave,' nelle  mie  risoluzioni  è 
la  bontà  e la  dolcezza;  ed  or  quella  calando  a tempesta, 
le  mie  risoluzioni  diventano  tempestose.  Non  lo  scordale: 
la  mia  volontà,  o signori,  varia  col  barometro. 

Con  tal  regola  in  mano  giudicate  ora  di  tutti  gli  uo- 
mini stati  grandi.  Che  dissi  uomini  grandi?  Siffatti  repu- 
tavali  l’ignoranza  dei  popoli  e degli  scrittori;  ma  eglino, 
a ben  guardare,  furono  per  contrario  e sono  piccolini  e 
nani  : quanto  di  grande  si  parve  in  loro  e si  commendò, 
non  è cosa  loro,  sì  felicissima  combinazione  atmosferica. 

Renato  Descartes  negli  anni  della  giovanezza  è ten- 
talo dalla  passione  del  giuoco;  vi  si  sente  tirare  con  tanto 

1 Bl»c  usti»  Forza  c Mute  ria.  clip.  XX. 
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ili  forza,  Hip  porrebbe  a repentaglio  colà  in  Turennn  lo 
stemma  patrizio  della  sua  casa.  Ma  egli  è filosofo,  f*  un 
Ercole  per  la  volontà,  e dice:  Bisogna  che  ili  questa  vio- 
lenta passione  mi  franchi.  Davvero , o Renato  ? Tu  parli 
eome  uomo  libero  e indipendente  da  checchessia  ; e que- 
sto non  va:  mira  il  predominio  dell' atmosfera  , che  ti 
pesa  sul  capo.  Se  fin  qui  1’  atmosfera  non  li  ha  conceduto 
di  smettere  il  delirio  del  giuoco,  donde  ricavi  tu  che  ella 
per  innanzi  ti  vorrà  esser  benigna  ed  arrendevole?  Duali 
timori  e quali  consigli  sono  questi  miei  I 11  Descartes  lotta 
fieramente  della  volontà , caccia  il  delirio , ed  assume 
quella  fisionomia  lieta,  in  che  cel  dipinse  Davidde  Mais, 
piena  di  un'aria  placida,  dolce  e rischiarala  da  un  lume 
di  serenità  imperturbabile  che  sfida  la  passione. 

Il  Lavoisier  è trasportato  d immenso  ardore  per  la 
scienza:  astronomo  con  La  Caille,  botanico  con  Bernardo 
di  .lussici!  e chimico  con  Roulle , egli  vuol  cimentarsi  a 
uno  sperimento  nuovo.  L’accademia  delle  scienze  in  Fran- 
cia ha  proposto  il  premio  a chi  trovi  il  modo  di  meglio 
illuminare  la  città  di  Parigi.  Il  Lavoisier  , che  è appena 
ventenne,  si  accinge  a studiare;  dove,  per  dar  nel  segno, 
delibera  rinchiudersi  sei  mesi  in  una  camera  tutta  parata 
a nero  a fine  di  render  gli  occhi  più  atti  a sentire  le  di- 
verse intensità,  che  manda  la  luce  delle  lanterne.  0 La- 
voisier! non  vedi  che  sei  un  giovane  mentecatto?  Vuoi 
sei  mesi  rinchiuderti;  ma  investigasti  bene  quali  dovranno 
essere  intanto  le  condizioni  dell’atmosfera?  Se  questa  ti 
viene  sinistra  e torbida , sei  spacciato.  Pure  il  Lavoisier 
non  vi  bada,  si  rinchiude  di  fatto,  lisa  a prove  continue, 
e vince  il  premio. 

Vittorio  Alfieri,  passali  scioccamente  i primi  anni  di 
collegio  e rimasto  come  idiota,  si  gitta  a viaggi,  galloppa 
su  e giù  per  I’  Europa.  Viste  le  grandezze  antiche  e o- 
dierne  dell’uomo,  si  accende  di  un  gran  desiderio,  e 
grida:  Voglio  essere  tragico.  E sebben  innanzi  con  gli 
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anni  ripiglia  lo  studio.  0 Vittorio!  perchè  dicesti  io  eo- 
! /Ito ? 11  tuo  voglio  è legato  alle  condizioni  atmosferiche 
presenti  e venture.  Hai  tu  speculalo  i cieli , i mari  e la 
terra  per  intendere  di  che  modo  alla  tua  nuova  vocazione 
letteraria  risponderanno?  Tuttavia  nè  alla  terra  , nè  al 
mare,  nè  ai  cieli  si  rimette  l’Astigiano,  studia  incessan- 
temente i lunghi  anni  e diventa,  tragico  sommo.  Già  vec- 
chio , e quasi  in  alto  d’ irridere  gl’  intoppi  avuti  e supe- 
rali, esclama:  Volli,  sempre  volli,  fortissimamente  volli. 

Che  ve  ne  sembra?  È egli  vero  che  le  nostre  riso- 
luzioni variino  col  barometro?  E non  ebbi  io  ragione  a 
sdegnarmi  , udendomi  negli  orecchi  sì  rea  parola?  Caro 
e benefico  insegnamento  della  Chiesa!  Mi  dice  essa:  stu- 
dia, vigila  in  ogni  tempo  e non  darti  posa,  che  1'  ora  è 
incerta  e il  nemico  è presso.  Così  dice;  e sfolgorando  la 
pigrizia,  suscita  I uomo  laborioso  ed  artefice. 

Alle  leggi  fisiologiche  e atmosferiche  nella  scuola  ma- 
terialista si  aggiungono  le  economiche.  Il  campo,  in  cui 
entriamo,  è più  largo,  io  lo  so;  è cinto  intorno  di  pa- 
stoie men  risolute  e fitte  : pure  la  volontà  umana  vi  si 
tumula  e l’operaio.  I filosofi  della  materia  per  fermo  (e 
noi  lo  abbiamo  veduto),  togliendo  di  mezzo  il  libero  ar- 
bitrio e la  Provvidenza,  promulgano  l’impero  della  fata- 
lità nel  mondo:  di  che  procede  che  anche  nella  società 
civile  le  cose  più  rilevanti  e in  ispecie  le  sventure  sono 
laudi;  fatali  i decadimenti  popolari,  fatali  le  tirannidi, 
fatali  le  guerre  e fatale  la  povertà.  Mettete  ora  l’uomo 
stretto  da  fiera  condizione  economica,  diserto  e brullo: 
come  sbrigarsi  da  quelle  morse?  Bisogna  rovesciar  la 
legge  del  fato;  e l'uomo  non  è potente  quanto  il  fato,  o 
signori!  Lotti,  se  egli  ne  ha  il  gusto;  si  dimeni  e vibri 
i pugni  al  cielo  ; ma  non  isperi  od  appena.  È un  percosso 
dal  fato  costui  , e vittima  di  quello  si  rimarrà.  Crudeli, 
crudeli  ! Tanti  giovani  di  generose  doli  provveduti  , cui 
ferve  dentro  un  mondo  di  nuove  idee,  vorrebbero  dedi- 
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carsi  agli  studi,  allo  arti;  ma  loro  falliscono i mezzi  della 
fortuna:  andranno  dunque  siìdati  di  buon  successo  e per 
sempre?  I materialisti  lo  pensano.  Il  Giotto  e il  Manlegna 
sono  pastorelli  ; dalla  verzura  e dai  fiori,  dalle  belle  ve- 
dute campestri  si  sentono  rapire  a visioni  ideali , spasi- 
mano di  essere  artefici.  I materialisti  guardano  a questi 
fanciulli  dei  campi,  cht^  lasciano  gli  armenti  per  andare 
a maestro,  e gridano  : Siete  spiantati,  indietro.  Il  Tinto- 
rotto  è tintore,  i Caracci  son  muratori,  il  Zingarelli  è zin- 
garo, il  Canova  è scalpellino.  E vedete  I costoro  vogliono 
uscire  della  lor  condizione  abbietta  e darsi  alle  arti  del 
disegno.  Non  è una  pazzia?  I materialisti,  che  respirano 
e beono  la  fatalità  come  l'acqua,  lo  credono;  e a questi 
putti  gridano  : Statevene  scalpellini,  zingari,  muratori,  e 
tintori.  Ragazzacci  ardimentosi,  indietro. 

Colà  è un  fanciullo  , o signori.  Abita  un’  oscura  via 
di  Bologna,  e la  professione  cui  lo  destina  l’annoso  ge- 
nitore torna  pure  oscurissima  : egli  è falegname.  Veden- 
dolo nello  officina,  ti  accorgi  bene  che  questo  fanciullo 
non  è al  suo  posto:  a lui  batte  il  cuore  di  altra  passione, 
che  non  è il  lavoro  manuale  , la  testa  fuma  e gli  occhi 
scintillano  come  fiamma.  Che  sarà?  Presso  all’ officina, 
ove  dimora  l’alacre  fanciulletto , si  apre  una  scuola,  e i 
bimbi  e i giovincelli  della  città  vi  accorrono  in  folla.  Or 
egli  sporgendo  fuori  il  capo  nelle  ore  che  il  maestro  in- 
segna , sta  in  orecchi  e raccapezza  per  filo  e per  segno 
l'ammaestramento.  Quando  i ragazzi  escono  e passano  su 
la  sua  porta,  egli  dà  loro  la  berta,  gli  sfida  a chi  reciti 
più  esatto  le  cose  intese  in  iscuola  : di  che  si  cimentano 
quelli,  nò  più  si  ricordano,  ma  egli  senza  variare  di  un 
pelo  ti  replica  la  lezione. 

Un  giorno  un  modesto  prete  capita  all’  officina,  e dice 
al  padre  del  fanciullo:  Voi  avete  in  questo  figliuolo  una 
meraviglia,  un  tesoro.  Intesi  a contar  cose  di  lui,  che  pe- 
navo a crederle  vere;  ma  fattone  prova  io  stesso,  trovai 
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che  etili,  stando  t/iti  su  la  strada  c col  rombo  del  martello 
negli  orecchi . appara  meglio  che  i giovani  ammessi  al- 
V insegnamento.  Datemi  gueslo  fanciullo;  io  lo  fornirò  di 
buona  educazione  letteraria. 

Grazie,  o mio  reverendo,  risponde  il  padre,  grazie, 
lo  son  nulla  tenente,  bisogna  che  mi  guadagni  il  pane  con 
la  fatica  delle  mie  mani;  ho  mestieri  di  questo  figliuolo. 
E poi  se  il  figliuolo  non  apprende,  un’  arte , di  lui  che 
vorrà  essere?  Le  lettere  non  danno  mangiare.  (ìrazie  in 
somma. 

iS'on  dite  questo,  soggiunge  il  prete  (che  era  il  mae- 
stro della  vicina  scuola);  non  parlate  così.  Ci  è Iddio,  o 
buon  vecchio,  il  quale  fa  egli  da  padre  al  vostro  figliuolo. 
Confidale  nella  Provvidenza.  Anche  privato  del  figliuolo, 
credete  forse  di  dover  morire  per  fame?  Tuli’ altro:  la 
Provvidenza  non  lascia  perire  uomo  che  a lei  si  commetta : 
veste  i gigli  del  campo  con  manto  di  onorificenza  e nutre 
net  bosco  il  passere  solitario.  Ma  e come  si  chiama  il  fi- 
glimi vostro? 

Si  chiama  Giuseppe,  prorompe  il  vecchio  intenerito 
a quelle  parole. 

Ebbene;  questo  Giuseppe,  che  Dio  lo  aiuti!  promette 
(tene  assai.  Dal  suo  piccolo  cervello,  dalla  sua  lingua  spe- 
ditissima potrà  uscirne,  chi  sa  mai  che!  Datemelo.  La  po- 
vertà , onde  vi  lamentate , non  dee  impedir  voi  di  fare 
un’  opera  buona,  non  dee  inceppare  il  fanciullo  a prodursi. 

0 prete!  esclama  sospeso  il  vecchio,  a cui  già  su  le 
guance  cominciavano  a correre  furtive  lacrime.  0 prete! 
E se.  il  figlio  mio,  messo  fra  la  turba  degli  scolari,  pi- 
glierà il  mal  costume  e crescerà  in  tristo,  potrò  io  essere 
contento?  Potrò  rappresentarmi  tranquillo  al  tribunale  del 
divino  giudice?  Quando  mi  moriva  la  cara  moglie,  ella 
volto  a me  un  ultimo  sguardo,  mi  strinse  la  mano,  e mor- 
morò: Ti  raccomando  il  piccolo  Giuseppe,  sai?  Guardalo 
dui  peccato.  La  voce  della  morente  mi  echeggia  ancora 
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nello  spirilo.  Era  lauto  buona  quella  mia  donna  ! È tanto 
inesperto  questo  mio  figliuola! 

F.  qui  il  vecchio  dividere  gli  sguardi  tra  il  prete  e 
il  figliuolo;  ed  apertamente  piangere. 

Rasserenatevi,  buon  vecchio,  entra  innanzi  col  discorso 
il  prete  commosso , rasserenatevi.  Voi  dovete  fare  il  sa- 
crifizio di  Abramo  al  Signore,  e il  farete.  Non  è vero  che 
vi  stringe  /’ obbligo  di  non  arrestare  i preziosi  disegni,  che 
Dio  ordì  sul  capo  di  questo  piccolo ? Che  se  IJio  lo  vuole 
su  di  altra  via,  non  saprà  forse  guidarlo ? Non  saprà  di- 
fenderlo dal  peccalo  ? Quegli  che  chiama  e chiama  dal- 
l’ alto,  sarà  mancatore  della  parola? 

Scambiati  ancora  parecchi  accenti  tra  l' uno  e l'altro, 
il  prete  menava  con  sè  il  piccolo  Giuseppe.  Il  padre  du- 
rava a piangere  e il  fanciullo  sospirava. 

Signori,  fatte  poche  aggiunte  e levalo  troppo  altro  a 
quello  che  di  colai  giovinetto  ci  narrano  i biografi,  io  vi 
disvelo  in  lui  un  celebre  personaggio,  vi  svelo  Giuseppe 
Mezzofanti. 

Chi  non  sa  di  tant’uomo?  Chi  dei  viaggiatori  non  ha 
visitato  in  Italia  , chi  tra  gli  odierni  non  ha  celebrato  il 
genio  del  Mezzofanti,  che  l’ebbe  veramente  stupendo,  e 
più  unico  che  raro?  Professore  all’ università  di  Bologna, 
cardinale  di  santa  Chiesa,  bibliotecario  del  Valicano,  duce 
nel  collegio  di  Propaganda,  questo  è poco,  o signori,  è 
nulla:  Giuseppe  Mezzofanti  fu  il  linguista  più  copioso  ed 
abile  che  mai  possedesse  il  mondo.  La  storia  racconta  di 
Mitridate  re  del  Ponto , che  egli  in  guerra  con  Pompeo 
e co’  Romani  parlava  loro  meglio  che  venti  lingue;  rac- 
conta di  Ambrogio  Albonesi,  di  Pico  della  Mirandola,  del 
Werdin,  del  Doro,  del  Fresnel,  del  Marsden,  del  Pritchard, 
del  Bopp,  del  Barrili  e dell’  Humboldt,  conoscitori  valen- 
tissimi e conferitori  di  favelle , eziandio  numerose  : non 
vi  mettete  a stupori  per  questo.  Chi  ci  soperchia  col  suo 
smisurato  ingegno  linguistico,  chi  ci  trae  fuori  del  secolo 
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e ci  comanda  la  venerazione , è il  Cardinal  Mezzofanti  : 
egli  parla  settantotto  lingue , con  molli  dialetti  e molti 
volgari;  e le  parla  facilissimo  e per  iscienza,  con  la  fi- 
losofia di  ciascuna  grammatica,  tanto  che  meglio  l'abi- 
tatore indigeno  non  farebbe.  Vero  uomo  poliglotto  costui, 
vero  cosmopolita,  dico  cittadino  di  lutto  il  mondo!  Egli 
può  andarsene  ad  ostro  e a tramontana,  tra  i bianchi  ed 
i neri,  tra  gl’  inciviliti  ed  i barbari  : può  correre  dall’uno 
all’  altro  emisfero  ; ed  intenderà  tutti  come  se  fossero  suoi 
parenti , risponderà  a lutti  come  se  egli  fosse  loro  fra- 
tello. Dio  in  un  suo  trastullo  di  amore  volle  che  la  con- 
fusione delle  lingue,  originatasi  in  Babele,  un  momento 
cessasse;  e a gloria  del  secolo  XIX  suscitò  il  Mezzofanti. 
Egli  fu  una  vera  Pentecoste  vivente,  come  lo  chiamò  Papa 
Gregorio  XVI. 

Finito  il  racconto,  io  v’  interrogo  : i materialisti,  stan- 
dosene ai  principii  propri , avrebbero  potuto  far  altret- 
tanto? Ma  essi  che  a Dio  non  credono,  nè  alla  sua  prov- 
videnza, che  pongono  l’ astro  della  fatalità  a rilucere  come 
immolo  su  la  fronte  di  ciascun  mortale,  con  qual  discorso 
si  sarebbero  aperti  al  vecchio  Mezzofanli?  Avrebbero  scossa 
ed  al  sacrifizio  piegata  la  sua  volontà  ? avrebbono  con  sè 
portato  il  fanciullo,  e da  lui  fattone  uscire  quel  prodigio 
di  dotto  e di  cardinale?  Piantiamo  lì  i testardi  materia- 
listi, piantiamoli  con  le  loro  leggi  fisiologiche,  atmosfe- 
riche ed  economiche;  e badiamo  a'  latti  nostri. 

Le  due  scuole,  o signori,  la  scuola  cattolica  e la  ma- 
terialistica furono  mosse  lealmente  ad  esame,  ed  elle  ci 
hanno  data  la  lor  sentenza.  Tenete  a mente  le  cose  ra- 
gionate, e basta  : nell’  ordine  industrioso  la  volontà,  sotto 
all’indirizzo  cristiano,  combatte  il  torpore,  se  ne  franca 
e produce  il  sociale  operaio  ; dove  essa , ai  materialisti 
attenendosi,  seconda  l' ozio  e vien  creando  1 inetto. 
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Il  male,  niente  meno  che  il  bene,  é fecondo  ne’  suoi 
effetti.  Io  nolo  questo,  e me  ne  doloro.  Allora  che  osser- 
vale i nostri  antichi  parenti  cader  in  colpa  la  prima  volta, 
stimate  voi  forse  che  tra  le  conseguenze  morali  e più  re- 
mote del  lor  peccato  non  ne  riportassero  altro,  che  l'in- 
clinazione al  vizio  e il  fastidio  nell’ operare?  Eh!  ci  fu- 
rono di  brutte  aggiunte  ; e noi  , avvegnaché  dalle  cose 
intime  passiamo  considerando  quelle , che  tengono  del- 
l’ esterno,  vediamo  che  1'  uomo  peccatore  fu  subito  assal- 
talo alla  sensazione  dello  sgomento.  Adamo  ed  Èva,  dice 
la  bibbia,  avendo  mangiato  del  frutto  proibito,  conobbero 
di  essere  a nudo  e si  vergognarono  ; ebbero  tema  del 
creatore , si  ricopersero  e steller  celali.  Quando  poi  la 
voce  irata  di  Dio  ascoltarono  e s’ intesero  fulminali  di 
morte , il  timore  nei  loro  petti  crebbe  a più  tanti , alle 
immagini,  al  pensiero  del  linai  trapasso  inorridirono  : la 
tema  si  mutò  in  ispavento.  Eccovi  la  terza  piaga  aperta 
dal  peccato  nell’  umana  volontà  : il  timor  della  morte. 

Noi , signori , solo  che  ci  consultiamo  un  poco  nel 
cuore,  troviamo  di  esser  veramente  figliuoli  di  Adamo  e 
di  Èva:  la  paura  e il  raccapriccio  sono  la  nostra  eredità, 
l’ idea  della  morte  sopra  tutto  ci  fa  trasaltare  ; e niuno, 
se  anche  uscito  di  cervello,  ride  e festeggia  sopra  la  tomba. 
Su  la  tomba  noi  piangiamo  a conto  dei  trapassati  ; pian- 
giamo altresì  a conto  nostro,  che  in  polvere  torneremo. 
Abbandonati  a cotale  stato , forniti  di  una  tempera  pau- 
rosa e tentennante,  la  nostra  volontà  di  qual  modo  potrà 
essere  franca  esecutrice  dei  disegni  a lei  proposti  dal- 
l’ intelletto?  come  potremo  noi  recare  in  alto  il  perfezio- 
namento della  nostra  specie?  E vengono  le  volte,  o si- 
gnori, in  che  bisogna  porci  a repentaglio  della  vita:  ven- 
gono le  volte  pubbliche  e nazionali,  in  che,  per  non  lasciar 
perire  la  patria  o difendere  i religiosi  diritti,  di  afferrare 
il  brando  ci  è forza,  riversarci  in  campo , affrontar  1’  a- 
spelto  della  morte  e bravarla.  Temeremo  noi?  ci  rifiuto— 
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remo  alla  battaglia?  Lasceremo  dunque  sotto  al  piè  del  ne- 
mico crollare  tempio,  casa,  mura  cittadine  e nazione? 

No,  viva  Dio!  non  lasceremo  operar  nulla  di  questo. 
Noi  temiamo  la  morte;  se  non  che  rinfrancati  all  idea  dei 
nostri  doveri,  baldi  nella  grandezza  e nell’ immutabilità 
dei  nostri  destini,  sapremo  levarci  per  la  comune  salvezza 
e combattere;  sapremo,  dove  bisogni,  soccombere  da  ge- 
nerosi. La  forza,  la  terribile  forza,  che  a tanto  ci  abilita 
di  prima  mano,  è dal  sovrannaturale  divino.  Vedete,  si- 
gnori: Dio  ai  nostri  antichi  parenti  esclama:  Lo*  morrete 
nel  tempo;  ma,  pentiti  e a me  ritornati,  vivrete  felici  nel- 
l’ eternità.  Questo  ammaestramento,  che  non  pone  il  .li- 
mite alla  vita  umana,  bensì  invece  la  dislarga  in  immenso 
e la  rende  eterna,  rinterza  e ingigantisce  la  volontà:  i po- 
poli , fatti  credenti , accertati  vie  meglio  delle  loro  sorti 
immortali,  si  alzano  moralmente  gagliardi;  e,  sempre  che 
occorra,  gli  spaventi  della  morte  disprezzano.  Dio  ha  detto, 
che  chi  vivrà  della  sua  fede  e del  suo  amore,  vivrà  per 
sempre:  Gesù  Cristo,  col  proprio  esempio  e col  proprio 
sangue,  ribadì  il  testamento  paterno:  e qual  anima,  nu- 
trita di  così  santa  parola,  potrebbe  nei  pericoli  della  vqa 
non  essere  valorosa?  Vedete,  signori,  novellamente:  di  là 
è il  mondo  profano,  e di  qui  è il  mondo  religioso.  I prò- 
limi,  benché  alle  grandezze  divine  del  sovrannaturale  non 
mirino  più  che  tanto,  pure  informati  come  sono  fin  da 
bimbi  alla  celestiale  dottrina , mossi  dal  gran  principio 
dell  immortalità,  sanno  essere  in  ogni  secolo  soldati  e im- 
pavidi sostenitori  dei  sociali  diritti.  (ìli  animi  poi , che 
cibano  il  pane  religioso  ogni  giorno  ed  hanno  a cuore 
gl' incrementi  della  Fede,  cessano  di  esser  uomini  fiacchi 
e meschini  per  diventar  leoni  in  mezzo  al  combattimento. 
0 glorie  della  militante  Chiesa,  quanto  siete  mai  belle!  E 
non  vi  allettano,  dite,  non  vi  rapiscono  forse  alla  luce  di 
lor  fortezza  i martiri?  N oi  mi  decantate  la  madre  spartana, 
che  grida  al  figliuolo  in  quella  che  egli  parte  per  la  guerra: 


Digilized  by  Googl 


r,t)NKKBEMZA  IV. 


ISO 


Figlio,  tornami  innanzi  da  prode;  o con  questo  scudo,  ov- 
vero sopra  di  questo  scudo.  Ma  e non  dovete  celebrar  mag- 
giormente la  madre  cristiana  , la  quale  al  figliuolo , che 
è trascinato  al  martirio,  esclama  dall’alto  delle  mura  di 
Autun  nelle  Gallio:  Figlio  mio,  Sinforiano,  solleva  in  alto 
il  tuo  cuore;  non  ti  si  toglie  altrimenti  la  vita,  ma  ella 
ti  si  cangia  in  altra  migliore ? Non  vi  rapiscono  dunque 
con  la  propria  magnanimità  i soldati  della  legion  tebea: 
non  i fasti  dei  Crociali?  Non  trovate  esser  uomini  da  tra- 
smettere altrui  1 entusiasmo  del  valore  i cavalieri  di  S.  Gio- 
vanni e i cavalieri  teutonici,  i difensori  di  Fainagosta,  di 
Rodi,  di  Malta,  di  Candia,  di  Vienna,  i vincitori  di  Le- 
panto? 0 chiudiamo  gli  annali  delle  genti,  non  parliamo 
più  di  nessuna  grandezza;  o promulghiamo  i trionfi  della 
guerriera  volontà.  La  quale  nell’  ordine  marziale,  sotto  al- 
l’ indirizzo  della  divina  legge,  combatte  lo  spavento,  se 
ne  franca,  e produce  l’eroe. 

1 filosofi  della  materia,  che  non  valgono  nella  pro- 
pria scuola  a produrre  la  virtù,  nè  a produrre  l'industria 
e l’ arte,  riusciranno  almeno  ad  ingenerar  l’eroismo  negli 
umani  petti?  Il  Voltaire  scrisse  che  un  esercito  di  cattolici 
sarebbe  invincibile.  Potrò  io  reputar  similmente  invincibile, 
cioè  spruzzatore  della  morte,  l’esercito  materialista?  No. 

Nella  prima  conferenza  del  presente  anno  vi  mostrai, 
signori,  che  i materialisti  negano  i nostri  grandi  destini 
avvenire  : I uomo  per  morte  si  addormenta  nel  sepolcro 
e tira  là  di  un  sempiterno  sonno.  Non  è vera  l’ immor- 
talità dell’  anima  : dicono.  Ora  (ciò  che  quella  volta  non 
abbiam  fatto)  notiamo  le  conseguenze  sociali  che  proce- 
dono da  colai  principio.  Se  1’  uomo  con  la  morte  si  ad- 
dormenta per  sempre  e ogni  bene  perde,  quanto  preziosa 
non  diviene  la  terrena  vita  I Quanto  non  dobbiamo  ve- 
gliare e star  attenti,  che  non  ci  si  rubi!  Se  uscendo  del 
secolo  non  possiamo  la  felicitai  riprometterci  a nostro  re- 
taggio; se  d’altra  parte  noi  siamo  inchinati  a voler  go- 
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fiere  e il  godere  è solo  legato  a questi  momenti  del  tempo, 
sarò  io  così  pazzo  da  buttarmi  via  e da  perigliar  della 
vita?  Oli!  con  innanzi  chiusa  la  porta  dell’avvenire,  io 
soffro  un  orrore  smisurato  che  lo  stame  de’  miei  brevi 
giorni  si  spezzi:  con  fra  piedi  la  bocca  spalancata  del  tumulo, 
che  mi  aspetta  e mi  struggerà,  io  sono  indotto  a ritirarmi 
e a fuggire,  non  a geliamovi  dentro.  Il  cristiano  morendo 
dice:  Me.  ne  andrò  al  cielo.  Che  può  dire  l’incredulo? 

Posto  questo,  che  ognuno  mi  concederà  di  leggeri, 
è facile  conoscere  come  in  fatto  di  ardimento  e di  valore 
se  la  delibati  passare  i materialisti.  Orbi  di  ogni  vista  fu- 
tura, senza  la  speranza  dell’ immortalità,  è necessario  che 
nel  cospetto  della  morte  si  conturbino  e tremino.  Di  qual 
modo  pertanto  ingaggiar  guerra  con  f inimico?  come  di- 
fendere la  patria?  Suona  la  tromba  ; e i materialisti,  che 
durante  la  pace  sono  liopardi,  a quello  squillo  si  fanno 
conigli.  Si  muove  l’accampamento,  un’oste  si  precipita 
contro  all’altra:  che  è di  costoro?  Biagio  Pascal  è fama 
che,  da  vertigine  preso,  vedesse  a sinistra  una  cupa  ombra 
e sottovi  aperto  un  precipizio,  donde  si  rattrappiva  delle 
membra,  nè  potea  dare  un  passo  più  innanzi.  1 materialisti 
fanno  così  : hanno  la  vertigine  al  capo,  il  campo  della  batta- 
glia è per  essi  un  precipizio  e di  sostare  sentonsi  coman- 
dati. Per  fermo  la  lor  vocazione  non  è di  soldati:  le  ghirlan- 
de, di  che  si  vorranno  cinger  la  fronte , non  saran  certa- 
mente allori  mietuti  tra  il  sangue  ed  il  fuoco.  Ora  vel  di- 
chiaro, o signori:  eroe  per  me  non  può  esservi  sguernito 
così  di  coraggio.  Io  conosco  eroi  nella  storia  di  genere 
diverso  ed  anche  balzano.  Conosco  gli  eroi  omerici:  Dio- 
mede, che  sfuria  e bestemmia  quando  è impedito  nelle  sue 
mosse;  Achille  che  è inesorabile,  acre,  sempre  col  pugno  su 
l’elsa  della  spada,  Ulisse  che  è traditore  e scaltro,  Agamen- 
none che  è violento  al  par  dei  minori  filici  : pure  tutti 
colesti  eroi,  non  ostante  le  lor  magagne,  abbondano  in 
coraggio  ed  in  ardimento.  Conosco  gli  eroi  della  barbarie: 
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Maomello,  Baiazel,  Tarmerlano,  Han  d’ Islanda,  Al  Mansur 
di  Torasli,  Al  Hakerm  ; ma  qui  di  coraggio  è un  soperchio, 
l'eroe  per  audacia  è un  mostro.  Unico  fra  lutti,  o signori, 
unico  nel  chiamarsi  eroe,  non  avendo  impetuosità,  nè  bal- 
danza, è il  soldato  materialista.  E siffatto  è il  bel  regalo, 
che  il  nuovo  materialismo  vorrebbe  lare  alla  mia  patria: 
spianterebbe  la  semenza  degli  eroi. 

Ma  i soldati  della  Convenzione  e del  Direttorio  francese, 
che  materialisti  erano,  non  affrontarono  la  morte  da  valorosi? 

Nego  che  quei  soldati  fossero  materialisti,  o signori. 
Mettiamo  che  gl’  inspiratori  e i capi  delle  rivolte , delle 
lotte  e dei  macelli  francesi  tornassero  materialisti  essi  e 
senza  speranza  nell’avvenire:  ma  ecco  che,  mentre  i filo- 
sofi della  yuiyliottina  se  ne  stavano  all’  ombra,  nè  troppo 
si  perigliavano  della  pelle,  le  guerresche  bande  e gli  eser- 
citi si  rimpinzavano  di  popolani.  E i popolani  aveano  sor- 
tilo educazione  religiosa,  tenevano  il  dogma  dell’  immor- 
talità: se  in  quelle  ore  di  sociale  febbre  erano  malti,  se 
portavano  il  capogirlo,  nè  vedeano  ove  andassero  a sbat- 
tere delle  cervella,  che  monta?  L’ardimento,  che  fortis- 
simo era,  non  dal  materialismo  proveniva  loro,  ma  da 
ben  altra  radice.  Se  non  che  nè  anche  i capi,  nè  anche 
i Illusoli  della  yuiyliottina  stavano  materialisti  affatto:  ri- 
devano l' immortalità  dell’  anima , ne  tiravano  gli  strani 
conienti,  ma  solo  in  voce  ed  a fior  di  labbra,  che  sen- 
tivano nel  cuore  il  contrario  : quelle  risa  erano  fruito 
passione,  non  di  credenza.  L’Ente  supremo  del  Robespierre, 
che  rinasce  da  quel  diluvio  di  sangue  e con  attorno  gl’  in- 
chini dei  demagoghi,  vel  testimonia.  Per  conoscere  quanto 
varrebbe  e a che  riuscirebbe  mai  l’esercito  materialista, 
ijuesto  esercito  bisognerebbe  crearlo  di  gilto.  Converrebbe 
pigliare  duci  e soldati  cresciuti  sin  da  bimbi  nell’  opinione, 
che  la  materia  è il  tutto  nell'  uomo,  che  l’ anima  spirituale 
e libera  è una  ciancia,  un  sogno  la  retribuzione  avvenire: 
converrebbe  pigliarli  cresciuti  e fatti  adulti  nell’opinione, 
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che  il  perdere  la  vita  del  tempo,  vai  perdere  ogni  cosa  per 
sempre;  ed  allora  che  si  vedrebbe?  Alessandro  il  Macedone 
alzava  alla  paura  un  altare:  non  temeva  per  sè,  bensì  sup- 
plicava la  dea , che  nell’  anima  de’  suoi  commilitoni  ella 
non  si  gittasse.  Io  penso,  o signori,  che  i soldati  e i duci 
materialisti,  del  Macedone  meno  intrepidi,  dovrebbero  ac- 
costo dei  lor  vessilli  sollevar  1’  ara  alla  paura,  prostrarsi 
e far  sacrifizi  alla  dea,  non  perchè  si  tenesse  di  entrare 
negli  animi,  ma  sì  perchè  ne  uscisse  un  momento,  il  mo- 
mento terribile  della  lotta.  Ma  i Greci  insegnarono,  che 
la  paura  è figliuola  di  Marte:  or  i materialisti  potrebbero 
sbugiardar  quegli  antichi?  Un  altro  insegnamento,  un  e- 
loquente  simbolo  greco  avvertiva  i mortali,  che  il  terrore 
produce  nell'uomo  l' elleno  della  testa  di  Medusa.  E qual 
è questo  effetto?  Signori,  la  testa  di  Medusa  pietrifica. 
Bene  sta:  i materialisti  su  la  polve  della  giostra,  a tena- 
cissimo terrore  invasi , resterebbero  pietrificati. 

Cessiamoci  da  tanto  clamore  di  guerra:  tacciamo  dei 
solenni  eroismi  e delle  fughe  vigliacche:  i due  eserciti, 
guardatisi  bene  in  faccia,  si  partono  e ci  lasciano  in  pos- 
sesso del  vero.  Ed  il  vero  è questo:  f eroe  è figliuolo  anzi 
lutto  della  volontà  indomita  e sprezzatrice  della  morte;  ma 
volontà  di  tal  tempra  è figliuola  alla  sua  volta  di  una 
legge  superiore  alle  leggi  del  senso  e della  materia.  Gli 
eroi,  come  osserva  Aristotile  citalo  da  S.  Tommaso,  presso 
j^i  antichi  si  chiamarono  uomini  divini  (I);  e,  più  che 
poetica,  fu  denominazione  esatta.  Alla  creazione  dell’eroe 
bisogna  che  il  divino  sovrannaturale  intervenga.  Lo  dissi 
e lo  ripeto  : nell’ordine  marziale  la  volontà,  sotto  all’ in- 
dirizzo cristiano , combatte  lo  spavento , se  ne  franca  e 
produce  l’eroe;  dove  ella,  ai  materialisti  attenendosi,  se- 
conda l' ignavia  e crea  i disertori  della  patria. 

Rallegriamoci:  il  panegirico  della  volontà  umana  è 

1 S T*nou>o,  I i.  qu,r$t.  88.  ori.  8.  In  KcsP  "Ax.  f~r  Ariti.  7 Elu'a,  rap.  1. 
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composto.  Noi  lo  abbiamo  impreso  a gloria  di  Dio,  faci- 
tore e redentore  della  nostra  specie  ; e or  qui  pervenuti  ci 
è avviso  che  egli  debba  tornare  a benedizione  dei  molti 
fratelli.  E non  iscorgete  quanto  d’ importante  se  ne  raccolga? 

Un  famoso  Homano  decretava  che  a piè  della  sua 
statua  si  ponesse  questa  semplice  epigrafe , Yir,  l’ uomo 
forte.  Signori,  dalle  nostre  dimostrazioni  date  intorno  alla 
volontà  si  ricava,  che  essa,  intrecciandosi  al  sovrannatu- 
rale divino,  è la  forza:  la  forza  per  operare  la  virtù,  la 
forza  per  condurre  l’ arte,  la  forza  per  suscitar  l’eroismo. 
I materialisti , armati  di  doppia  negazione , negando  il 
sovrannaturale  da  un  canto , e dall'  altro  l’ attività  spiri- 
tuale dell’  anima  , appiè  della  statua  dell’  uomo  cancella- 
rono la  solenne  iscrizione  Fi'r,  e vi  scrissero  in  quello 
scambio  tre  ontose  parole.  In  luogo  di  virtù  scolpirono 
vizio;  in  luogo  di  arte  scolpirono  inerzia;  in  luogo  di 
eroismo  scolpirono  codardia.  Appressiamoci  alla  nostra 
statua,  o signori;  la  è troppo  venerabile,  nè  possiamo 
lasciamela  cosi  imbrattata.  Rifacciamo  la  bella  epigrafe, 
scriviamovi  novellamente  Vir. 

Giovani,  a voi  tocca  di  accorrere  in  prima  fila.  Vi 
bolle  dentro  il  sangue,  vi  tempestano  le  passioni  ; è giu- 
sto che  dispieghi  pure  in  voi  la  gagliardia  de’  suoi  vergini 
alti  la  volontà.  Vi  lascerete  incatenare  dell’ anima?  E i fi- 
losofi materialisti  smaniano  d’ incatenarvi.  Dicono:  impe- 
dita nell’uomo  è la  libertà  dell’ arbitrio:  tutto  è fatale  nel 
mondo;  lutto  al  mondo,  anche  lo  spirito  umano,  dev’  es- 
sere governato  da  fisiche  e necessarie  leggi.  Le  quali  pa- 
role suonano-,  a chi  ben  le  intende:  Gessate  i conati  e 
gli  sforzi,  cessate  di  andare  a punta  di  volontà:  lasciate 
far  la  natura,  adagiatevi  nel  regno  della  materia;  e guar- 
date tranquilli  che  avvenga.  Brutte  parole,  o giovani  ! Vi 
è insegnalo  l’inerzia,  vi  è tolto  il  bello  del  sacrifizio  mo- 
rale. Indegnatevi;  date  le  spalle  a questa  scuola  inde- 
cente e nemica  dell’  umano  progresso.  L’ ammaestramento 
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vero,  sublime  e benefico  è da  Dio,  è dal  sovrannaturale 
cristiano.  Lavorate,  o giovani  : non  consentite  che  il  tempo 
indarno  vi  passi.  Su  l’orologio  solare  dell’università  di 
Oxford  gli  antichi  e venerandi  cattolici  ponevano  alla  gio- 
ventù questa  grave  e fatidica  ammonizione  : Pereunt , et 
imputantur:  le  ore  passano,  e ci  sono  messe  in  debito. 
Raccogliete  l’ ammonimento.  Passano  le  ore  nella  vita  u- 
mana  ; passano,  e son  ore  perdute  le  ore  spese  nella  va- 
nità dei  costumi,  nell’ebrezza  delle  passioni,  nello  sperpero 
degli  averi , nei  giuochi , nelle  danze  e nelle  oscene  let- 
ture: passano,  e son  ore  perdute  le  ore  che  si  consumano 
nelle  truffe,  nelle  congiure  delle  sèRe,  nel  denigramene 
del  sacerdozio  e nell’  apparecchiare  la  battaglia  al  Papa: 
queste  vi  sono  poste  in  debito  dal  creatore  e conto  stret- 
tissimo ve  ne  sarà  domandato.  Lavorale,  o giovani;  e- 
sercitate  in  utili  e severi  studi  la  volontà.  Ecchè!  Teme- 
reste gl’ impedimenti?  Vi  farebbero  intoppo  o la  bassa 
fortuna,  o lo  scarso  ingegno,  o l’ira  degli  uomini?  Sap- 
piatelo : volere  è potere.  Raccomandatevi  a Dio , autore 
dei  giorni  vostri  e dispensatore  delle  sorti  comuni:  con- 
fidate in  Dio  , usate  degli  aiuti  che  egli  pose  nella  sua 
Chiesa:  poi  scendete  nell' agone  e operale.  Dalle  difficoltà 
nascono  i miracoli,  scriveva  il  La  Bruyère;  e quel  potente 
uomo,  che  fu  Napoleone,  essendogli  detto,  che  le  Alpi  si 
frapponevano  al  corso  vittorioso  de’  suoi  eserciti , escla- 
mava: Non  vi  avranno  piu  Alpi;  e le  Alpi  in  verità  si 
abbassarono,  lasciando  per  la  nuova  e maestosa  via  del 
Sempione  passare  il  gran  capitano  e le  sue  falangi.  Con- 
ducetevi similmente,  o giovani.  Esclamale:  Dalle  difficoltà 
nascono  i miracoli;  e nella  società  umana  fate  miracoli  pun- 
tando con  l’arco  dell’osso  e travagliandovi  della  volontà. 
Esclamate:  Non  vi  saranno  piu  Alpi;  e vinta  l’ira  degli 
uomini  con  l' indomita  volontà,  vinti  lo  scarso  ingegno  e 
la  bassa  fortuna,  apritevi  novelle  vie,  passate  vittoriosi  nel 
inondo:  l’ Italia  è vostra.  Abbattute  le  Alpi,  è vostra  1 Europa. 
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L uomo  vede  per  l' intelletto,  e vedendo  astrae,  compone 
ed  incarna  le  composizioni  proprie  nella  civile  compagnia: 
per  mezzo  della  volontà  comanda  a sè  stesso  ed  opera, 
ed  operando  ti  dà  la  creazione  del  santo  , la  creazione 
dell  artista  e la  creazione  dell’  eroe. 

E lo  stupendo  in  questo  è mirare  che  l’ uomo,  sendo 
potenza  addoppiata , riesce  tuttavia  rigorosamente  uno  : 
l’ intelletto  e la  volontà,  fra  sè  distintissimi,  s’ intendono, 
si  corrispondono  e ci  fruttano  un’  operazione,  la  quale  se 
ha  impronta  di  comune  per  riguardo  ad  essi,  è al  tutto 
singolare  in  riguardo  all’ uomo:  è operazione  umana  e 
non  altro.  Ricordale  le  due  arpe  antiche,  o signori  ; l’eo- 
lica e l’ ionica  : tra  sè  diverse  ed  anche  lontane,  compo- 
nevano co’  lor  suoni  il  vero  carattere  della  musica  degli 
Elleni. 

Accennando  al  confronto  che  altrove  abbiam  fatto, 
qui  lo  ripiglio  e domando  : le  due  famose  arpe  , donde 
usci  l’ unità  del  concento  greco,  di  che  consistevano  ? Esse, 
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come  tutte  le  altre,  non  andavano  mica  formate  di  sole 
corde,  ma  le  corde  aggomitolate  erano  e strette  ai  con- 
torni dello  strumento,  dal  quale  traevano  polso  per  sè  e 
in  cui  rifluivano  coi  loro  tremiti  armonici  gagliardamente. 
Sciolte  dal  loro  fondo  e mandate  a svolazzare  per  l'aria, 
qual  più  avrebbero  dato  conserto  ed  armonia?  Niente. 

Diciamo  altrettanto  dell’ uomo.  Egli  d’ intelletto  è for- 
nito e di  volontà:  egli  per  queste  due  potenze  si  mani- 
festa a creatura  ragionevole  ; ma  la  volontà  e l' intelletto, 
che  costituiscono  l’ essere  intelligente  e operante,  non  lo 
conterminano  tuttavolla.  L’ intelletto,  che  è luce  e spazia 
lontano,  punta  la  sua  specola  nel  profondo:  la  volontà, 
che  è fuoco  e i voli  intellettuali  accompagna,  si  alimenta 
abbasso  nella  sua  fucina.  Questa  fucina  e questa  specola7 
è il  cuore. 

Il  cuore  dell’  uomo  ! Quanto  deliziosa  cosa  è studiarlo 
e parlarne.  11  cuore  è quasi  lutto  l’uomo,  o signori.  E 
per  fermo,  tolto  il  cuore,  dell' intelletto  e della  volontà 
che  sarebbe?  Le  corde  delle  due  arpe,  non  più  acconce 
a suono  alcuno , sfuggirebbero  via:  rannodate  invece  al 
loro  punto  di  appoggio,  hanno  virtù  di  concento  ineffa- 
bile , melodia  che  v’  inebria.  Voi  sapete  la  sentenza  del 
Vauvenargues,  che  è pure  quella  di  tutti  i ragionatori  se- 
rii  : I grandi  pensieri  rampollano  dal  cuore.  Sapete  il 
detto  di  Napoleone  1 : lo  amo  piu  il  cuore  che  non  la  testa. 
Oltre  a che  è sublime  e veritiero  il  simbolo  del  Vico,  il 
quale  non  su  la  mente,  ma  sul  cuore  della  personata  fi- 
losofia facea  piovere  il  raggio  della  luce,  rendendo  noto 
che  di  là  dee  venire  l'inspirazione  scientifica,  dove  sta 
e palpita  la  coscienza. 

Adunque , o signori , per  dar  compimento  a quanto 
trattammo  dell  intelletto  e della  volontà,  mettiamoci  a dire 
del  cuore. 

Ma  il  cuore , forse  più  sentitamente  che  le  altre  fa- 
coltà umane,  ha  mestieri  alla  sua  volta  di  un  indirizzo 
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e di  una  scuola:  avete  voi  in  pronto  il  maestro?  Avete 
l’educatore  del  cuore  umano?  È quislione  di  vita  o di 
morte. 

Ehi  gli  educatori  del  cuore  oggidì  son  troppi.  Tac- 
ciamo dei  razionalisti  e dei  materialisti  nuovi , tacciamo 
dei  filosofi  professanti  il  positivismo,  i quali  più  o meno 
pretendono  al  governo  del  cuore,  od  invece  di  governarlo 
vel  manderebbero  a pezzi:  ma  vedete,  vedete  altri,  o si- 
gnori ! Il  politico,  che  rinnega  Dio  nella  legislazione,  dice: 
Al  cuore  del  popolo  ci  penso  io.  Il  pedagogo  prezzolato 
e cinico  dice:  lo  comincio  l’insegnamento  dal  cuore.  Il 
romanziere  dice  ai  giovani  : Il  cuore  informatelo  qua. 
Quanti  moralisti  al  mondo  ! Quanti  educatori  del  povero 
cuore  umano  ! Ma  il  cuore,  affidato  ai  somiglianti,  è morto. 
Costoro  non  sono  altro  che  precettori  terreni  e precettori 
pessimi;  ed  intanto  il  cuore,  per  essere  retto  a sicurtà, 
domanda  un  precettore  di  cielo.  Osserviamo  dunque  ove 
e a qual  patto  cotale  precettore  si  acquisti. 

Il  raggio  della  luce  , che  Giambattista  Vico  mise  a 
piovere  sul  cuore  della  filosofìa  impersonata,  non  si  par- 
tiva già  dal  nostro  basso  orizzonte,  nè  tampoco  saettava 
su  dalla  terra;  ma  egli  discendeva  da  luogo  altissimo  e 
sovrano,  si  sprigionava  da  Dio.  Era  la  divina  Provvidenza, 
che  col  suo  occhio  scintillante  e vigile  rallumina  dentro 
al  cuore  la  metafisica. 

Signori,  io  la  penso  col  filosofo  napolitano  e vi  sog 
giungo,  che  1’  acconcio  educatore  del  cuore  è trovato.  Tal 
è il  sovrannaturale  evangelico. 

Ed  ecco  come  m’ introduca  e stabilisca  la  conferenza. 
Io  ammetto  qual  principio  fermo  che  l'educazione  del 
cuore  sta  tutta  nel  ben  moderare  e reggere  le  passioni: 
or  a cotale  uffizio  il  sovrannaturale  si  presta  con  una  pro- 
fondità e con  una  efficacia,  che  la  pari  altrove  è impos- 
sibile d’incontrare.  E ciò  per  due  capi. 

Primieramente  le  passioni,  considerate  nella  lor  na- 
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lura  , son  ali  che  portano:  dove  per  mantener  l'ordine, 
bisogna  tenerle  rivolte  al  debito  line,  che  è la  giustizia. 
Ebbene,  il  sovrannaturale  a ciò  sopperisce,  santificandole; 
dal  che  è la  beatitudine  del  nostro  cuore. 

In  secondo  luogo  le  passioni,  considerate  nei  loro  ec- 
cessi, sono  lacci  che  strozzano  : dove  per  richiamar  l' or- 
dine, bisogna  tornarle  al  debito  modo,  che  è la  temperanza. 
Ebbene,  a ciò  provvede  il  sovrannaturale,  correggendole; 
dal  che  è la  bella  e avventurosa  riforma  del  cuore  umano. 

Ventilato  questo , scorte  al  nostro  cuore  rannodarsi 
le  forze  più  tenaci  della  vita,  noi  esclameremo  ciascuno 
con  lo  Shakspeare  : La  mia  corona  è nel  mio  cuore  e non 
su  la  mia  fronte. 


L’ uomo  è una  potenza  viva  e sempre  al  moto  riso- 
lutissima. Guardatelo  avvolto  da  qual  più  vi  piace  inerte 
e morbida  atmosfera,  anche  fra  le  delizie  di  un  giardino 
orientale  : esso  non  vi  sta  a maniera  di  colonna  e di  si- 
mulacro, ma  scorre  di  fiore  in  fiore,  di  aiuola  in  aiuola; 
e si  muove.  Guardatelo  sotto  a qual  più  volete  ferrea  e 
stanziante  legislazione  : esso,  non  faccia  altro , mormora 
almeno  e strepita  , freme  come  un  Trasibulo  , come  un 
Bruto,  come  uno  Spartaco,  come  un  Masaniello;  e si 
muove.  Donile  e come  quest' empito  che  lo  preme? 

Altra  volta,  parlandovi  dell’ intelletto,  vi  ho  mostrato 
che  l’uomo  vola  con  le  sue  idee,  vola  co’ suoi  pensieri, 
andandosene  spiritual  pellegrino  per  l’universo:  ora,  te- 
nendo discorso  del  cuore,  vi  dico,  che  1'  uomo  si  muove 
in  virtù  degli  affetti  che  lo  governano.  E ponete  mente: 
egli  qui  si  muòve  con  tal  veemenza  ed  irrompe  fuori  cosi 
gagliardo , che  ferisce  al  tutto  distante  non  pur  con  la 
mente , ma  e di  conserva  col  corpo.  L’  affetto  della  sa- 
pienza scalda  l'uomo  e lo  padroneggia?  Egli  è Pitagora, 
è Platone,  è Aristotile,  è Virgilio,  i quali  tra  le  genti  se 
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ne  vanno  a visitazioni  scientifiche.  È preso  all’  amore  delle 
conquiste  militari?  Lascia  il  suolo  natio,  sfolgora  tra  gli 
stranieri  : egli  è Ciro,  Dario,  Pirro,  Pompeo.  Agogna  alla 
scoperta  d’ incogniti  lidi , di  stirpi  sorelle , ma  stroncate 
dal  ceppo  della  nostra  civiltà?  Monta  la  sua  barca,  spe- 
cula il  fulgor  delle  stelle,  che  illuminarono  le  notti  ocea- 
niche del  Colombo  e del  Gama;  e va.  È tocco  da  pro- 
fonda commiserazione  patria  , vedendo  plorare  e darsi 
lutto  i concittadini?  Come  Manlio  tuona  dal  Campidoglio, 
come  Muzio  stende  la  destra  sul  fuoco,  si  gitta  nella  vo- 
ragine come  Curzio  , al  par  di  Regolo  entra  di  un  salto 
nella  botte  armata  di  croci.  Signori,  l’uomo  per  ispinta 
prepotente  si  muove;  nè  voi  sapreste  fabbricare  pastoie 
sì  valide,  che  egli  nelle  sue  corse  non  infrangesse.  L’uomo 
ha  le  ali,  si  trae  su  dalle  vostre  pastoie,  e cammina  li- 
bero. Gli  odierni,  a secondare  l’ umano  movimento,  hanno 
creato  per  terra  e per  mare  le  macchine  a vapore.  Sta 
bene;  ma  pur  senza  le  nostre  macchine  Alessandro  gi- 
rava in  un  attimo  co’  suoi  soldati  la  Siria , 1’  Egitto  e le 
Indie:  senza  le  nostre  macchine  Giulio  Cosare  girava  si- 
milmente le  Gallie,  la  Britannia,  l'Italia,  la  Spagna,  l’A- 
frica e l’ Asia  ; e già  per  entro  alla  nostra  età , non  tro- 
vati ancora  i prodigi  del  vapore,  Napoleone  dalla  Senna 
correva  coi  francesi  vessilli  alle  Piramidi,  dalle. Piramidi 
dell’ Egitto  correva  all’Italia  e di  qui  a tutta  quanta  l’Eu- 
ropa con  una  celerità  prestigiosa.  L’uomo  si  muove,  o 
signori  ; si  muove,  perchè  naturale  in  lui  ed  irresistibile 
è l' impulso  alla  mossa.  La  gran  macchina  a vapore,  che 
gli  bolle  nel  sangue  e nello  spirito  ; la  macchina  a vapore, 
che  Dio  accese  nel  nostro  cuore  e che  gli  uomini  non 
inventarono,  è la  passione. 

Vi  descrissi  le  passioni  umane  come  naturalmente  si 
svolgono  in  noi:  esse  ci  riescono  ad  ali;  e noi,  trattan- 
dole, camminiamo.  Ma  in  ciò  per  avventura  consiste  il 
tutto?  Staremo  noi  contenti  al  muoverci,  non  cercando 
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altro?  E se  le  passioni,  trasportandoci  e sospingendoci, 
trasviassero,  di  noi  che  sarebbe?  Ho  io  dunque,  sponen- 
dovi i movimenti  del  cuore  , annunziato  una  gloria  del- 
l’ uomo  od  una  sciagura?  Raccogliamoci  a savio  consiglio. 
Bacone  da  Verulamio  diceva:  iXon  ali  senza  piombo.  Ed 
io  esclamo  : non  movimento  del  cuore  senza  morale  in- 
dirizzo. Laonde , signori , accettiamo  sì  con  gran  gioia 
l’impeto  che  da  Dio  e dalla  natura  è messo  nei  nostri  af- 
fetti; ma,  perchè  quest’impeto  non  dia  in  falso  e le  pas- 
sioni non  tralignino,  sottoponiamoci  alla  legge  manteni- 
trice dell’ordine.  Qual  è questa  legge? 

Se  noi  guardiamo  attenti,  ci  si  fa  manifesto,  che  le 
passioni  umane  procedono  di  un  modo  uniforme,  benché 
più  nobile,  a tutte  le  altre  forze  della  creazione!  I gravi  . 
tendono  al  centro , gl’imponderabili  sospirano  verso  la 
loro  sfera,  l'etere  mira  a dilatarsi  e la  luce  a romperle 
tenebre  e illuminare:  le  passioni  similmente  mirano  in 
lor  natura  di  andar  soddisfatte  nella  propria  tendenza.  La 
quale  è magnifica  se  altra  mai  : imperocché  essendo  an- 
celle dell’ intelletto,  il  quale  è ordinato  al  vero,  essendo, 
più  che  ancelle,  elementi  focosi  legali  alla  volontà,  la  quale 
è ordinata  alla  virtù,  esse  decisamente  tendono  alla  giu- 
stizia, ovvero  alla  moralità,  in  cui  è 1’  adempimento  scam- 
bievole e pratico  del  vero  e del  bene.  Stoglietele  da  que- 
sto fine,  denudatele  di  questo  carattere  preclarissimo;  le 
passioni  si  abbuiano  come  di  notte  e creano  l’ infamia 
dell’  uomo.  Vedete  lo  scienziato,  che  non  porta  la  giustizia 
nella  passione  dello  studio  : è un  furbo,  un  abbindolatore 
delle  menti.  Vedete  il  conquistatore  armato  , che  con  la 
giustizia  non  si  consiglia:  egli  mette  iniquamente  sotto 
al  proprio  scettro  province  e popoli  ; le  sue  conquiste, 
ha  detto  sant’ Agostino , sono  famosi  lalrocinii.  E vedete 
lo  stesso  patriota,  che  senza  moralità  e con  ismacco  della 
giustizia  si  travaglia  ad  aggrandir  la  repubblica:  egli 
stampa  l’ impronta  del  disonore  in  viso  della  patria.  A- 
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dunque,  signori,  acciocché  le  passioni  non  sinistrino  punto, 
nè  deturpino  l’ uomo,  è mestieri  tenerle  rivolle  al  debito 
fine  che  hanno  naturalmente:  questo  è il  loro  ordine.  Le 
passioni  sono  veramente  ali,  ali  belle  e avventurose  che 
ci  trasportano,  quando  si  •appuntano  nella  giustizia  e ri- 
splendono della  moralità. 

La  giustiziai  voi  pensate  dolorando:  la  giustizia  a 
norma  delle  opere,  a fiamma  animatrice  delle  umane  pas- 
sioni ! È cosa  prestissimo  detta  ; ma  ella  al  mondo  sfugge 
quasi  necessariamente  di  mano  I 

Voi  sentite  aver  bisogno  di  un  moderatore,  che  v’  in- 
dirizzi e vi  ravvalori  negli  atti  morali;  ed  avete  ragione. 
La  giustizia,  se  non  necessario,  è facile  smarrirla  al  mondo, 
o signori,  e cel  dimostrano  i fatti.  Ma  non  dubitate  : egli  è 
del  pari  certo  che  la  giustizia  noi  possiamo  inchiudere  nelle 
nostre  azioni  e seguitamela  come  la  stella  polare  della  vita, 
perchè  abbiamo  donde  sortirla  efficacemente.  Ci  è per  fermo 
in  mezzo  a noi  l'opportuno  e desideralo  moderatore,  che  le 
umane  passioni  santifica;  e questo  è il  sovrannaturale  divino. 

Entrate  nella  scuola  cattolica,  rendetevi  un  momento 
scolari  : qui , dove  il  sovrannaturale  irraggia  di  schietta 
virtù,  vi  sa  egli  possibile  attendere  a’  suoi  precetti,  e non 
infervorarvi  nel  culto  della  giustizia?  Il  sovrannaturale  fa 
intorno  a voi  questo  uffizio  di  primo  tratto  : domanda  i 
vostri  pensieri  e i vostri  affetti , domanda  e raccoglie  le 
vostre  passioni , le  innalza  e le  compenetra  in  Dio.  Fi- 
gliuoli, dice,  pensate  a Dio,  riducetevi  in  lui  della  niente 
e del  cuore  : egli  è giustizia  per  sè  : fate  di  pia^re  a Dio 
sopra  tutto , e in  questo  vostro  anelito  è il  movimento 
della  giustizia:  Iustitia  est  amor  Deo  tantum  servien$.  E 
di  qui,  pieni  della  grandezza  di  Dio,  vi  leverete  coman- 
dando a tutte  le  cose,  che  all’ uomo  stanno  soggette:  FA 
ob  hoc  bene  imperata  cceteris,  quce  homini  sulnecta  sunt  (f). 


(1)  S.  Aoostivo,  De  moribut  Eccìm ».  cap.  15. 
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Il  sovrannaturale  fa  un’  altra  parte  con  voi:  vi  addita  Gesù 
Cristo,  e dice:  Cristo,  l'uomo  Dio,  è il  vostro  modello; 
specchiatevi  in  lui , e vivete  a tenore  de’  suoi  costumi. 
Oh  gloria  ! Cristo  , modello  e specchio  dell’  uomo  , è la 
giustizia  eterna  discesa  nel  móndo  per  saldare  amorosa- 
mente  i debiti  che  il  mondo  teneva  col  cielo.  Veder  dun- 
que Cristo,  è veder  la  giustizia  in  persona  : seguitar  Gesù 
Cristo,  è seguitar  la  giustizia:  Ubi  iustitia,  ibi  Christus; 
quia  iustitia  Christus  est  (I).  Il  sovrannaturale  in  terzo 
luogo  fa  questo:  prendendo  le  vostre  passioni  che  dalla 
banda  di  Dio  s’  improntano  nella  giustizia  eterna,  e dalla 
banda  di  Cristo  si  modellano  nell' eterna  giustizia  incar- 
nala, queste  rivolge  alla  banda  degli  uomini  e dice:  U~ 
sate  di  quel  modo  tra  gli  uomini  che  Dio  vi  comanda  ; 
di  quel  modo,  che  Cristo  medesimo  usò  conversando  tra 
noi.  Fratelli,  non  date  ai  vostri  fratelli  quello  che  per  voi 
non  vorreste:  Quod  tibi  non  vis.,  alteri  ne  feceris.  Poi  il 
sovrannaturale  si  ferma  guardando  a voi,  i quali  giù  tra- 
passate all’opera  e vi  ammonisce:  La  giustizia  vuol  es- 
sere di  ogni  lato  intera  , non  viziata  nell’  intendimento, 
non  monca  nell’  esecuzione,  non  vacillante  nel  contrasto, 
non  iscarsa  nei  frutti:  il  vero  bene  è di  sua  natura  in- 
tegro e non  difettoso:  Bonum  ex  integra  causa.  Ancora 
il  sovrannaturale,  vedendovi  tapinelli  su  questa  terra,  vi 
mette  innanzi  le  beate  ragioni  della  finalità,  vi  ricorda  i 
premi  avvenire,  ed  esclama:  Pensate  ai  guadagni  dello 
spirito,  alle  corone  immortali,  pensale  all’ eternità,  miei 
figliuoli. •Che  vi  gioverebbe  far  acquisto  di  tutto  il  mondo, 
e andar  perduti  dell’ anima?  Quid  prodest  homini simun- 
dum  universum  lucretur , aniline  vero  suce  detnmentuni 
patiatur  (2)?  È un  poco  di  cristiana  dottrina  questa  che 
vi  rammento  , è una  briciola  raccolta  dal  gran  convito 

(1)  S.  Ambrogio,  Ad  Yerctìlenscm  EccUtiam,  Ep.  8*2. 

•2  S.  Matt.  cap.  XVI,  v.  $0. 
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evangelico:  che  ve  ne  sembra?  Per  verità  chi  a tal  dot- 
trina si  attiene,  non  dee  nutrire  peccato,  nè  sdrucciolo  in 
sè  : le  passioni , incentrate  in  Dio*,  purificale  da  Cristo, 
sostenute  dai  principii  della  legge  eterna,  camminano  cor- 
rettissime : la  santità  hanno  per  alito  e la  respirano  ; l’hanno 
per  isplendore  e se  ne  incoronano.  Or,  santificate  le  pas- 
sioni, messele  a conseguire  il  magnifico  fine  cui  tendono, 
l’ordine  lor  naturale  è fermato.  E voi,  signori,  vi  mo- 
straste come  dubitosi  della  giustizia,  temeste  di  non  cor- 
rere, operando,  ne’  suoi  abbracciamenti  ! ecco  che  la  giu- 
stizia e in  voi.  Ve  1’  ha  data  il  sovrannaturale  cattolico. 
Risolvetevi  dunque,  operate  francamente  e gagliardamente: 
voi  avete  ben  inserite  addosso  le  ali,  e volate. 

Alcuni  che  alle  mie  parole  fanno  da  trasognati,  chie- 
dono: Come  può  esser  questo?  In  qual  modo,  sendo  cat- 
tolici, è a sperare  di  alimentar  robuste  passioni  e librarsi 
a volo  nella  civile  società?  La  Chiesa  ci  applica  il  so- 
vrannaturale evangelico  di  altra  guisa:  essa  non  altro 
vuole  che  pii  e santi  affetti,  non  altro  che  sentimenti  di- 
voli : dall’  altro  canto  ti  comanda  le  morali  coercizioni  e 
i raffrenamenti , e il  nome  di  passione  non  tollera.  La 
Chiesa  ha  paura  della  libertà  e ci  fa  schiavi  dell’  asce- 
tismo. 

Mentisce  chi  afferma  la  sola  e semplice  affezione,  e 
non  la  passione  essere  consentita  dal  sovrannaturale  cat- 
tolico. Il  quale  non  annienta  le  passioni,  ma  le  conduce 
a mano  e si  le  sublima.  Invece  di  soffocar  le  passioni. 
scrive  Lattanzio,  è bene  che.  si  svolgano  dalla  parte  buona: 
e questo  è di  nostro  debito . imperocché  non  istà  il  vizio 
altrove  che  nell’  abuso  (1).  Certamente  il  vocabolo  passione 
esprime  affetto  concitato  e veemente;  ma  che  perciò? 
Quella  gran  forza  di  affetto  è malvagia  od  onesta,  o si- 


to Idtoque  illud  pattuì  e/jkere  deimus . ut  a/fectus , quìlmt  pravi  uti  ritium  est, 
diriqatrtus  in  rectum.  — Làtt.  Insiti.  Lib.  VI,  cap.  II. 
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gnori?  Se  è malvagia,  sta  vero  che  la  Chiesa  ve  la  con- 
danna , ma  in  ciò  dimora  la  sua  alla  sapienza  e la  sua 
gloria:  se  è onesta,  non  paventate  della  Chiesa  punto 
nulla,  nò  vi  adombrate:  ella  primissima  ve  ne  porge  rin- 
calzo. Nè  vuol  essere  altrimenti.  Illuminata  la  fronte  alle 
luci  eterne  di  Dio,  bollente  il  petto  all’incendio  rigene- 
ratore di  Cristo , guardiana  e operatrice  del  testamento 
evangelico,  si  sente  ella  proibita  di  contentarsi  a mediocri 
cose.  1 pensieri  degli  intelletti  corti  non  entrano  nella  sua 
mente:  le  oscillazioni,  gli  spaventi  codardi,  le  ritirate  e 
le  fughe  non  accampano  nel  suo  cuore  : parimenti  i pic- 
coli fatti,  le  imprese  di  contado  e di  borgo  non  sono  le 
sue  , quando  bene  alla  Chiesa  si  attaglia  tutto  che  può 
scuotere  il  mondo.  Ella  per  impresa  tiene  il  governare  e 
il  salvar  tutti  gli  uomini:  per  campo  in  cui  discorrere, 
tiene  tutta  la  terra  : per  nemici  da  trionfare,  l’ inferno,  la 
carne  e il  depravato  secolo:  per  raccontar  le  sue  geste 
tiene  non  il  canto  di  un  poeta  o la  tromba  di  un  guer- 
riero, ma  l’ epopea  della  storia  ; e la  sua  storia  comprende 
il  passato,  il  presente  e il  futuro. 

Il  protestante  Macaulav,  descrivendo  il  contegno  della 
Chiesa  romana  con  gli  entusiasti,  afferma:  Il  modo  di 
trattare  con  gli  entusiasti  fu  compreso  perfettamente  dalla 

Chiesa , ciò  che  nessuna  sètta  ha  saputo  intender  mai 

La  Chiesa  cattolica  non  si  sottomette  all'  entusiasmo , non 
lo  proscrive,  ma  se  ne  vale.  Lo  considera  come  una  grande 
forza  motrice,  che  per  sè  non  è un  bene,  nè  un  male,  si- 
mile alla  muscolare  forza  nei  corpi;  ma  che  può  essere 
diretto  in  guisa  da  produrre  un  gran  male  od  un  gran 
bene;  e perciò  se  ne  assume  il  governo  (1). 

Lasciamo  dei  pretti  e assoluti  entusiasti,  nei  quali  è 
tanto  di  fisso , di  sconcertato  e di  sdrucciolevole  : pren- 
diamo l’ entusiasmo  nel  suo  nobile  e retto  significato  ; ed 
/ 

1 M*CArnY,  Saggi  al  titolo:  / Papi  di  Rotm  nei  tecoìi  XVI  e XV lì. 


Digitized  by  Google 


CONFERENZA  V. 


303 

io  vi  dico  , o signori , che  questo  entusiasmo  la  Chiesa 
non  Io  proscrive  , sì  lo  alimenta  e il  governa  : è la  re- 
gola commendata  dall'  inglese  scrittore,  commendata  mollo 
prima  da  Lattanzio  , perchè  è la  regola  generatrice  del 
sapiente  e dell'eroe.  Quindi  i più  illustri  figliuoli  della 
Chiesa  furono  sempre  uomini  di  straordinaria  passione; 
e quindi  la  lor  passione  fu  un’ala.  La  passione  del  co- 
smopolitismo evangelico  è ne’  suoi  apostoli,  e gli  apostoli 
volano  dai  lidi  dell’aurora  ai  lidi  estremi  dell’occaso:  la 
passione  dell’  indipendenza  dell’  animo  è ne’  suoi  martiri, 
e i martiri  volano  alle  prigioni,  su  le  pire  e nel  lago  del 
sangue:  la  passione  della  scienza  è ne’  suoi  dottori,  e i 
dottori  volano  dall’  idea  al  teorema,  dall’  alfabeto  alla  di- 
sciplina, dall’  uno  all’  universale  : la  passione  della  castità 
e dell’  amore  è ne’  suoi  vergini,  e i vergini  volano  benché 
nel  corpo  incarcerati  a speculare  le  celestiali  bellezze  : la 
passione  dell’istituzione  fraterna  è ne’ suoi  celebri  fon- 
datori di  cliiostro,  e i fondatori  volano  di  villaggio  in  vil- 
laggio, di  regno  in  regno  adunando  compagni.  Un  fi- 
gliuolo della  Chiesa  ha  tanta  passione  della  solitudine, 
che  dà  l’ addio  al  inondo  e si  rinserra  nella  Tebaide  : un 
altro  ha  tanta  passione  d'impedir  la  ferocia  umana,  che 
va,  si  gitta  pel  circo  di  Roma,  presenta  nudo  il  petto  e 
fa  col  proprio  sangue  cessare  l’ infame  giuoco  dei  gla- 
diatori : un  altro  ha  tanta  passione  di  ammaestrar  gl’  i- 
gnoranli , che , sebben  maturo  negli  anni , si  mette  a 
studio  e n’  esce  maestro  ; sebben  di  agi  abbondante  e di 
comodi , se  ne  franca  per  rinchiudersi  tutta  sua  vita  a 
educare  i bamboli  nella  scuola.  Tal  è la  Chiesa,  o signori, 
tali  sono  i cattolici  : la  passione  gagliarda  e generosa  oc- 
cupa la  madre  e dalla  madre  discende  ai  figliuoli.  Essi 
hanno  le  ali  c volano. 

È ella  questa  ignavia  e schiavitù  di  ascetismo  ? è paura 
della  libertà  ? Oh  la  Chiesa  non  vi  restringe  , non  v’  in- 
catena a piccola  cerchia,  amici  miei!  La  Chiesa  vi  dà  il 
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fuoco  fi  l’ indirizzo  dell’  operazione  esterna  , perchè  ncl- 
f operazione  vuole  incardinar  la  giustizia:  del  resto  vi 
lascia  liberi , perchè  senza  libertà  voi  non  avreste  pas- 
sioni. Ella  sei  sa , ed  è gelosa  mantenitrice  della  legge 
umana  e divina.  La  passione  nell’  uomo  è la  spada  del- 
1’  amore  e chi  vorrebbe  rapirgliela  a cagion  de’  mali  onde 
è lo  strumento,  sarebbe  simile  allo  sgraziato  che  volesse 
spezzar  la  lira  d' Omero,  perchè  Omero  ha  cantalo  i falsi 
dèi.  La  Chiesa  vede  questo,  e dice  ai  mortali  : Non  Spez- 
ziamo la  lira  ! Pigliatela  dalle  mani  del  cieco  poeta,  e su 
di  essa  cantate  il  nome , i benefizi  e la  gloria  del  Dio 
visibile.  Cantale:  la  terra  vi  ascolta  e il  ciel  vi  risponde; 
poiché  la  lira  d’ Omero  è pur  quella  di  Davidde  ; e la 
passione  che  uccide  l’ uomo  , ha  sul  Calvario  salvato  il 
mondo  (1). 

Egregie  cose  che  io  narro  ! egregio  e pellegrino  con- 
giungere insieme  idee  sì  lontane  tra  sè;  paradiso  e mondo, 

Chiesa  e passioni,  ali  e cetra ! Coloro  che  il  cattolici- 

smo  e il  sovrannaturale  hanno  in  afa  , la  ragionano  di 
tal  fatta.  I quali,  sostenendo  essi  i primi  che  le  passioni 
umane  sono  ali  che  portano,  accordandoci  pure  che  per 
mantener  l’ ordine , quelle  fa  uopo  rivolgere  al  loro  fine 
che  è la  giustizia,  non  sanno  poi  ammetter  punto  che  la 
legge  divina  e cattolica  in  questo  ci  approdi.  Ora  nelle 
scuole  di  non  pochi  filosofi  entrò  il-  vezzo  di  volere  la 
moralità  separare  dalla  religione,  come  se  ella  veramente 
goda  di  vita  propria.  Onde  i cosiffatti  esclamano:  Ba- 
diamo che  le  passioni  s’ informino  a giustizia  , ma  non 
c’ impacciamo  nè  di  cristianesimo,  nè  di  Chiesa;  la  giu- 
stizia s’ insinua  e vigoreggia  da  sè. 

Signori,  predicare  la  rettitudine  e la  santificazione 
dei  nostri  affetti , separando  la  morale  dalla  religione  e 
questa  ponendo  dall’  un  dei  canti,  vale  il  medesimo  che 

1 La  cordai  RK,  Conferenza  rcfitotc  a Tolosa,  conf.  II. 
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strappar  le  ali  dalle  terga  dell' uomo,  e dirgli:  Vola.  Lassù 
è il  cielo,  e lu  slanciati  nella  sua  luce.  Stale  allenti. 

Senza  religione  non  vi  ha  morale  capace  di  vera  de- 
finizione. In  l'atto , levato  Dio  e la  legge  divina , da  che 
faremo  nascere  la  morale  ? Dalla  natura,  mi  si  risponde; 
e perciò  lo  stesso  S.  Paolo  scrisse,  che  i popoli,  i quali 
non  conoscono  la  legge  rivelata,  hanno  la  legge  naturale, 
e questa  portano  in  sè  : Ipsi  sibi  sunt  lex.  Ma,  per  uomo 
che  ragiona,  la  natura  senza  Dio  non  s’intende;  e d’al- 
tra parte  se  ella  ci  appresta  la  regola  morale,  ciò  fa  per- 
chè da  Dio  la  riceve.  Onde  S.  Paolo  non  separava  la  legge 
dal  legislatore,  ed  aggiungeva:  Dio  renderà  a ciascuno 
secondo  le  proprie  opere.  Su  le  cui  vestigia  andava  il  prin- 
cipe dei  teologi,  S.  Tommaso;  ed  egli  la  legge  naturale 
definiva  una  partecipazione  alla  legge  eterna,  come  la  ra- 
gione chiamava  una  partecipazione  alla  ragione  divina: 
Quankim  participatio  divini  luminis.  Vedete?  Appena  che 
la  legge  divina  mi  scomparisce  e la  natura  mi  sta  innanzi 
da  sè , io  non  posso  raccapezzare  più  nulla.  La  natura 
senza  Dio  si  rabbuia,  a quel  modo  che  l’ astro  della  notte 
non  darebbe  più  lume,  se  l’ occhio  del  sole  gli  si  celasse. 
E voi  mirate  ad  apprestarmi  la  morale  ributtando  Dio  ed 
il  cristianesimo? 

Senza  religione  non  vi  ha  morale  che  basti.  Poniamo 
dunque  la  natura  a maestra  della  morale;  ma  nel  caso 
nostro  la  natura  non  potendo  essere  considerata  in  astratto, 
perchè  andremmo  nel  nulla,  bisogna  cercarla  dentro  al- 
l’ uomo  ragionevole.  Ora  che  m’ insegna  la  ragione  umana? 
È ella  sufficiente  o no  ad  impartirci  la  dottrina  morale?  Non 
è sufficiente,  o signori.  Affinché  la  ragione  potesse  creare 
l' intero  ammaestramento  della  moralità,  sarebbe  uopo  che 
ella  costituisse  una  sintesi  tanto  vasta,  quanto  è vasto  il 
creato,  quanto  sono  molteplici  i legami  delle  creature  po- 
ste in  attinenza  fra  loro  e in  attinenza  con  l’ universo.  Ci 
vorrebbe  per  poco  la  capacità  dell’ immenso,  ci  vorrebbe 
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la  chiara  conoscenza  dell’  ignoto  e dell’  invisibile.  Questo 
non  è conceduto  all’  uomo,  la  cui  mente  davanti  all’  uni- 
verso si  smarrisce,  e la  cui  vita  è brevissima.  Egli  non 
vede  altro  qui  e colà,  che  un  qualche  lato  della  vita  mo- 
rale , più  addentro  non  penetra  con  lo  sguardo  dell’  in- 
'lelletto;  come  non  altro  che  uno  scarso  orizzonte  egli  vede 
e compenetra  con  la  punta  delle  sue  pupille.  Starà  con- 
tento a questo?  Si  andrà  governando  con  solo  alcuni  ri- 
verberi di  una  moralità  smozzicata  e rotta?  Non  potrà 
aggiungersi  moralmente  a lutto  il  concilio  degli  esseri? 
La  legge  divina,  e non  altro  che  la  rivelazione  eterna  ed 
evangelica,  verrebbe  a somministrargli  la  regola  morale 
nella  sua  profondità  ed  interezza  ; e voi  la  divina  legge 
infrangete!  Voi  mi  dite  moralissimo  per  ogni  parte,  strac- 
ciandomi in  mano  il  volume  della  religione,  che  è il  vo- 
lume dell'  infinito  ! 

Senza  religione  non  vi  ha  morale  che  tenga.  Quando 
il  nome  di  morale  ci  ricorre  alla  mente,  noi  apprendiamo 
cosa,  che  è necessaria  e che  ci  obbliga  della  coscienza: 
se  no  , dir  morale  varrebbe  altrettanto  che  dir  cosa  su- 
perficiale e vana.  Ma  se  la  morale  noi  facciamo  scendere 
dalla  ragione  e dall’  uomo,  in  che  mai  porremo  l' obbli- 
gazione che  ella  porla  con  sè?  È chiaro:  questa  obbli- 
gazione noi  porremo  nell’ uomo  medesimo.  Va  bene:  egli 
dunque  dovrà  vincolarsi  ed  incatenarsi  con  le  sue  proprie 
mani.  E vi  pare?  L’;uomo  che  dasè  s’ incatena,  che  piglia 
a reprimersi  nella  propria  coscienza,  vi  sa  di  un  fatto  age- 
vole e sicuro?  di  un  fatto  possibile?  Passi  che  l’uomo 
alcuna  volta  si  studi  d'inceppare  i fratelli;  ma  inceppar 
sè  stesso  e per  sempre , incepparsi  per  dovere  severis- 
simo , io  non  1’  intendo.  Chi  è che  al  servaggio  proprio 
non  anteponga  la  libertà?  lo  intenderei,  signori , più  fa- 
cilmente, intendo  senza  dubbio  in  altra  maniera  l’ obbli- 
gazione che  deriva  dalla  morale  ; e questa  diversa  ma- 
niera è,  che  l’ obbligazione  si  faccia  non  dall'  uomo  pro- 
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cedere,  ma  da  Dio.  Egli  eterno,  infinito,  creatore  di  tutti 
gli  esseri  , può  mettere  il  legame  del  dovere  nella  co- 
scienza senza  assumere  aria  di  tiranno,  senza  invilire  od 
irridere  i vincolati.  Ma  voi  siete  noiali  di  Dio  , voi  mi 
spezzate  il  vincolo  dell'  obbligazione  che  ci  viene  dalla 
legge  eterna  e religiosa,  e mi  gridate:  Abbiatevi  la  mo- 
rale, abbiatevela  senza  Dio? 

Senza  religione  non  vi  ha  morale  che  a lungo  regga 
e integerrima  si  conservi.  La  prima  e fortissima  ragione 
di  questo  è,  che  l' uomo  vincolato  cerca  sempre  proscio- 
gliersi, e l’uomo  che  da  sè  s?  incatena,  da  sè  si  proscio- 
glie: statene  certi.  La  seconda  è,  che  1’ uomo,  in  cui  può 
tanto  la  mutabilità  delle  vicende  terrene  e il  corrompi- 
mento  di  origine,  muta  aneli’  esso  più  o meno  di  senti- 
mento, varia  di  gusto;  e se  un  poco  innanzi  piacevasi, 
ad  esempio,  dell’ obbligazione  morale,  questa  appresso 
disama  e dispetla.  Sentite  un  caldo  panegirista  della  mo- 
rale fatta  indipendente  da  Dio  e dalla  sua  legge.  Il  Taine 
a nome  de’  suoi  consorti  vi  dice  : IV  fu  una  morale  per 
ogni  secolo , per  ogni  stirpe  e per  ogni  ciclo.  E con  ciò 
intende  affermare  che  il  modello  ideale  varia  giusta  le 
circostanze,  dalle  quali  è foggiato  (1).  Dunque  la  moral 
dottrina,  la  stessa  moralità,  secondo  che  Tuoni  savio  la 
intende,  è impossibile  che  duri  la  stessa.  Voi.  signori, 
vivete  sotto  di  un  cielo  sorridente  e asciutto,  e la  vostra 
inorai  condotta  è di  essere  alacri  e sobri  : trapassate  sotto 
ad  un  cielo  nuvoloso  e molle , e in  virtù  dell'  etica  che 
professate  dovete  cascarmi  nelle  malinconie,  nelle  lezio- 
saggini e nelle  inezie.  La  morale,  scrive  il  Taine,  varia 
col  variare  del  cielo.  Voi  vivete  in  una  stirpe  forte  e ma- 
gnanima; guardate  all’ obbligo  che  vi  corre,  e magnanimi 
siete  : per  contrario  vi  tocca  vivere  in  un  popolo  scelle- 
rato, e la  scelleraggine  diventa  la  guida  della  vostra  co- 

1 Taisk,  Hcrue  do  Dtur  Mondo,  lò  ottobre  1809 
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scienza.  Con  gli  Spartani  chiamale  lecito  il  furto,  coi  Ba- 
bilonesi costringete  le  donne  a prostituirsi  in  onore  di 
Militta,  coi  selvaggi  dell’  Oceania  e dell’  Africa  spegnete  i 
vecchi  perchè  impotenti  alla  vita  civile,  coi  Longobardi 
risolvete  le  liti  col  duello,  coi  Turchi  ve  ne  andate  pia- 
cevoleggiando nell’  harem.  La  morale  varia  col  variar  delle 
stirpi.  E similmente  voi  vivete  in  un  secolo  di  barbarie, 
e la  legge  dei  barbari  è la  santa  ed  unica  vostra  norma 
morale:  vivete  in  un  secolo  di  mercatanti,  e le  ragioni 
della  traflìcalura  vi  compongono  esse  il  codice  della  mo- 
ralità: vivete  in  un  secolo  di  grandi  e prepotenti  batta- 
glie, e la  spada  diventa  il  vostro  diritto,  la  forza  il  vo- 
stro dovere:  vivete  in  un  secolo  di  volteriani , e la  ma- 
ledizione lanciata  a Dio  ed  agli  uomini  è la  voce  che  vi 
si  dee  sprigionare  dall’  anima.  La  morale,  o signori,  varia 
col  variare  dei  secoli.  Dove  siam  noi  ? Quali  precetti  di 
moralità  ci  vengono  appresi?  Saremo  dunque  più  selvaggi 
dei  barbari,  più  infami  dei  tralignali?  Eppur  la  morale 
che  da  Dio  si  sequestra,  ci  precipita  a questa  china:  ella 
varia,  tutta  quanta  è,  con  l’andare  del  tempo,  varia  sem- 
pre; varia  d’ indole,  di  pelo;  di  occhi,  di  lingua,  di  mani 
e di  piedi  : varia  ^snaturandosi , perchè  non  ha  posta 
ferma;  e così  variando  è pessima.  Ah  no,  noi  il  Dio  del 
sovrannaturale  cristiano , che  mi  dà  una  dottrina  eterna 
ed  immutabile,  come  è dottrina  santa,  non  mi  lascia  piom- 
bare sì  al  basso.  E voi  mi  diceste,  voi  mi  gridate,  che 
io  mi  attenga  alla  inorai  dottrina,  la  quale  da  sè  scarta 
la  religione? 

Vedete  a che  si  riduca  1’  affermazione  dei  filosofi , i 
quali  predicano  la  cessazione  di  tutti  i dogmi  e di  tutti 
i culti  religiosi,  e si  studiano  di  piantare  nel  mondo  quella 
morale  dalle  fondamenta  nuove,  di  cui  il  Sainte  Beuve  pre- 
conizza la  lenta  elaborazione;  la  morale  indipendente  da 
Dio.  Sconsigliati!  Il  Portalis  sta  bene  che  gridi  agli  orec- 
chi «li  costoro  : ina  morale  senza  dogmi  è una  giustizia 
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priva  di  tribunali.  E sta  bona  che  aneli’  egli  il  Rousseau 
avverta  questi  putti  impertinenti , ripetendo  loro  quanto 
scriveva  all’amico  D’ Alembert:  lo  non  comprendo  che  si 
possa  essere  virtuoso  senza  religione:  ebbi  io  pure  questa 
falsa  opinione,  ma  dovetti  ricredermene  affatto  (I).  Non 
vi  lasciate  pigliar  a gabbo,  o signori  : tanto  è inferma  la 
nostra  natura,  che  noi,  dilungandoci  solo  un  poco  da  Dio, 
nè  lenendo  a guida  la  lucerna  de’  suoi  pietosi  insegna- 
menti,  erriamo  di  via:  facciam  a patti  col  vizio  e calpe- 
stiamo la  virtù.  Leviamoci  su  intrepidi  e sapienti,  come 
ai  cristiani  si  confa;  ed  ai  cosiffatti  che  ci  vorrebbero 
trarre  in  vergogna,  diciamo  quel  medesimo  che  già  Pia- 
tone ai  corrompitori  della  morale  in  Atene  : Lungi  di  qua; 
non  ci  venite  a depravare!  Noi  facciamo  una  grande  o- 

pera cerchiamo,  noi  tutti  che  vogliamo  essere  virtuosi, 

di  rappresentare  in  noi  medesimi , e nel  dramma  della 
vita  umana,  la  legge  divina  e la  virtù.  Non  credetevi  dun- 
que che,  senza  farvi  resistenza,  vi  lasciamo  entrare  tra 
noi , e alzare  la  vostra  tribuna  su  la  pubblica  piazza,  e 
volgere  le  parole  alle  nostre  femmine,  ai  nostri  figliuoli, 
a tutto  il  popolo,  e vender  loro  errori  a distruzione  di 
ogni  virtù. 

Raccolgo  le  fila  del  ragionamento.  Le  passioni  li- 
mane, guardate  nella  virtù  della  lor  natura,  sono  potenze 
vive,  sono  terribili  moventi,  come  è la  frase  odierna; 
anzi  veramente  sono  ali,  che  portano  l’uomo.  Tuttavolta 
questa  lor  natura  quanto  è capace  di  gran  bene,  tanto  è 
dilicata  e squisita,  onde  bisogna  por  mente  che  nel  pro- 
prio ordine  si  mantenga.  E la  natura  delle  passioni  è or- 
dinala, quando  esse  tendono  alla  giustizia  e ti  danno  i 
lieti  frutti  della  moralità.  Noi  lo  protestammo,  o signori. 
Ma  la  moralità  e la  giustizia  donde  e come  ci  vengono 
in  realtà  conferite  a fine  delle  passioni?  La  malleveria  di 

I RoL"ft«iui‘'  JaUtc  n I)'  Alembert  tur  te*  tpeciticìe*. 
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questo  sla  nel  sovrannaturale  cristiano  o cattolico,  il  quale 
le  nostre  passioni  santifica,  indirizzandole  alla  gloria  di 
Dio  e alla  felicità  dei  fratelli;  il  che  operando  non  le  pro- 
stra , nò  le  disnerba , ma  sì  aumentale  di  efficacia.  Chi 
dal  sovrannaturale  divino  si  apparta,  chi  la  morale  divide 
dalla  religione  fa  opera  forsennata  e turpe;  e alle  pas- 
sioni impedisce  di  svolgersi  dentro  al  proprio  ordine  na- 
turale. Costui  è un  barbaro;  e vuol  essere  gettato  via. 

Sta  qui  la  contentezza  del  nostro  cuore.  E dite:  al 
cuore  qual  cosa  più  manca  mentre  le  passioni  avvisa  es- 
sere tanto  bene  disciplinate?  Possiede  la  rettitudine  ad 
un  tempo  e la  gagliardia  degli  affetti  ; se  ne  vive  con  os- 
servato l’ordine  e conseguita  la  virtù.  Dio  abita  in  questo 
cuore;  e non  vi  basta,  o signori?  Si  rifiutasse  pur  tutto 
il  mondo  di  corrispondere  ad  esso  e di  sorridergli  in- 
torno: non  cesserebbe  tuttavia  di  sentirsi  beato. 

Quando  l’ imperator  Carlo  V rassegnate  a'  suoi  parenti 
le  corone  di  Spagna  c di  Germania,  salpalo  da  Flessinga,  se 
ne  andava  a viver  romito  e penitente  i suoi  ultimi  giorni 
presso  i monaci  di  S.  Giusto,  avvenne  che  là  su  i con- 
fini della  Casliglia  e del  Portogallo,  dovuto  sospendere  un 
poco  il  viaggio,  albergò  sotto  ad  un  tetto,  che  pili  di  ca- 
panna avea  sembianza  che  di  casa  signorile  e decente. 
Un  vecchio  tutto  in  pel  bianco,  attorniato  di  tre  giovanotti, 
suoi  cori  ligliuoli , lo  accolse.  E il  vecchio  prosternarsi, 
far  mille  osservanze  all’  imperatore , profferirgli  di  giun- 
ta  .Ma  che  polca  offerire  quel  povero  abitatore  della 

valle?  Le  frutte  de’  suoi  orti , le  acque  de’  suoi  ruscelli. 
L’imperatore  Carlo,  preso  a tanta  ingenuità  c cortesia, 
offerse  invece  dalla  sua  banda;  e il  vecchio  bifolco  an- 
darsene in  ringraziamenti  e non  accettare.  Siete  dunque 
voi  ricco ? disse  Carlo.  Ma  e ove  sono  le  vostre  ricchezze? 
— Imperatore,  colui  rispose,  le  mie  ricchezze  stanno  (pii: 
nell’ amore  delld  giustizia , che  io  cercai  sempre  di  pra- 
ticare. Questa  eredità  augusta  lascerò  a mici  figliuoli:  ed 
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essa,  che  basta  al  fìoritnenlo  defili  imperi,  basterà  al  so- 
stegno della  mia  casa Siete  voi  dunque  felice?  riprese 

Carlo,  mentre  rimettevasi  in  via  seguito  dalla  sua  comi- 
tiva. — Se  io  son  felice  f esclamò  il  vecchio,  baciando  la 
mano  del  monarca.  Voi,  per  avere  felicità  (mel  diceste  ora) 
andate,  cercando  Dio  nel  convento,  e io  lo  tengo  sin  da 
bimbo  nel  cuore. 

Ecco , signori , la  nostra  ricchezza  vera  e la  nostra 
beatitudine.  Sappiamone  grado  al  sovrannaturale  evange- 
lico, che  inette  Iddio  nel  cuore  dell’ uomo.  Dio  vai  meglio 
che  un  trono,  la  croce  di  Cristo  Dio  vai  meglio  che  una 
bandiera  nazionale,  il  suo  vangelo  vai  meglio  che  un  co- 
dice politico,  la  sua  grazia  e la  sua  approvazione  valgono 
meglio  che  i suilragi  dei  popoli.  Imperocché  Dio  sola- 
mente e la  sua  giustizia  sono  abbastanza  grandi  per  em- 
piere la  capacità  del  nostro  cuore  e per  appagarlo:  al- 
l’operazione giusta,  ha  scritto  Seneca,  nessun  altro  premio 
è maggiore  che  la  stessa  giustizia  (I). 


Ora  mutiamo  di  volta.  All’  uomo  che  sapientemente 
si  regge  nei  propri  alletti,  mettiamo  a rincontro  (che  é 
più  tacile  ad  incontrare)  l' uomo,  il  quale  non  usa  a inorai* 
tirocinio  e lascia  le  passioni  correre  sbrigliate  e inatte. 
Che  accade  di  costui? 

La  parola  passione  , osserva  il  Conte  di  Segur , fu 
composta  da  uno  spirito  molto  giusto  e molto  filosofico: 
essa  ci  rammenta  quest’ altra  parola:  patimento  (2).  Ma 
se  in  tutte  le  passioni  ci  è uopo  di  sofferenza  per  alle- 
varle e sostenerne  il  processo,  non  vi  è dubbio,  o signori, 
che  un  cruccio  assai  più  grave  e immenso  cordoglio  ci 
costano,  sempre  che  elle  ci  scappino  di  sotto  al  freno  e 

1 Xon  est  iu*tr  rei  premium  maius,  quam  iustum  esse.  — Skm.  Epi»t.  11:1. 
i)  Lrioi  Filippo  Conte  di  Sogur.  Galleria  morale  e politica. 
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muovano  tempestando  a talento.  Smarrito  che  sia  l’ordine 
nello  svolgimento  delle  nostre  facoltà,  le  passioni  non  rie- 
scono più  ad  ali  che  ci  trasportino:  sono  lacci  che  ci 
strozzano. 

Teofraslo  ne’  suoi  Caratteri  morali,  Michele  Montaigne 
ne’  suoi  Saggi,  e quel  politissimo  scrittore  veneziano,  che 
è Gaspare  Gozzi,  nelle  sue  prose  e ne’  suoi  versi,  ci  hanno 
bene  tratteggiale  le  passioni  umane  cadute  in  vizio:  co- 
tali passioni  diventano  i peggiori  rovelli  dell'uomo.  Ma 
più  che  all’autorità,  de’  savi  e da  starcene  alla sperienza. 
Eruditevi,  signori,  con  gli  occhi  vostri:  la  sfrenata  pas- 
sione è un  laccio  che  strozza,  ha  passione  della  crudeltà 
e dell'umano  sangue  alloga:  vel  dicono,  da  Nerone  ad 
Lzzelin  da  Romano,  lutti  i tiranni.  La  passione  di  aggrap- 
pai^* iniquamente  il  potere  pubblico  e di  tradire  la  patria 
ammazza:  vel  dicono  i Catilina,  i Vacchero  ed  i Fieschi. 
La  passione  della  sporcizia  aggioga  l’ uomo  e spegno  la 
donna  : vel  dicono  Arrigo  e Lisatìetta  di  Londra.  La  pas- 
sione dell'infingimento  e della  cabala  ti  soppianta:  vel 
dice  il  Cagliostro.  La  passione  dell’  ipocrisia  religiosa  av- 
velena ed  opprime  : vel  «lice  il  Tartufo  del  Molière.  La 
passione  dello  smodato  orgoglio  atterra:  vel  dice  Napo- 
. leone.  Tronchiamo  la  lista.  Callide  in  Platone  chiama  l'e- 
stremità della  filosofia  al  sommo  dannosa,  e consiglia  di 
non  vi  s’ immergere  oltre  i confini  del  profittevole  ; impe- 
rocché ella,  scudo  nemica  della  moderazione,  rende  l’uomo 
selvatico  e vizioso,  sdegnante  le  religioni  e le  comuni  leggi, 
esposto  ad  essere  schiaffeggialo  impunemente  (I).  Questo 
pagano  discorre  bene;  e noi  aggiungiamo,  che  dove  I uomo 
all'estremità  si  precipiti,  massimamente  se  è per  riguardo 
al  costume,  non  aspetta  punto  di  avere  in  pubblico  il  malo 
schiaffo  dell’ insulto,  ma  prima  assai  da  sè  stesso,  entro 
del  proprio  cuore  , si  procura  la  percossa  e il  trafìggi- 

1 Riferito  dal  Montaigne,  Saggi,  lib.  1,  cap.  XXIX. 
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mento.  I viziosi  sol  tengano  appeso  ad  un  orecchio:  le 
passioni,  guardate  nei  loro  eccessi,  sono  lacci  clic  stroz- 
zano. 

In  qual  fondo  è balzato  quest’  uomo , il  quale  testé 
andava  speditissimo  e sontuoso  I Egli  volava  tra  i popoli, 
volava  ai  termini  della  terra,  mescolandosi  con  gli  eroi; 
ed  ora  mi  resta  qua  incatenalo.  E la  sua  compagnia  è 
truce  ! I re  barbari  hanno  creato  a tormento  dell  uma- 
nità soldatesche  barbare:  i dominatori  antichi  creavano 
gli  argiraspidi  e i pretoriani;  e i moderni  gli  strelizzi 
di  Russia,  i mammalucchi  di  Egitto  e i giannizzeri  di  Tur- 
chia. Più  ferini  tormentatori  crea  con  le  sue  proprie  mani 
il  vizio  e questi  sguinzaglia  contro  all’ anima  peccatrice: 
tali  i pensieri,  i desideri,  gli  alleiti  e i sentimenti  messi 
in  guerra  e prementi  colui , che  rompe  f ordine  morale 
e alla  malvagità  si  abbandona.  Principe  dei  tiranni  è il 
vizio  nel  mondo. 

Ma  non  ci  sarà  speranza  di  alcuna  liberazione?  Ehi 
sta  col  laccio  alla  gola  dovrà  inesorabilmente  durarvi?  do- 
vrà perire?  No,  signori:  se  Dio  fece  sanabili  le  nazioni, 
più  ancora  fece  sanabili  gl'individui:  chi  è uscito  dal- 
l'ordine vi  può  ritornare.  E l’ordine  si  rimette  in  alto, 
si  restituisce  colà , dove  alle  passioni  è fallo  pigliare  il 
modo  nello  esplicarsi  e nel  porsi  in  attinenza  con  la  ci- 
vile società.  Questo  modo  è la  temperanza.  Temperale  le 
accese  passioni,  guardatele  dagli  eccessi,  richiamatele  in- 
dietro sempre  che  corrano  procellose  e vi  trabocchino  : 
conferito  ad  esse  l’ ordine,  e voi  insignoriti  del  tenore 
che  di  usare  è bello,  sentirete  la  pace  rigermogliare  nel- 
l'anima. Il  giusto  e vero  modo,  a cui  le  passioni  s’in- 
formeranno, vi  manderà  nuovamente  diritti  ed  alacri  verso 
il  fine,  a cui  esse  tendono:  la  temperanza  vi  farà  recu- 
perar la  giustizia. 

Traccio  un  codice  di  inorai  condotta,  di  cui  nessun 
altro  più  dolce,  nè  più  agevole  alla  panila.  Se  non  che, 
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ponendoci  all'opera,  che  sarà  di  noi?  Scorgiamo  che  ci 
spella  di  lare,  ma  terremo  la  forza  di  adempierlo?  Ri- 
cordale la  seconda  proposta  della  conferenza  : le  passioni, 
prese  nei  loro  trasmodameli  ti,  sono  lacci  che  strozzano; 
dove  per  richiamar  1 ordine  bisogna  tornarle  al  debito 
modo,  che  è la  temperanza:  or  il  sovrannaturale  a ciò 
provvede,  correggendole;  dal  che  è la  pronta  e salutar 
riforma  del  cuore  umano. 

Inchiniamoci  al  divino  liberatore  dell'uomo,  il  cri- 
stianesimo; rimettiamoci  ad  esso  con  profonda  venera- 
zione, ed  altresì  con  solerzia,  o signori:  facciamone  at- 
tento studio.  Certo  il  mondo  vi  prometterà  le  magne  e 
sperticate  cose  per  la  vostra  riforma  morale;  ma  quelle 
saranno  ciance,  saranno  inganni.  Laddove  di  squisita  e 
varia  natura  sono  gli  aiuti , che  il  cristianesimo  ci  ap- 
presta per  inserire  la  temperanza  nel  reggimento  delle  no- 
stre affezioni:  gli  uni  più  efficaci  che  gli  altri.  Adoperandoli, 
i lacci  si  sciolgono  e cadono , ed  allo  spirito  rinascono 
le  belle  ali.  Il  cristianesimo  è la  via  maestra,  ove  i de- 
caduti come  rifatti  si  rialzano  al  comune  Padre , che  è 
su  nei  cieli. 

Primo  aiuto  uscente  dal  sovrannaturale  cristiano  per 
temperar  le  passioni  balzane  e rotte  è l’ indirizzo  che  as- 
segna all'  amore.  Amare  bisogna;  tanto  che  se  alcuno  mai, 
dichiara  un  gran  dottore  cattolico,  amar  non  sapesse,  da- 
rebbe luogo  a vedere  la  turpe  cosa:  Amare  nescire  turpe 
est  (I).  E nell' amore  si  radicano  le  passioni  e ne  vivon 
tutte.  Ma  l' amore  di  leggeri  straligna,  perchè  l’ uomo  quasi 
di  continuo  la  falla  intorno  all’  oggetto,  in  cui  si  rifonde 
con  le  affezioni  proprie.  L' uomo,  svagato  nelle  cose  della 
terra,  si  scorda  del  suo  Dio  e perdutamente  ama  le  crea- 
ture. Può  egli  a questo  patto  tener  più  regola  e modo 
nello  svolgimento  delle  passioni  ? può  esser  felice?  Eh  no! 

(1  Sant*  Agostino. 
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soffocalo  il  fuoco  divino,  egli  brucia  al  fuoco  terreno,  e 
questo  fuoco  il  distrugge.  Ebbene;  il  sovrannaturale,  ti- 
rando a sè  1'  uomo  tanto  allucinato  e tanto  poveretto,  gli 
scopre  nella  sua  originai  bellezza  Dio,  e così  parla:  Ecco 
chi  devi  amare.  È come  una  nuova  rivelazione.  L’ uomo 
drizza  gli  occhi;  e in  quel  modo  medesimo  che  stando 
pio  e innocente , con  ispecchiarsi  nella  Divinità  , ne  pi- 
gliava la  dottrina  della  giustizia;  ora  egli,  scaduto  ed  in- 
tristito, nella  Divinità  tornando  a guardare  , ne  desume 
la  lezione  dell’amore:  cotalchè  cammina  dietro  alla  luce 
che  gli  è mostra  dal  sovrannaturale,  e risponde:  Si  vo- 
glio amar  Dio;  ed  esclamando  questo,  la  disonestà  vampa 
dell’ amor  terreno  attutisce  e smorza.  Di  tal  guisa,  o si- 
gnori, nelle  passioni  scomposte  s' introduce  la  temperanza. 
Non  è sublime  metodo?  “Potreste  rallegrarvi  di  altro  mi- 
gliore? Ve  lo  ripeto:  amare  bisogna  e fortissima  mente 
amare:  chi  di  tal  veemenza  ameremo  noi?  Lo  Chateau- 
briand affermò  di  S.  Gerolamo  con  isplendida  parola: 
Quell’anima  di  fuoco  aveva  mestieri  o di  Homa  o del  de- 
serto. E Giacomo  Balmes  scrisse  della  sua  gronde  con- 
cittadino, S.  Teresa  di  Gesù:  Avrebbe  potuto  vivere  senza 
amore?  Se  non  si  fosse  consunta  col  fuoco  purissimo  del- 
l’ amor  divino,  sarebbe  andata  arsa  dall’  impura  fiamma 
dell’amore  mondano  (I).  Signori,  se  di  amare  ci  è forza, 
scegliamoci  l'oggello  primo,  unicamente  degno  e unica- 
mente nobile  dell’amore,  scegliamoci  Dio.  Gridiamo:  Dio 
è il  nostro  amore,  Dio  il  nostro  spirito  e la  nostra  vita. 
La  temperanza  ci  verrà  incontro  e ce  la  vedremo  fiorire 
nei  portamenti.  E noi  potremo  voltarci  al  mondo  e gri- 
dargli in  viso  : A te  non  badiamo,  che  di  sozzo  amore  ci 
faresti  ardere.  Gli  uomini  cianciano  e ingannano. 

Di  un  altro  aiuto  per  moderar  le  passioni  è fecondo 
il  cristianesimo  mentre  ci  dà  il  grandioso  annunzio  intorno 


fi)  B a LMF.fi,  Lettere  ad  uno  tcettico;  lett.  XXIV. 
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alle  partile  che  ci  toccheranno  nella  vita  avvenire.  1 le- 
gislatori dei  popoli,  conoscendo  a prova  la  fragilità  e l’in- 
costanza umana,  afforzarono  la  legge  con  la  penalità  ; e 
in  ciò  andarono  tanto  innanzi,  che  videro  non  poter  reg- 
gere le  nazioni  se  la  ragion  penale  non  eccedesse  la  ra- 
gion dell’  onore  e del  guiderdone , onde  Cornelio  Tacito 
asserì  : In  multitudine  legenda  plus  pania,  guani  obsequium 
vaici;  e il  Segretario  fiorentino,  non  ostante  il  suo  con- 
traffare ogni  cosa,  tenne  similmente  fermo,  che  dovendo 
comandare  a'  sudditi , affinchè  non  diventino  insolenti,  si 
debba  ricorrere  piuttosto  alla  pena  che  non  all'  ossequio  (1). 
Tuttavia  quanto  spesso  le  penali  leggi  falliscono  ! L'uomo, 
operando  il  male,  si  copre  e s’ infinge,  ed  illude  la  legge; 
altra  volta  di  validi  protettori  si  puntella , e la  legge  fa 
esser  vana:  lalfiata  ancora  sorge  armato,  assalta  il  san- 
tuario delle  leggi  e ne  lo  rovescia.  Della  penalità  divina 
non  succede  altrettanto.  Dio  all’  uomo  si  manifesta  così 
incorruttibile  per  natura,  come  ò onnipotente:  Egli  esclama 
al  colpevole  pertinace:  La  mia  giustizia  ti  attende  nel- 
l'inferno c per  sempre;  e chi  potrà  persuadersi  di  pigliare 
a gabbo  il  divino  legislatore?  In  verità  , meditando  di 
questo  , l’ uomo  anche  più  robusto  di  tempra  si  scuote, 
sottopone  a freno  le  passioni  irrompenti  e prave,  e con 
la  temperanza  dell’animo  si  riamica.  Ditemi  ora  che  il 
mondo  con  le  sue  leggi  provvede  abbastanza  alle  sorti 
della  moralità  pubblicai  Ma  perchè  dunque  il  mondo,  ri- 
tirandosi dalla  divina  legge,  tombola  nel  fango  insino  ai 
denti?  Ehi  gli  uomini  cianciano  e ingannano. 

Un  terzo  aiuto  ci  somministra  il  sqvrannaturale  pel 
raffrenamento  delle  passioni.  È provato  che  ai  nostri  di- 
sordinati affetti  procura  esca  e cresce  ardimento  con  la 
fervidezza  del  sangue  il  corpo.  Hai  un  corpo  al  tutto  sa- 
tollo, ben  pasciuto  ed  accarezzato  oltre  a ciò?  Vedi  che 

1 Machiavelli,  Dììcom i. 
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esso  ti  si  fa  superbo  e riottoso,  e tu  sei  un  forte  appas- 
sionato. Il  vizio  ti  stringe,  fili  antichi  insegnavano , che 
la  gioia  proviene  dalla  milza , l’ ira  dalla  vescichetta  bi- 
liosa , l’amore  dal  fegato,  la  iattanza  dai  polmoni  e la 
saviezza  dal  cuore  (I).  Errarono,  scambiando  per  poco 
1’  effetto  con  la  sua  causa  : pure  sta  certo  che  se  le  pas- 
sioni umane  dai  nostri  membri  corporei  non  sono  pro- 
dotte, pigliano  da  questi  in  gran  parte  la  loro  tempera, 
il  colore  e la  foga.  Or  come  governarci,  o signori?  Se 
con  un  corpo  lascialo  andare  a'  suoi  versi  carnali  le  pas- 
sioni si  attizzano  e alla  colpa  ci  sospingono , noi  che 
faremo  circa  il  corpo  per  dominarlo?  Il  cristianesimo  vi 
pone  la  mano  su  la  spalla  e vi  avverte  : Figliuoli.  datevi 
un  poco  di  penitenza  : mortificate  i sensi,  usate  a’  digiuni. 
La  carne  si  vince  di  (piestv  modo.  Ammaestramento  ve- 
racissimo! Ecco  che  i penitenti  cristiani  son  anime  caste, 
sono  apostoli  di  virtù.  Il  perchè  fate  penitenza,  o signori, 
e voi  nel  maneggio  delle  passioni  avrete  a compagna  la 
temperanza.  È egli  da  credere  che  il  mondo , correndo 
tutl' altra  via,  vi  riesca  di  così  opportuno  soccorritore? 
Ouello  scrittore  italiano  che  fu  Luigi  Carlo  Farini,  prima 
di  perdere  il  cervello,  diceva  cosa  di  gran  senno.  Diceva: 
Oggidì  gli  uomini  vogliono  godere.  Altre  volte  si  combat- 
teva per  la  libertà,  per  la  gloria,  per  la  tonquista 

ora  si  combatte  per  la  felicità  (2).  È vero  : i presenti  uo- 
mini hanno  la  smania  dell’  allegria  : quindi  la  parola  del 
mondo  si  sa  qual  debba  essere:  rigori,  penitenze,  di- 
giuni  oibò;  queste  cose  non  ci  talentano  e non  ci  fanno. 

Sollazziamoci  e godiamo.  Povero  mondo!  Gode  la  vita  dei 
sensi , e s’ impecia  de’  costumi  e nabissa.  Esso  fa  cosi; 
ma  il  mondo,  ma  gli  uomini,  o signori,  cianciano  e in- 
gannano. 


(1)  Homtnes  splene  rident , felle  irascuntur , iecore  atnanl , palinone  i actant,  corde 
sapiunt. 

$ Vedi  il  libro  Ultimi  scritti  di  Carlo  /Girini. 
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Ancora  il  cristianesimo  ri  viene  in  aiuto  affi  nelle  le 
umane  passioni  si  castighino  nei  loro  eccessi.  Da  una 
parte  ci  addila  nella  Chiesa  i sacramenti;  e dall’ altra, 
portandoci  «'piedi  degli  altari,  ci  dice:  Pregate.  Le  pas- 
sioni, quando  trasmodano,  hanno  questo  di  proprio,  che 
infiacchiscono  l’uomo  e Io  prostrano;  giacché,  abbando- 
nato l’ordine,  s’ incontra  subito  la  debolezza  e l’infermità: 
di  giunta  le  passioni  scorrette,  le  quali  contaminano  lo 
spirilo,  scoppiate  che  sono  e menati  i lor  pessimi  fruiti, 
sconfortano  o disperano.  Fermatevi,  o passionali!  fi  so- 
vrannaturale, per  guarirvi  «Iella  debolezza,  vi  dà  in  ispecie 
l’opera  dei  sacramenti;  lavacri  dell’anima,  tavole  di  sa- 
lute, farmachi  di  vita,  alimento  di  virtù,  soffio  della  Di- 
vinità: per  guarirvi  della  sfiducia,  vi  chiama  all’ uso  della 
preghiera.  La  preghiera,  secondo  la  bella  frase  di  Be- 
nigno Bossuel,  riveste  l’uomo  dell'  onnipotenza  divina. 
L’  uomo,  pregando , cade  boccon  su  la  polvere , lo  con- 
cedo; si  umilia  a Dio;  ma  intanto  che  così  si  raumi- 
lia,  Dio  si  rivolge  ad  esso,  riempie  il  suo  vuoto,  dalla 
polvere  lo  rialza,  approssimandolo  a sé;  nel  che  l'uomo 
va  precinto  di  grandezza  e di  nobiltà.  Il  mondo  ride 
della  preghiera,  come  si  burla  de’  sacramenti  ; ma  in- 
veste forse  a buon  segno?  Mentre  a Dio  s’  inimica  e 
alla  Chiesa,  fa  parte  per  sé  stesso,  il  mondo  possiede 
forse  la  vitalità  della  coscienza  e la  pienezza  della  vita  ? 
possiede  la  gloria  della  virtù?  Vedetelo  quanto  guasto  è 
il  mondo  e disorrevole!  Gli  uomini  cianciano  e ingan- 
nano. 

Per  quanto  le  cose  fin  qui  ragionale  ci  mostrino  che 
il  cristianesimo,  con  gli  svariali  e potenti  aiuti  che  ci  ap- 
presta, sia  capace  d introdurre  la  inorai  temperanza  in  chi 
l' ebbe  perduta,  ciò  tuttavolla  non  fa  che  il  nostro  argo- 
mento abbia  tocca  la  pienezza  delle  prove.  Il  quale  ar- 
gomento è cosi  vasto  e così  ricco,  che  ad  altre,  nè  men 
efficaci  conclusioni  ci  porta.  Dove,  per  aprirci  un  poco 
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della  sua  nuova  luce,  non  consideriamo  più  l'uomo  ve- 
nuto in  difetto  della  temperanza  pel  trabocco  delle  pas- 
sioni, la  qual  racquista  in  virtù  della  religione;  ina  sì 
consideriamolo  posto  nel  correre  di  quelle  congiunture 
sociali  che  d’ usalo  la  fanno  perdere  : come  si  regge  egli 
ed  a che  riesce  ove  ricorra  al  cristianesimo?  Cosa  sin- 
golare ! Intanto  che  gl’  increduli  e i profani , entro  alle 
diffìcili  circostanze  della  vita,  non  serbano  più  modo  al- 
cuno e fieramente  si  sconciano,  il  cristiano  sa  da  queste 
cavarsene  con  onore,  tenendo  portamento  immutabile  ed 
eccellente.  Ora,  signori  miei,  le  congiunture  sociali  che 
più  fortemente  ci  spingono  a perdere  la  temperanza,  sono 
due:  lo  stato  della  gloria  e lo  stalo  dell’ abbiczionc.  11 
fastigio  e lo  splendore  umano  ci  mette  i mali  gonfiori,  e 
noi  pecchiamo  di  orgoglio  ; le  trafitte  della  sventura  e dello 
scadimento  c innestano  nelle  ossa  le  male  depressioni,  e 
noi  pecchiamo  di  viltà.  Su  via;  l’uomo,  fede!  seguace  del 
sovrannaturale  divino,  non  ci  presenta  nessuna  di  queste 
due  magagne:  a lui  nello  stato  della  gloria  il  sovranna- 
turale porge  l’ aureola  della  modestia , nello  stalo  della 
sventura  porge  1’  aureola  della  sublimità. 

Il  discorso , procedendo  innanzi , diventa  pili  e più 
positivo  ed  accenna  a’  fatti.  Ed  io  ai  fatti  di  lieto  animo 
mi  rimetto;  io  lascio  la  teorica  e mi  riduco  agli  esempi. 
Ne  ho  presti  due , e così  recenti  e sentili , che  nulla  di 
meglio:  ad  esempio  del  cristiano,  che  modestamente  si 
regge  nella  gloria  vi  ricordo  una  figlia  di  re,  una  chiara 
donna  dei  nostri  giorni;  ad  esempio  del  cristiano,  che 
sublimemente  si  regge  nella  sventura  vi  ricordo  pure  un 
figlio  di  re,  un  imperatore,  di  cui  tuttavia  si  compiange 
I’  Europa. 

La  donna  che  vi  rammento  è un  rampollo  di  quella 
stirpe  di  monarchi , i quali  divisero  con  Carlo  Magno  i 
destini  delle  moderne  genti  e su  le  vette  nevose  delle  Alpi 
ricevettero  dalla  Provvidenza  le  chiavi  ed  il  brando  per 
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tutelare  la  sicurezza  d’ Italia.  Nomino  i Sabaudi,  ed  il  loro 
rampollo  Maria  Cristina.  Noi,  giovani,  la  vedemmo  pas- 
seggiare le  vie  della  nostra  terra.  Era  qua  venuta  di  To- 
rino e di  Moncalieri  con  perduto  il  padre  Vittorio  Emula- 
rmele I,  ma  sorretta  dalla  madre  Maria  Teresa,  ed  accom- 
pagnala dalla  sua  maggior  sorella  Anna.  Quanto  amabile, 
di  quali  forme  leggiadre  andava  vestito  l’animo  di  Cri- 
stina! Parea  cosa  d'incanto  a mirarla.  Pareva  come  una 
sfumatura  di  donna;  era  bella  più  che  una  Peri  orientale, 
perchè  ella  era  come  un  angelo  bella.  Or  il  fasto  , che 
attornia  i principi;  gli  agi,  le  delizicele  grandezze,  che 
sogliono  comporre  le  gemme  della  lor  corona , valsero 
punto  nulla  a gonfiare  l' inclita  giovanotta?  No,  perchè 
sino  da  bimba  se  ne  venia  su  pudica  e religiosissima,  e 
non  col  vizioso  secolo,  ma  se  ne  stava  con  Dio.  Fu  detto 
che  in  un  superbo  giardino  il  più  vago  dei  fiori  è il  gi- 
glio: il  giglio  fu  Maria  Cristina,  e il  superbo  giardino  era 
Genova,  la  qual  si  sentiva  lieta  di  possederla. 

E noi  genovesi  perdemmo  la  rea]  donzella , donan- 
dola a Napoli.  Ma  salita  il  trono  delle  due  Sicilie,  andata 
in  una  splendida  corte,  che  fu  di  lei?  aprì  forse  il  cuore 
alle  tentazioni  dell'  orgoglio?  Veramente  quando  le  profane 
donne  montano  a potenza  e a corone,  non  ci  è rallento 
nei  loro  modi:  lasciatele  pigliar  l'altura,  superbire  e farla 
da  dee!  o sono  Giunoni,  o Veneri.  Diversamente  Cristina: 
nò  vanità  , nè  smaccata  iattanza  è ne'  suoi  costumi.  Te- 
nete saldo,  o signori,  che  ella  è giovinetta  cattolica,  che 
l' amor  di  Dio  divampa  nel  suo  cuore,  e la  legge  del  van- 
gelo e della  Chiesa  si  leva  a guida  degli  atti  suoi.  Po- 
trebbe dunque  far  altro  che  frenar  le  passioni  sempre 
parate  alla  rolla? 

Ed  ora  di  qualche  gaio  colore  rallegriamo  l’abbozzo, 
ovvero  la  biografia  di  questa  nuova  regina  italiana. 

Maria  Cristina,  sedendosi  a fianco  del  re  Ferdinando, 
è chiamala  a dirgli  ciò  che  al  gran  consorte  la  Sunami- 
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tide  : Io  venni  dinanzi  a te  cercando  unicamente  amore  c 
pace.  E per  fermo  l’ amore  spira  intorno  a lei  e la  pace 
fiorisce  su  le  sue  vestigia.  La  corte  borbonica  formicola 
di  principi  e di  principesse,  la  sembra  un  piccolo  popolo 
di  reali  ; ma  non  dubitale  : ci  va  questa  giovane  , a cui 
il  timor  divino  posa  nel  cuore , e non  è a pensare  che 
la  reggia  si  guasti  per  la  discordia,  nè  che  vada  pure  di 
leggerissima  nube  adombrata.  Cristina  ha  soavi  maniere 
per  tutti  e parole  sante.  Quando  i discorsi  dei  familiari 
non  la  toccano  e si  fa  silenzio,  essa  apre  un  suo  diletto 
libro,  Tommaso  kempis,  legge  e nutrisce  l’ anima  in  quello 
studio  ; o veramente  piglia  l’ ago  ed  attende  al  ricamo  e 
alla  cucitura,  imperocché  ella  è ferma  in  questa  credenza, 
che  nè  anche  i re  possano  andar  salvi  senza  adempiere 
alla  legge  del  lavoro.  E quando  la  preghiera  o il  lavoro 
è finito  per  lei  e viene  il  tratto  della  ricreazione,  se  ne 
scende  al  giardino.  Vedetela  è là:  là  tra  le  acque  ed  i 
fiori  e le  amene  ombre , ove  tanto  ama  di  soggiornare  : 
è là  negli  orti  della  sontuosa  reggia  di  Caserta,  o nei  viali 
del  solitario  S.  Leucio  od  in  quelli  del  bosco  Quisisana; 
e non  avvisate  che  cosa  fa?  Mirai  fiori,  e dice:  Io/  siete 
belli,  ma  son  piu  belli  yli  occhi  del  sommo  bene.  Mira  le 
acque,  e dice:  Voi  siete  armoniose,  ma  sono  piu  armo- 
niose. le  parole  del  sommo  bene.  Mira  i fronzuti  alberi  che 
vennero  in  Caserta  sin  dal  Libano  trapiantati,  e dice:  Voi 
andate  sublimi  con  la  vostra  cima;  e pure  è piu  sublime 
la  fronte  del  sommo  bene , il  mio  Dio.  Così  con  sé  stessa 
ragiona  la  cara  donna  e con  le  sue  dame:  il  suo  lin- 
guaggio, figlio  del  suo  pensiero,  se  ne  vola  al  creatore.  Ed 
allora  che  da  quelle  ombre,  da  quei  fiori  e da  quelle  ac- 
que si  dispiccherà,  non  dovrà  da  tutta  la  persona  versare 
amore  e pace? 

Ma  nè  la  corte,  nè  i suoi  giardini  racchiudono  un'a- 
nima, che  è discepola  della  legge  di  Dio;  e Crisiina  a 
quel  modo  che  felicita  la  reai  famiglia,  è intesa  a felici- 
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tare  il  popolo.  Guardatela  dunque  qui:  certo  non  immo- 
deranza  di  brutte  passioni  vi  darà  negli  occhi , ma  sa- 
pienza e dolcezza  di  portamenti.  Teodorico  voleva  che  la 
porpora  lo  avesse  fatto  riconoscere  dai  propri  sudditi.  Cri- 
siina vuole  al  contrario  che  amore  e pace  la  manifestino 
a reina  del  paese. 

lln  giorno  che  piovoso  era , ita  in  carrozza  per  la 
città,  sente  il  tintinnire  di  un  campanello,  porge  fuori  il 
capo  e si  accorge  del  sacramento  portalo  a un  infermo. 
Di  tratto  fa  sostare  i cavalli,  discende  del  cocchio,  s’ in- 
ginocchia tra  i ciottoloni  e la  zacchera,  adorando  f Agnello 
di  Dio  che  toglie  i peccati  del  mondo.  Il  sacerdote  passa 
e la  benedice. 

Altra  volta , osservando  il  palafreniere  che  nel  pre- 
cedere la  reai  carrozza  rimove  il  popolo  con  lo  scudiscio, 
ordina  la  fermala,  chiama  colui  e ne  lo  rimbrotta.  Vuole 
che  il  popolo  si  rispetti.  E da  quel  dì  i cavalli  nelle  vie 
napoletane  cessano  il  trotto. 

Nel  campo  di  Capua,  assistendo  un  giorno  al  re  che 
teneva  le  esercitazioni  militari , vede  un  povero  soldato 
cadere  privo  dei  sensi  per  terra.  Si  alza  pallida  in  viso 
e con  le  braccia  distese , chiama  a se  un  ulliziale  e fa 
che  si  tolga  cura  del  miserello.  Poscia  raccomanda  al 
consorte  il  buon  trattamento  delle  milizie. 

In  un  giorno  onomastico  del  re  olfrendogli  essa  un 
dono  lavorato  di  sua  mano,  dice:  Ma  io  feci  altro  per 
eoi.  Il  re  si  volta  e domanda  sorridendo  : Che  faceste  dun- 
que mentre  non  vedo  altro ? E la  sposa,  bella  come  una 
vergine  e pietosa  come  un  santo,  risponde  : Feci  oyyi  di- 
stribuire ai  poveri  (piatirò  mila  ducati. 

Costretta  ad  acconciarsi  di  gala,  lo  fa  a malincuore: 
si  pone  alla  toletta  e sotto  agli  occhi  si  apre  libri  de- 
voti: onde  con  innanzi  lo  specchio  non  si  rimira,  e men- 
tre le  donne  la  rassettano  dello  chioma  e la  infiorano , 
essa  legge  dei  santi  : poi , levandosi , delle  adornature  e 
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delle  vesti  splendide  non  pompeggia  ; anzi , tornata  in 
casa,  prende  la  roba  che  piacque  meglio  e dice  alle  ser- 
vigiali:  Tenete  qua:  essa  ha  fatto  il  dover  suo,  ed  io  fac- 
cio di  presente  il  mio.  Datela  a chi  ne  bisogna.  Costretta 
altresì  di  recarsi  alcuna  volta  a teatri , vuole  onestà  di 
recitazioni  e di  ballo,  le  turpezze  non  tollera,  dicendo  il 
teatro  istituito  a scuola  dei  buoni  costumi  e non  degli  o- 
sceni.  Ivi  medesimo,  osservando  scollata  e un  po’  lasci- 
vetta  una  dama  di  suo  servizio,  si  trae  il  fazzoletto  bianco 
e a quella  lo  gilla  sul  petto.  Donde  accade  che  una  sa- 
via castigazione  s’ introduce  nelle  scene  e nei  palchi  della 
sollazzante  Partenope. 

Ancora,  volendo  lasciare  memoria  di  sè  al  principe 
che  verrebbe  redando  il  trono,  prende  un’  immagine  della 
Vergine  addolorata.  Al  tergo  di  quella  immagine  ella  scrisse 
di  proprio  pugno  : Fa  che  arda  il  mio  cuore  di  santo  af- 
fetto: fa,  o Madre,  che  teco  pianga  io,  Cristina.  Bacia 
l’ epigrafe,  ravvolge  il  quadro  in  seta  e lo  pone  in  serbo. 
Questo  dono  postumo  passerà  dalla  genitrice  al  ligliuolo: 
l' amore  e le  lacrime  di  Maria  sul  Calvario  ! 

E vi  è un  terzo  riverbero  di  luce,  in  che  Maria  Cri- 
siina ci  si  disvela.  L’abbiamo  veduta  nella  reggia,  veduta 
nella  metropoli  : ora  è bello  che  di  qui  la  scorgiamo  u- 
scir  fuori,  seguitandola  ne’  suoi  viaggi  del  regno.  Un  giorno 
il  re  Ferdinando  chiama  Cristina , e dice  : Ho  fermo  di 
visitar  le  province,  tu  verrai  meco:  andiamo.  E Cristina, 
che  non  ha  mai  su  le  labbra  il  diniego , risponde  : /In- 
diamo; ma.  ti  prego,  cominciamo  la  nostra  visita  di  colà, 
ove  sta  il  capo  di  tutte  le  province  del  mondo  cattolico: 
cominciamo  da  Roma.  Detto  fatto;  e i due  augusti  con- 
sorti entrano  a modo  di  pellegrini  la  città  santa.  Cristina 
avea  quasi  ancor  fanciulletta  visitato  Roma,  vi  si  era  tra- 
sferita con  la  madre  una  prima  e una  seconda  volta  per 
attendere  alle  pie  cerimonie  del  giubileo  : or,  capitandovi 
di  ritorno,  sceglie  la  settimana  maggiore  per  dare  slogo 
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tra  quelle  cerimonie  solenni  alla  sua  pietà.  Ella  non  trovò 
più  assiso  sul  Vaticano  nè  Leone  XII , nò  Pio  Vili  : vi 
trova  si  Gregorio  XVI  , a’  cui  ginocchi  si  serra  come  fi- 
gliuola e del  cui  papale  ammanto  la  che  la  sua  nuova 
porpora  si  ricopra.  Levatasi  da  quella  conversazione  del 
Santo  Vecchio,  entra  alla  meditazione  : ella  va  meditando 
e pregando  su  la  tomba  dei  santi  apostoli.  Sla  bene  cosi: 
benedetta  da  Pietro  ed  accompagnala  da  Dio  ella  può  san- 
tamente imprendere  i viaggi  del  regno.  E passerà  tra  suoi 
popoli  fornita  della  doppia  forza , la  inorai  purificazione 
e f esaltamento  sociale.  Vi  passa  di  fallo.  Palermo  la  ri- 
ceve, e di  tenerezze  si  commove  e di  religione;  la  vede 
in  altre  sue  città  la  Sicilia,  e sembra  clic  in  petto  le  si 
svegli  nuovo  anelilo  di  virtù. 

A me  vengono  su  la  lingua  voci  di  gioia,  e debbo  mu- 
tarle. Restituitasi  in  Napoli,  la  pia  e cara  regina  infiac- 
chisce, le  rose  delle  sue  guance  scolorano,  d' attorno  alla 
sua  persona  si  dilegua  il  solito  celestial  sorriso  che  la  in- 
ghirlanda : ella  mise  alla  luce  un  ligliuolo,  ma  quasi  an- 
cora sul  parto  si  sente  spegnere.  I)i  che  come  piuttosto 
si  sparge  la  fama  , 1 poveri  da  lei  provveduti  , gli  orfa- 
nelli ricoverati,  i tristanzuoli  allietali  di  nuova  vita,  le  di- 
serte famiglie  per  le  sue  cure  rifatte,  si  mettono  a gemiti 
inconsolabili,  vanno,  si  stringono  ai  piò  degli  altari  e do- 
mandano a Dio  clementissimo  che  la  buona  regina  non 
muoia.  Indarno!  che  la  regina  è già  troppo  bene  appa- 
recchiata al  cielo  e la  terra  non  è più  meritevole  di  o- 
spitarla.  1 mesti  rintocchi  del  sacro  bronzo  ne  annunziano 
la  dipartita.  Allora  è un  piangere  universale.  Gli  sventu- 
rati e i tapini  dicono:  M oi  abbiamo  perdala  la  madre.  11 
popolo  esclama  : È morta  la  Santa.  E la  corte  del  pari 
che  la  nazione  convengono  in  questo  grido  : L’angelo  volò 
ria. 

Siliatta  ò Maria  Cristina,  I ultimo  anello  che  annodò 
insieme  c poi  fu  rollo!)  la  stirpe  de  Sabaudi  e la  stirpe 
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de'  Borboni.  Voi,  signori,  guardaste  attenti  a questa  re- 
gina, e ditemi:  qual  diadema  vedeste  brillare  su  la  sua 
fronte?  Il  suo  diadema  è quello  della  decenza.  Essa  è u- 
mile  : essa  tra  le  corti  e sul  trono,  donzella,  sposa  e ma- 
dre è romita  e schiva  quanto  un  solitario  del  deserto  o 
un  fraticello  del  chiostro  potrebbe  essere.  Perchè  mai  que- 
sto? Perchè  Cristina,  anzi  che  il  diadema  del  fasto,  as- 
sume il  diadema  della  modestia?  E non  ve  l’ho  disco- 
perto? Essa,  prima  che  regina,  è fervorosa  discepola  del 
sovrannaturale  cristiano,  e perciò  nel  governo  delle  sue 
passioni  introduce  la  temperanza.  La  religione  è il  suo 
scettro  e la  sua  corona.  Solamente  di  qui,  nello  stato  della 
gloria  mondana,  può  venirle  la  virtù  e 1’  attitudine  ad  es- 
sere modestissima.  E la  religione,  mirando  a questa  sua 
diletta  ancella,  esulta  e se  ne  rallegra:  torna  a mirarla, 
e dice:  Io  l'ho  prodotta.  L’addita  ai  popoli,  ed  esclama: 
Onorate  in  Maria  Cristina  la  Venerabile.  Ancora  un  tratto; 
e i popoli,  menati  dalla  religione  nei  penetrali  del  tem- 
pio, onoreranno  in  Cristina  la  Beata  e la  Santa. 

Il  re , che  oifro  a tema  delle  vostre  meditazioni , si 
leva  discosto  da  noi.  E pure  anch’  egli  è nostro,  è uscito 
del  seme  europeo;  ma  per  essere  annoverato  tra  i re- 
gnanti gli  è forza  condursi  là,  ove  la  sua  corona  sta  ran- 
nodata al  petrone  della  Cordiliera.  Camminiamo  dunque 
su  le  vestigia,  che  egli  calcò;  lasciamo  i nostri  lidi  e i 
nostri  mari,  trasportiamoci  in  quella  vasta  distesa  di  terra 
che  si  forma  dal  prolungamento  delle  Ande  , tra  quelle 
spiagge  e quelle  montagne  ricche  di  oro  e incappellate  dal 
fumo  dei  vulcani,  ove  tutto  6 maestoso  per  insino  alla 
lingua  che  ti  fa  sentire  la  Spagna  trasferita  in  America: 
andiamocene  al  Messico.  Il  nuovo  re,  il  nuovo  imperatore 
che  ci  si  presenta,  è Massimiliano  d’ Absburgo. 

Parve  che  l’ innalzamento  di  Massimiliano  al  trono 
del  Messico  dovesse  segnare  un’èra  nuova  di  felicità  per 
quel  travagliato  popolo.  Egli  portava  animo  gentile,  collo, 
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delle  opere  belle  amante  e generoso:  si  era  poco  innanzi 
condotto  in  Roma  a ricevere  la  benedizione  del  Santo 
Padre , ed  al  Messico  non  arrivava  altrimenti , cbe  co- 
perto all'  ombra  della  protezione  francese.  E che  poteva 
aspettarsene  se  non  che  successo  lieto  e grande  ? Eppure 
le  dolci  speranze  svanirono.  Massimiliano,  nuovo  nell’arte 
del  regnare,  cedette  all  inganno  di  quella  irresoluta  po- 
litica, che  tra  il  beni!  ed  il  inale  ondeggia;  ed  egli,  pur 
non  volendo  nuocere  a chicchessia  , offese  la  Chiesa  e 
contristò  i cattolici  del  suo  regno:  non  ebbe  più  dunque 
il  primo  dei  sociali  puntelli  che  lo  sostenesse.  Poi  lasciato 
a se  solo  dai  protettori,  con  mal  agguerrito  esercito,  con 
di  faccia  le  irrompenti  fazioni  dei  ribelli , si  vide  chia- 
mato a scendere  in  campo,  ed  egli  magnanimo  vi  discese. 
Ma  era  soldato  non  isperlo,  e un  secondo  inganno  lo  colse. 
Fuvvi  tra  la  sua  gente  f anima  di  un  Giuda  , il  vile  Mi- 
guel Lopez,  il  quale  per  trenta  denari  lo  mise  in  pugno 
dell'  orribile  Juarez.  Massimiliano  da  imperatore  tramutò 
in  prigioniere.  Perdoniamogli  i deplorandi  falli  e le  age- 
voli colpe,  perdoniamogli  la  caduta  nelle  pessime  tradi- 
gioni:  i grandi  sventurati  sono  di  tutta  la  commiserazione 
degni.  Tanto  più,  miei  signori,  che  Massimiliano,  dive- 
nuto infelice,  si  erge  grandissimo:  benché  prigioniero,  è 
imperatore  sempre,  è meglio  che  per  innanzi  non  fu:  im- 
perocché di  largo  cuore  fa  ricorso  a Dio,  si  rende  aperto 
discepolo  del  sovrannaturale  cristiano;  e la  rifalla  corona 
che  si  stringe  alle  tempia , sfolgora  della  fortezza  e del 
morale  eroismo. 

Io  vedo  il  prigioniero  augusto,  lo  vedo  sotto  alle  umi- 
de volle  di  Querelalo.  Questa  stanza  era  altra  finta  un 
convento , ed  ora  quanto  mutata  da  quella  ! Tacquero  i 
canti  e le  salmodie,  i frati  se  ne  andarono,  ed  invece  ne 
hai  gli  urli  e le  bestemmie  dei  detenuti.  Se  non  che,  al- 
1 entrarvi  di  Massimiliano,  non  osservi,  non  senti  nulla  di 
questo;  non  orridi  celli,  non  accenti  d imprecazione.  Egli 
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è circondalo  di  alcuni  suoi  compagni  di  arnie,  Mejia,  f,a- 
slillo,  Miramon,  Avellano,  il  principe  Salm  Salm:  guarda 
muto  in  viso  a questi  amici,  ovvero  parla  loro  e risponde 
con  un  sospiro.  Ma  quel  sospiro  non  esprime  1’  invili- 
mento:  è compianto  e pietà.  Chiamato  a produr  sue  ra- 
gioni nel  teatro  di  Querelare,  il  quale  i ribelli  illuminano 
a festa  per  un  clamoroso  giudizio  pubblico,  Massimiliano 
risponde:  Io  non  dò  spettacolo  di  me  stesso;  sì  mi  appello 
alla  camera  dei  Notabili,  che  mi  ebbe  voluto  al  trono.  I 
ribelli  vanno  a sghignazzi  e a perfide  accuse  ; i ribelli , 
che  mai  non  perdonano  nella  vittoria,  comunque  e’  l’ot- 
tengano, dannano  Massimiliano  alla  morte.  E come  si  con- 
duce l’imperatore? 

L’infelice  ha  perduto  tutto:  la  moglie  che  diede  in 
pazzo , il  soglio , la  libertà  e i conforti  della  vita  : giace 
in  potere  dei  traditori,  sottoposto  alle  rie  voglie  de’  suoi 
nemici,  i quali  debbono  essere  i nemici  della  patria:  ab- 
bandonato dall’  Europa  e dal  mondo Qual  uomo  a 

tanto  infortunio  potrebbe  reggere?  Pure  vi  regge  egli,  per- 
chè in  verità  non  è solo.  Due  cari  e venerandi  personaggi, 
consentendolo  i ribelli,  sono  ascesi  nella  carcere,  il  ve- 
scovo di  Querelare  e l’ abbate  Fischer:  l’augusto  condan- 
nato si  mette  tutto  nelle  loro  mani;  all’  abbate  Fischer  fa 
generai  confessione  delle  sue  colpe  e si  rafforza  nella 
grazia  del  sacramento:  al  vescovo  domanda  la  benedi- 
zione; e negli  amplessi  di  Dio,  nella  vita  della  croce  si 
rinnoveila.  Ecco  donde  e come  tempera  il  soverchio  del- 
l’ affanno!  Ecco  perchè  nella  sventura  non  s‘ invilisce,  ma 
si  leva  sublime  questo  Massimiliano  ! 

Il  giornalismo  di  America  e di  Europa  racconti)  in- 
torno a Massimiliano  un  fatto,  che  tu,  leggendolo,  senti 
batter  forte  la  fibra  più  delicata  del  cuore.  Ed  io  vel  tra- 
scrivo. 

Tornate  a guardare  il  miserrimo  imperatore.  Esso  è 
già  condannato  di  morte,  dimora  là  in  una  camera  della 
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sua  prigione  avendo  seco  il  principe  di  Salm:  stanno  soli, 
stanno  divorandosi  di  crudele  ansia,  imperocché  la  sposa 
del  principe  decise  volare  a San  Luis  de  Lotosi  per  in- 
vocar da  Juarez  un  indugio  di  pochi  giorni  al  supplizio; 
ed  essa  più  non  si  vide,  nè  se  ne  sa. 

Dovrebbe  essere  già  capitata,  esclama  con  angoscia 
il  principe  di  Salm.  Avrà  fatto  tutto  il  possibile!  Ed  al- 
zatosi da  una  sdruscila  sedia  in  cui  si  era  messo,  piglia 
a passeggiare  rapido  per  la  stanza.  L’  occhialetlo  gli  cade, 
e non  se  ne  accorge.  Le  sue  dita  serransi  febbrilmente 
sul  dorso:  tenta  canterellare  un  aria,  ed  indarno. 

Massimiliano  siede  su  la  scranna  abbandonata  dal— 
f amico.  Tra  i due  personaggi  è profondo  silenzio.  Ma 
I’  imperatore,  volgendo  le  pupille,  vede  in  fondo  alla  ca- 
mera, laggiù  presso  all’uscio,  apparire  la  faccia  di  un 
giovanotto.  È un  gentil  signore,  il  corrispondente  di  un 
giornale  di  Nuova  York,  il  quale  se  ne  viene  al  luogo 
dello  spettacolo  per  averne  esatta  contezza.  Massimiliano 
guarda,  e non  fa  molto.  Poi,  indirizzandosi  al  giovane, 
chiede  con  un  piacevole  sorriso:  Siete  voi  americano,  o 
messicatio  f 

lo  sono  T una  cosa  e l'altra:  nacqui  a Guadalaxara 
e vissi  negli  Stati  Uniti. 

Sorridendo  ancora,  Massimiliano  continua:  Gli  Ame- 
ricani, io  penso,  non  sentiranno  dolore  alla  nuova  della 
mia  morte. 

E colui:  V ingannale,  o sire.  Gli  Americani  non  sono 
un  popolo  di  selvaggi,  che  agli  orribili  avvenimenti  tri- 
pudino. Del  resto  siffatta  nuova,  io  lo  spero,  non  riceve- 
ranno mai,  mai 

L’imperatore  si  fa  oscuro  in  volto,  tiene  un  breve 
soliloquio,  dicendo:  Operai  ciò  che  io  uvea  creduto  pel 

meglio M’ ingannarono Temo  che  se  ne  avranno  a 

dolere.  Proferite  le  quali  parole,  appoggia  la  testa  su  le 
come  per  aspettare  e ascoltare. 
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Ma  il  giovine  giornalista,  rimasto  11  assorto  a con- 
templare la  pallidezza  di  quella  faccia  su  cui  si  è smor- 
zato il  sorriso,  non  ha  più  parole:  il  silenzio  torna  nella 
carcere;  ed  egli,  volendo  pur  afferrare  qualcosa,  gira  gli 
occhi  e li  divide  tra  i due  prigionieri:  1’  uno  vede  immo- 
bile, l’altro  corrente  su  e giù  per  la  camera.  L’abbaiare 
di  un  cane  nelle  vie  dardeggiate  dal  sollione,  lo  strepitar 
di  alcuni  ragazzi  cbe  fanno  a trastulli  nel  vicino  albergo, 
il  cicalar  dei  soldati  posti  a ronda  su  1’  atrio  della  car- 
cere, gli  arriva  crudelmente  distinto  all’  orecchio. 

Passati  alcuni  minuti , il  rumore  cessa  al  di  fuori , 
si  apre  la  gran  porta  e un  soldato  annunzia  : La  signora! 

Il  principe  di  Salm  abbraccia  la  visitatrice  : la  sua 
consorte,  l’eroina  del  lugubre  dramma  di  Querelare.  Essa 
giunge  da  San  Luis,  parlò  con  Juarez.  Sul  volto  di  lei, 
arso  dal  sole,  stanno  le  tracce  di  freschi  disagi  : le  sue 
vestimenta  sono  scomposte , la  sua  persona  è presa  da 
moti  convulsi.  L’ imperatore  le  si  accosta,  attendendo  con 
ansietà  la  sua  volta  ; e il  principe  di  Salm  , scioglien- 
dola dalle  proprie  braccia,  domanda  con  un  sospiro:  Siete 
riuscita?  Che  vi  disse  Juarez  ? 

Sarà  fatto  ciò  che  è detto  nei  loro  dispacci:  è la  ri- 
sposta della  donna.  E subito,  volgendosi  a Massimiliano: 
Oh  Maestà!  esclama.  Io  sono  tanto  felice  di  far  gualche 
cosa  per  voi.... 

Massimiliano , stretta  la  mano  della  principessa , la 
bacia.  Che  Dio  vi  benedica,  Madama!  Voi  siete  troppo 
buona  per  colui,  che  non  potrà  esservi  utile  mai  piu. 

La  principessa  si  atteggia  come  al  sorridere,  ma  è 
uno  sforzo  che  rivela  la  disperazione. 

Eh!  voi  sembrate  oppressa,  dice  l' imperatore  condu- 
cendo la  donna  verso  la  scranna  della  prigione.  Siete 
stanca ? Possiamo  offrirvi  ben  poco.  Principe,  prendete  cura 
della  vostra  sposa....  E dato  prestamente  indietro,  si  av- 
via alla  fenestra.  È facile  di  capirne  il  perchè  : egli  non 
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si  sente  più  allo  a padroneggiarsi.  I singhiozzi  lo  tradi- 
scono, l’angoscia  lo  strugge. 

E dopo  che  egli  si  è slogalo  un  trailo,  dopo  che  il 
giovane  giornalista  se  ne  è ito,  e la  principessa  di  Sahn 
sorretta  dal  consorte  ruppe  in  dirotto  pianto  nell'angolo 
estranio  della  carcere,  Massimiliano  si  leva  dal  balcone, 
ponendosi  al  tavolo,  dove  è calamaio  e carta.  Scrive  due 
lettere,  una  in  tedesco  a sua  madre  Sofia  ; e 1'  altra  a Car- 
lotta, la  sua  dolcissima  moglie.  Pure,  prima  di  chiudere 
la  seconda  lettera , si  recide  una  ciocca  de’  capegli , la 
bacia  ; e fattone  un  rotolino  lo  introduce  nella  busta  della 
caria,  la  quale  di  sua  mano  suggella.  11  vescovo  di  Que- 
relaro  curerà  di  far  recapitare  le  lettere  alle  due  care 
donne. 

Io  vi  descrivo  scene  che  hanno  del  tenerissimo,  ma 
perché  questo  spreco  di  tempo  e di  cose  ? I ribelli  come 
nella  vittoria  non  perdonano  mai , così  mai  al  crescere 
della  sventura  umana  non  aprono  le  viscere  alla  pietà. 
Essi  hanno  fatto  giuro  di  spegnere  l'imperatore  del  Mes- 
sico: muoia  dunque  costui. 

Spunta  1 alba  fatale  : è mattinala  sorridente  e splen- 
didissima, qual  sempre  Massimiliano  desiderò  fosse  il  giorno 
della  sua  morte.  Ed  egli  già  sentita  la  santa  Messa  e co- 
municatosi in  Gesù  Cristo,  seguito  dal  Mejia  e dal  Miraraon, 
abbandona  la  carcere,  lina  funebre  musica,  una  proces- 
sione soldatesca  e popolana  lo  accoglie  : il  capitano  Gon- 
zales  gli  si  avvicina,  ha  le  bende  in  mano  e vuole  om- 
brarlo negli  occhi.  Massimiliano  vi  si  rifiuta:  si  lasciasse 
libero,  amar  di  guardare  il  cielo : era  tanto  bello!  Il  ca- 
pitano, arrendendosi,  gli  fa  cenno  di  entrare  nella  comi- 
tiva ; e l’ imperatore,  voltosi  animosamente  ai  due  gene- 
rali Mejia  e Miramon,  esclama  : Va  mas  a la  libertari  ! .4«- 
diamo  alla  libertà!  In  quel  momento  passano  i frali  di 
S.  Francesco,  e l una  processione  all'altra  si  aggiunge: 
di  qua  i lancieri  e l'orrenda  musica;  di  là  la  croce,  l'ac- 
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qua  benedetta  e le  candele  accese.  Tre  bare,  portate  cia- 
scuna da  quattro  indiani,  seguitano  i condannati.  Il  mag- 
giore dei  quali,  con  alla  destra  I'  abbate  Fischer  ed  olla 
sinistra  il  vescovo,  arriva  di  tratto  al  luogo  funereo.  Al- 
lora innalza  la  faccia  e guarda  liso  il  sole  che  nasce  ; si 
trae  fuori  l’ orologio,  lo  apre  e considera  dentro  a quello 
un  piccolo  ritratto  dell’ imperatrice  Carlotta;  lo  bacia:  poi 
chiusolo  , il  porge  al  Fischer , dicendogli  : Recate  questa 
memoria  in  Europa  alla  mia  dilettissima  moglie,  e se  fin 
inai  che  essa  possa  capirvi,  ditele  che  gli  occhi  miei  si 
chiuderanno  con  innanzi  la  sua  immagine,  la  quale  io  por- 
terò lassù.  Quei  momenti  scorrono  trepidi  e rapidi.  Mas- 
similiano coi  due  generali  si  è già  piantato  in  mezzo  del 
campo:  di  là,  consigliato  dal  vescovo,  dice  ancora  una 
sua  parola,  una  parola  memorabile  : egli  pprdona  al  Lo- 
pez il  suo  tradimento  ed  al  Messico  il  suo  delitto.  Senti 
un  rombo,  il  fumo  dei  moschettieri  involge  la  persona  dei 
tre:  l'imperatore  cade  rovescione  nella  polve,  e il  suo 
corpo  è messo  cadavere  su  la  croce  (I). 

È morto  Massimiliano?  Ma  e non  vedete  che  egli  rialza 
la  testa  dalla  sua  bara,  e che  ora  segnatamente  è vivo  e 
grande  nell’estimazione  degli  uomini?  E la  sua  fronte  che 
i ribelli  scoronarono,  vi  si  presenta  forse  nuda,  non  pre- 
cinta del  diadema?  Oh  qual  diadema  novissimo  la  inghir- 
landai Io  lo  miro  e me  ne  sento  rapito:  è il  diadema 
della  sublimità. 

Vi  ho  messo  innanzi  i due  personaggi  odierni;  la 
regina  e l’ imperatore  : una  che  nasce  e vive  in  mezzo  alla 
gloria,  e l'altro  che  chiude  la  sua  vita  nella  sventura. 
Ciascun  altro  mortale  che  a Dio  ed  alla  sua  legge  non  si 
attenesse,  ci  mostrerebbe  nelle  due  condizioni  accennale 
l’ iimnoderanza  delle  passioni  ; nella  gloria  ci  mostrerebbe 


(I)  I «lue  racconti  «li  Cristina  e Massimiliano  sono  dati  qui  nella  loro  interezza, 
mentre  Tennero  di  necessità  stroncati  e ridotti  a compendio  nella  recita. 
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l' orgoglio,  nella  sventura  l’ inviliinento.  Ma  i nostri  per- 
sonaggi, perchè  veri  credenti  in  Dio,  di  questi  eccessi  van 
netti  : la  regina  sul  trono  è modestissima  ; e l' imperatore, 
perdendo  il  trono  e la  vita,  è magnanimo.  Diamone  lode 
a Gesù  Cristo,  o signori  ! Egli  solo  può  operare  di  siffatti 
portenti  : egli  solo,  informando  le  anime  di  sè  stesso,  può 
condurle  a sicurtà  nelle  difficili  congiunture  del  mondo  e 
làrnele  esempio  di  temperanza  morale. 

Venga  ora  l’ uomo,  che  pose  Dio  in  non  cale  e rin- 
negò la  sua  religione  ; 1 uomo,  che  a passioni  terribili  si 
è dato  in  braccio,  che  è moralmente  sohiavo  e coi  nodi 
alla  gola  : non  è vero  che  guardando  a Cristo  e alla  Chiesa 
dee  in  essi  riconoscere  i propri  liberatori?  Potrebbe  al- 
legarmi altro  istituto  su  la  terra,  allegarmi  altra  scuola, 
ove  similmente  gli  fosse  ripromesso  di  correggersi  nei  co- 
stumi e di  ravviarsi?  Oh!  stenda  le  mani  a Cristo  ed  alla 
sua  Chiesa,  si  gitti  ai  piedi  della  Chiesa,  e gridi  : Madre, 
salvami;  che  io  perisco.  Oliando  egli  in  piedi  si  leverà  e 
starà  adempiendo  i consigli  della  sua  madre,  si  troverà 
riunitalo  di  spirilo:  i mali  lacci  saranno  sciolti,  sarà 
tornato  1’  ordine  ne’  suoi  affetti , tornata  la  temperanza  : 
con  la  temperanza  egli  verrà  chiamalo  a godere  i beni 
della  giustizia,  la  quale  è il  gran  fine,  cui  tendono  le  pas- 
sioni umane  allorché  non  trasviano.  La  conversione  del- 
l’ uomo,  operata  da  Cristo,  è una  seconda  creazione. 

L'istituto,  la  scuola,  ove  correggere  i guasti  costumi, 
pare  che  ai  nemici  di  Dio  e della  Chiesa  non  manchi.  E 
questa  scuola  di  ordine  e di  squisita  temperanza,  a giu- 
dizio loro,  è grande,  perchè  abbraccia  l’ umanità.  Inten- 
dete di  che  parlo,  o signori? 

f settatori  della  filosofia  incredula  in  quella  guisa  che. 
insegnano,  poter  l’ uomo  essere  moralissimo  con  le  sole 
forze  della  natura,  perché  la  moralità  tengono  per  sè  di- 
visa dalla  religione , così  ammettono  pure  e divulgano , 
che  ove  l’uomo  sia  caduto  al  basso  e lordatosi  di  costume, 
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possa  con  le  sole  forze  sociali  tornare  a temperanza  e 
ricuperarsi,  giacché  la  civil  società  è bastante  correttrice 
dei  portamenti  nostri.  Onde  i colali  filosofi , che  lungo 
tempo  ci  stettero  a udire  taciturni , qui  le  obbiezioni  ri- 
pigliano e si  fanno  a garrir  noi:  A che  ci  parlaste  tanto 
di  osservanze  e di  coercizioni  cattoliche?  a che  ci  prof- 
feriste cristiani  esempi  di  parsimonia  e di  temperanza 
morale?  Fatica  inutile!  La  società  civile  col  suo  giudizio 
autorevole , col  senso  pratico  che  ha  delle  cose , con  le 
sue  approvazioni  del  pari  che  con  le  sue  censure  vi  se- 
gna l’efiìcace  norma  dell' operare.  Siete  voi  sdrucciolati  a 
turpe  andamento  di  vita?  le  passioni  vi  allacciano  sover- 
chio e vi  strozzano?  Ecco  che  la  società  vi  condanna.  Ba- 
date alle  sue  increpazioni  ed  alle  sue  ire;  e ne  avrete 
l'impulso  a risorgere.  Ottima  correttrice  dei  costumi,  nè 
bisognosa  punto  del  cristianesimo,  è la  civile  società. 

Facciamo  un  poco  di  esame  intorno  a questa  dot- 
trina. La  società  civile  basta  da  sé  alla  correzione  dei 
costumi?  Ma  come  va,  signori,  che  ella  innanzi  alla  ve- 
nuta di  Cristo,  nè  al  tutto  destituita  di  venerate  credenze 
ci  si  mostra  storicamente  minata  nel  lezzo,  putrida  ed 
imbrutita?  come  va  che  si  riempie  di  tiranni,  germoglia 
di  schiavi,  i matrimoni  insozza,  calpesta  le  mogli,  com- 
pra e vende  i parti  della  donna?  Non  ha  ella  i suoi  pre- 
cettori morali  a tuonare  contro  le  turpitudini?  non  ha  i 
suoi  Licurghi,  i suoi  Numa,  i suoi  Pitagora,  i suoi  Aristo- 
tili  e i suoi  Ciceroni?  E similmente  venuto  il  Cristo,  nelle 
età  medesime  della  sociale  trasformazione,  come  accade 
che  ella,  sol  che  disami  alquanto  più  apertamente  la  croce 
e se  ne  scosti,  ripiomba  nelle  lamentate  infamie  e torna 
ai  vezzi  ferini  del  paganesimo?  come  accade  che  vi  ag- 
giunge di  proprio  i sucidi  fruiti  di  una  cristiana  civiltà 
imbastardita?  Forse  questa  tremenda  società  moderna  non 
possiede  i suoi  censori  pubblici?  non  possiede  i suoi 
maestri  metafisici,  i promulgatoci  della  forza  razionale? 
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Non  ha  i suoi  Abelarrli,  i suoi  Roscellini,  i suoi  Pompo- 
nacci, i suoi  Socini,  i suoi  Erasrni , i suoi  Kant?  Sì,  la 
società  tuonò  contro  al  vizio  per  antico,  come  per  no- 
vello vi  tuona;  ma  le  costei  sfolgorazioni  e le  costei  con- 
danne non  bastano  alla  cessazione  di  quello.  È già  molto 
che  la  povera  società  civile , abbandonata  a sè  stessa, 
non  perda  il  senso  morale:  del  rimanente  ella  è inabile 
ad  introdurre  nelle  riottose  passioni  la  temperanza  e a 
suscitare  nei  cuori  muti  la  virtù. 

N’e  volete  calzante  prova? 

Eccovi  là  i nuovi  derisori  del  cristianesimo,  i van- 
tatori della  correzione  sociale:  sono  i filosofi  del  se- 
colo XVIII.  Signori,  questi  filosofi  vi  paiono  caduti  o no 
nella  trasmodarla  delle  passioni?  Oh  quanto  e come  ca- 
duti! eglino  stanno  pasturando  il  vizio,  lo  spirito  e il 
corpo  loro  è un  impasto  orribile:  la  storia  ce  li  descrive 
con  «lue  parole  di  Cornelio  Tacito  : Lutum  rum  veneno , 
mistura  di  veleno  e di  fango.  Ebbene,  credenti  nella  ma- 
gistratura della  società  civile  si  raccapezzano?  tornano  al 
bel  costume?  Baie  I Gli  uomini  probi  e assennati  di  tutte 
le  nazioni  gettano  loro  in  viso  il  rimprovero,  il  senso 
popolare  freme  in  Europa  contro  a quelle  lordure  di  pa- 
role e di  opere;  ed  essi  che  cosa  fanno?  Tirano  là,  tra- 
passando di  vizio  in  vizio,  di  eccesso  in  eccesso.  Il  quale 
b così  grave  e così  sfolgoralo,  che  tra  lor  medesimi  sei 
rinfacciano.  Vedete,  sentite  amabili  cantilene,  o signori. 
Il  Voltaire  si  sbraccia  contro  a Giangiacomo  Rousseau  e 
lo  chiama  empio,  ateo,  ipocrita,  senza  fede,  senza  onore, 
senza  religione,  e gli  azzecca  il  soprannome  di  Dottore 
pansofo.  Di  rimando  il  Rousseau  dà  la  pariglia  al  mae- 
stro, e vi  so  dire  che  lo  scudiscio  del  ginevrino  concia 
così  per  le  feste  il  messere , che  non  tanto  egli  ebbe  a 
filar  sudore  da  scolaretto  (I).  Lo  stesso  Voltaire,  nel  par- 


fi'  Vedi  Ometti  potlhumet  de  Rotatemi , tom.  VI  e XI. 
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lare  del  La  Metrie,  lui  appella  pazzo  e lo  incolpa,  che 
dopo  aver  proscritto  la  virtù  e soffocati  i rimorsi,  si  metta 
negli  elogi  del  vizio,  ed  i suoi  lettori  a tutti  i disordini 
inviti  (1).  Pensate,  signori,  che  il  La  Metrie  a questa  pre- 
dica non  è uomo  da  starsene  cheto;  tanto  più  che  il  pre- 
dicatore ha  i lati  deboli  e discoperti.  Poi  il  d’  Alembert 
rimbrotta  lutti  i suoi  consorti,  in  quella  guisa  che  il  mar- 
chese d'  Argens  disprezza  il  d’  Alembert  e in  una  lettera 
al  re  di  Prussia  dice  che  egli  non  ragiona  punto  (2).  E 
il  gran  Federico , il  re  filosofo,  come  si  comporta  ? Egli 
conosce  bene  i suoi  polli;  ed  egli,  scrivendo  al  d' Alem- 
bert, rivede  il  pelo  all’  Elvezio  e al  Diderot , e li  racco- 
manda alla  pubblica  indignazione  (3).  Si  bisticciano  i fi- 
losofi, si  l’anno  le  agre  censure  a vicenda,  si  danno  il 
carpiccio:  ammigliorano  per  questo?  I filosofi  tengono  in- 
nanzi la  società  correttrice,  stanno  dottori  nel  tribunale 
della  scienza,  dettano  altrui  le  norme  della  moral  con- 
dotta : rinsaviscono  dunque  essi  e presentano  in  sé  lo 
specchio  dell’  ordine  e della  temperanza?  danno  a gu- 
stare i fruiti  personali  della  giustizia?  Eh , mio  Dio  ! chi 
da  voi  si  dilunga,  chi  piglia  a schifo  la  dottrina  dei  van- 
gelo e la  legge  della  vostra  Chiesa,  può  bene  lussureg- 
giare in  precetti , andare  a suono  di  gloriose  parole  , 
ina  i fatti  lo  accuseranno  di  fariseo:  gloriose  parole  in 
bocca,  e nelle  mani  oscenissime  opere.  No,  senza  Dio, 
senza  cielo  e senza  religione,  correzion  di  costumi  non 
vi  ha  su  la  terra.  La  vera,  la  sublime  e unica  scuola 
della  temperanza  e della  giustizia  è dal  sovrannaturale 
divino. 

Di  che  ragionando,  io  mi  trovo  là  ricondotto,  donde 
mi  dipartiva.  Io  mi  conforto , signori , che  abbonacciate 


1 Voltaiue,  Lettore  dei  « uovembro  1750,  e 27  gennaio  1752. 

2 Oturrt i ponthumcs  r/e  Frcdenc  li,  tom  XIII. 

5 Iv.  tom  XI, 
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le  rie  passioni  e l’ ordine  restituito,  il  cuore  umano  è messo 
a conseguire  la  dolce  e avventurosa  riforma,  cui  sempre 
aspira  negli  uomini  discaduti  : questo  cuore , come  ne’ 
primi  giorni  della  sua  innocenza,  così  di  presente  fruisce 
la  pace.  Ha  vinto  le  tempeste,  discacciato  i nuvoli,  ha  ri- 
guadagnato  la  riva:  esso  è in  porto.  Quanto  ò festeggiai] te 
e quanto  bello!  Il  dottore  Guerrazzi  in  alcuno  de’  suoi 
romanzi,  facendo  al  solito  una  tirata  scapigliatissima  con- 
tro al  cuore  dell'  uomo,  scrive  di  aver  veduto  un  giorno, 
proprio  veduto  co'  suoi  occhi  un  cuore  umano,  il  quale  al 
di  fuori  era  tanto  bello,  che  affascinava  a guardarlo.  Niente 
di  più  mal  detto:  il  cuore  umano,  veduto  al  di  fuori,  non 
è bello  per  nulla,  è un  membro,  un  gruinulo  di  sangue 
che  ti  spaurisce  : il  cuore  umano  è bello  dentro  , o si- 
gnori. Ed  è bello  il  nostro  cuore,  quando  in  esso  quasi 
in  placido  lago  irraggia  la  mente;  quando  da  esso,  quasi 
da  gurgite  profondissimo,  si  levano  le  robuste  affezioni, 
i sentimenti  del  vero  e del  bene  per  andare  ai  servigi 
dell’  intelletto  e della  volontà  : è bello  il  nostro  cuore , è 
bellissimo , quando  superala  la  tentazione  del  male , ri- 
composto con  Dio,  mostra  la  temperanza  nei  modi  e tiene 
a line  ultimo  la  virtù.  La  pace,  l’ aggiustatezza  e l’ armo- 
nia, le  quali  vagheggiate  nei  giri  della  creazione  e nei 
zalliri  del  firmamento  li  beano  le  pupille,  assaporate  dentro 
allo  spirito  li  danno  la  vita.  Hai  teco  il  re  pacifico,  Gesù 
Cristo;  e non  sarai  felice? 

Ma  ora  tanta  calma  di  passioni,  tanta  pace  di  cuore 
sembra  che  non  diletti:  al  cuore  si  vuole  innestato  l’e- 
lemento del  rumoroso.  È il  genio  del  secolo  XIX:  nella 
musica  è introdotto  passionatamenle  il  fracasso  e fatta  as- 
sai rada  o spenta  la  melodia;  nella  scollura  pena  a di- 
sparire lo  stile  del  Bernini,  e ora  i puristi  dell’  arte  che  gri- 
llano e si  arrocano  da  più  lustri,  possono  accorgersi  che 
la  lor  voce  non  ò da  tutti  vantaggiosamente  intesa  ; nelle 
aringhe  pubbliche  più  li  fa  urto  negli  orecchi  la  decla- 
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inazione  , che  non  si  apra  la  via  nell'  intelletto  il  ragio- 
namento ; nella  letteratura  tiene  il  campo  il  romanticismo, 
un  nuovo  seicento  ! salvo  che  il  secento,  come  corruzione 
interna,  era  merce  italiana;  e il  romanticismo  è merce 
forestiera.  Di  egual  modo  nei  lavori  immaginativi  e nei 
vergini  trastulli  di  natura  è domandata  la  scossa,  il  che 
bene  esprime  Eugenio  Sue  con  queste  parole  : Vi  ha  una 
cosa  che  io  amo  non  manco  del  silenzio  dei  boschi,  ed  è 
il  rumore  delle  grosse  gocce  di  pioggia  che  cadono  la  stale 
sopra  le  foglie.  Non  amate  voi  questo  fracasso  (I)?  Ecco 
1’  elemento  fragoroso  inserito  nelle  parti  vitali  della  pre- 
sente società.  Altrettanto  si  vuole  del  cuore  umano:  si 
vuol  che  mantenga  un  reggimento  concitato,  che  si  muova 
a colpi  di  scena,  che  si  nutra  di  emozioni,  che  scoppi  in 
fremiti.  Per  alcuni  si  vuol  cosa  ancora  più  strana:  è ri- 
chiesto che  il  cuore  debba  avere  operosità  smisurata  per 
tutto,  si  pel  bene  e sì  pel  male;  a questo  patto,  che  esso 
al  bene  non  possa  neppure  tornare  idoneo,  se  non  è del 
pari  idoneo  pel  male.  È ciò  che  in  altri  tempi  doman- 
dava un  capriccioso  scrittore  belga,  il  de  Potter,  il  quale 
insegnava  che  per  poter  essere  grandemente  virtuoso,  e’ 
bisogna  poter  essere  grandemente  scellerato.  Carlo  Botta, 
allegando  l’ insoffribile  sentenza,  non  bastava  a masticarla, 
e scriveva:  Quanto  a me  io  credo  che  l’energia  che  fa  le 
grandi  virtù,  sia  tutta  diversa  da  quella  che  fa  le  grandi 
scelleraggini ; e clic  non  tanto  che  esse  due  energie  siano 
un  fonte  comune,  non  possano  stare  insieme.  Ohimè,  ohimè, 
che  se  il  dotto  Bruggiano  ha  ragione , bisognerà  che.  io 
guardi  alle  mani  del  mio  Washington  (2)1 

Certo  vi  sono  i fremiti  della  virtù  ed  i fulmini  della 
santità;  ma  questi  moti  superlativi  prorompono  dallo  spi- 
rito in  alcune  ore  della  vita  e solo  comandati  dagli  eventi 

1 Ero  inno  Srv;  nei  Misteri  di  Pungi. 

2 Botta,  Storia  d'Italia  continuala  da  quella  di  2*V.  Guicciardini,  lib.  L. 
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gagliardi  ; non  sono  mica  il  pascolo  cotidiano  del  cuore. 
Senzadio  il  mondo , che  negli  alletti  cerca  il  veemente , 
ha  in  desiderio  ben  altri  fremiti  che  quelli  della  virtù , 
in  desiderio  ben  altri  fulmini  che  quelli  della  santità  : 
vuole  il  fracasso  delle  passioni  domestiche,  politiche,  so- 
ciali, ma  sempre  donne  di  sè.  Ora  qui  non  è Dio:  questa 
non  è l’educazione  del  cuore.  Noi  torniamo  ai  lacci  che 
strozzano:  il  cuore  invece  sospira  le  ali,  e le  sue  ali  viag- 
giano a ciel  sereno,  non  tra  le  folgori  e le  procelle. 

Elia  se  ne  stava  sul  monte  aspettando  l’avvenimento 
di  Dio.  Ed  ecco  un  turbine  fiero  e robusto  che  rovescia 
i balzi  e schianta  le  pietre.  No,  non  è quinci  Iddio.  E 
dopo  il  turbine , ruppe  un  tremuoto.  No , nel  tremuoto 
non  è Iddio.  E dopo  il  tremuoto , ardeva  un  gran  fuoco. 
E neppure  nel  fuoco  Iddio  non  è.  E dopo  il  fuoco  mo- 
veva un  sibilo  di  aura  soave.  Elia  si  coperse  il  volto  col 
mantello,  e disse:  Ecco  Dio. 
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DEL  MESMERISMO. 


Educazione  del!’  intelletto,  educazione  della  volontà,  edu- 
cazione del  cuore:  son  tre  parole,  che  compendiano  un 
mondo.  E noi  abbiamo  corso  in  tre  conferenze  così  ma- 
gnifico e così  vitale  argomento;  noi  ci  facemmo  a mo- 
strare agli  odierni  in  che  la  vera  educazione  dell’uomo 
consista.  Guglielmo  Leibnitz  diceva:  Datemi  in  mano  la 
scuola,  e io  vi  darò  al  tutto  rifatta  la  civile  società.  Me- 
glio che  non  l’alemanno  filosofo,  ci  siamo  noi  condotti, 
o signori  : anzi  che  nella  scuola  terrena,  noi  pregammo 
che  si  ponesse  a educar  l’ uomo  nella  scuola  del  sovran- 
naturale divino:  il  che  se  venisse  fatto  davvero  ; se  il  cri- 
stianesimo, e non  il  razionalismo,  nè  il  materialismo  si 
avesse  da  ognuno  qual  educatore  e maestro  dell’uomo, 
non  vi  sembra  che  nuovi  cieli  e terre  nuove  si  vedreb- 
bero comparire  nell'universo? 

Tuttavia  per  alcuni  fu  opera  gettata  la  nostra.  Un  altro 
maestro,  un  più  abile  e potente  educatore  che  non  è il 
cristianesimo,  vive  nel  secolo  XIX  : questo,  che  non  è il 
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razionalismo  e il  materialismo  neppure,  sa  in  portentoso 
modo  produrre  i voli  dell'  intelletto,  alimentar  le  forze  della 
volontà  e provvedere  ni  bisogni  del  cuore.  Lo  stupendo 
educatore  di  che  favello  , se  ne  stette  fin  al  presente  in 
disparte,  e noi  ignoranti  non  ce  ne  siamo  accorti.  Sen- 
titene il  nome,  vedetene  il  sembiante  e l’ abito:  è il  mes- 
merismo. 

Ma  da  qual  banda  ci  sbuca  costui?  Chi  lo  partorì  e 
lo  pose  a grandeggiare  nel  secol  nostro?  I razionalisti  io 
guardano  in  viso,  e non  lo  hanno  a loro  fratello;  i ma- 
terialisti lo  squadrano  dalla  testa  alle  piante , e sospet- 
tano di  un  traditore.  È una  potenza  occulta,  è quasi  an- 
cora V Innominato  non  del  romanzo,  ma  della  storia.  Pure 
questo  forestiero  procede  innanzi,  entra  sicuramente  tra 
gli  uni  e gli  altri , e vuol  sedere  loro  di  fianco.  Ha  ra- 
gione : il  mesmerismo  può  coi  razionanti  e i materialisti 
stringere  cordiale  alleanza  , perchè  esso  è il  grande  av- 
versario e il  derisore  del  cristianesimo. 

È regola  dettata  dalla  sapienza  che  prima  di  accattar 
lite  con  chicchessia,  si  debba  aver  contezza  dell’  inimico. 
Or  sappiatelo  : il  mesmerismo,  che  qual  nemico  della  Chiesa 
ci  si  presenta,  non  è il  semplice  fluido  del  tedesco  Mes- 
mer,  non  è il  naturai  magnetismo,  di  che  non  abbiamo 
punto  a dolerci;  ma  si  è quell’ intreccio  di  fenomeni  o di 
prestigi , i quali  sotto  al  nome  di  mesmerismo  , di  ma- 
gnetismo animale  o di  somiglianti  presumono  oscurare  i 
miracoli  del  vangelo  e con  più  di  guadagno  supplire  al 
cristianesimo  nell’  avviamento  dell’  uomo  e della  civile  con- 
gregazione. Eccovi  i nostri  avversari  novissimi:  ecco  di 
ogni  forma  mesmeriei  professori,  che  si  agitano  di  gran 
forza  per  voler  essi  educare  il  vostro  intelletto,  la  vostra 
volontà,  il  vostro  cuore.  Voi  potete  ora  conoscere  i cosif- 
fatti, potete  giudicar  dell’opera  loro:  che  farete,  o signori? 
Avrete  costoro  pei  ben  venuti,  gli  avrete  a benefattori  del- 
I umanità  ? 
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Quanto  a me,  fedel  seguace  del  sovrannaturale  cri- 
stiano, la  cosa  corre  altrimenti  : io  non  accolgo  gli  strani 
vantatori,  ma  li  respingo.  Platone  rompeva  guerra  ai  so- 
fisti, il  Cervantes  ai  cavalieri  erranti,  lo  Sterne  ai  ridicoli 
viaggiatori,  lo  Swift  ai  pseudo  sapienti,  il  Foscolo  ai  ci- 
caloni delle  lettere:  con  uguale  e con  più  di  ragione  io 
spezzo  la  mia  lancia  contro  ai  prestigiatori  della  corrente  età. 

Secolo  XIX,  quanto  fecondo  sei  ! Tu  mi  ti  apri  nella 
pompa  de’  tuoi  trovali  meccanici,  mi  ti  annunzi  a strepito 
di  macchine , incoronato  di  fumo  e di  fiamma , facendo 
correre  i tuoi  vulcani  fra  le  nazioni  : ah  io  non  credeva 
che  i fenomeni  psicologici,  i miracoli,  gli  esaltamenti  mo- 
rali potessero  ancor  sedurre  il  tuo  petto.  M’ ingannai  ! Vedo 
che  pur  in  te  gli  estremi  si  toccano  : vedo  contro  alla  ma- 
teria levarsi  gagliardissima  la  rivoluzione  dello  spirito. 

E noi  cattolici,  noi  chiamali  dalla  Chiesa  a tener  nelle 
cose  il  giusto  mezzo,  a padroneggiare  il  mondo  degli  spi- 
riti e il  mondo  della  materia,  non  ci  lasciamo  travolgere 
nella  turbolenta  rivoluzione:  opponiamoci  ai  mesmerisli, 
neghiamo  loro  di  pigliar  l’ educazione  della  nostra  mente 
e del  nostro  cuore,  perchè  in  verità  non  sopperiscono  al 
sovrannaturale  divino , sì  questo  manomettono  in  cotal 
arte.  E ve  ne  do  le  prove,  o signori. 

I prestigiatori  del  mesmerismo  non  valgono  in  primo 
luogo  a educar  l’ intelletto,  perchè  contraffanno  per  teo- 
rica le  leggi  scientifiche,  e praticamente  non  accrescono 
d’ intensità,  ma  intorbidano  la  luce  della  nostra  mente. 

In  secondo  luogo  i prestigiatori  del  mesmerismo  non 
valgono  a educare  la  volontà,  perchè  contraffanno  per  teo- 
rica le  leggi  psicologiche,  e praticamente  non  aumentano, 
ina  sminuiscono  la  forza  dell’ umano  arbitrio. 

E i prestigiatori  del  mesmerismo  in  terzo  luogo  non 
valgono  a educare  il  cuore,  perchè  contraffanno  per  teo- 
rica le  leggi  eudemonologiehe , e praticamente  non  rav- 
vivano, ma  spengono  l'amore. 
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Lotta  forse  più  terribile  non  venne  ancor  accesa  tra 
il  sovrannaturale  evangelico  e i suoi  rivali.  Qui  lo  spirito 
sorge  a pugnare  contro  allo  spirito.  È una  seconda  bat- 
taglia figliuola  di  quella,  che  fu  data  a principio  nei  cieli: 
la  battaglia  di  Lucifero  contro  al  trono  dell’ Eterno.  Mail 
sovrannaturale  si  ride  di  qual  più  vuoi  inaspettato  e re-, 
condilo  assalto;  e pur  in  oggi,  fulminando  i ribelli,  grida 
con  la  bocca  di  Michele:  (Juis  ut  Deus ? 


Innanzi  tratto  vi  mostro  che  i prestigiatori  del  mes- 
merismo non  valgono  a educar  f intelletto , perchè  con- 
tradanno le  leggi  scientifiche.  Or  quali  son  queste,  o si- 
gnori ? 

La  prima  condizione,  la  prima  legge  per  chi  si  mette 
a studio  e vuole  dar  passi  risoluti  nel  tirocinio  intellet- 
tuale, è che  egli  torni  della  mente  al  lutto  libero.  Il  gio- 
vane e così  1 uomo  provetto,  i quali  si  accingano  a svol- 
gere un  libro,  e 1'  uno  sia  forte  tirato  al  pensiero  dei  sol- 
lazzi, c l’altro  al  pensiero  delle  faccende,  sicché  il  loro 
cervello  se  ne  corre  a vanvera  e a sfascio,  possono  ben 
leggere  e studiar  di  quel  modo  un  secolo,-  e non  si  van- 
taggeranno  di  nulla.  Il  profitto  scientifico  incomincia  dalla 
padronanza  liberissima  della  mente. 

Bene:  chiamatevi  ora  intorno  gli  operatori  del  mes- 
merismo o del  magnetismo  animale;  guardale  come  que- 
sti nuovi  maestri  intendano  farvi  apparare  la  scienza. 
Essi  costantemente  vi  domandano  di  prima  mano  che  lor 
cediate  1 uso  libero  della  vostra  ragione.  Se  tu  a noi  ti 
rimetti  (gridano);  se  ti  lasci  di  ogni  parte  andare  all’ arte 
nostra  e senza  preconcetto  raziocinio  tu  secondi  le  pas- 
sate mesmericlie , vedrai  prodigi.  Questo  vi  chiedono  il 
Pelelin,  lo  Charpignon,  il  Reichenbach , il  Dupotet,  il  Lit- 
icò, il  Babinet,  il  Rostan,  il  Minile,  il  (ìeorgel,  il  Braid, 
1 Uul'cland,  il  Robert,  lo  Chepalain;  questo  insomma  tutti 
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i prestigiatori  del  fluido.  Ecco  il  patto,  per  la  cui  sola 
virtù  ti  è dato  erudirti  magneticamente:  cedere  l’uso  della 
tua  ragione. 

Questo  patto  vi  diletta,  o signori?  Vi  sembra  che  le 
leggi  scientifiche  riescano  esattamente  osservate  sin  dal 
principio?  Ma  chi  mai  si  pose  allo  studio  cominciando  dal 
rinnegar  la  ragione  ? Qui  è peggio  che  il  giovane  distratto 
e impinzato  la  mente  alle  idee  del  piacere,  peggio  che 
I’  uomo  distratto  e occupato  la  testa  alle  idee  del  traf- 
fico e de’  suoi  negozi:  abbiamo  qui  per  contrario  un  no- 
stro confratello  che  non  possiede  più  nè  attenzione,  nè 
mente,  perchè  altrui  le  cede  in  prestanza.  Incredibile  a 
dirsi!  I prestigiatori  del  mesmerismo  ci  annunziano  un 
progresso  intellettuale  non  più  veduto;  ed  appena  ti  hanno 
a scolaro,  ti  rubano  l' intelletto. 

La  seconda  legge  scientifica  è,  che  tu  ponendo  opera 
nello  studio  e imparando,  dei  procedere  a gradi:  cominci 
dall’  alfabeto  di  una  scienza,  poi  tragitti  alla  sua  gramma- 
tica, poi  alla  filosofia  di  quella  e alla  storia.  Le  grandi 
scoperte  medesime  che  si  fanno  nel  campo  della  scienza 
dai  più  svegliati  ingegni , sono  precedute  da  altre  sco- 
perte minori , hanno  il  loro  apparecchio.  Nel  che  d’  or- 
dinario due  o tre  sommi  personaggi  fan  di  mestieri:  ci 
vogliono  gli  uomini  iniziatori  e gli  uomini  adempitori. 
Cosi  non  vi  ha  Esiodo  senza  Omero  od  altro  cantore  più 
vecchio,  non  Socrate  senza  Archelao,  non  Cicerone  senza 
Demostene,  non  i Tolomei  senza  Pitagora,  non  il  Coper- 
nico senza  il  Cusa , non  il  Newton  senza  il  Picard,  non 
il  Torricelli  e il  Viviani  senza  il  Galilei. 

Le  son  ciance  queste,  credenze  da  ragazzi  ! pensano 
i lodatori  dei  mesmeristi.  Lasciate  fare  a costoro,  pone- 
tevi nelle  lor  mani  ; ed  essi  in  pochissimo  di  tempo,  in 
un  giorno,  in  mezz’  ora  vi  daranno  quello,  a cui  ottenere 
i magni  intelletti  sudano  anni:  in  un  attimo  vi  daranno 
davvero  ciò  che  mai  1’  uomo  non  vide,  ciò  che  non  seppe 
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mai.  immaginate!  Voi  sotto  all’ influire  del  soffio  mesme- 
rico  compenelrate  i pensieri  e lo  spirilo  dei  circostanti; 
.con  bendati  gli  occhi  leggete , leggete  anche  un  volume 
collocato  in  altra  camera  che  non  è la  vostra  e con  frap- 
posto il  muro:  interrogati  su  di  questioni  gravi  e a voi 
state  sempre  occulte,  rispondete  di  gitto:  non  conoscete 
le  straniere  lingue  e parlate  speditissimi  il  collo  , il  la- 
tino, il  greco,  l’ inglese  e il  tedesco.  Che  procedere  a gradi 
nelle  scienze!  Di  tali  lentezze,  di  tali  catene  intrecciate  ad 
anelli,  i mesmeristi  non  vogliono  saperne  affatto.  Tu,  fra- 
tei mio,  fai  male  malissimo  a logorarli  su  le  panche  della 
scuola,  ad  aguzzar  l' intelletto  consultando  libri  e dottori: 
vieni  qua.  Le  scienze  si  pigliano  a salti.  Tu,  senza  il  me- 
smerismo, mi  pulisci  d' ignorantaccio  : fatto  mesmerico  e 
andatone  su  i trampoli  alali  del  fluido,  sei  il  sapientone 
del  nostro  secolo. 

Ma  questo  andare  a salti  ed  a voli , questo  trapas- 
sare improvviso  dall’  ignoranza  alle  profondità  della  sa- 
pienza io  non  vedo  che  possa  venir  ammesso,  o signori. 
Per  chi  ragiona  e si  attiene  alla  sperienza,  le  leggi  scien- 
tifiche vi  sono  irrise  e distrutte.  Della  scienza  vuol  dirsi 
quel  medesimo  che  intorno  alla  natura  affermava  il  Lin- 
neo: Natura  saltus  non  faci t.  E d’altra  parte  se  quanto 
i mesmeristi  affermano  dimorasse  saldo,  si  vedrebbe  allor 
propriamente  ciò  che  non  si  è visto  ancora  nel  mondo. 
I maestri  e i professori  delle  scienze  pianterebbero  la  lor 
cattedra  per  attendere  alle  esercitazioni  magnetiche:  gli 
scolari,  anzi  che  frequentare  i ginnasi  cosi  a lungo,  nei 
magnetici  esercizi  si  caccerebbero  alla  lor  volta;  qui  si 
saprebbe  il  tutto  e da  tutti  ad  un  tratto  : non  vi  saria  più 
bisogno  di  precettori,  perchè  tutti  ne  uscirebbero  maestri 
da  sè.  Dunque  chiuse  le  scuole  e le  università,  annullati 
i corsi  del  pubblico  insegnamento  ; i ragazzi  lasciati  stare 
inerti  sotto  al  tetto  domestico  o per  la  contrada.  Un  po’ 
di  accademia  magnetica,  una  tinozza,  un  soffregamento 
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su  per  le  membra:  ecco  lutto.  E questa  san’i  scienza,  o 
signori?  Questa  l'arte  di  educar  l’intelletto? 

E la  terza  condizione,  la  terza  legge  scientifica  in  ciò 
consiste,  che  tu,  avendo  studiato,  devi  ricordare  le  cose 
apprese  e farne  conserva  nella  tua  mente.  Sarebbe  lepido 
che,  dopo  udito  attentamente  il  maestro  o messoti  in  capo 
lutto  un  libro,  quanto  a scienza  non  ti  rimanesse  briciolo. 
Adunque  il  ritener  vive  nella  memoria  le  dottrine  ed  i lor 
precetti  produce  i frutti,' di  che  si  alimentano  i sapienti. 
Povero  Isacco  Newton  ! Venuto  in  su  gli  ottani’  anni  e in- 
fiacchitosi delle  mentali  facoltà  , stentava  a raccapezzare 
i teoremi  algebrici , che  nella  sua  giovanezza  venivangli 
così  facili  : ne  tentava  lo  svolgimento  e s’ imbrogliava,  che 
la  memoria  sciupatasi  noi  seguiva.  Di  che  il  venerando 
vecchio  batleasi  stanco  la  fronte  e versava  lacrime. 

0 voi,  che  a maestri  vi  eleggeste  i prestigiatori  del 
mesmerismo,  piangete,  piangete  ! Ditemi  : che  vi  resta  più 
delle  cose  apprese  o godute  l’ ora  sospiratissima  della 
prova?  Nulla,  non  vi  resta  nulla.  Al  Newton,  anche  sme- 
moratosi, rimanevano  le  sue  carte  e i suoi  libri,  e il  mondo 
polea  starne  contento.  Che  è invece  di  voi?  Eh  voi,  ces- 
sata la  prova  magnetica,  siete  meschini  e grulli  siccome 
innanzi  ! parlaste  lingue  ignote,  e ora  in  quelle  lingue  non 
sapete  più  nè  anco  abbacare  : scopriste  orizzonti  incogniti 
di  luce,  e ora  vi  pesano  su  le  palpebre  le  ombre  mono- 
tone che  calano  dal  vostro  tetto.  Piangete  I Avete  veduto 
stelle,  soli  e sfere  nuove  ; veduto  paradisi  : ed  or  non  ve- 
dete più  altro  che  le  quattro  mura  che  vi  rinserrano.  Come 
la  beatitudine  scientifica  vi  sfuggì  ratto!  faceste  presto  a 
diventar  dottori , ma  presto  altresì  ridiveniste  ignoranti. 
Il  paladino  del  poeta,  lanciatosi  nel  regno  della  luna  col 
suo  carro  di  fuoco,  vi  durava  almeno  buon  tratto  e len- 
tamente scendeva  alla  terra:  voi  ci  scendete  a guisa  di 
folgore.  L’ eroe  della  Mancia , sognando  essere  cavaliere 
errante,  stette  almeno  con  la  lancia  in  resta  più  anni:  a 
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voi  un’ora  è già  troppo.  Piangete!  I Fiatoni,  gli  Aristo- 
tili,  i Yirgilii,  gli  Alighieri,  i Milton,  risuscitatisi  nel  vo- 
stro cerebro  magnetizzato,  raffreddatosi  appena  il  magnete, 
disparirono:  voi  tornaste  agli  usi  triviali  della  vita  umana, 
ed  eglino  si  restituirono  alle  vecchie  loro  tombe.  Questa 
è dunque  scienza  ? io  ripeto.  È scienza,  mentre  si  rinnega 
la  precipua  forse  delle  leggi  scientifiche,  che  è di  ricordar 
le  cose  apparate  e di  conservarne  il  frutto? 

Il  primo  membro  della  nostra  proposizione  sortì  la  * 
sua  prova:  i prestigiatori  mesmeriei  non  valgono  a edu- 
car 1 intelletto , perchè  le  leggi  scientifiche  contraffanno. 
Vediamone  ora  il  secondo  membro  e ne  avremo , che  i 
cosiffatti  all’  intellettual  educazione  riescono  piu  e più  di- 
sacconci, perchè  non  accrescono  d’intensità,  ma  intorbi- 
dano la  luce  della  mente. 

È manifesto  che  come  gli  occhi  nostri  gioiscono  af- 
fissandosi nella  luce  naturale,  così  e’  penano  e si  fra- 
stornano sempre  che  della  luce  fittizia  e artefatta,  a lunga 
stagione  si  servano.  Ora  il  mesmerismo  è l’ illuminatore 
dell' intelletto  (dicono);  giacché  i poli,  i cieli  e i firma- 
menti gremiti  di  fulgide  meraviglie  che  esso  apre  all  oc- 
chio interiore  dell’  uomo,  a ciò  tendono.  Se  non  che,  co- 
lale sua  luce  è accattata  con  l’arte,  cotali  sue  fulgidezze 
soli  procacciale  dallo  sperimento.  Fatevela  dunque  col 
chiarore  fittizio,  adusatevi  la  mente;  e mi  saprete  dire 
più  tardi  che  cosa  vorrà  essere  della  vostra  visiva  intel- 
lettuale. 

Ma  io  sbaglio  di  grosso  : la  luce  mesmerica,  a sen- 
tenza degli  odierni  prestigiatori,  non  è artificial  cosa,  ma 
naturalissima.  • » 

Chiamatela  anche  naturale  quanto  volete.  Ad  ogni  modo 
io  non  comprendo  punto  come  la  luce  mesmerica,  stando 
così  naturale,  si  possa  gustare  ad  occhi  chiusi  e bendali; 
come  si  gusti  e si  sperimenti  sempre  non  con  1’  organo 
esterno  destinalo  dalla  natura  ad  assorbir  la  luce  del  mondo, 
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ina  sì  con  l’ organo  interno  del  cervello,  ovvero  con  l’oc- 
chio della  mente,  che  per  sè  non  ad  altro  è capace  che 
ad  accoglier  la  luce  metafìsica,  lo  splendore  della  verità. 
Qui  almanco  è un  problema  da  sciogliere:  la  luce,  che 
ti  si  sprigiona  nella  mente  pel  magnetismo , è fìsica  o 
semplice  ? 

Concesso  altresì  che  i mesmeristi  la  chiamino  sem- 
plice e per  al  presente  si  cavino  dall’ impaccio,  la  forza 
del  nostro  argomento  si  rimane  intatta.  Ci  ha  relativamente 
al  vedere  un  altro  principio  renduto  certo  e sta  in  questo, 
che  quanto  la  naturai  luce  è di  giovamento  all’  occlpo  es- 
sendo temperata,  nè  troppo  viva,  tanto  quello  danneggia, 
ove  smagli  e divampi.  Alzate  ad  esempio  le  pupille  e te- 
netele immote  nel  sole  : ecco  che  da  quella  visione  vi  ri- 
traete non  più  veggenti,  ma  oscurali  allatto.  Signori,  af- 
fermate altrettanto  della  luce  dei  mesmeristi  ; fisica  o sem- 
plice che  ella  sia,  i cotali  ve  la  fanno  piovere  nell’  intelletto 
di  una  forza  superlativa  : vi  fanno  vedere  distinto  e limpido 
in  mezzo  al  buio  della  notte,  vedere  lontanissimo,  veder 
cose  per  giunta  che  tengono  dello  sformato.  Il  sonnam- 
bulismo o la  chiaroveggenza , come  l' addirnandano,  s' im- 
pregna a tali  eccessi  di  visioni,  a tali  chiarità  di  spetta- 
coli. Arrestatevi  dunque  qui,  statevene  coi  * prestigiatori 
buona  pezza,  o signori  ; tornate  spesso  a visioni,  spesso 
a luminosi  spettacoli:  io, vi  chiedo:  la  vostra  mente  non 
dovrà  pigliarne  il  barbaglio?  L’eccesso  della  forza  parto- 
risce la  debolezza,  l’eccesso  della  luce  partorisce  le  te- 
nebre. Avete  guardato  il  sole  fenomenico  con  l’ intelletto 
magnetizzato;  e il  vostro  intelletto,  spigliatosi  dal  magne- 
tismo, è cieco. 

Lascio  il  ragionamento  e mi  appoggio  al  fatto.  Ha 
intorno  a novant'  anni  che  il  mesmerismo  si  levò  a far 
chiasso  in  Europa,  e da  mezzo  secolo  in  qua  sorse  a tanto 
di  rilevanza  e di  fama,  che  non  pur  1'  Europa,  ma  e l'A- 
frica, l’ Asia  e l’ America  ne  vanno  piene.  A i sono  migliaia 
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di  uomini,  che  se  ne  inlertengono  ; migliaia  di  libri,  che 
ne  discorrono  : gli  sperimenti  mesmerici  si  ripetono  tut- 
todì: la  sembra  una  palestra,  in  cui  i più  focosi  ingegni 
e le  fantasie  più  sbrigliate  abbiano  risoluto  di  cimentarsi. 
Ora  se  i fenomeni  mesmerici,  se  quegli  immensi  scopri- 
menti della  luce  fosser  mai  certi  e certa  I’ utilità  intellet- 
tuale che  ad  essi  vuoisi  legata,  non  è vero,  signori,  che  nel 
progresso  umano  da  mollo  tempo  si  dovrebbe  scorgere 
l' impronta  e l'opera  solenne  del  mesmerismo?  Non  vi  ha 
dubbio;  e per  questo  il  Guidi  nella  sua  Luce  Magnetica 
appella  il  mesmerismo  una  scienza  di  progresso,  anzi  il 
complemento  di  ogni  migliore  progresso  (I).  Strenue  pa- 
role; ma  il  progresso,  venuto  dal  magnetismo,  ove  è? 
Mirate  alla  nostra  coltura  nazionale,  mirale  alla  nostra  ci- 
viltà; e fatemi  ragione:  di  tanti  aiuti  recati  alle  scienze 
e alle  arti,  di  tante  scoperte  ed  invenzioni,  che  danno  il 
nome  al  presente  secolo,  qual  si  dee  ripetere  dal  mesme- 
rismo e da’  suoi  ardenti  cultori?  Noi  abbiamo  trovato  il 
vapore  con  tutte  le  sue  applicazioni  alle  ferrovie,  alla  na- 
vigazione, alle  manifatture  di  ogni  maniera;  e il  vapore 
non  è un  portalo  del  mesmerismo.  Noi  abbiamo  trovalo 
l'uso  sociale  dell’ elettrico  con  tutti  i vantaggi,  che  ne  ri- 
dondano nei*  telegrafi  e negli  studi  atmosferici  : abbiamo 
trovati  i gaz  e gli  altri  modi  non  pochi  di  produrre  la 
luce;  trovalo  di  ogni  fatta  incrementi  per  la  meccanica; 
e nè  con  la  meccanica , nè  co’  gaz,  nè  con  f elettrico  il 
mesmerismo  non  ha  nulla  che  fare  : di  cotali  invenzioni 
e scoperte  esso  neppure  si  accorse.  E noi,  seguendo  nei 
lor  voli  astronomici  il  Piazzi,  1’  Oibers,  l' Hencke,  1’  Har- 
ding, l'Hind,  il  Graham,  e il  De  Gasparis,  abbiamo  nei 
cieli  trovato  nuovi  asteroidi  e nuovi  pianeti  : il  mesmeris- 
mo, che  si  piace  tanto  delle  contemplazioni  stellari  e delle 
visioni  celesti,  che  trovò  esso  nei  firmamenti?  Nulla,  nep- 


(1)  Guidi,  Luce  Magnetica  N.  del  10  gena.  1&37. 
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pur  la  coda  di  una  comelu  ; come  non  bastò  in  terra  a 
trovare  nè  anco  il  lumicino  del  fosforo  per  accendere  una 
candela.  Che  significa  questo?  Come  va,  che  mentre  il 
mesmerismo  ralluma  a pien  giorno  il  nostro  cervello,  il 
cervello  non  è valente  ad  alcuna  benché  minima  disco- 
perta? È facile  di  sciorre  il  nodo.  Quel  lume,  fisico  o sem- 
plice, vero  o falso  che  Io  diciate,  è unA  esagerazione  di 
lume;  il  cervello  ne  è abbaccinato:  non  alla  fulgidezza 
delle  cose,  ma  sì  riesce  alle  tenebre. 

Pareva  forse  enorme  a principio  la  mia  proposta;  ed 
essa  nell'uno  e nell' altro  suo  membro  è svolta  e chiarita. 
1 prestigiatori  mesmerici , saranno  dunque  i buoni  edu- 
catori dell' intelletto  umano?  avranno  per  lecito  ributtare 
e mandar  a confini  il  cristianesimo  a fine  di  collocarsi 
pubblicamente  al  suo  posto?  Deh!  non  tentino  di  montar 
la  sua  scranna  ; alle  sue  meraviglie  non  oppongano  le  lor 
meraviglie:  elle  sono  fatali  trasmodamenti,  sono  fuliggine. 
No,  no;  il  mondo,  pesando  il  valore  delle  costoro  opere, 
non  si  sentirà  così  presto  disposto  a cambiare  maestro. 
Sei  tenga  ben  suggellato  in  cuore  chi  corre  inatto  alle  no- 
vellizie  dell’ età  presente:  i prestigiatori  mesmerici  non 
valgono  a educar  l’ intelletto,  perchè  contraffanno  le  leggi 
scientifiche,  e non  accrescono  d’ intensità,  ma  intorbidano 
la  luce  della  nostra  mente. 


Or  vi  provo  che  non  valgono  a educare  la  volontà , 
atteso  che  contraffanno  le  leggi  psicologiche,  in  quanto 
esse  all'  arbitrio  si  rapportano. 

Tre  leggi  ci  si  rappresentano  subito  quando  si  entra 
a trattare  della  volontà  umana  : certo  ve  ne  sono  altre , 
ina  noi  a queste  ci  restringiamo  in  quanto  ci  paiono  le 
più  distinte  tra  loro  e le  più  grandi.  La  prima  è la  legge 
del  decoro,  perchè  la  volontà  è coniugata  saldamente  con 
l’ intelletto,  è cospicua  parte  dell’  anima:  quanto  a sè,  di- 
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sdegna  invilirsi  e dal  canto  degli  uomini  domanda  rispetto. 
La  seconda  è la  legge  della  signoria,  che  inchiude  quella 
dell’  indipendenza  da  elementi  stranieri  e l’ altra  pure  della 
libertà;  imperocché  la  volontà  umana  è la  forza  dello  spi- 
rito, esprime  il  comando  e non  è facile  punto  ad  assog- 
gettarsi. E la  terza  è la  legge  della  moralità,  conciossia- 
chè  tende  al  bene  la  volontà  nostra,  ha  orrore  del  vizio 
e non  altrimenti  s’ imbratta  che  trasnaturandosi.  Riassu- 
mendo queste  tre  leggi  sotto  una  significazione  sola,  essa 
vi  dichiara,  o signori,  che  la  volontà  ò la  vera  maschiezza 
dell’  uomo  escludente  tre  ontose  contaminazioni  : la  con- 
taminazione del  disprezzo,  la  conlaminazione  della  servitù, 
e la  conlaminazione  del  vizio.  Sentitene  la  sua  voce,  la 
quale  è più  eloquente  ohe  quella  di  un  retore,  perchè  è 
la  voce  della  natura,  la  voce  stessa  di  Rio.  La  volontà 
grida  : Guai  a chi  con  man  brutale  mi  tocca  ! 

Nondimeno  i prestigiatori  del  mesmerismo  la  toccano, 
e il  loro  tocco  non  è polito,  nè  riguardoso,  ma  sì  bru- 
tale. La  toccano  così;  e di  sovente  non  ne  hanno  la  bella, 
nè  il  ripudio,  perchè  si  manlellano,  perchè  appunto  pre- 
stigiatori sono.  Se  non  che  rompiamo  i prestigi , pene- 
triamo sotto  alla  cappa  di  questi  dottori:  che  vi  scorgiamo 
noi?  Essi  le  leggi  psicologiche  contraffanno. 

È guasta,  è rotta  la  legge  del  decoro.  Osservate  l'uomo, 
che  si  acconcia  ad  essere  magnetizzato.  Va  innanzi  al  dot- 
tore, s'inchina,  gli  si  dà  nelle  mani,  si  pone  in  balìa  to- 
talmente di  lui:  faccia  quegli  tutto  che  stima  e vuole;  non 
troverà  contrasto  ne’  suoi  portamenti.  Eccovi  condizione 
assoluta  affinchè  l' opera  del  mesmerismo  abbia  luogo.  Fa 
mestieri  di  assoggettassi  ; scrivono,  ad  una  con  gli  altri  , 
Alfonso  Teste  e il  professor  Tommasi  (1).  Assoggettarsi? 
Ma  chi  è che  cede  altrui  così  scioltamente  e senza  restri- 


(1)  Tkste,  Manuel  pratique  du  Magnetismi  animai.  — M.  Tommasi,  Il  Magneti - 
smo  animale  considerato  totto  un  nuovo  punto  di  vista. 
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zione  alcuna  la  sua  fronte,  i suoi  occhi,  la  sua  bocca  e 
tutte  le  membra , tutta  la  persona , o signori  ? Chi  è che 
si  gilla  come  corpo  morto,  senza  che  necessità  lo  costringa, 
in  pugno  di  chi  può  tutto  sopra  di  lui?  È il  debole  dei 
mortali  e lo  stralunato.  La  volontà  dentro  a quest'  uomo, 
se  ancor  essa  nell’anima  non  è morta,  bisogna  che  frema 
e che  dica:  il  disprezzo  è arrivato  fino  a me,  io  sono 
contaminata. 

Ma  i morti  non  parlano  più  : la  volontà  nel  magnetiz- 
zalo è morta  tanto,  che  vi  giace  proprio  come  sepolta.  Altro 
che  assoggettamento  di  occhi,  di  bocca  e di  ginocchia  ! 
qui  è il  formale  assoggettamento  dello  spirito;  e con  ciò 
c infranta  la  seconda  legge  posta  a governare  l'arbitrio 
umano,  che  è quella  dell’  indipendenza  propria  e della  li- 
bertà personale.  E in  eiretto  il  magnetizzatore  è una  vera 
macchina,  da  cui  erompe  l’ elettricità;  e l'elettricità  invi- 
luppa nel  magnetizzato  le  idee,  i voleri,  le  affezioni,  ogni 
cosa.  11  tedesco  Gòrres,  che  se  ne  intende  e molto  con- 
cede ai  fenomeni  mesmerici,  così  descrive  il  sonnambu- 
lismo: Il  proprio  carattere  di  questo  primo  grado  si  è la 
potenza  assoluta  del  magnetizzatore  e l’ assoggettamento 
pienissimo  del  magnetizzato.  (Juesli  non  vede  altrimenti 
che  con  le  pupille,  nè  altrimenti  ascolta  che  con  gli  orecchi 
di  (niello;  nè  nulla  attinge  il  suo  spirito  dominalo,  che  pria 
non  sia  passato  per  lo  spirito  del  suo  dominatore...  J pen- 
sieri. i sentimenti,  gli  affetti  dell'  uno  si  riflettono  in  quelli 
dell’ altro  { 1).  Adunque  non  abbiamo  più  innanzi  una  mac- 
china sola,  ma  due:  il  magnetizzatore,  che  è la  macchina 
dominatrice;  e il  magnetizzalo,  che  è la  macchina  domi- 
nata. Nè  vale  quel  po’  di  reazione  che  in  quest’  ultimo 
labiata  si  desta,  quel  po’  di  scambio  di  signoria  che  è 
possibile  si  trasmetta  dall'  uno  all’  altro:  tanta  fra  i due  è 
ad  ogni  modo  la  differenza,  che  il  primo  ti  avrà  sempre 


.1;  Goukl’»,  La  Mìstica  divina,  naturale  e infernale. 
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aria  di  tiranno  e il  secondo  di  soggiogato.  1 mesmeristi 
convengono  tutù  in  questo,  che  nell’  esercitazione  magne- 
tica lampeggia  l'onnipotenza  della  volontà.  E di  chi  è questa 
volontà  onnipotente?  È dell’ uomo  che  li  sta  sopra,  che 
li  là  bere  il  fluido  da  tutte  le  fibre:  è la  volontà  insomma 
del  tuo  tiranno.  Tu  schiavo  sei;  e,  finché  esso  il  voglia, 
schiavo  ti  rimarrai.  E non  vi  scordate  di  ponderar  sempre 
questo:  l'uomo  che  magnetizza,  non  si  fa  tanto  padrone 
del  vostro  corpo,  quanto  del  vostro  spirito;  comincia  dal 
padroneggiar  l’ uno  per  giungere  all'  altro.  Viceversa  il  ma- 
gnetizzato che  è schiavo,  limane  propriamente  nelle  sue 
idee,  ne’  suoi  voleri  e ne'  suoi  affetti  servo  e mancipio 
dell’uomo,  il  quale  padroneggiandolo  il  trascina  con  sé. 
Quale  e quanta  tirannide!  Che  ve  ne  pare?  Cornelio  Ta- 
cito nelle  sue  Storie  malediceva  alla  tirannide  latina  an- 
che da  colai  verso , che  ella , educando  nel  servaggio  il 
popolo,  ingenerava  ad  esso  pensieri  e sentimenti  servili. 
Ma  pure  i Romani , sotto  al  giogo  dell'  imperiai  palazzo, 
non  pensavano  mica  con  la  testa  dei  lor  barbari  Augusti, 
non  vedevano  con  gli  occhi  loro,  nè  parlavano  con  la  lor 
lingua:  stava  sempre  accesa  nel  petto  dei  cittadini  una 
scintilla  della  padronanza  propria;  e quella  scintilla  levava 
fiamma.  Nell'  operazione  mesmeriea  non  ci  ha  neppur  que- 
sto, o signori:  i magnetizzali  non  ritengono  più  scintilla 
della  propria  indipendenza  e della  propria  autonomia:  sono 
quasi  cadaveri  galvanizzati:  vedono  con  gli  occhi  del  ma- 
gnetizzatore, sentono  con  le  sue  orecchie,  come  pensano 
col  suo  pensiero.  Tirannide  di  nuova  foggia,  peggiore  che 
quella  dei  presidi  latini  e dei  pretoriani!  Se  l’ anima  del 
magnetizzato  è morta,  nè  più  favella  in  proprio  nome,  io 
parlo  per  essa  e vi  protesto,  che  quest’anima  è contami- 
nata tutta , perchè  il  servaggio  la  involse  a modo  di  ve- 
stimento. 

E circa  al  vizio,  ne  sta  ella  al  coperto,  ne  va  libera 
per  avventura?  No,  che  è dissipata  altresì  la  terza  legge 
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della  moralità.  L’anima  che  è presa  dalle  mole  branche 
del  magnetismo,  in  quella  che  rinunzia  alla  padronanza 
dei  propri  atti , rinunzia  al  bene  ed  alla  virtù.  Bisogna 
che  si  raccomandi , che  preghi  il  suo  prestigiatore  ed  il 
suo  tiranno,  che  a turpi  cose  non  la  sospinga:  del  rima- 
nente essa,  che  necessariamente  segue  colui,  come  l’om- 
bra séguita  il  corpo  e il  satellite  la  sua  stella,  non  può 
guardarsi  dal  male.  E questa  non  è già  intanto  una  ne- 
fandità , non  è la  più  orribile  delle  tristizie?  Levarsi  dal 
braccio  lo  scudo  morale!  farsi  colpevole  in  causa  di  tutto 
l'osceno  e di  tutto  il  ferino,  che  può  nella  magnetizza- 
zione entrare  e pigliar  posto  ! Ah  1’  anima  si  adagia  nel 
sepolcro  dell'  inerzia  e della  nullità , e pur  nel  sepolcro 
per  atti  nuovi  s’  infracida  ! 

Oggidì  gli  scredenti  e con  essi  non  pochi  dei  mes- 
meristi  hanno  il  ticchio  di  mordere  i voli  monastici.  Noi 
li  sentiamo  esclamare  su  pei  crocchi  e nel  seno  delle  fa- 
miglie: Che  brutta  cosa  torsi  la  libertà,  e rassegnarsi  al- 
l’ ubbidienza  cieca  dei  superiori  ! Sta  bene  che  il  nostro 
secolo  disperda  i frati. 

Eppur  i frati,  o signori,  sono  più  liberi,  più  indipen- 
denti dell’ animo  a mille  tanti  e quindi  più  ragionevoli, 
che  i settatori  avventati  del  mesmerismo.  Vedete  qua  due 
giovani  ; uno  mansueto , umile  e in  abito  dismesso , che 
va  a battere  alla  porta  del  convento;  e l’altro  azzimato, 
brioso  e zeppo  di  speranze  grosse,  che  va  bussando  alla 
porta  del  professor  magnetisla.  Fatene  il  confronto. 

Il  giovane  monaco , venuta  1’  ora  di  mettere  i suoi 
voti,  dice  al  superiore:  lo  ti  ubbidirò  ciecamente  in  tutto 
quello  che  non  è contrario  a nessìtna  legge  o divina,  o ec- 
clesiastica, o civile:  ma  in  quello  che  o è difforme  da  queste 
leggi,  o vi  ha  mescolata  qualche  contrarietà,  io  mi  riservo 
la  piena  libertà  dell’  arbitrio. 

Il  giovine  laico  invece,  volendo  essere  magnetizzato, 
dice  al  suo  superiore  mesmerico  : Io  mi  abbandono  a te. 
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io  li  ubbidirò  ciecamente  in  tutto  quello  che  vorrai  coman- 
dare; fa  liberamente  e a talento:  io  non  pongo  riserve, 
la  libertà  iteli’  arbitrio  rassegno  nelle  tue  mani. 

Il  giovine  monaco  prosegue  a dire  innanzi  all' altare 
di  Dio:  Io,  o superiore,  scegliendo  la  tua  volontà  non  come 
l’arbitra  della  mia,  ma  come  la  manifestazione  della  di- 
vina, intendo  alla  libertà  delle  mie  azioni  aggiungere  la 
prudenza  nell' operare.  Mia  guida  è la  voce  del  Signore, 
la  voce  della  Chiesa,  la  voce  degli  eterni  e immutabili 
principii  del  giusto  e del  vero. 

Il  giovine  laico  seguita  per  contrario  a dire  nel  co- 
spetto del  proprio  superiore:  lo,  scegliendo  la  tua  volontà 
come  l’arbitra  della  mia,  intendo  dare  alle  mie  opera- 
zioni quel  tanto  di  superlativo  e fuori  dell’  ordinario,  che 
per  sè  non  hanno.  Io  non  ho  a mia  guida  nè  la  voce  di 
Dio , nè  la  voce  della  natura , nè  la  voce  dell’  umanità  : 
presentemente  non  ho  nulla  di  questo,  perchè  tu  sei  il  lutto 
per  me;  tu  la  mia  guida,  tu  l’ unica  e infallibile  voce  di 
Dio,  della  natura  e ile  II’  umanità. 

Finalmente  il  giovine  monaco  dice  al  superiore  del 
proprio  Ordine:  Ecco  dunque  che  mi  sono  dato  a le:  tu 
comincia  a comandarmi  nel  nome  di  Dio;  e io  ti  ubbidirò 
da  uomo  libero  e interamente  padrone  degli  alti  suoi,  in 
quanto  io  mi  riconosco  a tuo  suddito,  mentre  tuo  schiavo 
non  sono. 

Invece  il  giovane  laico,  bramoso  al  tutto  di  trapas- 
sare all’azione  magnetica,  dice  al  superiore  : Comincia,  lo 
ho  già  rinnegato  affatto  me  stesso,  io  sono  tuo  schiavo. 

Onore  al  giovane,  il  quale  entrando  nel  tirocinio  del- 
l' ubbidienza  sa  conservare  la  grandezza  della  personalità 
umana  e della  libertà!  Costui  è un  monaco,  ma  che  im- 
porta? non  piacerà  a parecchi  nel  mondo,  ma  esso  piace 
ai  sapienti  e alla  Chiesa  cattolica,  piace  a Dio.  Compianto 
dall  altra  parte  al  giovane,  che  si  fa  schiavo!  Costui  mi 
«Henna,  che  si  fa  schiavo  per  solo  un  istante  ; ma  io  non 
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disputo  su  la  durata,  disputo  su  la  natura  dell’ atto.  E poi 
dii  s’incapestra  una  volta,  non  mostra  forse  animo  pa- 
rato alla  servitù?  Torniamo  alle  libere  aure  del  cielo,  o 
signori,  ripigliamo  il  nostro  ragionamento. 

Chi  prende  a trattare  della  volontà  e vuol  esserne  e- 
ducatore,  è uopo  che  si  attenga  a quelle  leggi,  che  ne  pro- 
muovono la  vita,  schivando  ciò  che  ella  disama  e di  che 
si  danneggia.  Or  il  decoro , la  signoria  e la  virtù  sono 
tre  condizioni  stabilite  da  Dio  e dalla  natura  , sono  tre 
leggi,  nell’osservanza  delle  quali  la' volontà  umana  si  fa 
donna  ed  esplica  Tesser  suo.  I prestigiatori  del  mesme- 
rismo , che  il  decoro , la  signoria  e la  virtù  traggono  a 
soffocare  nell’  uomo,  riescono  pessimi  edùcatori  della  vo- 
lontà; riescono  appunto  educatori  di  così  sconcio  nome, 
perchè  in  riguardo  di  lei  le  leggi  psicologiche  contraffanno. 

Tuttavia  all’  inviiimenlo  ed  allo  svantaggio  che  si  de- 
riva alla  volontà  umana  dal  mesmerismo,  io  debbo  fare 
una  giunta.  Vi  mostrai  (juanto  l’uomo  psicologicamente 
si  prostra  sotto  all’  influire  del  personaggio  magnetico;  ma 
che  è di  lui,  miei  signori,  quali  effetti  porta  con  sè,  rial- 
zandosi da  quella  prova?  Amare  cose,  che  mi  spelta  di 
riferire  I Notiamole  di  volo  e rendiam  comprovalo  che  i 
mesmeristi  non  valgono  pur  d’altro  canto  a educare  la 
volontà,  giacché  non  aumentano  per  costume,  ma  smi- 
nuiscono la  forza  dell’  umano  arbitrio. 

La  scienza  del  pari  che  la  sperienza  ci  appalesano 
che  per  alti  ripetuti  si  forma  l’ abito  morale.  Addestratevi 
lungo  tempo  al  moto,  e voi  mi  riuscite  di  gambe  robuste. 
Tornate  la  prima  e la  seconda  volta  a sfidare  i pericoli, 
e l’intrepidezza  viene  ad  allogarsi  nelle  vostre  doti.  Ro- 
vesciarci la  medaglia,  osserviamo  la  cosa  dal  lato  brutto: 
ecco  che  voi , adusandovi  ad  una  vita  di  passività  e di 
rinnegamento,  mi  diventate  flosci,  paralitici  di  tempra  e 
nulli. 

Coloro  , i quali  non  guardano  altrimenti  i latti  che 
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nella  loro  buccia,  soggiungeranno  contro  a me  : Passi  die 
l’ uomo  sotto  al  personaggio  mesmerico  si  fiacchi  e ci  sca- 
piti quanto  al  nerbo  della  volontà,  ma  egli  se  ne  rileva 
di  tratto,  e della  toccata  fiacchezza  non  è più  nulla.  - 
Signori,  quelle  volte  che  gli  antichi  popoli  guerreg- 
giatiti in  Italia  dovettero  passare  sotto  alle  forche  caudine, 
credete  voi  che,  levandosi  di  là,  procedessero  moralmente 
baldi  siccome  prima?  E se  più  tardi  i Romani  stessi,  do- 
minatori della  terra,  avessero  dovuto  sottostar  di  sovente 
a quello  strazio,  se  in  ciò  avesser  pigliato  ad  acconciare 
l'animo,  credete  che  la  vigoria  famosa  dei  loro  muscoli 
non  si  sarebbe  spenta?  Aggiungiamo  a questo  un’osser- 
vazione. Ci  aveva  in  Roma  un  costume  strano  : quando  ' 
veniva  il  dicembre,  i servi  erano  lasciali  liberi  per  quel 
mese  e potevano  comandare  ai  padroni.  Ad  ogni  mqdo 
quei  servi  non  faceano  mica  il  rombazzo  nel  lor  beato  di- 
cembre, della  libertà  non  usavano,  si  teneano  cheti  e mogi, 
a segno  che  Orazio  stuzzicava  il  suo  Davo  a valersi  di 
quel  tempo  per  rinfacciargli  i propri  torli,  utcrc  iam  li- 
beriate decembri.  Perchè  mai  questo?  Perchè,  arrivati  i 
giorni  della  libertà  e della  padronanza,  i servi  poti  an- 
davano punto  galluzzi  ed  alteri?  Eh  sii  temevano  il  pi- 
strino  e lo  stallile  dei  fatali  mesi  che  seguirebbero;  ma 
essi  anche  per  altra  ragione  non  si  mettevano  sul  con- 
tegno e sul  comando,  ed  è,  che,  come  giustamente  venne 
osservato,  erano  renduti  inabili  all'imperio  per  la  lunga 
patita  schiavitù.  La  schiavitù  dimezza  l’uoino;  e,  dove  cessi 
da  poi,  lascia  l’anima  eunuca.  Conducete  ora  i giovani, 
le  fanciulle  e le  donne , non  che  i provetti  ed  i vecchi, 
sotto  alla  pressa  tirannesca  del  magnete , avvezzate  lutti 
i membri  della  società  civile  a questo  rinnegamento  del- 
1 arbitrio,  che  ne  caverete?  Oh  strana  generazione  di  uo- 
mini, che  io  veggo  uscire  dalle  iterate  esercitazioni  mes- 
meriche!  Ella  si  compone  di  snervali  petti  e slombati, 
di  cervelli  frolli  e grulli  e di  stampe  disfatte  : la  prostra- 
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zione  dei  morali  caratteri  è la  lor  corazza.  Come  altrimenti! 
Vengono  dalla  scuola,  dove  per  atto  fondamentale  un’  or- 
ribile condizione  hanno  posto,  dicendo  ciascuno  : lo  sono 
schiavo.  Plutarco  di  alcuni  popoli  orientali  racconta,  che 
essi  caddero  irremissibilmente  nella  servitù,  perchè  non 
seppero  proferire  questa  sola  sillaba  : Aon.  Or  gli  allevati 
negli  sperimenti  del  fluido  prestigiatore,  i cresciuti  nella 
prostrazione  della  volontà  saprebbero  essi  la  tremenda  pa- 
rola gettarla  in  viso  dell’ oppressore  ? Ne  dubito.  Chi  prese 
a dire  cosi  caramente  io  sono  schiavo,  mi  perdura  negli 
amori  del  servaggio. 

E se  dunque,  o signori,  se  la  generazione  odierna, 
come  i più  caldi  mesmeristi  domandano,  si  educasse  nei 
frequenti  usi  del  magnetismo  animale,  cioè  nelle  frequenti 
prostrazioni  dell’  arbitrio,  che  avverrebbe  della  patria  mi- 
nacciata di  qualche  assalto  barbarico?  Avremmo  noi  eser- 
cito prode  a difenderla?  avremmo  piedi  e braccia  di  ga- 
gliardi per  respingere  gli  aggressori?  Ohi  la  nuova  fami- 
glia magnetista  si  leverebbe  su , darebbe  di  piglio  alle 
proprie  anni,  irromperebbe  nel  campo  all’  ombra  delle  sue 
bandiere,  sveglierebbe  formidabile  il  rombo  de’  suoi  tam- 
buri. E quali  tamburi,  quali  armi,  quali  bandierel  Queste 
sarebbero  l’albero  del  Puysègur,  la  tinozza  del  Mesiner, 
lo  specchio  del  Du  Potet,  le  tavole  picchiatiti  del  Fox,  i 
tripodi  parlanti  di  Milano , i medium  dell’  Home.  Quali 
bandiere . quali  armi  e quali  tamburi  ! S’ incomincia  la 
mischia,  e qual  mischia!  Assistete  voi,  o signori:  io  mi 
ritiro. 

E ritirandomi  dalla  celia , anzi  fuggendo  il  doloroso 
spettacolo  di  una  generazione  ignava,  dico  e conchiudo: 
i prestigiatori  del  mesmerismo  non  valgono  a educare  la 
volontà , perchè  se  contraffanno  le  leggi  psicologiche  da 
una  banda , dall’  altra  non  aumentano , ma  sminuiscono 
la  forza  dell’  arbitrio  umano. 
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Frastornalo  l’ intelletto  e depressa  la  volontà  , è egli 
a pensare  che  nella  scuola  mesmerica  volga  almeno  a buon 
punto  1‘ educazione  del  cuore  ? Neppur  cotesto.  1 presti- 
giatori del  mesmerismo  qui  ci  falliscono  come  altrove , 
perchè  in  riguardo  al  cuore  umano  contraffanno  innanzi 
tutto  le  leggi  eudemonologiche. 

Cicerone  avvertì  saviamente , che  sola  amicizia  vera 
è quella , che  nasce  dalla  somiglianza  dell'  animo  e del 
costume.  Due  uomini  si  scontrano  nei  sentieri  dellu  vita 
umana,  si  guardano  bene  in  faccia,  trovano  che  una  certa 
eguaglianza,  una  quasi  parità  di  doti  morali  fiorisce  nei 
lor  portamenti,  s’ innamorano  l uno  dell  altro,  usano  in- 
sieme; e l’amicizia  più  squisita  che  sia  al  mondo  è an- 
nodata. Qui  sta  la  prima  legge  eudemonologica  per  sod- 
disfare alle  affezioni  del  cuore;  la  morale  similitudine.  Di 
che  ad  esempio  la  Grecia  ne  presenta  la  famosa  coppia 
di  l’ilade  e di  Oreste,  il  popolo  ebreo  ci  offre  a contem- 
plare la  bella  congiunzione  di  Davidde  e di  Gionala , la 
Chiesa  cattolica  la  santa  amistà  d‘  Ildebrando  e di  Matilde. 

Rifacendomi  su  le  orme  dei  prestigiatori  magnetiti, 
io  apprendo  cosa,  che  mi  ha  dello  stravagante  e mi  punge 
la  fibra.  Oresti  prestigiatori,  innanzi  di  dar  mano  all'  o- 
pera  e farvi  assaporare  le  gaie  meraviglie,  chiedono  che 
voi  siale  loro  stretti  di  cordiale  affetto:  tra  il  magnetizza- 
tore e il  magnetizzato  è uopo  che  passi  quella  caldezza 
di  benvoglienza  e di  amore,  che  forma  veramente  il  nodo 
dell'  amicizia  più  tenera  e prelibala.  Se  tra  l’ uno  e l’ altro 
ci  è l’ animo  avverso,  il  mesmerismo  diventa  sterile  e non 
lega  in  frutto:  se  ci  è la  bella  tenerezza  che  io  dissi,  a- 
spettaleveue  i solenni  miracoli.  Il  Rostan,  lo  Chardel,  il  De- 
lausanne,  il  Gaulhier  e cento  altri  battono  risoluti  su  que- 
sta corda,  ed  allegano  per  loro  i fatti.  Bastate  voi,  signori, 
a levare  il  costrutto  da  ciò?  Come  va  la  bisogna?  Si  vuole 
ad  ogni  patto  che  chi  alla  magnetizzazione  si  appresta, 
vada  già  con  animo  temperalo  a forte  amore  verso  la  per- 
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, sona  «lei  dottore  che  magnetizza.  Ma  se  l'amore  si  accende 
ed  ha  luogo  per  la  somiglianza  delle  morali  doti,  qui  la 
preziosa  somiglianza  dove  è?  Pensate!  Il  magnetizzatore 
sarà  uno  straniero,  veduto  allora  la  prima  volta;  e il  po- 
vero magnetizzato,  che  mai  non  si  abbattè  nè  suoi  passi, 
bisogna  che  fervidamente  lo  ami  : il  magnetizzatore  sarà 
una  stralunala  fronte,  piena  di  grinze  e a crin  canuto; 
e la  persona  che  vuol  essere  magnetizzala,  poniamo  una 
donzella,  un  fanciullo,  è mestieri  che  a quello  stralunato 
e a quel  vecchio  debba  voler  bene  come  alla  mamma  o 
al  parente.  Di  più  il  magnetizzatore  sarà  di  tempera  acre, 
collerica  od  infrunita  : per  contrario  colui , che  viene  ad 
assorbere  il  fluido  dalle  sue  dita,  tornerà  indole  dilicata 
e mite,  una  pasta  soave.  Che  monta?  Amore  è coman- 
dato; e l’amore  sta  a pegno  degli  imminenti  prodigi.  Vi 
pare?  A colai  condizione  il  cuore  si  ribella  e freme  , si 
sente  forzalo  a cosa  che  non  è dell’ordine  suo:  freme, 
perchè  dee  amare  anche  allora  che  la  prima  legge  del- 
l’amore è infranta. 

Quei  pochi  o molti  che  hanno  al  mondo  una  persona 
fortemente  amata  ed  è lor  concesso  di  fruirne  la  compa- 
gnia, possono  testificarci  un’  altra  cosa,  o signori.  Non  è 
egli  vero  che  andandosi  a gittare  in  braccio  all’  oggetto 
del  proprio  amore,  trovano  di  sortire  la  maggior  dolcezza 
che  sia,  il  contentamento  e la  vita?  Leandro,  come  nar- 
rano le  favole,  per  visitare  una  sua  amante  passava  a nuoto 
ogni  notte  il  braccio  dell’ Ellesponto.  Si  perigliava  della 
vita  il  greco  giovane  e molto  sofleriva  in  rotai  tragitto, 
ma  capitato  là,  rappiccata  la  congiunzione  di  quella  donna, 
era  coinè  beato.  E tal  è la  sorte  di  tutti  gli  amanti:  stretti 
all' oggetto  amalo  tripudiano;  hanno  agli  occhi  la  stilla 
della  gioia,  su  le  guance  il  sorriso,  nel  cuore  la  pace  e 
nello  spirito  l'estasi. 

Questa  seconda  legge  eudemonologica  è pur  rotta  nella 
scuola  dei  mesmeristi.  Mettiamo  che,  a tenore  della  do- 
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manda  posta , nel  magnetizzalo  si  svegli  il  caldo  affetto 
verso  il  prestigiatore;  di  quella  guisa  che  costui  saprà  vo- 
ler bene,  benissimo  al  proprio  alunno  e precederlo  nello 
sfogo  dell’amore.  Ecco  che  la  congiunzione  è fatta:  l'a- 
mante e l' amato  si  abbracciano.  Che  ne  succede?  L’uomo, 
che  si  stringe  all’  oggetto  dell’  amor  suo,  è qui  pago  e felice? 
Il  magnetizzato  gusta  di  quelle  delizie , di  che  tutti  i 
celebri  e fortunati  amatori  ci  parlano?  piange  di  dol- 
cezza? ha  il  riso  su  le  labbra?  va  rapito  dello  spirito? 
Signori,  mi  è forza  darvi  un  annunzio  lamentevole.  Qui 
l’amante,  anzi  che  trarre  dalla  congiunzione  le  ineffabili 
dolcezze  , troppo  spesso  ne  ha  gli  amari  trafìggimenti: 
anzi  che  poter  dire  al  suo  dottore  , tu  mi  bei;  bisogna 
che  gli  gridi  dal  profondo  dello  spirito,  lu  mi  ammazzi. 
Squadratelo  dalla  testa  ai  piedi  il  magnetizzato  : è là  sotto 
all’ empito  soverchiante  del  magnete.  Ora  giace  immoto, 
a color  di  piombo,  con  la  guardatura  fisa  od  incerta,  come 
di  chi  a nulla  non  badi  : segno  questo,  che  l’ anima  si  è 
tutta  in  sè  concentrata  e passa  per  un  intenso  lavorìo. 
Or  invece  piglia  i tremiti  e sbuffa  ; la  sua  fronte  è inve- 
triata , le  sue  gote  fiammeggianti , le  sue  labbra  torte  a 
spavento.  E ciò  che  vi  esprime?  Il  lavorìo  interno  dà  nello 
scoppio  e il  paziente  ne  è sopraffatto.  Vedeste  mai  un 
denso  nuvolone  posato  sul  ciglio  di  una  collina?  Quel  nu- 
volone arde  in  lampi  e gitta  fulmini  contro  al  cielo  e alla 
terra;  ma  per  di  sotto,  al  povero  colle  squarcia  le  glebe, 
schianta  gli  alberi,  uccide  i fiori  ed  i frutti.  Altrettanto  è 
del  paziente  caduto  in  balia  dell'elemento  terribile.  Al  di 
fuori  straluna  il  viso  e si  dimena  della  persona  : nelle  ossa 
e più  nell’  anima  ha  il  rovinìo  che  Io  strugge.  Lo  stato 
della  magnetizzazione , per  non  pochi  dei  mesmeristi , è 
un  vero  morbo.  Il  I’etetin  equipara  il  mesmerismo  alla 
catalessi;  il  Bersot , il  Littré,  il  Garcih  ed  altri  al  son- 
nambulismo naturale  lo  rassomigliano.  II  fatto  è che  or- 
ride malattie,  in  forza  del  mesmerismo,  si  cacciano  non 
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di  raro  nell’  organismo  dei  corpi  umani  ; e al  diligente  ed 
erudito  Brierre  de  Boismont  sappiamo  grado  di  averne  pi- 
gliato nota  (1).  La  cosa  va  cosi  innanzi,  che  una  robusta 
scossa  magnetica  può  tanto  squilibrarti  di  nervi  e met- 
terti in  bollimento  il  sangue,  da  produrre  la  morte;  ciò 
che  più  nessuno  dinega.  Eccoti  i baci , gli  abbracci  e le 
soavi  estasi , che  l’ amante  e l' amato  si  scambiano  nella 
magnetica  congiunzione.  Applaudite  or  voi,  signori,  al  le- 
pido sposalizio  ! ma  guardate  se  più  invece  non  vi  con- 
venga portar  gli  amaranti  e i cipressi  per  adornare  una 
sepoltura.  Oli  di  che  moneta  il  mesmerismo  ripaga  i suoi 
fervidi  settatori  ! Come  bene  premia  gli  amanti  ! Gl’  inferma 
e gli  atterra.  Dove  troppo  attendano  alle  sue  carezze,  gli 
strozza. 

Bastano  le  addotte  ragioni  per  vedere  senza  più  come 
il  cuore  dell' uomo,  affidato  ai  prestigiatori  magnetiti,  in- 
ciampi e sdruccioli  da  ogni  parte  : esso  è costretto  ad  a- 
mare,  anche  levato  il  cardine  su  cui  posano  le  vive  affe- 
zioni; levata,  cioè,  la  morale  similitudine  tra  chi  si  aduna 
insieme:  è costretto  ad  amare,  anche  non  ricavando  sa- 
tisfazione  dal  proprio  amore,  nè  dolcezza,  nè  vita,  ma  sì 
rovello  o morte.  È un  rinnegamento  delle  più  gravi  leggi 
eudemonologiche.  Eh  I il  cuore,  ove  non  sia  allucinato  al 
postutto,  rompe  in  disdegni  contro  a sì  reo  patto,  cui  si  trova 
legato  nel  mesmerismo:  si  rivolge  al  mondo  e dichiara, 
che  la  sua  naturai  educazione  ben  in  altro  consiste.  11  che 
tuttavia  è poco,  o signori  : imperocché  i prestigiatori  mes- 
merici,  se  non  valgono  a educare  il  cuore,  atteso  che  le 
sue  intime  leggi  contraffanno,  camminano  più  che  mai  a 
ritroso  del  cuore  umano,  perchè  non  ravvivano  nei  loro 
effetti,  ma  spengono  1’  amore. 

Per  fermo,  fatevi  a considerare  un  cuore,  il  quale  se 

(1  Brierre  dk  Boismont,  Hietoire  raùonnie  dee  apparition»,  de e visione,  ec.  Pa- 
ris 1HÓ2. 
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ne  esce  dalle  esercitazioni  del  potentissimo  fluido,  al  che 
usa  soventi  volte  : uscito  di  là,  non  ha  più  indosso  il  pre- 
stigiatore , non  è più  stimolato  ad  amare  ; ma  esso,  che 
molto  sofferse,  è stanco  : esso,  che  si  stemperò  negli  af- 
fetti, si  sente  languido  nell’  amore,  svaporato  ed  incerto. 
È necessario  affermare  del  cuore  quello,  che  già  dell' in- 
telletto affermammo  e della  volontà  : lo  spendere  soverchio 
e il  troppo  adoperare  delle  proprie  forze,  è cosa  che  im- 
poverisce: è necessario  che  qui,  accennando  ai  mali  ef- 
fetti del  mesmerismo,  diciamo  che  vi  ha  di  frequente  qual 
conseguenza  di  questa  scuola  un' infermità  spirituale  e so- 
pratutto morale,  a quel  modo  che  vi  hanno  a cagione  del 
mesmerismo  le  malattie  fisiche,  sanguigne  e nervose  in- 
nestate nei  corpi.  Anzi,  a parlar  vero,  vi  hanno  più  fa- 
cilmente che  non  le  altre  le  malattie  composte,  traenti  a 
rovina  cosi  il  colpo  come  lo  spirito.  Noterò  solo  la  pazzia. 
La  quale , per  causa  remota  producendosi  nell'  uomo  da 
un  fiero  sconcerto  d’idee  battagliatiti  il  raziocinio,  come 
elle  sono  battagliate  dalla  fantasia;  e percausa  prossima 
nascendo  da  un  cotale  esaltamento  fìsico,  donde  l'orga- 
nismo umano  è profondamente  scosso  e con  esso  ne  va 
travolto  il  giudizio  dell’  intelletto , trova  non  di  rado  nei 
violenti  usi  del  mesmerismo  l’origine  sua.  Qui  di  fatto  su- 
bitanee scosse  e gagliarde  : qui  il  corso  delle  idee  o mu- 
tato o precipitato  ; qui  nella  parte  sensitiva  gettato  f or- 
gasmo : da  un  canto  scoprimenti  reconditi,  visioni  e ratti, 
commercio  vivo  con  gli  spiriti  e con  gli  esseri  oltremon- 
dani ; dall’  altro  convulsioni , torciture , sbuffi  e slraluna- 
menti  : onde  qual  cosa  più  manca  per  conchiuderne,  che 
il  vero  magnetizzato  ti  dà  in  pazzo?  I medici  di  ciò  si 
accorsero,  e ne  levarono  per  I'  Europa  i clamori.  Di  que- 
sti uno,  il  dottore  Burle! , ha  scritto:  L' influenza  della 
dottrina  spiritica  su  la  pazzia  è oggidì  ben  dimostrata 
dalla  scienza.  Ed  avverti  che  in  Lione , dopo  il  nuovo 
spiritismo , il  numero  dei  pazzi  è quasi  venuto  al  dop- 
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pio(ì).  Ponete  ora,  in  forza  del  mesmerismo,  questo  scom- 
bussolamento dell’  uomo  interno  ed  esterno,  ponete  la  paz- 
zia, e ditemi,  o signori  : può  più  avanti  l’amore  aver  luogo? 
Dunque  l'amante  sarà  il  pazzo?  la  pazzia  il  nodo  dell'a- 
micizia e dell’imeneo?  Brutta  legge  che  questa  è,  dove  a 
me  incontra  d’ impazzire  nel  focosamente  amare. 

Vi  racconterò  costì  che  ha  dello  stringente,  del  flebile 
assai,  ma  e del  vantaggioso  per  chi  s’ istruisce  alla  luce 
dei  fatti. 

Trasportiamoci  col  pensiero  in  una  lontana  città,  an- 
diamo in  Monaco  di  Baviera  : il  fatto,  che  prendo  a de- 
scrivervi e che  è cosa  pertinente  ni  nostri  giorni,  si  ran- 
noda ad  una  famiglia  che  qui  ci  vive  signorilmente.  11 
perchè  entriamo  in  questa  famiglio,  visitiamola  da  buoni 
osservatori. 

Leopoldo  e Giuseppina  sono  marito  e moglie,  i (piali 
da  nove  anni  s’impalmarono  innanzi  all'altare  di  Dio  e 
giusta  i riti  della  Chiesa  cattolica , giacché  essi  ne  sono 
figliuoli.  Buona  e cara  la  donna,  piena  di  tutte  le  grazie 
della  natura  e della  religione;  una  colomba  del  taberna- 
colo, anzi  un  angelo  di  quella  casa  : il  marito  onesto  alla 
sua  volta  ed  amorosissimo , ma  quanto  a religione  men 
caldo  e men  diritto  della  consorte,  con  nella  mente  alcuni 
degli  inganni  odierni  ad  affascinarlo:  sente  messa,  usa  alla 
parola  divina,  ma  di  usare  fra  l’anno  ai  sacramenti  non 
ha  in  suo  costume.  Pure  quella  colomba  e quell'  angelo 
di  donna  basta  a felicitar  la  famiglia  : e i quattro  ragaz- 
zetti che  già  vennero  a frutto  del  matrimonio,  allevati  li- 
beramente dalla  madre,  sono  quattro  gioie,  quattro  angio- 
ielli  pur  essi,  o fiori  di  paradiso. 

Una  mestizia  si  alza  a turbare  il  cielo  di  questa  casa. 
Leopoldo,  che  tiene  in  America  il  vecchio  e ricco  padre, 
avvertito  della  costui  morte,  bisogna  che  colà  viaggi  per 


(1)  Burlet,  Sampon  Dite.  tur  I*  xpirititm*. 
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ispartire  l’eredità  coi  fratelli.  Pensate  angosce  di  lui  e della 
Giuseppina  ! Pensate  lamenti  e strilli  dei  figliolelti  alla  sua 
dipartita  ! Un  bacio  stampato  su  la  fronte  dei  quattro,  un 
bacio  dato  coinè  frenetico  alla  consorte  vi  dice  che  Leo- 
poldo ama  sino  al  delirio. 

Cosi  egli  in  America  si  è condotto.  E là  costretto  a 
prolungar  la  fermata,  quali  ansie  in  petto  di  lui  e quanto 
cordoglio  ! A temperare  il  quale  una  sola  cosa  gli  vien  op- 
portuna alle  mani  : le  lettere  di  Giuseppina.  Non  passa 
mese,  che  non  riceva  la  benedetta  carta  della  moglie  ; la 
legge  e rilegge , la  studia  ; s’ immerge  col  pensiero  nella 
famiglia,  discorre  tra  la  consorte  e i figliuoli.  Che  volete, 
signori  I Le  lettere  di  Giuseppina  con  l’ andare  del  tempo 
non  ispesseggiano  più:  Leopoldo  scrive  e se  ne  duole,  ed 
invano.  Quelle  lettere  sempre  più  rare  si  fanno,  poi  ces- 
sano. Leopoldo  infuria,  ed  invano.  Perchè  non  iscrive  la 
moglie?  rumina  egli  nella  mente  atterrito.  È viva  o morta? 
Ah  è viva!  Ma  perchè  si  tace?  E Leopoldo  ha  notato  pur 
questo  : il  brio,  la  vivezza  dell’  affetto  nelle  lettere  di  Giu- 
seppina fu  solo  cosa  dei  primi  mesi.  Dio  mio,  che  sarà? 

Passati  due  anni,  Leopoldo  se  ne  torna  in  seno  della 
famiglia.  È già  capitato  in  Monaco , batte  alla  porta  del 
suo  palazzo.  È aperto.  I fanleschi  danno  nella  gioia;  i fi- 
gliuoli , sentita  la  voce  del  padre , corrono  sotto  al  suo 
mantello,  strepitano,  si  gittano  ai  baci  e agli  abbraccia- 
menti. Dove  è Giuseppina?  La  signora  è là,  è seduta  nel 
canapè  del  salotto,  donde  lenta  lenta  si  leva  veggendo  com- 
parire Leopoldo  ; e l’ attitudine  con  che  si  lascia  andare 
all'  amplesso  maritale,  è pur  cosa  irresoluta  e fredda:  Leo- 
poldo la  bacia  convulso,  ed  ella  bacia  lui  cosi  cheta  che 
non  vi  dico. 

Giuseppina,  che  è questo ? esclama  come  smaniato  Leo- 
poldo. Ed  essa,  cheta  allo  stesso  modo,  risponde:  Mente. 

Giuseppina  mia , perchè  da  molto  non  mi  scrivest  i ? 
Ed  ella:  Scriverti ? Pensavo  a scriverti  appunto. 
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Da  questo  poco  immaginate  il  resto,  o signori.  Leo- 
poldo non  vide  più  su  le  guance  di  Giuseppina  quell’  in- 
carnato di  bellezza  e di  amore,  che  la  infiorava  : non  più 
sentì  uscirle  del  petto  quel  sospiro  pieno  di  fuoco,  di  a- 
moroso  fuoco  che  se  ne  veniva  ad  esso  e divampavalo: 
non  più  si  ebbe  da  lei  quella  stretta  gagliarda,  con  che 
serravalo  nella  mano  il  giorno  delle  nozze  e poi  serravaio 
sempre  e sempre.  Ma  per  contrario  Leopoldo  vide  cosa 
che  peggio  lo  prostrò.  Tornato  alle  cure  della  famiglia, 
datosi  a spiare  attentamente  i modi  della  Giuseppina,  ri- 
levò che  di  quel  piglio  medesimo  che  adoperava  con  lui, 
essa  porgevasi  col  restante  della  famiglia.  Oh  dolore  I I 
figliuoli  saltellano  intorno  alla  madre,  le  fanno  mille  ca- 
rezze ; e la  madre  a quelle  carezze  non  ha  l’ animo , nè 
risponde:  il  più  piccolo  dei  figliuoli,  che  è bimbo  ancora, 
le  è messo  a baloccare  su  le  ginocchia,  ed  ella  il  sorregge 
e vel  tiene,  come  se  il  bimbo  fosse  un  involucro  di  carta 
straccia.  Leopoldo  vede  e grida:  Ma  questa  donna  è morta 
di  cuore!  Chi  me  l'ha  spenta ? E si  straccia  i capegli. 

Non  discosto  dal  palazzotto  di  Leopoldo  è una  chiesa. 
Un  giorno,  che  è tutto  in  gran  pioggia  e freddissimo  e le 
vie  sono  diserte,  Leopoldo,  in  cui  più  sempre  aumenta 
lo  scoppio  al  cuore,  esce  ravvolto  in  un  pastrano,  muove 
alla  sacrestia  della  vicina  chiesa,  e vi  cerca  del  Curalo. 
Fatto  ascendere  nella  stanza  di  costui,  dice  : Reverendo, 
io  vengo  pei • cosa  di  confidenza  estrema,  vengo  pure  per 
uno  sfogo.  Voi  da  lunga  stagione  siete  il  confessore  di  mia 
moglie.  Come  va  che  ella  ha  perduto  il  cuore  con  me  c 
con  tutta  la  mia  famiglia ? Re  sapreste  nulla?  Sarebhono 
mica  gli  scrupoli,  che  me  V avrebbono  intirizzita  di  af- 
fetto e guasta  di  cervello ? 

Mala  cosa  è,  risponde  il  Curato,  è mala  cosa  andare 
ai  confessori  per  Strappare  i segreti.  Del  resto,  signore, 
se  da  lunga  stagione  io  fui  il  confessore  dell’  ottima  vostra 
consorte,  è anche  vero  che  già  da  buon  pezzo  non  sono  piu. 


Digitized  by  Google 


PUTTE  PIUMV 


2t>8 

Non  riceveste  pili  dunque  le  confessioni  di  Giuseppina ? 
ripiglia  Leopoldo  stupefatto.  Ed  a chi  mai.  scartato  voi. 
si  andò  ella  aprendo  della  coscienza ? Starebbe  bene  non 
lo  ignorassi. 

Signore,  esclama  il  Curato,  voi  mi  parlate  tuttavia 
in  cosa,  dove  a me  è una  legge  di  non  zittire. 

Ma  che  farò  io  dunque?  prosegue  Leopoldo;  come  po- 
trò apprestare  mitigamento  al  mio  infortunio?  Ed  esso  è 
immenso , credetelo.  Datemi  almeno  un  consiglio,  ponetemi 
su  la  retta  via. 

Qui  il  Curato  si  atteggia  in  aria  di  compassione  e di 
pietà  soccorrevole,  e dice:  Signore  ed  amico,  guardate 
se  la  vostra • moglie,  anche  senza  averci  la  colpa  grande, 
abbandonando  il  confessore  prete,  non  si  fosse  posta  a se- 
guire il  confessore,  laico.  Che  volete  piu  avanti  da  me? 
Io  non  posso  dirvi  altro ! 

Leopoldo  esce,  istituisce  severe  indagini:  intanto  ra- 
duna medici  per  accertare  il  male  di  Giuseppina.  Ed  ecco, 
signori,  conclusione  salda,  a cui  viene.  Leopoldo,  innanzi 
al  dipartirsi  dalla  famiglia  , avea  condotta  la  sua  donna 
nella  sala  delle  esercitazioni  magnetiche  e fattala  sedere 
sotto  i gesticolamenti  e bene  solliare  in  viso  dalla  bocca 
di  un  dottore  da  ciò.  Quel  dottore  non  abbandonò  più 
Giuseppina  ; e , distante  il  marito , le  tenne  luogo  d’ in- 
spiratore. Dal  proprio  canto  Giuseppina,  piantato  lì  nella 
sua  scranna  il  confessore,  si  mise  nelle  arti  turbolente  del 
magnetista:  ad  esso  rivelare  i pensieri  e gli  alletti  suoi, 
ad  esso  palesare  i segreti.  Fu  sottilmente  investigata  nello 
spirito  la  povera  donna,  esaurita  al  tutto  di  cuore,  tanto 
che  svaporò. 

Chiarito  il  fatto  e avutone  questo,  Leopoldo  è nella 
disperazione.  Gli  giunge  una  letterina,  apre  e legge  : Ora 
che  de’  vostri  casi  domestici  siete  istruito , io  posso  par- 
lare, posso  darvi  un  consiglio.  Siate  caritatevole  con  la 
sventurata : essa  merita  la  vostra  pietà.  È una  vittima , 
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piu  che  una  colpevole.  Posso  darvi  anche  un  ammonimento. 
Il  mondo  teme  tanto  del  confessore  cattolico,  il  quale  parla 
a nome  di  Dio  ed  in  nome  di  Dio  governa  l’umana  co- 
scienza; e poi  il  mondo  va,  apre  la  coscienza  e dice  i suoi 
segreti  a chi  primo  gli  capita  in  piazza.  Quanta  cecità ! 
Quanto  inganno!  Preservate  ora  i figliuoli.  Ma  vi  sento 
nelle  furie,  vi  sento  essere  nell’  estremo  della  desolazione. 
Oh  gettatevi  ai  piedi  della  croce,  e troverete  conforto! 
Tutto  vostro  — Il  Curato. 

Chiude  Leopoldo  la  lettera  e pensa  : È vero.  La  croce, 
la  croce  ! Me  T ho  fabbricala  con  le  mie  mani.  La  croce  ! 
E stretto  di  all’anno  incommensurabile,  si  rassegna  a du- 
rarla con  la  moglie  pazza  e a sostener  la  famiglia  lupi- 
nella. 

Avviso  ai  mariti,  signori  miei,  i quali  lasciano  spac- 
cialamente  andare  le  loro  amate  donne  a posare  sotto  alle 
dita  del  dottore,  da  cui  erompe  il  sodio  dell’  aquilone  ma- 
gnetico: avviso  ai  padri  e alle  madri,  cui  non  è un  pen- 
siero al  mondo  di  guardare  i figliuoli  da  così  sconci  pe- 
ricoli: avviso  a tutti!  Il  mesmerismo,  adoperato  a lungo 
e nella  pienezza  della  sua  forza,  è la  tomba  dell'  amore. 
Non  vale  illuderci,  nè  levai- rumore  : i fatti  sono  già  troppi 
a convincervi  di  ciò  che  io  affermo.  I prestigiatori  mes- 
meriei  non  valgono  a educare  il  cuore , giacché  se  per 
teorica  conlradanno  le  leggi  eudemonologiche , pratica- 
mente  non  ravvivano  l’amore,  ma  sì  lo  spengono. 


Voltiamoci  ora  fidatamente  e con  esultanza  nuova  a 
Gesù  Cristo,  o signori;  diciamogli:  Nessuno,  o Dio  reden- 
tore , nessuno  nel  inorai  governo  dell’  uomo  a te  si  rag- 
guaglia. Gli  uomini,  che  da  razionalisti  la  fanno  o da  lì- 
losofi  materialisti,  non  ci  regalano  altro  che  storpiature: 
gli  altri  nostri  fratelli,  che  ai  prodigi  mesmerici  se  ne 
vanno  e con  ciò  presumono  supplire  al  cristianesimo,  non 
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se  ne  intendono:  sono  traditi  e tradiscono.  Ma  tu,  o Padre 
dell'  umana  redenzione , tu  col  vangelo  e con  la  Chiesa 
divinamente  educhi  l’ intelletto,  divinamente  educhi  la  vo- 
lontà, divinamente  educhi  il  cuore. 

Questo  cantico  di  gioia  mi  è spezzato  in  su  le  labbra 
da  una  doppia  mormorazione.  Alcuni  dicono:  Oggi  il  pre- 
dicatore si  gettò  a malo  partilo,  condannò  il  mesmerismo, 
il  magnetismo  animale:  adunque  se  la  pigliò  con  la  scienza 
ed  avranne  onta.  Ed  alcuni  altri  gridano:  Il  predicatore 
ruppe  oggi  la  sua  lancia  contro  alle  ombre,  si  fece  grande 
combattendo  nemici  non  reali,  nè  veri,  imperocché  le  al- 
legate braverie  mesmeriche  non  possono  altrove  che  dentro 
a qualche  cervello  infermo. 

Signori,  io  non  ho  ira  col  semplice  fluido  di  Antonio 
Mesmer,  io  per  sè  non  maledico  nè  al  mesmerismo,  nè 
al  magnetismo,  che  vai  lo  stesso.  Si  tenga  dentro  a’  suoi 
limiti  il  terrihile  fluido,  si  sottometta  all'  arte,  si  disciplini 
per  quanto  è concesso  a guisa  di  scienza,  mentre  ciò 
punto  non  è ; e i zelanti  cultori  del  mesmerismo  fecon- 
dino dei  lor  trovali  la  scuola  patologica,  rallegrino  con 
loro  sperienze  e con  loro  frutti  la  terapeutica.  Qui  sto  di 
casa  con  loro:  questa  è la  mia  protesta,  come  è la  mia 
fede  scientifica. 

Ma  il  celebre  fluido , o signori , il  mesmerismo  e il 
magnetismo  animale  non  sono  altro  ancora?  Non  hanno 
forse  un  che  di  reale  i loro  trascendenti  fenomeni  e più 
i loro  matti  prestigi,  i quali  solamente  io  intesi  condannar 
nel  discorso?  È uopo  di  una  riconferma,  ed  io  ve  la  porgo. 
Vi  addito  i milioni  dei  fatti  mesmerici,  che  danno  in  pre- 
stigio, accertati  dalla  critica  e creduti  dall'  Europa.  Smen- 
titeli tutti,  se  vi  basta  l' animo!  E poi  vi  ricordo  parecchi 
nomi  di  scienziati  odierni,  i quali  ammettono  cosi  in  ge- 
nerale la  taumaturgìa  vantata  del  mesmerismo.  Tali  sono 
i Faraday,  i Cuvier,  i Laplace,  gli  Hufeland,  i Franklin, 
i Berzelius,  gli  Orlila,  i Broussais,  gli  Arago,  i Panizza, 
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i Malfatti,  gli  Orioli,  i Rècainier,  i Gèoffroy,  i klaprotli, 
gli  Hernostaedt , gli  Husson , i Babinet , i Lavater , i De 
Jussieu,  i Gregory,  gli  Elliotson,  cioè  a dire  il  fiore  degli 
astronomi,  dei  fìsici,  dei  chimici,  dei  medici  dell’  età  no- 
stra. Or  a costoro,  che  dopo  esami  molti  e diligenti  ri- 
conobbero la  verità  dei  più  straordinari  fatti  del  mesme- 
rismo, date  voi  una  mentita,  o signori,  datela,  se  potete! 

Purgato  la  fronte  delle  due  brutte  tacce  io  proseguo 
innanzi,  e dico:  Perchè  dunque  mai,  nei  disegni  della  di- 
vina provvidenza,  perchè  il  mesmerismo,  il  quale  fallisce 
all’  educazione  dell'  uomo,  è venuto  co'  suoi  prestigi  e coi 
suoi  miracoli  a levare  strepito  nel  secolo  XIX?  Questo  io 
chiedo  a me  stesso,  e ne  ho  la  giustificazione  più  bella 
e più  sentila  del  sovrannaturale  cristiano. 

Non  pochi  dei  contemporanei,  affatturati  dai  filosofi 
increduli , erano  entrali  in  questo  pensiero  : il  cristiane- 
simo e peggio  la  Chiesa  cattolica  non  tornano  più  idonei 
a educar  f umano  intelletto.  Noi  abbiamo  fatto  i profondi 
studi  e ci  venne  trovato , che  la  scienza  in  tanto  è vera 
e buona,  in  quanto  si  arriva  dalla  nostra  mente  e si  ri- 
duce al  fatto,  cioè  all’  utile.  Perchè  occuparci  di  cose  che 
ci  si  dicono  stare  al  di  sopra  di  noi,  e che  solamente  per 
fede  potremmo  conoscere?  Favole  ed  invenzioni!  Passia- 
moci di  cotale  studio,  che  è un  perditempo.  E voi,  o scre- 
denti odierni,  voi  tutti  invescali  nella  scienza  terrena  get- 
taste via  il  cristianesimo , come  non  atto  all'  educazione 
intellettuale;  lo  gettaste,  perchè  vi  parlava  di  un  mondo 
invisibile,  di  una  gran  famiglia  oltremondana  di  spiriti; 
perchè  vi  parlava  intorno  alla  luce  interiore  di  Dio,  ai 
rapimenti  dell’ anima,  alle  estasi  de’  suoi  santi. 

Davvero?  Non  voleste  più  queste  cose?  non  voleste 
più  nè  estasi  di  santi , nè  visioni , nè  rapimenti  ? Guar- 
datevi attorno:  abbandonaste  gli  altari  del  Dio  vivente,  i 
santi  con  le  lor  visioni  da  voi  si  fuggirono;  ed  in  quello 
scambio  vi  sopraggiunsero  tra  piedi  i nuovi  fratelli  del 
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prestigio  e del  facile  miracolo,  i dottori  del  mesmerismo. 
1 quali  vi  presero  per  mano  e vi  dissero:  Venite  con  noi; 
e voi,  già  fatti  stranieri  alla  Chiesa,  \ introduceste  nella 
loro  accademia.  Qui  in  forza  dell’  ardente  fluido , qui  di 
ogni  fatta  meraviglie:  qui  il  vedere  per  la  punta  del  naso 
e coi  gomiti,  qui  il  proferire  sermoni  incogniti  o miste- 
riosi, qui  trascendimenti  e ratti,  l’ ingolfarvi  con  lo  spi- 
rito in  un  mondo  non  più  conosciuto , mettervi  a com- 
mercio con  le  anime  cittadine  dell’  eternità , confabulare 
coi  morti.  Eh  ripudiaste  la  mistica  cristiana,  ripudiaste  i 
santi,  le  lor  visioni  e le  loro  estasi!  risolveste  non  inter- 
tenervi  più  avanti  delle  cose  di  là!  Ebbene;  voi  ci  siete 
tornati  per  altra  via:  anche  sottrattivi  dal  tempio  cattolico, 
i profondissimi  bagliori  del  mondo  di  là  vi  scattano  fuori 
dalle  scuole  della  terra,  dagli  instrumenti  dell’arte;  il  mondo 
ha  pur  le  sue  porte  per  comunicare  con  l’ eternità , e l’ e- 
ternità  investe  il  mondo  e lo  penetra  da  tutti  i suoi  pori. 
Fatto  stupendissimo!  Gl'  increduli  sono  ridivenuti  credenti. 
E quanto  e come  credenti!  Vanno  agli  eccessi,  credono 
sin  alle  baie,  s' inghiottono  come  dogmi  le  contraddizioni: 
credono  grossamente,  come  gli  Ateniesi  credevano,  al  dio 
ignoto. 

Altri  dei  contemporanei  si  erano  già  assuefatti  a questo 
cicaleccio:  Perchè  rassegnarsi  tanto  con  la  volontà  al  giogo 
dei  cristianesimo?  Esso  ci  domanda  orribili  sacrifizi  mo- 
rali, ci  sbatte  a terra , c invilisce  dell’  aniino  e ci  fa  eu- 
nuchi. Eh!  con  quest’  aura  che  spira  di  libertà,  prendiamo 
una  volta  ad  essere  indipendenti  dello  spirito. 

Cari  fratelli  miei,  che  così  ragionaste,  avete  dunque 
fermato  di  essere  non  più  dipendenti  dello  spirito?  Ma 
voi  con  quell’  agevolezza,  onde  negate  f ossequio  a Cristo 
e alla  Chiesa,  vi  arrendete  al  prestigiatore  magnetico.  Ora 
che  cosa  io  non  veggo  e che  non  deploro!  Il  prestigia- 
tore del  mesmerismo  vi  dice:  Sottoponete  la  vostra  alla 
mia  volontà,  lasciatevi  guidare  da  me.  E voi  rinnegate 
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voi  stessi,  voi  della  vostra  libertà  vi  spogliate,  voi  mi  fate 
il  moral  sacrifizio  più  largo  e più  sperticato , che  siasi 
ancor  veduto  nel  mondo.  Ecco  il  ribelle  di  Cristo,  che 
più  a Cristo  non  s’ inchina,  nè  alla  sua  Chiesa,  e si  pro- 
stra all' uomo:  ecco  colui,  che  fastidiva  la  religione  pel 
desiderio  dell’  indipendenza  dell'  animo , e si  fa  schiavo. 
Piotate  questo , o signori , e fremete. 

Ed  ancora  parecchi  altri  dei  nostri  contemporanei  di- 
cevano: Il  cristianesimo  ci  pesa  ed  oggimai  ci  fa  schifo, 
perchè  mette  troppe  restrizioni  allo  svolgimento  dell’  a- 
more.  Esso  vuol  dare  sue  leggi  al  cuore,  e il  cuore  che 
ama,  legge  non  ha.  Usciamo  di  qui,  giacché  noi  vogliamo 
amare  e felicemente  amare. 

Costoro  erano  ancora  sul  recitare  questa  insana  ere- 
sia; e tolto  il  cuore  dalla  legge  della  Chiesa  e di  Cristo, 
il  cuore  consegnavano  al  fascino  di  un  avventuriere.  Era 
il  prestigiatore  mesmerista , che  gridava  a questi  poveri 
trappolati:  Vi  piace  sperimentare  portenti  nella  mia  scuola? 
E'  fa  mestieri  che  una  robusta  affezione  leghi  il  magne- 
tizzato al  magnetizzatore.  Datemi  aperto  e libero  il  cuore, 
e lasciate  fare  a me.  Il  cuore  lo  hanno  dato  al  prestigia- 
tore; e questo  cuore,  che  amando  Cristo  e la  Chiesa  sen- 
liasi  bealo  e tutto  fervere  a tenerezza  pe’  suoi  fratelli,  preso 
al  laccio  s’ intristì,  si  ristrinse  e divenne  arido  e tempe- 
stoso ne’  suoi  affetti.  Il  cuore,  che  si  cessa  da  Dio  e git- 
tasi  preda  della  creatura,  è spento. 

Avvertite  ora  il  fatto,  o signori?  Il  mesmerismo,  guar- 
dato ne’  suoi  trasmodameli  e ne’  suoi  prestigi , è una 
solenne  caricatura.  Io  conosco  nella  profana  storia  tre  ca- 
ricature ben  distinte  tra  sè  e l’ una  peggiore  dell’  altra:  il 
razionalismo,  che  è la  parodia  della  ragione;  il  filosofi- 
smo, che  è la  parodìa  della  filosofia;  e il  pedantismo, 
che  è la  parodìa  della  letteratura.  (ìlti  sdrucciola  in  cotali 
parodìe  e afferma  di  essere  letterato , filosofo  e ragione- 
vole, fa  ridere  i savi  ed  ha  finalmente  la  berta  dalle  u 
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inane  generazioni.  Diciamo  altrettanto  del  mesmerismo 
superlativo  e ampolloso:  ehi  a’  suoi'  sperimenti  ricorre  e 
si  gloria  di  ben  educare  con  essi  l’ intelletto , la  volontà 
e il  proprio  cuore,  fa  segno  di  non  possedere,  in  condi- 
zione sana,  nessuno  di  queste  tre  cose.  Lo  smodato  mes- 
merismo, con  che  si  vorrebbe  sopperire  alla  scomparsa 
del  cristianesimo,  è simile  al  fanatismo:  traveste  la  reli-  ' 
gioito,  la  esagera  ed  assassina  moralmente  i suoi  settatori. 

E per  fermo  l’ uomo,  ai  prestigi  del  mesmerismo  attenen- 
dosi nnzi  elio  al  cristianesimo  ed  alla  Chiesa,  nell’  intel- 
letto s’ intorbida,  nella  volontà  si  disnerba  e si  ammazza 
nel  cuore,  floi  lo  provammo. 

Vedano  i lodatori  del  fluido  portentoso  a che  si  ri- 
ducano. Vedono  se  metta  il  conto  ripudiare  il  cristiane- 
simo dall’ educazione  dell’uomo  per  istaccar  dalla  pianta 
del  mesmerismo  così  acerbi  frutti.  Ad  operare  il  nostro 
morale  perfezionamento  fa  uopo  di  una  limpida  luce  e 
sovrana,  che  discenda  dal  cielo;  di  una  forza  divina,  che 
soggioghi  le  umane  passioni  e la  terra;  di  una  damma 
eterna , che  incenda  il  cuore  e alle  regioni  dell’  eternità 
lo  sublimi.  In  somma,  per  la  santificazione  dell’  uomo  fa 
uopo  di  Dio.  Il  mesmerismo  co’  suoi  fenomeni  più  cla- 
morosi e co’  suoi  miracoli  vi  darà  mai  questo?  Eh  no! 
argomentatelo  dal  suo  passalo,  argomentatelo  dal  presente. 
Sprazzi  di  luce  errante  e turbinosa,  scosse  e tremiti  vi 
darà:  profondità  turbolente  a modo  di  pelago  che  si  spa- 
lanca, vi  scoprirà;  non  vi  darà  mai  altro,  o signori.  Sarà 
egli  sempre  una  sformata  caricatura  del  sovrannaturale 
divino  per  travolgere  e castigare  gli  uomini  che  più  non 
vogliono  credere,  nò  sperare  nel  cielo;  ma  la  caricatura 
del  divino  sovrannaturale  non  potrà  essere  a voi  bastante; 
non  potrà  contentare  le  vostre  brame,  non  provvedere  ai 
vostri  bisogni. 

Dopo  la  caduta  di  Lepido,  Ottaviano  Augusto,  con- 
dottosi in  Messina,  distribuiva  corone  e dava  ai  tribuni 
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il  diritto  di  portare  la  pretesta.  Questi  sono  yiocoiini  e ba- 
locchi pei  bimbi,  esclamò  il  tribuno  Ollìlio:  non  ci  bastano 
a pezza,  mentre  noi  abbisogniamo  di  terreni  e di  denaro. 

I miei  contemporanei,  i quali  sono  ricerchi  dai  pre- 
stigiatori mesmerici  ad  aUìdar  loro  il  governo  dell’  intel- 
letto, della  volontà  e del  cuore,  è dovere  che  rispondano 
ad  essi  di  cotal  tenore:  Voi  ci  date  squarci  di  luce  in- 
certa, Ci  regalate  correnti  elettriche,  ci  mostrate  un  mondo 
nuovo,  un  mondo  avvenire  in  isfumaturn  di  prospettiva: 
voi  ci  fate  un  poco  profeti , un  poco  parlanti  e maestri 
anche  in  quello  che  non  sappiamo;  ci  ponete  lo  pretesta 
alle  spalle.  Ma  questi  sono  giocolini  e balocchi  pei  bimbi. 
Teneteveli!  Noi  abbisogniamo  ben  d‘  altro:  abbisogniamo 
di  terreni  e di  denaro.  Sì,  abbiamo  mestieri  di  un  punto 
fermo,  che  ci  sorregga  e non  ci  lasci  inghiottire  al  pas- 
sare della  tempesta  : abbiamo  mestieri  di  vero  sapienza 
e di  vera  virtù  per  ricolmare  le  deficienze  dell’  umana  na- 
tura, e vivere  felici  e grandi  nella  civile  società.  Animi 
dappoco,  indietro!  Ci  mostrate  il  cielo  dietro  ai  pertugi 
aperti  dal  fluido  fosforescente;  e noi  nell'ampiezza  del 
cielo  senza  restrizioni  e senza  legami  ci  dobbiamo  disten- 
dere, perchè  il  cielo  è la  nostra  patria. 

Risponderanno  di  lai  fatta  i miei  contemporanei?  Od 
invece,  presi  alle  magne  promesse,  lasciatisi  abbacinare 
alla  torba  luce  del  mesmerismo,  correranno  via  più  mi-  t 
merosi  in  braccio  ai  prestigiatori  ? Ebbene  ; io  prevedo 
male  dei  contemporanei  e dei  posteri.  I cittadini  super- 
stiziosi cresceranno  mano  a mano  che  cresceranno  i ri- 
belli cristiani:  le  genti  andranno  divise  nella  propria  cre- 
denza, e quella  divisione  morale  starà  come  a prologo  di 
qualche  cosa  di  orrendo  e di  deplorabile  che  verrà.  La 
storia  ci  offre  f esempio  di  simili  eclissi  della  ragione  in 
un  popolo,  di  simili  scissure  degli  umani  spiriti,  alle  quali 
seguitò  per  usato  il  sociale  decadimento.  Così  i Palesimi 
si  dividevano  di  animo  occupati  nelle  dissenzioni  de  Fa- 
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risei  e de'  Sadducei  ; e Vespasiano  con  le  sue  aquile  co- 
minciava a levarsi  dal  Tevere.  Così  gli  Ateniesi  faceano 
tra  "loro  a capegli  intesi  alle  sterili  lotte  dell'  agora;  e Fi- 
lippo ed  Alessandro  apparecchiavano  nella  Macedonia  le 
falangi  della  conquista.  E cosi  i Greci  del  Basso  Impero 
menavano  le  loro  dispute  su  1'  iota  dell’  omusianismo  ; e 
in  quel  mentre  gli  Arabi  discendevano  armati  dalle  pro- 
prie rupi,  mirando  alla  volta  dell’ Ellesponto.  Ah,  che  sa- 
rebbe delle  stirpi  europee  messe  a quislionare  tra  loro  se 
migliori  debbano  essere  i miracoli  del  mesmerismo  o i 
miracoli  del  cristianesimo?  messe  a dubitare  se  più  con- 
venga usare  rispetto  e fede  al  dottore  mesmerieo , o al 
vicario  di  Gesù  Cristo?  Io  cerco  un  profeta  (sorga  dall  oc- 
cidente o dall'  oriente,  ciò  non  importa),  un  vero  profeta 
io  invoco  a vaticinarmi  il  futuro.  Ma  questo  profeta  già 
si  levò:  è Gesù  Cristo,  o signori;  il  quale  disse,  e gli  av- 
venimenti del  mondo  confermarono  il  suo  vaticinio:  Ornile 
reynuin  in  se  divisimi,  desolabitur. 
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DI  UN  PRIMO  MOTORE  DEL  MESMERISMO. 


Mi  duole  col  largo  parlare  da  me  tenuto  sul  mesmerismo 
non  avervene  fatto  altrimenti  che  un  discorso  monco,  nè 
anche  sfiorato  in  parte  nelle  sue  qualità  più  smaglianti. 
Oggi  riempirò  questo  vuoto. 

Il  mesmerismo,  o signori,  benché  non  ancora  si  ri- 
duca a scienza  e forse  non  sia  riducibile,  è nondimeno 
contrassegnato  a pronto  e singolare  progresso.  Il  quale 
da  principio  fu  il  mesmerismo  nudo  e semplice,  poi  di- 
venne il  sonnambulismo  lucido  , indi  il  sonnambulismo 
mistico,  poi  si  produsse  con  le  tavole  parlanti;  e ultima- 
mente da  più  anni,  con  la  scuola  dello  Swedemberg,  «lei 
Cahagnet,  dell’  Home,  col  Borlismo  di  Ginevra,  con  la  psi- 
cografia di  Baviera  è riuscito  a quelle  comunicazioni  più 
aperte  con  gli  spiriti,  dalle  quali  prese  il  nome  di  spiritismo. 

Ecco  la  via  progressiva,  in  che  si  fu  messo  il  fluido 
trovato  intorno  al  1779  dal  dottore  di  Merseburg:  eccola 
condizione  novissima,  a cui  si  scontra.  Esso  con  lo  spi- 
ritismo s’ identifica  oggimai;  e perciò  baldanzeggia,  perciò 
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allaga  la  terra,  cacciando  fuori  i suoi  spiriti  e attempo- 
randoli  al  genio  di  tutti  i popoli  odierni.  Onde  l’America 
possiede  il  suo  spiritismo  positivo  , dogmatico , ardito  ; 
l’Inghilterra  il  suo  spiritismo  scettico,  discorsivo,  avve- 
duto; la  Germania  il  suo  spiritismo  nuvoloso  e trascen- 
dente ; la  Francia  il  suo  spiritismo  spensierato,  gaio  e ge- 
neroso ; come  già  l' Italia  comincia  a possedè  il  suo  spi- 
ritismo poetico,  romanzesco  e politico,  che  è una  delizia. 
Quale  e quanto  progresso  ! 

Se  non  che  il  mesmerismo,  coniugatosi  con  lo  spi- 
ritismo, c’  induce  un  gran  dubbio  nella  mente,  ci  obbliga 
ad  una  forte  investigazione,  ed  é la  seguente:  esso,  dac- 
ché strinse  alleanza  con  gli  spiriti , crebbe  a strepito  di 
miracoli,  è vero;  ma  questi  miracoli,  queste  meraviglie 
così  addoppiate  si  devono  al  mesmerismo  per  sé  stesso, 

0 non  piuttosto  allo  spiritismo  ? In  somma,  il  nuovo  pro- 
gresso mesmerico  è cosa  del  fluido , o nou  anzi  è cosa 
degli  spiriti  che  vi  si  tramischiano  ? 

Profondi  pensatori  ed  altresì  uomini  sperimentali  hanno 
detto,  che  i prestigi  tuesmeriei  tanto  aumentati  si  vogliono, 
ripetere  dagli  spiriti,  e non  dal  semplice  fluido  naturale. 
V sentenza  di  costoro,  ove  gli  spiriti  si  mettessero  dall’un 
dei  canti,  i più  alti  prestigi  e i miracoli  del  mesmerismo 
sparirebbero. 

Sicché  avverrebbe  quello  , di  che  Lodovico  Ariosto 
verseggia  nel  suo  Furioso . Vi  era  un  luogo  incantalo,  il 
palazzo  d Atlante;  Astolfo,  che  non  ne  sa  nulla,  vi  entra 
per  riavere  il  suo  destrier  Rabicano.  Ed  ecco  che  sotto 
alla  soglia  stantio  chiuso  uno  spirito , questo  lo  avvolge 
con  mille  inganni  e con  mille  frodi  , oude  gli  talliscono 
le  ricerche.  Si  ? Astolfo,  pigliato  avviso  dell’  incantesimo, 
leva  la  pietra,  ove  lo  spirilo  malo  è sepolto  ; e tir  trotto 

1 prestigi  cessano',  salta  fuori  il  suo  Rabicano  e il  pa- 
lazzo si  scioglie  in  turno  ed  in  nebbia  (I). 

1;  Ahiostm,  Orlando  furiata,  canto  XXII. 
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Medesimamente  (è  il  consiglio  dogli  uomini  savi)  fa- 
tevi voi,  signori,  a levare  la  pietra,  a torre  la  veste  e la 
scorza,  sotto  a cui  gli  spirili  si  nascondono  nel  mesme- 
rismo, mettete  a nudo  l’ inganno  ; e il  mesmerismo  stesso, 
in  quanto  è prestigio  e miracolo,  in  fumo  ed  in  nebbia 
si  scioglierà. 

Dio!  a quale  ragionamento  mi  sou  oggi  abbattuto. 
Favellare  di  spiriti,  ammettere  nel  mesmerismo  gli  spiriti 
ad  operatori  di  fenomeni  e di  prodigi  ! i più  schizzinosi 
de'  miei  fratelli  ne  pigliano  scandolo.  E mi  soggiungono: 
che  intendete  voi  dirci  ? Trovate  voi  dunque  nel  mesme- 
rismo la  magia  dei  secoli  barbari,  ci  trovate  da  capo  la 
diavoleria?  Oibò:  non  si  fiati  di  questo.  I fanciulloni  sono 
rinnegati  dalla  età  presente , perche  la  civiltà  uccise  la 
loro  madre,  la  superstizione  barbogia  e plebeia. 

Sento  la  tempesta,  nè  io  abbasso  la  fronte,  portando 
animo  apparecchiato.  In  fatto,  perchè  temere?  Il  vocabolo 
spiritismo  nou  fu  costrutto  da  me:  lo  spiritismo  venuto 
a nozze  col  mesmerismo  è affermazione  vostra,  o popoli 
odierni.  Ed  io  accetto  X affermazione,  accetto  i nuovi  vo- 
caboli; e vi  dichiaro,  usando  una  frase  dell’  evangelo : 
SI,  gli  spiriti  sono  una  legione,  e questa  legione  ha  il  suo 
capo.  Non  volete  che  io  ne  proferisca  il  nome?  Non  vo- 
lete che  di  colai  nome  il  mesmerismo  si  brutti  ? 

Ma  io  vi  pongo  innanzi  tre  domande , rispondendo 
alle  quali  vi  appresterò  la  giustificazione  mia  e quella  di 
assai  valentuomini.  Uditele. 

Prima  domanda  : È lecito  parlare  ai  secolo  XI.\  del 
diavolo  ? 

Seconda  domanda:  È lecito  dire  al  secolo  XIX  che 
il  diavolo  può  introdursi  nei  fenomeni  mesmerici? 

Terza  domanda  : È lecito  raccomandare  al  secolo  XIX 
che  se  ne  tomi  di  vero  cuore  al  vincitore  del  diavolo? 

Solo  a questo  patio , mandando  sciolta  I interroga- 
zione, si  chiarisce  il  discorso.  Voi  potrete  alfine  giudicar 
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rettamente  e compitamente  del  mesmerismo;  ed  io,  ricco 
di  un  episodio  da  aggiungere  al  poema  del  sovrannatu- 
rale divino , troverò  bello  di  ripigliare  il  racconto  delle 
glorie,  che  il  cristianesimo  innesta  nello  svolgimento  delle 
umane  facoltà. 


Mi  faccio  subito  ad  istituire  la  prima  mia  domanda: 
è lecito  parlare  del  diavolo  al  secolo  XIX  ? 

È lecito  , miei  signori  ; ed  eccovene  aperta  ragione 
che  ve  ne  adduco.  Il  secol  nostro  mena  vanto  della  scienza, 
e la  sua  scienza  in  gran  parte  si  distende  a ricerche,  a 
disquisizioni  e a deduzioni  grandi  e pratiche.  Esso  pas- 
sionatarnente  studia  gli.  uomini  levati  in  grido  di  sapienti, 
svolge  i loro  libri , incarna  socialmente  le  loro  teoriche; 
rannoda  il  presente  all'  antico,  perchè  pur  dall’  antico  vuol 
ricavare  il  suo  prò:  laonde  la  scienza  che  tanto  piace  alla 
presente  età,  potrebbe  chiamarsi  la  scienza  appoggiata 
alla  storia. 

Ottimamente:  il  parlare  del  malo  spirito,  o come  noi 
diciamo  del  diavolo,  è dunque  lecita  cosa  e conveniente 
nei  nostri  giorni , perchè  il  diavolo  ci  si  presenta  qual 
principio  di  scienza  storica. 

Aprite  le  teogonie  dei  più  rimoti  popoli  che  compar- 
vero sotto  al  sole:  le  teogonie  dei  Fenici,  degli  Egizi,  dei 
Parsi,  degli  Sciti,  dei  Messageti,  degli  Scandinavi,  degli 
Arabi,  dei  Greci  e dei  Romani;  ed  ivi  sotto  all’un  nome 
e sotto  all'  altro  vi  è indicato  lo  spirito  iniquo,  il  satana 
degli  Ebrei,  e il  diavolo  dei  Cristiani.  Consultate  le  dot- 
trine dei  pili  rinomati  savi:  le  dottrine  di  Esiodo,  di  Pi- 
tagora, di  Empedocle,  di  Socrate,  di  Eschilo,  di  Cicerone, 
di  Seneca  e di  Yarrone  ; ed  in  queste  vi  sarà  ragionato 
per  diversa  forma  dello  spiritual  nemico  dell’  uomo.  Di 
qui  venite  agli  scrittori  di  un'età  men  lontana:  fatevi  ai 
neoplatonici;  e Ginmblico , Plotino,  Portìrio , Valentino, 
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Sesto,  Favorino,  Ermia  e più  altri  vi  soggiungeranno  dei 
demoni  e recisamente  del  diavolo.  Calate  altresì  più  basso 
di  età,  ricorrete  ai  più  insigni  dotti  moderni;  e l’ Alighieri, 
il  Petrarca , il  Poliziano , il  Ficino , il  Locke , il  Vico , il 
Clarcke,  il  Leibnitz,  il  Racine,  il  Newton,  Bacone  da  Ve- 
rulamio  ed  altri  sopra  numero  vi  parleranno  del  diavolo 
e degli  spiriti  maledetti  in  tuono  ancor  più  chiaro  e de- 
terminato che  non  è questo  di  Plutarco,  benché  rimasto 
celebre  : Io  non  so  se  non  dobbiamo  ammettere,  comunque 
strana  possa  parerci,  quella  opinione  che  V antichità  ci  ha 
trasmessa;  che  vi  sono  dei  demoni  invidiosi  e tristi,  che  si 
attaccano  per  gelosia  agli  uomini  virtuosi,  ostano  alle  loro 
buone  azioni,  e loro  infondono  nello  spirito  conturbazioni 
e spaventi,  che  agitano,  e qualche  volta  pur  anco  scuo- 
tono la  loro  virtù,  per  timore  che  rimanendo  fermi  nel 
bene,  non  tocchi  loro,  dopo  la  morte,  migliore  vita  che  non 
è la  loro  (1),  Sicché,  raccogliendo  le  testimonianze  del- 
l universale,  se  ne  ha  che  così  gli  uomini  del  mondo  vec- 
chio , come  gli  uomini  del  mondo  nuovo  sul  furiare  dei 
diavoli  fanno  lagni. 

Nè  si  pensi  che  negli  anzidetti  scrittori  il  diavolo  non 
sia  nominato  altrimenti  che  come  una  personificazione  al- 
legorica del-  peccato  , in  quella  guisa  che  la  musa  è la 
personificazione  della  poesia  e della  storia. 

Eh  noi  il  diavolo  nelle  carte  degli  scrittori  sommi 
apparisce  tuli’  altro  che  una  semplice  idea  od  un  apologo; 
sì  per  contrario  vi  sta  come  cosa  viva  e realissima  : sbuca 
dal  mondo  di  là,  gira  la  terra,  muove  guerra  a Dio,  tenta 
l' uomo  e lo  abbindola  : maledetto  e imprecato,  toma  alle 
opere  prave,  onde  è imprecato  e maledetto  novellamente. 
E così  di  séguito.  Questa  è personalità,  non  finzione.  La 
bocca  del  diavolo,  come  quella  dell’  uomo  da  lui  perver- 

(1)  Plutarco,  Vita  di  Dione,  n.  11.  — Più  ampiamente  ed  anche  con  alcuni 
accenni  piu  conformi  al  dogmA  cristiano  Plutarco  ragiona  degli  spiriti  perversi  nel 
suo  opuscolo:  D" bidè  e d'Otiride.  n.  XXIV,  XXV. 
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tito,  è una  muso  vera,  che  rompe  in  voci  terribili,  e se 
rinnega  la  poesia,  vi  conferma  la  storia.  Povero  Epicurol 
allevato  dalla  madre  negli  usi  dei  demoni  e tutto  di  con- 
cetti demoniaci  rimpinzato  il  capo,  cresceva  proprio  come 
un  bimbo  infernale.  Ed  avvegnaché  per  la  passione  della 
carne  irridesse  adulto  i religiosi  dogmi,  la  credenza  degli 
spiriti  non  potè  rinnegare.  Non  è vero?  E perchè  dunque 
tremavi  gli  spettri,  perchè  tremavi  la  morte,  se  il  diavolo 
e il  mondo  di  là  ti  appariva  una  fola,  o Epicuro?  0 Dante! 
0 Milton  I 0 klopstock  ! voi  dunque,  nominando  Satanno, 
ve  la  faceste  con  una  semplice  allegoria?  Uomo , che  ti 
senti  le  diaboliche  trafitte  al  cuore  e li  dibatti , pugni 
forse  solamente  con  una  fantasima? 

Che  se  il  diavolo  e cosa  reale  e viva  mentre  fa  parte 
dell' umana  scienza,  lasciate,  signori,  che  al  secolo  nostro 
se  ne  favelli.  Il  ragionarne  non  può  essere  riprovato,  quasi 
che  ad  una  fiaba  si  accenni:  è invece  un  discorso,  che 
tocca  i presenti , quando  mira  a quello  che  tanto  appe- 
tiscono, alla  scienza  storica. 

Evvi  un  altra  ragione,  per  cui  non  si  par  disdicevole 
nominare  il  diavolo  fra  gli  odierni.  E di  vero;  noi  colti- 
vando la  scienza  fcon  nobile  ardore,  che  cosa  facciamo 
in  sostanza?  Comunque  oggi  sia  l’ andazzo  di  rifondere  la 
scienza  nel  far  positivo  e all'  utile  ridurre  l’ idea , non  è 
men  certo  che  dai  molti  si  vuole  in  virtù  dello  studio 
avere  la  ragione  intima  delle  cose.  Appunto  l’incredulità 
presentemente  si  slarga,  perchè  gl'  increduli  ci  hanno  in- 
dotto a pensare  di  non  dover  ritenere  per  buono  e per 
dogmatico  se  non  quello  che  si  capisce  da  ogni  mezzano 
ingegno  e da  sè  discende  nella  nostra  testa.  Noi  pertanto, 
diventando  uomini  materialisti,  siamo  ad  un  tempo  ra- 
zionalisti : alla  scienza  storica  domandiamo  che  bene  o 
male  si  congiunga  la  scienza  filosofica. 

Tengo  conto  di  questo  prurito  scientifico,  e vi  chiedo: 
a voi  dunque  non  garba  di  ammettere  il  diavolo?  lo  ri- 
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secale  dall'  ardine  del  reale?  lo  dite  un’  invenzione  del 
prete  e della  femminella?  Ma  voi,  senza  il  diavolo,  come 
più  mi  riuscite  a spiegare  i fatti  e le  cose?  Un  jmeo  di 
meditazione,  o signori.  Il  male  è nel  mondo:  chi  vel  portò? 
ehi  lo  versò  giù  tra  gli  uomini  in  così  gran  piena?  L’ uomo 
ci  è bello  pensare  che  da  principio  fosse  innocente:  ce 
ne  avverte  l’ intimo  senso  della  natura,  ce  lo  dichiarano 
tutte  le  popolari  tradizioni.  Ricordate  la  famosa  età  del- 
l’oro,  che  tutte  le  genti  uscite  da  bambine  rimpiangono 
nella  storia.  L'  uomo  pertanto  come  si  perverti  ? Donde 
ebbe  l’ impulso  alla  malvagità?  Ma  ponete  lo  spirito  delle 
tenebre,  che  si  trasforma  in  angelo  di  luce  e lo  inganna; 
ponete  f uomo  sedotto  alla  rea  suggestione;  e tutto  è spie- 
gato. Negando  il  diavolo,  che  mi  dite  voi  per  contrario? 
(|ual  un  date  ragionevole  spiegazione?  0 mi  dite  die  1 uomo 
si  guastò  da  sè  solo,  e me  lo  rendete  così  cieco  di  mente 
e così  fiacco  dì  cuore,  «die  è una  vergogna.  E io  mi  sento 
ribellare  alla  vostra  sentenza.  0 mi  dite  invece  che  Dio, 
creandolo,  mise  in  esso  l’ affezione  ilei  vizio,  la  quale  non 
foce  altro  cbe  svolgersi  e menare  i suoi  frutti;  ed  ecco 
che,  non  glorificando  P uomo,  mi  deprimete  Dio:  alla  culla 
del  mondo  mi  date  a vedere  cozzanti  tra  sè  L due  priu- 
cipii  dei  male  e del  bene  ; anzi , nuovi  discepoli  di  Mag- 
nete, questi  due  principii  collocate  nella  stessa  Divinità, 
distruggendola.  Ed  io  alla  vostra  sentenza  non  ini  ver- 
gogno solo , sì  mi  atterrisco  e dispero.  Miro  dall’  ineso- 
rabile foto  accerchiati  il  sole,  Le  stelle  e le  sfere:  miro  in 
terra  trucidato  il  germe  del  progresso  e 1’  umana  stirpe 
condannata  ad  azzuffarsi  in  perpetua  lotta  tra  sè,  e ciò 
per  leggi*  di  creazione.  Questa  è scienza?  è spiegazione 
filosofica  delle  cose  ? 

Uomini  «folla  mia  età,  gemi  filosofici,  come  pensate 
essere,  filosofate  pertanto,  non  vi  rifiutate  allo  scioglimento 
«folle  somme  quistiom  socialL  Ohi  vi  è meglio  tener  per 
reale  il  diavolo,  anzi  che  coprirvi  il  viso  di  tanta  insipienza 
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e lo  spirito  occupare  di  tónta  tristizia.  Ammettete  il  dia- 
volo, date  licenza  che  se  ne  parli;  e fdosofi  sarete. 

Non  si  scandolezzino  dunque  gli  schifiltosi , cui  dà 
volta  il  cervello  sentendo  rumoreggiare  attorno  i vocaboli 
del  regno  infernale  e della  diavoleria.  Senza  tornar  di  salto 
nei  secoli  barbari,  senza  uscire  di  qui,  dove  è rimbombo 
e lusso  di  civiltà , alla  mia  prima  domanda  è favorevol- 
mente risposto:  è lecito  ragionare  del  diavolo  al  seco- 
lo XIX?  Si. 


Andiamo,  che  la  via  lunga  ne  sospigne,  Virgilio  escla- 
mava a Dante  nell’  Inferno.  E io  vi  ripeto  altrettanto  : la 
nostra  via  è lunga,  o signori,  non  facciamo  proemi,  met- 
tiamo di  fretta  la  seconda  domanda:  È lecito  dire  al  se- 
colo XIX  che  il  diavolo  può  introdursi  nei  fenomeni  mes- 
merici  ? 

Per  risolvere  la  presente  lite  è uopo  conoscere  net- 
tamente quanto  il  mesmerismo  possa  ed  a che  si  deter- 
mini nella  sua  congiunzione  con  lo  spiritismo.  Dove,  per 
non  essere  vilipeso  qual  sognatore  o inventor  di  prestigi, 
userò  di  una  doppia  testimonianza  ; chiamerò  prima  un 
famoso  scrittor  magnetista , chiamerò  poi  a favellare  in 
mio  nome  sporti  e liberi  cittadini. 

Lo  scrittore  è il  barone  Du  Potet,  il  quale  scrive  in 
forma  di  dialogo , che  è cosa  più  spicciativa  : Aon  ho  io 
forse  il  potere  di  evocare,  per  mezzo  del  sonnambulismo , 
i morti  f — Sì.  — Nello  stato  magnetico  alcuni  adepti  pos- 
sono prendere  pose  ginnastiche  o fare  movimenti  impossi- 
bili alle  leggi  dell’  anatomia ? — Sì.  — Possono  essi  vedere 
ad  occhi  chiusi  e a distanze  incommensurabili . ed  ascoltare 
ciò  che  vi  si  dice ? — Sì.  — Il  lucido  può  egli  parlare 
lingue  che  mai  non  apprese  ed  insegnare  scienze  che  mai 
non  istudiò?  — Sì.  — Può  egli  rendersi  intangibile  da 
qualsivoglia  danno  di  fuoco  o di  veleno ? - — Sì.  — Può 
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comunicare  coi  morti,  propor  loro  i suoi  dubbi,  e udirne 
i responsi ? — Sì.  — Può  egli  battere  colpi  a distanza 
smisurata?  — Sì.  — Può  l’ uomo  mesmerizzato  gittar  pietre 
in  luoghi  remotissimi,  e ammaliare,  a quel  modo  che  di- 
cono tutti  i libri  di  magìa,  terre,  giardini,  bestiami,  uo- 
mini? — Sì.  — Può  alla  folla  riunita  insieme  far  toccare 
e mangiare  oggetti  reali  nell’  apparenza,  ma  nella  realtà 
illusorii?  — Sì.  — Può  l’ uomo  col  mezzo  del  magnetismo 
ai  propri  ordini  avere  spiriti  folletti,  e riceverne  servigi? 
— Sì.  — Può  destare  piogge,  venti,  grandini,  e queste 
far  cessare  a sua  posta?  — Sì.  — (I). 

Allo  scrittore  poniamo  a tener  dietro  i cittadini  sporti 
e liberi.  Accenno  a quel  buon  numero  di  Americani,  i quali 
negli  scorsi  anni  presentavano  al  Congresso  degli  Stati 
Uniti  una  lor  Petizione,  o Memoria,  in  cui  al  Governo  do- 
mandavano schiarimenti  intorno  ai  fenomeni  o ai  prestigi, 
che  colà  operavansi  largamente  dalla  sètta  spiritualista.  Or 
in  cotale  Memoria  i fenomeni  degli  spiritisti  si  riducevano 
in  quattro  ordini:  l.°  Forza  occulta,  che  muove,  solleva 
e trattiene  corpi  pesanti,  in  contraddizione  diretta  con  le 
note  leggi  della  natura  e oltre  ogni  capacità  dell’  intelletto 
umano:  ì.°  Splendori  diversi  per  forma  e per  colore,  che 
veggonsi  allo  scuro , in  sale  ove  non  è alcuno  apparec- 
chio, che  possa  dar  luogo  ad  azione  chimica,  o ad  illu- 
minazione fosforescente  ; nè  apparecchio,  o macchina  da 
cagionare  elettricità  o combustione  di  sorta:  3.°  Frequenti 
rumori  di  vario  e misterioso  significato  da  parer  prodotti 
da  intelligenza  invisibile:  4."  Alterazione  degli  atti  organici 
e spirituali  umani  sotto  all’ influire  di  quegli  spiritualisti; 
sospesa  la  sensazione,  arrestati  i movimenti  volontari,  in- 
terrotta la  respirazione  (2). 

Vi  è di  qui  manifesto,  o signori,  quanto  possa  ed  a 

fi;  De  Potkt,  Trattato  del  Magnetismo. 

■J  Vedi  M.  Cocpy , Erpliration  'Ics  tnblcs  parlante* , flcs  Mèdium*,  des  Esprit s, 
ec.  Paria  18t?0.  Appendice. 
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che  si  determini  il  mesmerismo  vincolato  allo  spiritismo. 
Esso  per  poco,  in  fatto  di  prestigi,  riesce  a tutto;  può 
quasi  tutto:  certamente  può  quello,  che  ai  inaghi  e ai  ne- 
gromanti aggiudicavano  i tempi  di  mezzo.  La  chimica,  l’e- 
lettricismo e il  vapore,  abbandonati  a sè  e allo  spiritismo 
paragonati,  sembra  si  riducano  a resullamenti  puerili.  Ciò 
inteso,  qual  è l’animo  vostro,  signori?  0 protestatemi  senza 
porre  tempo  in  mezzo,  che  voi,  quanto  al  magnetismo  a- 
nimale,  non  credete  nulla,  che  stimate  finzioni  e ciance  le 
sue  meraviglie,  imprese  da  giocoliere;  ed  allora  aggiusta- 
levela  con  quegli  scienziati  non  pochi , che  le  meraviglie 
mcsmeriche  ammettono:  o se  pure  alcun  che  di  tragrande 
dal  magnetismo  animale  riconoscete , dichiaratemi  come 
questo  avvenga.  Vi  par  che  i molti  dei  nominati  fenomeni 
si  debbano  avere  per  naturai  cosa  e non  più  ? Vi  pare  che 
nel  mesmerismo,  cosi  tutto  in  vena  di  prestigi  e altresì 
di  prodigi,  stia  bene  non  avvisare  altro  che  la  mano  del 
semplice  e puro  uomo?  Io  la  sento  diversamente,  e ve 
ne  do  la  ragione. 

Ogni  manifestazione  della  forza  cosmica  ha  quattro 
caratteri  certi  e spiccati  che  l' accompagnano  sempre.  Cioè: 
essa  è determinala  ad  un  effetto  unico,  è costante  nel  suo 
modo  di  essere  e di  operare,  è operante  necessariamente 
ogni  volta  che  lo  si  applica,  ed  è priva  della  libertà  o 
della  scelta  de’  suoi  effetti.  Quanto  al  primo  carattere  che 
è di  andare  a un  effetto  unico  determinata,  niente  di  più 
chiaro;  il  che  si  vede,  ad  esempio,  nella  gravità,  la  quale 
nel  fisico  universo  ha  così  gran  parte  e ifbn  altro  pro- 
duce che  un  effetto,  dico  il  peso  dei  gravi;  ed  anche 
quando  pare  che  ella  non  operi,  il  suo  lavoro  si  rivolge 
ad  elidere  la  resistenza  che  impedisce  la  caduta  di  quelli. 
Quanto  al  secondo  e al  terzo  carattere  proprio  di  ogni 
manifestazione  della  forza  fisica , è cosa  certa  e provata 
del  pari:  colai  manifestazione  è costante  nel  sur)  modo  rii 
essere  e di  operare,  ed  ogni  volta  che  si  applichi  è ne- 
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cessariamente  operante.  Supponete  il  contrario:  il  chimico 
come  potrebbe  contare  sul  valore  de’  suoi  reagenti  così 
spesso  invocati,  se  le  reazioni  loro  non  succedessero  nelle 
poste  condizioni?  Il  nostro  orecchio  come  potrebbe  di- 
stinguere ed  apprezzare  i suoni , 1’  occhio  nostro  le  gra- 
dazioni dei  colori,  se  ad  ogni  data  nota  e ad  ogni  tinta 
determinata  non  corrispondesse  sempre  un’  invariabile  ma- 
nifestazione dell'  aria  e dell’  etere?  E il  telegrafista  che  se 
ne  sta  nello  scuro  gabinetto  di  Valentia,  come  potrebbe 
tenere  corrispondenza  con  Terra  Nuova  a tante  miglia  di 
lontananza,  se  matti  ed  incerti  fossero  i movimenti  che 
la  corrente  voltaica  produce  nell'  ago  del  suo  galvanome- 
tro  ? Per  ciò  poi  che  all'  ultimo  carattere  si  appartiene , 
ninno,  io  penso,  contrasterà  che  ogni  manifestazione  della 
forza  fisica  vada  priva  della  libertà  o della  scelta  de’  suoi 
effetti.  La  qual  cosa  si  appalesa  in  natura  tanto  inesora- 
bilmente, che  i molti,  esagerando  il  fatto,  andarono  fin 
alla  credenza  del  destino  e della  fatalità  ; come  oggi  ve- 
diamo i filosofi  materialisti  togliere  con  raddoppiala  lena 
all’  uomo  stesso  la  libertà  dell’  arbitrio. 

Non  ci  scordiamo  de’  quattro  caratteri  nominati , e 
passiamo  al  vivo  della  contesa. 

Il  mesmerismo,  per  quanto  si  ha  dai  moltissimi  che 
ne  trattano,  è alla  sua  volta  una  manifestazione  della  forza 
cosmica  e delle  più  grandi  ; ma  ecco  che  i fenomeni  spi- 
ritisti, secondo  che  dal  suo  grembo  ci  saltano  fuori,  non 
ci  presentano  punto  i cosiffatti  caratteri,  ovvero  altri  quat- 
tro ce  ne  mostrano  repugnanti  e contrari.  Il  che  facilmente 
si  scorge.  Il  mesmerismo  in  vero  co’  suoi  fenomeni  non  è, 
nè  può  essere  ad  un  effetto  unico  determinato:  or  vi  batte 
nella  regione  dello  spirito,  ed  ora  in  quella  del  corpo;  or 
vi  porge  luce,  ora  tenebre;  or  vi  fa  piovere  a ciel  sereno, 
ed  ora  vi  fa  parlamentare  coi  morti.  È una  manifestazione 
di  forza  , che  a resultamenti  molti  e svariatissimi  vi  si 
presta.  Altro  che  l' allegalo  esempio  della  gravità,  la  quale 
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vi  dà  sempre  il  peso  dei  gravi  e mira  a discendere  ! voi 
con  in  mano  1’  elemento  magnetico  discendete,  salite,  an- 
date di  traverso,  innanzi  e indietro,  come  più  il  sodio  vi 
porta.  L’ unicità  è rinnegata  dalla  pluralità  non  solo,  ma 
e dalla  contrarietà  degli  effetti.  Medesimamente  il  feno- 
meno mesmerico  e spiritico  nel  suo  modo  di  essere  e di 
operare  non  è costante  : lo  dice  quanto  abbiam  qui  sopra 
osservato.  Di  che  procede  che  a tai  mutabilità  confor- 
mandosi, il  magnetista  e l’ arte  sono  indotti  a mutare  pur 
essi  ; e certo  ogni  operatore  ha  il  suo  metodo,  ogni  me- 
todo le  sue  varietà  ed  ogni  varietà  le  proprie  eccezioni. 
Laonde  il  mesmerismo,  operando  e per  costume  trasmu- 
tandosi, è un  Proteo.  Fortuna  che  esso  non  conduce  an- 
cora la  musica,  nè  tiene  il  governo  nell'  ottica  I imperoc- 
ché l' orecchio  e l’ occhio  nostro  riuscirebbero  senza  ferma 
legge  eccitati , percossi  e spenti  dalle  stonature.  Così  il 
mesmerismo  non  è mica  di  necessità  operante  sempre  che 
si  applichi  e voglia  cavarsene  la  tal  conseguenza.  Quante 
volte,  adoperando  eziandio  le  condizioni  volute  e più  e- 
satte,  esso  è mutolo,  non  si  addà  di  nulla  e fa  strillare  per 
l’ impazienza  gl’  illusi  ! Quante  volte,  mentre  vi  aspetterete 
le  più  sfolgoranti  cose,  il  professore  è costretto  a dirvi: 
Or  l’elemento  è testardo,  e non  si  può  spillarne  niente: 
io  batto,  ed  egli  non  olle;  lo  stringo,  e mi  sfugge.  Oh  se 
i mesmeristi  fossero  messi  a guidare  la  telegrafia  e da 
una  all’  altra  nazione  facesser  correre  il  loro  soffio,  come 
di  sovente  le  comunicazioni  andrebbero  ritardale,  od  affatto 
cesserebbero!  Mi  pare  che  i popoli  si  leverebbero  indi- 
gnati a rompere  i fili  elettrici,  ed  avrebbon  ragione.  Ed 
in  fine  il  mesmerismo  cammina  per  altro  lato  a rove- 
scio delle  forze  fisiche;  perchè  se  in  queste  non  avvi  nè 
scelta , nè  volontà,  esso  invece  alla  volontà  e alla  scelta 
bada  supremamente.  Una  volontà  che  governi  a sua  posta, 
una  volontà  che  aggioghi  un’  altra  volontà;  in  somma  una 
volontà,  a cui  si  rannodino  tutti  i fenomeni,  ci  ha  da  esser 
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sempre  nel  mesmerismo;  e questo  nella  natura  fisica  non 
s’ intende.  Permettete  dunque  all’  uom  assennato  di  affer- 
mare, che  i fenomeni  spiritisti  e mesmeriei  vanno  fuori 
delle  naturali  leggi , se  pure  non  le  sopprimono. 

Nondimeno  il  mesmerismo  accoppiato  allo  spiritismo 
ha  fenomeni  e prestigi  solenni;  ma  se  questi  naturalmente 
non  accadono,  come  e donde  hanno  luogo?  Manderemo 
noi  priva  di  spiegazione  razionale  cosi  terribile  quistione? 
E allora  non  saremmo  prudenti  uomini,  nè  ragionatori. 

Io  faccio  un  primo  passo  a recar  luce  nell’ argomento. 
Io  dico  : per  isciogliere  la  controversia  non  vi  ha  di  sovente 
altro  miglior  partito  che  ricorrere  alle  ragioni  di  colui,  che 
primo  la  suscitò.  Or  l' iniziatore  di  tutta  la  disputazione 
magnetica  nella  nostra  Europa,  voi  lo  sapete,  è il  medico  ale- 
manno Antonio  Mesmer.  Ebbene;  annunziando  egli  la  sco- 
perta del  magnetismo  animale,  questo  appella  un  fluido 
universalmente  esteso,  il  quale  è mezzo  e veicolo  di  una 
mutua  influenza  tra  i corpi  celesti,  la  terra  e i corpi  a- 
nimati,  come  altresì  e forse  meglio  tra  gli  uomini  ragio- 
nevoli. Fin  qui  la  cosa  va  senza  intoppo.  Ma  il  dottore 
tedesco,  entrato  a dire  dei  fenomeni  più  strepitosi  e dei 
prestigi  che  in  forza  del  fluido  succedono,  confessa  schietto: 
nel  magnetismo  esserci  l’ insinuazione  di  un  agente  supe- 
riore ( 1).  Qual  è questo  agente,  o signori?  questo  agente, 
che  mentre  non  è il  magnetismo,  sopravanza  l’uomo  e le 
fisiche  forze? 

L’agente  superiore  all'uomo  ed  alla  natura  di  che  fa- 
vella il  Mesmer,  non  è mica  Dio.  Abbiatelo  per  fermo: 
Dio  fa  in  altro  modo  la  scelta  degli  strumenti  per  mani- 
festare la  luce  del  suo  intelletto  e la  virtù  del  suo  braccio: 
gli  strumenti  da  ciò  gli  ha  già  scelti.  Senza  dire  che  nel 
mesmerismo  si  adempiono  manifestazioni  indegne  e delle 
quali  Dio  non  può  essere  autore,  nè  complice,  vedete  che 


1)  Mkhmkr,  Memoria  sopra  in  scoperta  ilei  magnetismo  animale. 

IMMONDA,  V.  I.  * lf* 
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su  i generali  i prestigi  mesmerici  non  sono  cosa  clic  gli 
appartengano.  Ecchè  ! vorreste  che  Dio  calasse  sì  basso? 
Un  giovinastro,  del  pari  che  un  vecchione,  sarà  preso  alla 
matta  voglia  di  far  picchiare  del  piede  e parlar  le  tavole 
magnetizzate  , bramerà  evocare  l’ ombra  di  un  morto  ; e 
or  Dio,  posto  che  questo  accada,  sarà  costretto  di  com- 
piere lai  prodigi  ? Sarà  dunque  costretto  di  andarsene  sem- 
pre in  meraviglie  per  contentare  i curiosi?  Ricordatevi  di 
Gesù  Cristo  piantato  nel  cospetto  di  Erode.  A costui,  che 
aveva  gran  vaghezza  di  poter  vedere  miracoli,  nè  anche 
uno  sguardo  dava  Gesù,  nè  anche  un  cenno  : Al  ipse  nihil 
il  li  respondebat  (I). 

E se  l’agente  operatore  di  prestigi  nel  mesmerismo 
non  è da  trovare  in  Dio , pensate , signori , che  neppur 
gli  angeli  buoni  son  desso.  Nel  vero,  come  mai  i buoni 
e santi  angeli  potrebbero  del  mesmerismo  impacciarsi, 
quando  Dio  se  ne  tiene  lontano  e non  vi  s' immischia? 
Il  Billol,  che  tolse  a disputare  di  questo  come  di  cosa  se- 
ria, fece  smascellare  dalle  risa  i mariuoli  ed  i savi.  Eh! 
gli  angeli  buoni  non  peccano  di  vanità,  non  peccano  so- 
pratutto d' inobbedienza.  Non  sono  alla  foggia  dei  sudditi 
terreni  e dei  personaggi  politici , i (piali  alle  volte  scap- 
pano dalla  legge  e si  danno  a ribellare:  essi  invece,  ub- 
bidientissimi e fedelissimi,  letto  nel  pensier  di  Dio,  vi  si 
attengono  senza  più  : vista  dunque  l' avversione  divina  ai 
mesmerici  prestigi,  non  è a credere  se  ne  intertengano. 

Ma  se  né  gli  angeli,  nè  Dio  hanno  che  fare  col  mes- 
merismo, torna  innanzi  la  domanda:  l’agente,  che  qui 
sfoggia  in  pompa  di  meraviglie  , l' agente  superiore  alla 
natura  ed  all’ uomo  qual  è? 

Stabilisco  un'  ipotesi , e mi  avviso  giltare  sullìciente 
lume  nell’ardua  lite.  Io  soggiungo:  questo  strano  agente, 
che  soprastà  alle  forze  ordinarie  dell'  uomo,  è uno  spirito, 

1 S.  l.n  a.  . Wlll.  !». 
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il  quale  di  sua  natura  lia  il  potere  d’ imprendere  i pre- 
stigi inesmeriei;  e atteso  la  propria  condizione  rea,  ci  ha 
il  tornaconto  di  compierli.  Eccoci,  signori,  venuti  al  molo 
spirito,  il  diavolo. 

E che  tanto  sia  conveniente  o lecito  almeno  di  cre- 
dere, entriamo  in  primo  luogo  a cercare  se  il  malo  spi- 
nto vada  fornito  del  potere  straordinario  che  io  dissi.  Po- 
niamo da  un  lato  i prestigi  più  sformati  e celebri  del  mes- 
merismo ; dall’  altro  le  doli  e le  naturali  facoltà  dello  spi- 
rito malo.  Dall’ esame  e dal  raffronto  il  giudizio. 

I prestigi  mesmerici  che  innanzi  tutto  ci  danno  agli 
occhi,  sono  i meccanici  e i fisiologici.  11  Du  Potet  mescolò 
colali  prestigi  con  altri,  ma  non  gli  ha  pretermessi.  Or  a 
noi  giovi  ricordare  separatamente  le  tavole  che  girano  e 
danzano,  senza  che  niuno  le  spinga;  le  porte,  che  si  a- 
prono  e si  chiudono  da  per  sè;  i baci  che  stampali  la 
rosa  e i morsi  che  lasciano  l’ impronta , senza  che  siavi 
bocca  che  li  dia  ; le  folate  di  vento  impetuosissimo,  men- 
tre l’aria  di  fuori  non  batte  ala;  le  fiamme  e le  folgori 
senza  acconcio  elemento  che  le  produca  : brevemente  un 
intreccio  di  fenomeni,  che  involgono  fisicamente  la  natura 
e l' uomo,  e che  qual  effetto  del  fluido  mcsmerico  si  de- 
cantano. Signori,  il  malo  spirito  può  esser  valevole  a pro- 
durre cotesto? 

Può.  I mali  spiriti,  benché  fulminati  dall’  Eterno,  non 
andarono  nella  propria  natura  spenti,  ed  or  quella  lor  na- 
tura è più  prestante  e più  valida  che  non  l’ umana.  Sono 
puri  spiriti,  senza  involucro  di  corpo  ; e di  signoreggiare 
i corpi  e la  materia  ad  essi  si  attaglia  squisitamente.  Pos- 
sono quindi  esercitare  un  cotal  impero  su  le  cose  fìsiche 
«lolla  creazione:  possono,  ove  Dio  noi  deneghi,  influire  per 
modi  mirabili  su  i nervi , su  le  ossa  e su  la  carne  del- 
l’uomo.  In  tal  guisa  a voi  che  leggete  la  bibbia  divien 
manifesto  come  Satana,  avutane  permissione  dall’ allo,  si 
cacci  a perseguitare  quell’ innocente  uomo  che  è Giobbe. 
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dove  raglimi  fuochi  nell’ aria  e li  fa  cadere  giù  in  diso- 
nesta pioggia  ad  incendere  lutti  gli  armenti  suoi;  eccita 
turbini  e tempeste,  che  scrollano  e diroccano  la  casa,  in 
cui  é raccolta  la  bella  famiglinola  dell'  Idumeo.  In  tal  guisa 
altresì  vi  è insegnato  che  se  i mali  spiriti  possono  talvolta 
per  loro  lini  rallegrarvi  di  guarigione  nei  vostri  mali,  pos- 
sono più  probabilmente  ancora , sconcertando  gli  organi 
e gli  umori  del  corpo , farvi  sottostare  a laide  e sùbite 
malattie.  Giobbe  stesso,  per  l’infestazione  di  Satana,  pieno 
di  piaghe  e di  guidaleschi  , verminoso  tutto  fuor  che  le 
labbra,  ne  è prova.  Posto  ciò,  affisatevi  di  là  ne’ prestigi 
meccanici  e negli  incantesimi  del  magnetismo,  di  qua  mi- 
rate alla  potenza  satanica  e fate  ragione,  se  il  malo  spi- 
rito non  sia  pur  troppo  abile  ai  fenomeni  odierni.  Ecco 
per  la  sua  occulta  virtù  rinati  i maghi  di  Faraone , che 
trasmutano  le  verghe  in  serpenti. 

Vi  ha  un’altra  ragione  di  prestigi  mesmerici,  i quali 
di  esser  meccanici  non  cessando,  acquistano  carattere  di 
urbanità,  e noi  li  diremo  civili  o morali.  Nella  fdza  feno- 
menica composta  dal  Du  Potei  questi  tengono  posto  or- 
revolissimo.  Riandandoli  dunque , mirate  qua  uu  uomo, 
che  per  cavarsi  certi  suoi  capricci  ricorre  al  magnetismo 
animale.  E’  vuol  conoscere  ciò  che  fa  di  presente  un  suo 
amico  in  Parigi,  e lo  sa;  vuol  intendere  di  lina  sua  so- 
rella che  dimora  in  Amsterdam,  e ne  ha  contezza  al  mo- 
mento ; vuol  essere  istrutto  di  ciò  che  succede  alla  Cina 
e all’  Egitto  , ed  è subito  contentato.  Sicché  egli  sortisce 
un’  ubiquità  sociale,  diventa  cittadino  di  tutta  la  terra.  A 
questo  e ad  altrettanto,  che  i mesmeristi  attribuiscono  bo- 
na mente  al  fluido  miracoloso , può  egli  bastare  il  malo 
spirito? 

Può  bastare  ; e vel  dice  il  suo  nome  medesimo.  Trat- 
tandosi di  spiriti  appunto,  e di  spiriti  che  la  materia  si- 
gnoreggiano, i fenomeni  più  sperticati  in  colai  genere  ven- 
gono non  che  possibili  per  il  costoro  mezzo , ma  facili. 
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Eglino  sono  dotati  di  un’  agilità  e di  una  prestezza  inef- 
fabile: in  virtù  di  siffatta  prestezza  paiono  ad  un  tempo 
solo  essere  in  ogni  luogo.  Voi,  signori,  meravigliate  alla 
velocità  dell’elettro,  il  quale  raccomandato  ai  fili  condut- 
tori trasmette  di  volo  i vostri  pensieri  e le  vostre  parole 
da  un  punto  all’altro  del  mondo.  Avete  ragione;  chè  l’o- 
pera è preclara,  e se  non  si  toccasse  con  mano,  saprebbe 
di  favolosa.  Eppur  più  veloci  e ratti  nelle  lor  corse  deb- 
bono essere  i demoni;  di  che  la  ragione  sta  in  questo, 
che  1‘  elettricismo  è tuttavia  cosa  fisica  e più  lenta  all’an- 
dare ; laddove  essi  hanno  la  foga  della  spiritualità.  Non  ù 
vero  che  il  pensier  vostro  corre  più  rapido  che  l'elettro? 
E così  verissimo  è che  i demoni,  provvisti  di  natura  più 
squisita  che  non  la  nostra,  corrono  dell’elettro  più  spediti, 
come  sono  più  agili  sin  dello  stesso  pensiero  umano.  Sup- 
ponete ora  che  i mali  spiriti  si  travasino  nel  mesmerismo; 
e di  tratto  vi  compiono  i fenomeni  più  stupendi  : in  un 
attimo  trasportano  a voi  la  parola  che  esce  di  bocca  al 
vostro  amico  lontano,  in  un  attimo  vi  manifestano  il  pre- 
sente stato  o del  vostro  figliuolo  o della  vostra  sorella,  i 
quali  da  voi  son  divisi  a migliaia  di  leghe.  Vedete  come 
i demoni  godano  di  un’  ubiquità  sociale  ed  universale  I 
Tertulliano  lo  avvertiva  fin  da’ suoi  tempi (1).  Ed  io,  guar- 
dando ai  prestigi  mesmeriani,  dico;  che  se  questi  mi  sa 
male  ripeter  dal  fluido,  mi  tornano  per  l’ intervento  spi- 
ritico deciferati. 

Ancora  di  una  luce  taumaturgo  risplende  il  mesme- 
rismo, in  quanto  da  esso  abbiamo  i prestigi  psicologici. 
L’uomo  in  fatto,  pigliato  il  soffio  magnetico,  ebro  il  cer- 
vello di  quell’  aquilone , riesce  in  veggente  : egli  scruta  i 
vostri  segreti  e gli  afferra,  legge  nel  vostro  pensiero,  parla 
1"  ignoto  e penetra  nell’  avvenire  : giunge  a tanto  di  virtù 


(1;  Ikemone t igitur  in  momento  ubique  tunt  ; totus  orbi*  ìllis  unta  locu*  ut,  qutd 
ubi  geratur  lam  facile  iciunt,  quatti  enuntiant  — Apolog.  cftp.  XXII. 
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metafisica,  che  mentre  è omnisciente,  ti  resulta  onnipo- 
tente. Può  sin  comandare  affli  spiriti  folletti  e averne  ser- 
vigi, vi  esclama  il  Du  Potei.  Cose  egregie,  che  per  l’ im- 
portanza loro  mi  hanno  del  terrifico!  Ma  se  i mesmeriani 
le  chiamano  un  portato  del  fluido,  potrò  io  dalla  mia  banda 
reputarle  effetto  degli  spiriti  mali  e riprovati? 

Posso.  Di  quella  guisa  che  i mali  spiriti,  al  tutto  liberi 
di  legamento  corporeo  e validi  per  natura,  agilissimi  sono 
ed  esercitano  un  lor  potere  nel  mondo , trovano  ordina- 
riamente di  aver  accesso  nell’  anima  umana.  Circuiscono 
l’uomo,  lo  studiano,  ne  spiano  gli  atti  ed  i portamenti; 
dai  segni  organici  ed  esteriori  argomentano  i movimenti 
interni  e spirituali:  per  il  mezzo  della  fantasia,  che  si  mesce 
a tutto  nell’  uomo , dal  corpo  tragittano  all’  animo  ; onde 
l’animo  stesso  agli  occhi  dei  demoni  diventa  un  libro  squa- 
dernato, più  che  non  era  squadernato  il  volume  dell’  uni- 
verso veduto  dall' Alighieri.  Ecco  perchè  S.  Tommaso  scriva, 
che  gl’intimi  pensieri  dell’uomo  egli  atti  di  sua  volontà 
sono  dagli  spiriti  appresi  e conosciuti  non  in  sè.  ma  negli 
effetti  che  producono  e lasciano  nelle  inferiori  potenze  e 
nell’  organismo , o altrimenti  (I).  Ed  ecco  perchè  Paolo 
Segneri  eloquentemente  dica  e logicamente:  / ilemoni  pe- 
netrano dappertutto;  penetrano  negli  occhi,  penetrano  negli 
orecchi,  penetrano  nella  memoria,  penetrano  nell’  imma- 
ginazione, penetrano  nell'  intelletto,  penetrano  nella  vo- 
lontà ( 3 ).  Qui  vi  prego,  signori:  questi  spiriti,  che  sono 
penetratori  cosi  gagliardi,  ponete  a operare  nei  fenomeni 
mesmeriani;  e non  iscorgete  di  tratto  come  i semplici  fe- 
nomeni vi  si  cambino  in  prestigi  od  anche  in  miracoli , 
che  dir  vogliate?  I mali  spirili  penetrano  l’ intelletto;  e con 
ciò  dalla  vostra  mente  correndo  a quella  dei  circostanti, 
vi  danno  le  visioni  ideali  e vi  ravvalorano  a scoprire  i 


(1)  S.  Tom  sa  a ho,  1,  q.  57  a.  4.  Cf.  q.  Ili,  a.  1,  g.  3,  4. 
fi  Scoskri,  Manna  •ItW  anima,  8 maggio. 
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segreti  : penetrano  la  volontà,  e vi  fanno  essere  docili  o 
superbi,  tiranneggiati  o tiranni  nel  magnetismo  con  una 
spontaneità  che  rapisce:  penetrano  f immaginazione,  e vi 
creano  spettri,  vi  compongono  fantasmi  di  luce,  simulacri 
di  tenebre:  penetrano  gli  orecchi,  e vi  fanno  udire  le  voci 
di  coloro  che  distantissimi  parlano,  nell’ India  e nell’Ame- 
rica, vi  fanno  udire  le  misteriose  voci  de’  morti:  pene- 
trano la  lingua,  evi  rendono  poliglotti.  Il  seggio  precipuo, 
in  cui  si  accampano,  è l'anima,  quasi  rocca  espugnata, 
e posseduta  da  loro;  e per  le  varie  potenze  dell’  anima  e 
giù  per  gli  stessi  membri  corporei  travalicano  compiendo 
i clamorosi  prestigi. 

La  prima  parte  della  nostra  indagine  in  ciò  dimora. 
Noi  raffrontammo  le  meraviglie  mesmeriche  alle  operazioni 
sataniche  o spiritiche;  e ben  ci  fu  aperto  che  per  quanto 
ardue,  bizzarre  e corruscanti  colai  meraviglie  si  vogliano 
reputare,  più  ancora  strana  e smagliante  è la  potenza  degli 
spiriti  mali,  sicché  valgono  ad  adempierle  a sicurtà.  Dal 
che,  signori,  vedete  che  ne  discenda.  Se  i prestigi  mes- 
merici,  considerati  da  sé,  non  si  addimostrano  in  natura 
possibili,  possibili  diventano  e sono,  ove  un  agente  su- 
periore alla  natura  ed  all’  uomo  si  metta  a produrli.  E 
qual  è questo  mai  ? Questo  agente,  nell'  ordine  delle  cose 
conosciute,  si  trova  non  in  altri  che  negli  spiriti  della  dan- 
nazione. 

11  che  vi  saprà  meglio  di  ragionevole  e di  più  con- 
chiudente, entrando  alla  seconda  parte  delle  nostre  ricerche. 

E per  fermo,  se  gli  spiriti  rei  hanno  in  lor  natura  il 
potere  di  attuare  i prestigi  mesmerici,  non  pensereste,  o 
signori,  che,  questi  attuando  veracemente,  vi  abbiano  da 
ricavarne  il  lor  prò?  Sareste  restii  ad  ammettere,  che  gli 
spiriti  riprovati , anche  potendo  nel  mesmerismo  andare 
in  miracoli,  si  trovino  mancar  d’ impulso,  senza  una  ra- 
gione, un  disegno  che  li  conduca?  Mi  direste  dunque:  Perchè 
mai  il  diavolo  dee  compiacersi  in  siffatte  cose*  Ingannati! 
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Un  inlento,  una  sete  occupa  il  malo  spirito,  la  sete 
della  divina  gloria,  della  somiglianza  dell’Altissimo,  che 

10  trabalzi)  da  principio.  Questa  passione  lo  fruga  inces- 
santemente. Aprite  il  vangelo,  mirate  Cristo  trasportato  su 
la  vetta  di  una  montagna.  11  tentatore  gli  si  posa  a fianco, 
e di  colassù  additandogli  le  sottoposte  terre,  i regni  del 
mondo  e le  loro  magnificenze,  gli  rivolge  il  pressante  in- 
vito: Quanto  tu  vedi,  io  ti  darò,  se  prostrato  mi  adore- 
rai (1).  Signori,  non  vi  sembra  di  veder  ripetuta  la  ten- 
tazione satanica  nella  nostra  età?  Scambiate  Gesù  col  cri- 
stiano: oh  ! non  vi  sembra  davvero  che  1’  uomo  contem- 
poraneo, trasportato  su  di  alto  monte,  altezzoso  di  sè  e 
già  scordatosi  in  molta  parte  di  Dio,  abbia  il  maligno  da 
lato,  il  quale  gli  zuffoli  negli  orecchi:  Mira  laggiù  il  mondo, 
mira:  guanti  regni,  quanti  popoli,  gitante  scienze,  quante 
arti , quanta  coltura!  e bene,  tu  sarai  padrone  di  ogni 
cosa  liberamente,  se  a ine  t’ inginocchi?  liceo  omnia  tibi 
dabo,  si  cadens  adoraveris  me. 

Certamente  le  voci  degli  spiriti,  le  quali  di  sotterra, 
dalle  bocche  dei  sonnambuli  e dalle  tavole  danzanti  si 
sprigionano,  assai  spesso  non  mandano  suono  troppo  di- 
verso o migliore.  Gli  spiriti  parlano  nel  mesmerismo;  e 
dove  in  riguardo  alla  religione  vi  si  manifestino,  danno 
in  accuse  contro  alla  rivelazione  divina , 1'  autorità  della 
Chiesa  bistrattano,  f uso  dei  sacramenti  scherniscono:  pe- 
culiarmente stanno  fermi  sul  negare  l’ eterniti)  delle  pene. 
Ehi  inferno  non  vogliono:  capite  il  perchè?  il  sovranna- 
turale evangelico  non  si  atlà  al  loro  gusto,  amano  ralfa- 
zonarlo  altrimenti:  e perchè  questo  altresì?  State  attenti: 

11  sovrannaturale  evangelico  essi  tentano  di  mutare  nel 
sovrannaturale  diabolico.  Ecco  il  inalo  spirito  che  si  ri- 
vela. Il  cavaliere  Gougénot  di  Mousseauv , conchiudendo 
un  suo  libro  su  lo  spiritismo,  ha  queste  franche  parole: 

(1)  S.  Matt..  c«p.  IV,  v.  rt,  9. 
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Ci  siamo  intrattenuti  abbastanza,  e tuttavia  in  maniera 
molto  imperfetta,  delle  meraviglie  che  gli  spiriti  di  sedu- 
zione sanno  operare.  Il  tempo  aumenterà  il  numero  e lo 
splendore  di  questi  prestigi;  dei  quali,  come  l’hanno  an- 
nunziato le  nostre  sante  scritture,  si  renderà  irresistibile 
il  torrente.  Ma  qual  vorrà  essere  il  probabile  effetto  di 
questa  immensa  e terribile  operazione  f Sarà,  io  penso,  il 
nascimento  e lo  stabilimento  di  una  novella  credenza,  di 
una  religione,  che,  mercè  dei  prestigi,  coi  quali  abbaglierà 
il  mondo,  si  dee  fondare  su  le  rovine  di  tutti  i culti  pre- 
senti. Allora  dal  seno  di  questo  successo  meraviglioso  ve- 
dremo spuntare  una  nuova  foggia  di  religione  universale, 
E perchè  non  chiamarla  la  religione  dell'  anime,  cioè  a 
dire  degli  spiriti?  Diciam  meglio  ancora,  la  religione  dei 
demonii,  o,  a bene  intenderci,  la  religione  dell’ anticristo  (lì? 

Che  me  ne  dite  qui?  Non  riman  dunque  fermo  ohe 
I’  utilità,  il  tornaconto  non  manca  nei  prestigi  mesmerici 
agli  spiriti  dell'errore?  Il  disegno  a cui  tendono,  l’hanno 
bene  tracciato  in  testa  ; e qual  disegno , o signori  ! Sa- 
tana vuol  farsi  con  finti  miracoli  creder  Dio,  tirando  Dio 
alla  propria  misura  ed  al  proprio  impero.  Che  vi  è di  più 
brutto?  Bacone  da  Verulamio  scrisse:  Fu  sicuramente  fa- 
mosa quella  bestemmia , che  proferì  Lucifero  : Ascendam, 
et  ero  similis  Altissimo.  Ma  non  sarebbe  bestemmia  mag- 
giore, se  uno  parlar  facesse  Iddio  con  questo  linguaggio: 
Descendam.  et  ero  similis  principi  tenebrarum  (2)?  E chi 
alla  cieca  si  lascia  ai  prestigi  e ai  vaticini  del  mesme- 
rismo, chi  si  arrende  alle  voci  degli  spiriti,  acconcia  alle 
divine  labbra  colai  bestemmia. 

Avviso  i pensamenti  di  molti,  che  mi  ascoltano:  Que- 
ste ci  paiono  corbellerie;  alla  men  trista  ci  hanno  aria  di 
affermazioni  donnesche.  Diamo  per  conceduto  che  gli  spi- 

(1;  GouotsoT  dm  Mousse acx,  Mocurs  et  prattquti  des  dèmoni,  ou  Jes  esprits  vi- 
titturi:  Conciono» . 

(V-  Bacon  k,  Sermoni  fedeli,  economici Pari.  1.  Deir  unità  della  Chieia. 
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riti  nelle  magnetiche  esercitazioni  s’ intromettano  e parlino: 
ma  certo  il  suono  delle  lor  parole  promette  tult'  altro  che 
intendimenti  nefasti  : le  tavole  picchiami , le  matite  scri- 
venti, i tripodi  favellanti,  i medium  vaticinanti  annunziano 
cose  di  carità  fraterna,  non  odio  a Cristo , nè  divina  ri- 
valità. Lo  spiritismo  odierno  è uno  svolgimento  umani- 
inno  per  eccellenza. 

Non  vi  ha  dubbio  che  se,  operando  per  entro  al  mes- 
merismo, gli  spirili  andassero  a tanto  di  fraterna  carità, 
come  qui  mi  vien  detto,  sconcio  sarebbe  e fuor  di  luogo 
voler  in  essi  trovare  il  proposito  di  far  guerra  a Dio  e di 
tendere  all'  adorazione.  Eglino,  dando  mano  a prestigi,  a- 
vrebbero  un  altro  tornaconto,  ma  sublime  e non  danne- 
vole,  quello  di  operare  il  bene.  Se  non  che  voi,  nell’ am- 
mettere gli  spiriti  nel  mesmerismo,  vorrete  essere  di  cosi 
buona  pasta , essere  così  docili , da  pigliare  in  sul  serio 
le  loro  voci?  così  generosi  da  credervi? 

Signori,  tre  rinomate  opere  vennero  composte  coi  ti- 
toli seguenti:  Del  platonismo  avanti  di  Piatone,  del  ma- 
chiavellismo avanti  del  Machiavelli , dello  spinosismo  a- 
vanti  dello  Spinosa.  Io  penso  che  una  quarta  opera  si 
potrebbe  comporre  con  questo  titolo:  Del  mesmerismo  a- 
vanti  del  .Hesmer.  Prendete  in  fatto  il  mesmerismo  con 
denlrovi  quel  diavoletto,  quell’ ai/ente  superiore,  secondo 
che  lo  stesso  Mesmer  lo  appella , il  quale  vi  adempie  le 
più  fucate  meraviglie,  e dite  : questo  mesmerismo  e que- 
sto rumoroso  spiritismo  non  è cosa  già  vecchia  al  mondo? 
Dai  fattucchieri  egizi  e fenici  ai  negromanti  del  medio  evo 
ce  ne  saria  da  contare  per  un  poema.  Ma  stale  qua  ad 
un  solo  brano  della  storia  prestigiatrice  e spiritica,  guar- 
date ni  Camisardi.  Costoro  che  ci  dimostrano  ? dolci  e me- 
late parole  a principio,  e poi  turbolenti  gesti.  I quali  Ca- 
misardi , o Trematori  delle  Cevenne , raccoltisi  nel  Delti- 
nato  e nel  Vivarese  mostrano  di  voler  tramutare  il  mezzodì 
della  Francia  in  un  paese  di  benedetti.  Se  ne  vanno  in 
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estasi,  di  cantici  e di  osanna  riempiono  i loro  monti  e le 
loro  valli,  dicono  trattare  con  lo  Spirito  Santo,  che  soffia 
lor  per  la  bocca;  fanno  prestigi  e miracoli,  tanto  che 
paiono  essere  proprio  i mesmeriani  e gli  spiritisti  del 
secolo  XIX.  SI  ! credete  alle  lor  parole  , menate  buona 
quella  fraternità  degli  spiriti.  1 Camisardi,  rugumato  un  po’ 
in  secreto  il  pensier  proprio  , si  levano  come  indragati, 
dan  di  pugno  ai  ferri  e macellano.  In  un  sol  anno,  il  1701, 
scannano  quattro  mila  cattolici,  ottanta  preti,  e devastano 
molti  Comuni  (I). 

Gli  spiriti , o signori  (e  parlo  degli  spiriti  riprovati), 
per  tragittarsi  sopra  la  terra  bisogna  che  facciano  un  tor- 
tuoso viaggio  e che  vengano  a patti  nefandi:  la  lor  tra- 
volta natura  porla  cosi.  Domandatene  al  Milton.  Ed  egli 
vi  descrive  Satana,  che  determinatosi  alla  tentazione  del- 
l’uomo  si  leva  su;  ma  giunto  alle  porte  dell' inferno,  que- 
ste trova  chiuse  e guardate  da  due  mostri.  Uno  è la  colpa, 
e l' altro  la  morte.  Aprire  le  infernali  porte  esso  non  può, 
nè  trapassare  al  di  là,  che  i due  mostri  non  lo  consen- 
tono. Che  fare?  Satana,  padre  della  colpa  e padre  della 
morte , ha  modo  di  bene  intendersela  con  le  sue  figlie. 
Le  incuora  a seguirlo,  promette  loro  destini  gloriosi.  Le 
porte  si  spalancono  ; e in  mezzo  al  gran  golfo,  che  si  a- 
pre  tra  l’ inferno  e il  cielo  , viaggia  il  maledetto  (2).  Ve- 
dete? Sotto  al  velame  della  poesia  inglese  una  solenne  ve- 
rità vi  è' bandita:  i mali  spiriti  non  possono  altrimenti 
introdursi  nel  mondo,  che  dietro  a sè  conducendo  la  colpa 
e la  morte.  La  colpa,  onde  si  offende  e si  ghigna  a Dio; 
la  morte,  onde  si  estermina  l’ uomo. 

Lasciamo  le  finzioni  estetiche  ; lasciamo  pure  le  cro- 
nache delle  passate  età  : è meglio  che  c’  istruiscono  gli 
odierni  avvenimenti. 

’l)  ttvppoLITE  Blanc,  De  V inspirai  ion  da  (laminarti*  ; Paris,  Iienri  Plun  1&>9. 

$ Milton,  Paradiso  perduto,  L;b.  11. 
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Mira  là,  o Gabriele,  mira!  Quante  facce  che  si  ras- 
serenano, e poi  tosto  ripigliano  lo  stralunato  ; quante  brac- 
cia che  ora  si  stringono  al  petto  a modo  di  cinghie,  ed 
ora  si  aprono,  si  agitano  e si  dibattono  come  furie ! E 
quelle  bocche  laggiù  che  si  chiavano,  si  rinserrano  come 
un  muro,  e poi  si  sbarrano,  mostrano  i denti,  mostrano 
la  biscia  della  lingua  e buffano,  twn  le  vedi?  Mira!  Che 
te  ne  pare  ? 

T»i  parole  al  proprio  figlio  rivolgeva  un  ricco  signore 
spagnuolo , il  (piale  dopo  corsa  1’  Europa  si  era  condotto 
agli  Stati  Uniti  di  America.  Egli  negli  usi  e nelle  vicende 
della  vita  volea  bene  ammaestrato  il  suo  Gabriele  : voleva 
che  le  virtù,  il  inorai  carattere,  il  progresso  dei  contem- 
poranei e cosi  del  pari  gli  errori  riguardasse  con  gli  oc- 
chi propri:  laonde  come  piuttosto  in  quella  operosa  re- 
pubblica americana  gli  ebbe  latto  gustare  le  pellegriniti! 
cittadine,  visitare  i grandi  centri  del  commercio  e correre 
le  vie  ferrale  dei  fiumi  e delle  maremme,  menavaio  difi- 
lato in  quel  di  Boston  a contemplare  una  grande  riunione 
di  spiritisti. 

Onde,  ritti  su  da  uno  spalto,  che  dava  libero  il  ve- 
dere giù  dentro  nei  recinti  degli  assembrati , il  signore 
spagnuolo  ripeteva  la  sua  domanda:  Che  te  ne  sembra,  o 
Gabriele  ? Pare  a te,  che  queste  famiglie  di  strani  viventi 
debbansi  proprio  stimare  una  gloria,  una  benedizione  del 
sccol  nostro ? 

Il  giovanetto  slava  guardando  fiso  e si  peritava  in  ri- 
spondere. Egli  ne’  sui  diciannove  anni,  con  quel  poco  che 
appreso  aveva  dai  condiscepoli  dell' università,  con  quello 
di  più  reciso  che  avea  bevuto  alle  pagine  del  giornalismo, 
non  sapeva  di  tratto  pensar  cosi  male  degli  spiritisti  sì 
di  America  e si  di  Europa.  Poi  era  cosa  che  sapevagli  di 
novità , e dentro  al  cuore  sentiva  di  esserne  ghiotto.  Il 
perchè  guardava  come  immoto  allo  spettacolo,  nè  voleva 
aprire  il  suo  pensiero. 
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Ma  il  padre,  che  dei  moti  interni  del  giovine  si  era 
accorto,  pigliava  egli  la  parola  e proseguiva:  Questi  uomini 
e queste  donne,  che  qui  contempliamo , non  si  reggono  a 
stalo  naturale  per  fermo:  eglino  stessi  lo  confessano,  ad- 
domandandosi  spiritisti.  Or  di  che  natura  pensi  tu  essere, 
o Gabriele,  gli  spirili  entrati  a posseder  costoro ? Eh!  gli 
spiriti  buoni,  credi  a me,  non  si  giltano  su  la  terra  a così 
vii  prezzo:  non  vanno  a cotale  scipitezze,  a colali  tetrag- 
gini, per  non  dir  altro. 

Gabriele  con  un  accento  tronco  esclamava:  Dunque 
saranno  i demoni i ? 

E il  padre  senza  indugio:  Tanto  io  avviso:  non  ci  è, 
da  questa  in  fuori,  altra  risposta  migliore. 

Allora  Gabriele,  animandosi  ed  accampando  contro 
sue  ragioni:  lo,  soggiungeva,  sempre  che  di  demoni  si  par- 
lasse, io  mi  aspettava  veder  rabbie,  stragi  e morti;  mi  a- 
spettava  a maledizioni  e bestemmie.  Non  ci  afferma  la 
santa  Scrittura  che  il  demonio  è un  dragone ? E qui  non 
È il  dragone,  su  si  i,’  aonello.  Qui  so  no  abbracciamenti  e 
carezze,  sono  proteste  di  amore.  Come  il  diavolo  si  è così 
rimutalo  da  quello  ? 

Questi  dicorsi  tra  il  giovine  e il  ricco  signore  di  Spagna 
avvenivano  a Boston  il  1839.  Era  la  vigilia  della  celebre 
guerra  americana.  Signori,  il  processo  di  quella  guerra, 
che  per  quattro  anni  insanguinò  le  sponde  e i mari  degli 
Stati  Uniti,  a chi  venne  dando  ragione?  al  figliuolo  od  al 
padre?  Pensale  in  fatto  con  me.  Sin  dal  1859  la  sètta  spi- 
ritista contava  in  America  cinquecento  mila  credenti  e trenta 
mila  mediums,  che  sono  i meiìibri  più  segnalati  e come  i 
sacerdoti  della  fazione.  Ora,  vedendo  aggravarsi  la  tem- 
pesta sul  cielo  di  Washington,  gli  spiritisti  si  adoperarono 
per  avventura  a cessarla?  Ma  qual  da  cosi  grosso  numero 
di  aggregati  sorse  profeta  di  pace?  quale  usci  drappello 
di  amici  e di  apostoli,  che  andassero  tra  i combattenti  a 
predicare  la  carità?  Glie  dico  predicare  la  carità!  E non 
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furono  veduti  gli  spiritisti  ergersi  più  feroci  di  tulli,  spi- 
ranti veleno  e fiamma , nuovi  Camisardi , nuovi  convul- 
sionari di  S.  Medardo,  avventarsi  a far  carnaggio,  trucidar 
con  diletto  così  i bianchi  del  sud,  come  i negri  del  nord  ? 
Gli  spiritisti  amici  e apostoli  di  carità  ! Ma  essi , che  in 
tempo  di  calma  sociale  si  adunano  a geniali  famiglie  e 
vanno  alle  tresche  e formano  gli  harem  alla  foggia  del- 
1'  oriente , appena  che  la  tromba  del  soldato  suonò , gli 
harem  tramutarono  in  isteccali  di  guerra , i baci  in  fre- 
miti , gli  abbracciamenti  in  istrette  di  morte.  Il  falso  a- 
gnello  si  era  rifatto  dragone.  Guai  chi  sul  campo  di  bat- 
taglia a\'ea  uno  spiritista  alle  calcagna  ! sotto  al  demone 
cadeva  strangolato. 

Il  ricco  signore  spagnuolo,  tornato  in  patria,  al  leg- 
gere di  que'  fraterni  macelli , di  quell’  americana  guerra 
combattuta  tanto  selvaggiamente,  che  le  guerre  civili  del- 
l’ antica  Roma  vi  perdono,  avea  caro  di  rivolgersi  al  pro- 
prio figliuolo  e rimemorargli  il  discorso  di  Boston.  Il  gio- 
vane si  era  sgannato  di  mollo;  perchè  il  padre,  stringen- 
dogli la  mano,  metteva  lo  in  questa  ammonizione:  La  no- 
stra (/rande  concittadina,  S.  Teresa  di  desìi,  ha  detto  per 
bene.  Aon  sai ? Ella,  ragionando  del  demonio,  era  asa  chia- 
marlo: Il  disgraziato,  che  non  sa  amare.  E vedi  come  gli 
spiritisti  in  America  amano  i lor  fratelli ! Vedi,  il  mio 
Gabriele,  se  ai  loro  segni,  alle  lor  parole  di  filantropia 

10  potessi  aggiustar  credenza!  No,  non  può  amare  gli  uo- 

mini chi  è nemico  di  Dio;  non  può  felicitare  il  mondo  chi 
su  l'eccidio  della  Divinità  vorrebbe  per  sè  il  culto  dell’o- 
nore e T adorazione.  * 

L’ indagine  da  me  istituita,  sì  per  l’ uno  e sì  per  l’ altro 
dei  due  membri  che  la  compongono,  ha  tocco  il  suo  ter- 
mine. Io,  signori,  avuti  in  su  gli  occhi  i prestigi  del  mes- 
merismo, dico  del  mesmerismo  caduto  nello  spiritismo, 
mi  posi  a cercare  se  di  ciò  la  natura  polca  apprestarmi 

11  debito  schiarimento.  La  ricerca  mi  fallì,  che  i fenomeni 
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spiritisti  non  sono  punto  dimostrabili  naturalmente.  E io 
allora  feci  un’  ipotesi:  esaminai  se,  ponendo  nel  mesme- 
rismo a operare  uno  spirito  superiore  alle  forze  dell'  uomo, 
questo  potesse  mandarmi  spiegati  i più  astrusi  fenomeni 
mesmerici  ed  i prestigi.  Ed  ecco  che  da  me  ritirandosi 
Dio  e gli  angeli  buoni,  i quali  non  piegano  a travesti- 
menti, lo  spirito  superiore  all'  uomo  e grande  operator  di 
prestigi  mi  venne  trovato.  È lo  spirilo  malo,  è Satana. 
Egli  in  sua  natura  tiene  il  potere  di  far  colesto,  egli  ci 
ha  il  tornaconto.  Onde  tutti  i prestigi  del  mesmerismo  e 
dello  spiritismo,  a volerli  afferrare  nella  lor  radice  e de- 
scrivere , si  riducono  a questa  forinola  : e’  sono  I'  effetto 
di  uno  spirilo  a noi  superiore,  oltremondano  e malvagio. 
Tal  fu  l’ ipotesi  mia,  tale  il  resultamento  che  se  ne  ha. 

Mi  rigettate  1 ipotesi  ? Volete  continuarvi  a parlare  di 
mesmerismo , di  spiritismo , e a non  ammettere  f inter- 
venzione dei  mali  spiriti  ? 

Bene,  signori,  fate  a talento  vostro.  Ma  voi  rassegna- 
tevi a non  avere , in  cosa  che  tanto  preme,  alcuna  pos- 
sibile spiegazione:  rassegnatevi  a dover  meravigliare  agli 
effetti,  senza  montare  alla  causa  loro:  rassegnatevi  di  an- 
dare alla  cieca,  mentre  mi  suonate  la  tromba  di  uomini 
logici  e razionali.  Nell'  intreccio  dei  fenomeni  spiritisti , 
che  vi  sfolgorano  con  la  loro  realtà  e che  nella  semplice 
natura  umana  non  tengono  riscontro , avrete  sempre  di 
tal  modo  un'  incognita.  L’ uomo,  che  ragiona  e assomma 
i criteri  dei  fatti,  potrà  dirvi  ogni  giorno  : Eh  I voi  siete 
ignoranti.  Vi  piace? 

. Quanto  a <ne,  signori,  a così  sconcia  ignoranza  non 
mi  condanno.  Io  voglio  la  luce,  io  nelle  malagevoli  que- 
stioni che  mi  toccano  più  da  presso,  voglio  scontrarmi  ad 
una  spiegazione  filosofica.  Non  mi  basta  a ciò  la  natura  ? 
non  mi  basta  il  presente  mondo?  E io  salgo  con  la  fede 
e con  la  scienza  al  mondo  sovrannaturale,  che  è pure  di 
mia  pertinenza;  salgo  alla  Società  degli  ^piriti  che  vive  al 
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di  là.  Voglio  spiegare  un  fatto  che  mi  sarebbe  altramente 
insolubile;  ebbene,  io  piglio  gli  spiriti  e me  lo  spiego. 
Quanto  a me,  faccio  bene;  quanto  a me,  V ipotesi  ha  quasi 
la  forza  della  dimostrazione.  Che  adunque?  Già  lo  affer- 
mai : è lecito  dire  al  secolo  XIX,  che  nei  fenomeni  mes- 
inerici  il  diavolo  può  introdursi. 


E ora  interteniamoci  della  nostra  terza  domanda  : è 
lecito  raccomandare  al  secolo  presente  che  se  ne  torni  di 
largo  cuore  al  vincitore  del  diavolo  ? 

0 io  non  veggo  punto  nulla;  o questa  domanda  corre 
tanto  provvida  e giusta , che  non  potrà  mai  altro  sortire 
che  la  più  ampia  affermazione.  Se  per  ferino  il  diavolo 
ci  è negli  ordini  delle  cose  create;  se  per  giunta  egli  s’ im- 
paccia de’  casi  nostri;  se  si  traveste  e ci  assalta,  ed  og- 
gidì sotto  al  mantello  dell’arte  e della  scienza  è a temer 
fortemente  non  ci  trasvii,  chi  non  vedrà  necessario,  per 
Sbrigarsi  dalle  sue  morse,  andarsene  a Lui , al  quale  è 
legata  in  eterno  la  vittoria  di  Satana? 

Ma  questo  domanda,  per  l’ uomo  che  smarrì  l’ intimo 
senso  delle  cose  e divenne  straniero  al  cristianesimo,  ne 
porta  un’  altra.  E chi  è di  fatto,  signori,  chi  è per  natura 
il  trionfatore  dell’ inimico?  Qual  è la  forza  che  abbatte  le 
porte  dell’  inferno  ? 

Io  cristiano  lo  so,  io  lo  ricordo  con  immenso  giubilo: 
è Gesù  Cristo. 

Cerca  Plutarco  perchè  gli  antichissimi  iddii  famosi  al 
mondo  per  tanti  responsi,  già  da  un  pezzo  innanzi  a lui 
si  fossero  ammutoliti.  Bello  è vedere  comfe  il  filosofo  di 
Cheronea  assottiglia  l’ingegno,  investigandone  le  cagioni: 
poi  dice,  che  o per  essere  a passione  sottoposti,  si  erano 
tra  lor  medesimi  per  non  sai  qual  tristizia  ingrognati;  o 
che  pure,  abborrendo  dagli  umani  delitti,  dinegavano  ai 
mortali  la  loro  divinità;  o che  infine,  corruttibili  essendo, 
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potevano  essere  spenti  e consumati  (I).  Noi  di  maggior 
lume  ravvivali  l’ intelletto  sveleremo  a Plutarco  il  mistero. 
Quegli  iddìi,  che  nei  vecchi  templi  abitavano  e che  met- 
tevano oracoli,  quegli  iddii  superbi,  i quali  non  altro  e- 
rano  che  demoni  deificali,  furono  latti  tacere,  furon  tirati 
giù  e spazzati  via  dallo  faccia  della  terra  in  virtù  del  di- 
vino Nazareno  che  compariva  nel  mondo.  Ed  appunto 
1’  uomo  stòrico,  che  paragona  insieme  il  tempo,  ossia  le 
due  congiunture  di  primitivo  incontro,  quella  del  cristia- 
nesimo nascente  e quella  dell’idolatria  universale,  trova 
senza  più  che  nell’  età  del  Calvario  e dell’  evangelo  tutti 
quei  fieri  oracoli  svennero  e disparirono. 

Vedete  il  naturai  nemico  del  malo  spirito:  è il  Dio 
redentore.  Vedete  le  armi  con  che  lo  vince:  la  croce,  il 
vangelo  e la  Chiesa.  State\’ene  dunque  qui:  ricorrete  al 
vincitore  di  Satana,  afforzatevi  delle  armi  che  vi  apprestò: 
impugnate  Io  scudo  della  croce,  usate  la  spada  del  van- 
gelo, combattete  dentro  alle  tende  della  Chiesa  cattolica, 
e vi  sarà  dato  di  calpestare  1 inferno,  ne  uscirete  alla  vo- 
stra volta  trionfatori. 

Voi,  signori,  ravvolgete  talfiata  in  mente  uno  strano 
pensiero,  mi  andate  anche  a dubbii,  e dite:  Come  va  che 
nell' evangelo  si  parla  di  ossessioni,  di  anime  possedute 
dall’  inimico,  le  quali  cose  ora  non  accadono  più?  Come 
va  specialmente,  che  di  ossessi  e di  deinonii  formicolano 
i primi  tempi  della  Chiesa,  e poi  mano  a mano  le  sata- 
niche invasioni  cessano  e 1’  ombra  dell’  inferno  non  più 
si  alza  a funestare  i nostri  cieli  ? Questa  serenità  e questa 
vittoria  spirituale  non  sarebbe  mica  un  frutto  della  pro- 
gredita civiltà  ? a. 

Chiamatela,  se  volete,  un  frutto  della  progredita  ci- 
viltà pur  che  a questa  civiltà  diate  non  solo  l' epiteto,  ma 
la  sostanza  e il  carattere  di  cristiana.  Si,  le  ossessioni  di- 
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vennero  di  trailo  m tratto  più  rare,  i demoni  indietreg- 
giarono, perchè  mano  a mano  Gesù  Cristo  si  avanzava 
pigliando  la  signoria  della  civile  società.  Più  cresceva  il 
poter  sociale  di  Cristo,  e più  l’ impero  di  Satana  s’ infer- 
mava. Non  è appunto  il  pensier  mio?  Non  l'abbiamo  ri- 
ferito contro  a Plutarco,  che  i demoni  si  mettevano  alla 
legge  del  silenzio,  che  i loro  delubri  abbandonavano,  per- 
chè Gesù  Cristo,  re.  dei  vivi  e dei  morti,  volea  parlare  e 
imperiare  nell' età  moderna?  Ecco  perchè  la  foga  delle  os- 
sessioni, non  cosa  immaginaria,  nè  falsamente  credula  dal 
volgo,  ma  si  reai  cosa  e vera,  con  l'andare  del  tempo  sminuì. 

Ebbene;  voi  vi  levate  su  confidenti,  avvisate  cogliermi 
in  parola  e mi  soggiungete:  se  è vero  che  più  e più  sempre 
le  invasioni  sataniche  si  ristringano  e manchino,  perchè 
temere  del  secolo  XIX?  E con  qual  ragione  dar  nelle  grida, 
che  ora  i demoni,  in  forza  dei  prestigi  mesmerici  e dello 
spiritismo,  minaccino  un  secondo  gentilesimo  e tentino  di 
allagare  la  terra?  Tanto  più  che  gli  odierni  sono  venuti 
còsi  dilicati  e schivi,  che  di  ossessi,  di  stregonerie  e di 
diavoli  non  possono  neppure  agli  orecchi  patire  il  nome. 

Due  strette  mi  son  date;  due  incitamenti,  o signori, 
perchè  io  di  popolare  e focoso  stile  avvivi  l’ ultimo  brano 
della  conferenza. 

Sotto  all'impero  di  Gesù  Cristo  i mali  spirili  sono 
condannali  a fremere  e a ritirarsi,  si  ritirarono  di  secolo 
in  secolo;  è vero:  ma  eglino,  ritirandosi,  non  debbono 
sparire  affatto.  Non  debbono  scomparire , perchè  a noi 
cesserebbe  l’ assalto  più  minaccioso  nella  lotta,  il  che  non 
è della  vita  presente  ; c perchè  la  Chiesa.,  di  cui  siamo 
per  elezione  figliuoli,  scemerebbe  in  gran  parte  il  proprio 
carattere  e il  proprio  titolo,  quello  di  militante.  Dall'al- 
tra banda  l’ infestazione  dei  mali  spirili  non  altrimenti  si 
attenuò  che  a periodi:  fu  come  un  morbo  vinto  dal  me- 
dico divino  che  è Gesù  ('.risto;  ma  il  morbo  ebbe  le  sue 
facili  recrudescenze.  Una  recrudescenza  spiritica  nei  tempi 
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antichi  fu  il  gnosticismo  : un’  altra  recrudescenza  fu  l’ fi- 
poca  prevalente  dei  Maomettani  : una  terza  e una  quarta 
recrudescenza  del  morbo  demonìaco  fu  f eresia  protestante 
e l’atea  filosofia  della  Senna.  E come  avvengono,  signori, 
cotali  recrudescenze  nella  cristiana  società?  Avvengono 
sempre  per  un  indebolimento  della  fede  evangelica,  per 
un  manco  di  ossequio  e di  amoro,  che  gli  uomini  por- 
tano a Gesù  Cristo.  Ora  che  ve  ne  pare  di  noi?  Che  ne 
sentite  del  XIX  secolo  ? La  nostra  fede  è viva  e ricca  di 
generose  opere?  L’ossequio  e l’affetto  che  a Cristo  ci  le- 
gano, sono  in  fiore?  Rispettiamo  la  Chiesa  cattolica,  come 
fa  di  mestieri?  Siamo  i veri  discepoli  della  croce?  Cal- 
pestiamo il  inondo?  Ci  rifiutiamo  al  male?  Facciamo  in 
somma  che  Satana  non  tenga  in  noi  sue  ragioni?  Esa- 
minate, signori,  scrutate  i vostri  cuori  c le  vostre  reni; 
e rispondetemi , se  vi  trovate  sì  baldi  da  non  paventare 
alle  sorti  del  secolo  XIX  ! 

E poi  non  regge  per  nulla  lo  sciorinarmi  clic  l'ale  in- 
nanzi i vantamenti  vostri.  Siete  voi  dunque  sì  schifi , sì 
delicati  da  piangervi  il  cuore  e da  smemorare  all’ udir  ri- 
petere i nomi  di  ossessi,  di  stregoni  e di  diavoli?  Ma  e 
perchè  ve  la  fate  di  buon  umore  coi  libri  mesmerici , i 
quali  a mille  vi  parlano  d’ incantesimi,  di  stregonerie  e di 
spiriti?  Perchè  vi  allevale  in  seno  i miracolosi  professori 
del  fluido,  i quali  amano  l’appellazione  di  maghi?  E per- 
chè, anche  fuori  della  cerchia  dei  inagnelisli  e dei  garruli 
spiritisti,  mi  levate  alle  stelle  filosofi  e letterati,  che  met- 
tono impunemente  altrui  negli  orecchi  il  nome  di  Satana 
e lo  accomodano  pur  su  le  labbra? 

Orrendo  a dirsi!  Luciano  fece  l’ apologia  di  Falaride, 
Erasmo  della  pazzia,  il  Tassoni  delle  mosche,  il  Maiorag- 
gio  del  fango  , Favorino  della  febbre  quartana  , il  Bayle 
dell’  empietà  ; e or  coloro,  che  presumono  tener  lo  scettro 
della  letteratura  in  Europa , si  sbracciano  nelle  apologie 
el  diavolo. 
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Cominciava  lo  Schelling  ad  aprire  ai  presenti  le  bel- 
lezze infernali,  ed  egli  celebrava  il  demonio,  perchè  Cri- 
sto Dio  dovea  avere  un  antagonista  degno  di  sé.  Il  Miche- 
let affocavasi  di  amore  per  quelle  rivelazioni,  se  ne  affo- 
cava il  Quinet;  il  primo  de"  quali  piaceasi  in  raccontare 
i trionfi  di  Satana  su  Gesù  Cristo;  e il  secondo  appellava 
Satana  il  principio,  che  dee  ricongiungere  tutti  i cuori. 
Due  francesi  e un  tedesco  usciti  tra  numeroso  discipulato 
ad  inneggiare  all’inferno!  Ciò  tuttavia,  il  confesso,  era 
poco. 

Sentile,  signori.  Ernesto  Renan,  il  quale  vi  si  porge 
come  autorevole  interprete  dell’  età  nostra , scrive  : Tra 
lutti  gli  esseri  già  maledetti , che  la  tolleranza  del  pre- 
sente secolo  ha  risollevati  dal  loro  anatema . Satana  è, 
senza  contraddizione,  quello,  che  piu  guadagnò  dal  pro- 
gresso dei  lumi  e dell’ universale  incivilimento //  medio 

evo  che  di  tolleranza  non  voleva  saperne,  fccelo  a suo  ta- 
lento malvagio,  torturato  e per  colmo  di  sventura  ridi- 
colo  Voi  che  rispettiamo  la  divina  scintilla  dovunque 

si  trovi,  esitiamo  a pronunziare  sentenze  escludenti , per 
tema  di  ravvolgere  nella  nostra  condanna  qualche  atomo 
di  beltà  (I). 

Ancora  sentite,  e fremete:  fremo  io  il  primo  nel  mor- 
morare bestemmie.  Il  Proudhon  si  rivolge  a Satana  con 
1 ebrezza  dell’  innamoralo,  con  la  sdolcitudine  del  devoto, 
ed  esclama:  Vieni,  Satana,  vieni,  o calunniato  dai  preti 
e dai  re:  lascia  che  io  li  abbracci  e ti  stringa  al  mio  seno. 
E già  molto  tempo  che  io  ti  conosco  e che  tu  conosci  me. 
Le  tue  opere,  o benedetto  del  mio  cuore,  non  sono  sempre 
nè.  belle,  nè  buone,  ma  esse  sole  danno  un  senso  all'uni- 
verso e lo  impediscono  d’essere  assurdo Tu  nobiliti  la 

ricchezza tu  metti  il  suggello  alla  virtù lo  al  tuo 

servizio  non  ho  se  non  che  una  penna:  ma  vale  milioni 

1 Renan.  S'mii  tìt  storta  r eh  filosa. 
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di  bollettini;  e fo  voto  di  non  deporla  se  non  quando  siano 
ritornati  i dì  cantati  dal  poeta  (I). 

Ed  ancora  sentile:  debbo  dirvi  bestemmie  nuove,  che 
passano  le  recitate;  ma  elle  saranno  ultime.  Satana,  rial- 
zato dal  progresso  odierno,  invocato  e adorato  dall'  uomo, 
si  apparecchia  a montar  finalmente  all'  antico  soglio  di- 
sputato. Vittor  Hugo  lo  contempla  di  l'atto  nella  palinge- 
nesia  e nella  gloria,  che  già  par  cosa  imminente.  I versi 
del  francese  cantore  sono  orribili:  Si  vedranno  le  idre  uscir 
dei  laghi  con  istelle  su  la  fronte  e palme  negli  artigli:  i 
dannati  saliranno  in  cielo  con  fìelial  alla  testa,  ed  incon- 
tanente Ges'u  abbraccerà  Belial  suo  fratello  e lo  menerà  a 
Dio....  Saranno  tutti  e due  così  belli,  che  Dio , il  cui  oc- 
chio fiammeggia,  non  saprà  piu  nè  anco  distinguere,  padre 
abbagliato  di  gioia,  Belial  da  Gesù  (I). 

Chiudiamo  queste  bocche  d' inferno.  Io  domando:  cose 
tanto  atroci  e tanto  insoffribili  furono  mai  proferite,  non 
dirò  nei  tempi  cristiani,  ma  e nei  tempi  del  paganesimo? 
E voi  mi  avete  affermalo,  il  vostro  moral  sentimento  es- 
sere così  squisito,  che  ai  nomi  di  stregoni  e di  diavoli 
vi  si  rivolta  1 animo  ? Ma  come  dunque  succede  che  in 
mezzo  di  voi,  con  plauso  altresì  dei  presenti  ed  a pascolo 
della  nostra  gioventù  si  stampano  e si  divulgano  così  ga- 
leotti libri  ? Il  che  stando , potrò  io  acconciarmi  al  giu- 
dizio dei  molti,  che  le  infestazioni  sataniche  non  sono  più 
possibili  ornai? 

Deh  non  ci  rendiamo  gli  adulatori  della  nostra  età, 
perchè  tradiremmo  noi  stessi  ! Deh  non  chiudiamo  gli  oc- 
chi al  male,  o signori,  perchè  ne  cadremmo  vittima  ! L’ in- 
civilimento senza  dubbio  andò  innanzi  e va,  ma  nel  suo 
corso  s’  infarcì  di  magagne;  e queste  magagne  ci  rinno- 
vano addosso  i fastidiosi  straboccamenti  degli  spiriti.  Ciò 


1 Phocdho*,  Lti  Chiaa  e la  Rivolutici)!. 
1)  Vitto*  Hcoo,  Pottit. 
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fermamente  basta  perché  venga  lecito  ili  raccomandare  al 
secolo  XIX  die  di  largo  cuore  se  ne  torni  al  vincitore  del 
diavolo. 

E qui  una  parola  intorno  alla  nostra  carissima  patria. 

L’Italia,  o signori,  paragonata  alla  Germania,  all' In- 
ghilterra e alla  Francia,  paragonata  in  ispecie  all’America, 
ebbe  meno  fin  al  presente  ad  essere  involta  nel  mal  giuoco 
dello  spiritismo.  Io  lo  dico  e in  me  stesso  mi  esalto.  Ma 
l’ Italia  di  questi  giorni  è profondamente  scossa  nella  sua 
fede  cattolica:  i lontani  spiritisti  se  ne  accorgono  ed  a noi 
guardano  con  occhi  Liscivienti  e putti,  risolvendo  di  tra- 
gittarsi a grossi  stuoli  nel  bel  paese.  Compagno  ai  quali 
spiritisti,  un  degenere  italiano,  postosi  a meditar  da  Pa- 
rigi su  la  nostra  terra,  fa  voti  che  vi  si  pianti,  recata  a’  suoi 
ultimi  eccessi , la  loro  signoria  ; il  trono  di  Satana.  Giu- 
seppe Montanelli  in  un  suo  poema  partito  a nove  canti 
mette  i diavoli  a promulgare  Satana  a re  d’ Italia , gri- 
dando essi:  lì  Cristo  giu.  Signor  d'Italia,  o Satana,  sei 
tu  (lì.  0 Italia!  0 patria  mia!  L’hai  dunque  trovalo  il 
tuo  re. 

Or  che  faremo?  lasceremo  le  porte  d’ Italia  aperte  e 
non  custodite  ? 

Non  so  qual  fato  perseguiti  gl  italiani.  Prendete  tutto 
che  è bene;  luce  primaticcia  di  scienza  e scoperte  arti- 
stiche: noi  per  istituto  ne  siamo  gl’iniziatori;  e le  genti 
europee  attingono  da  noi  quei  semi  e quei  germi,  e fan- 
noli  come  cosa  biro  grandeggiar  nella  propria  nazione:  se 
ne  chiamano  le  inventrici.  Prendete  invece  tutto  che  è 
male,  o che  si  risente  di  civil  vanità:  è cosa  che  d’or- 
dinario spunta  in  altre  piagge  che  non  son  le  italiane,  ma 
noi  la  facciamo  nostra  e diventiamo  le  scinde  dell’  Europa. 
Noi  copiamo  il  razionalismo  dall' Alemagna,  copiamo  dalla 
Francia  le  frenesie  politiche,  come  pur  dalla  Senna  copiamo 


,1)  G.  Montanelli,  La  Tentazione,  poema  stampato  a Parigi  il  18&(ì. 
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la  moda  ; copiamo  dall’  Inghilterra  gli  usi  e gli  distilliti 
economici  materialisti,  passandoci  della  carità.  Continue- 
remo di  simil  piede?  Oimèl  Alessandro  Manzoni  nel  suo 
unico  sonetto,  scrive  dell’  Italia:  Pentita  sempre,  e non  can- 
yiata  mai.  Faremo  dunque  di  perdurar  nel  mal  vezzo  e 
nel  tristo  fato?  Dunque  lo  spiritismo,  il  quale  è parto  e 
provento  forestiero,  lo  vorremo  a dominare  nel  nostro  se- 
colo, nuovo  spettro  disceso  dalle  Alpi?  Ma  e qual  non  sa- 
rebbe allora  il  pentimento  degli  italiani  ? Il  P.  Gioachino 
Ventura,  parlando  dello  spiritismo,  da  cui  vedeva  già  con- 
turbata f America , chiamò  quello  il  piu  grande  avveni- 
mento del  secolo  XIX.  Io  al  contrario,  ove  lo  spiritismo 
ergesse  fra  noi  superba  la  testa , dovrei  appellar  questo 
fatto  la  piaga  piu  grande  della  nostra  patria.  E chi  ba- 
sterebbe a smentirmi  ? La  scimitarra  longobardica  ci  straziò 
le  carni  per  due  secoli,  ma  ci  lasciò  intatto  l’ingegno: 
l’ alabarda  spagnuola  ci  disonorò  «ei  costumi,  ma  il  nostro 
cuore  non  agghiacciò  : i barbari  di  ogni  lido  e di  ogni 
cielo  fecero  per  poco  dell'Italia  una  tomba,  ma  nella  tomba 
viveva  l’anima  degli  italiani.  Signori,  lo  spiritismo,  ap- 
punto perchè  è cosa  che  tocca  lo  spirilo , soffocherebbe 
l’intima  nostra  virtù.  Al  di  fuori,  nelle  occorrenze  sociali, 
andremmo  pieni  di  prestigiatori,  di  fattucchieri  e di  ma- 
ghi ; comparsa  ridicola  in  verità  ! Al  di  dentro,  dico  nel- 
1’  anima , spogliati  della  divina  fede  e del  divino  amore , 
senza  croce,  senza  Gesù,  senza  Chiesa;  brutale  solitu- 
dine ! 

Ma  io  favello  di  credenza  divina  e di  religione;  e mi 
venne  scordato  che  l’ Italia , in  quanto  è cattolica , vive 
immortale. 

Venite,  signori,  trasportatevi  col  pensiero  in  Roma, 
radunatevi  su  la  piazza  dell’  apostolo  Pietro.  Colà  sorge  a 
granito  rosso  un  sontuoso  obelisco  sormontato  dalla  croce: 
nel  piedestallo  dell'  obelisco  è un’  epigrafe,  che  Sisto  V,  af 
fermativo  come  un  profeta,  iacea  scolpire  a grandi  carat- 
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ieri.  Che  cosa  dice  1’  epigrafe?  lo  leggo:  io  sacerdote  di 
Gesù  Cristo  e (ìgliuolo  dell’Italia,  intuono,  leggendo,  il 
vittorioso  cantico:  Fugitc  parlcs  advcrsce.  ih ristus  vincit, 
Christus  regnai. 
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Il  conte  di  Mirabeau,  giunto  in  su  lo  stremo  della  vita 
e scorta  l’ orribile  parala  cui  andavano  in  Francia  le  vi- 
cende pubbliche,  diceva  ad  un  Crillon  in  aria  melanco- 
nica: Eh!  voi  non  mi  stimate  punto,  voi  non  mi  amate. 
Ecco  come  tutti  i falsi  congiungimenti,  come  tutte  le  ami- 
cizie umane,  le  quali  hanno  per  fondamento  l' errore  e il 
inale , finalmente  si  sciolgono  : bisogna  che  1’  una  parte 
dica  all’altra,  dandole  f addio:  Ibi"  non  mi  amate. 

L’uomo,  o signori,  stretto  ad  alleanza  col  cristiane- 
simo non  è provocato  a mettere  somigliante  grido. 

Noi  già,  grado  a grado,  contemplammo  quest'  uomo’ 
dalle  sue  personali  facoltà  posto  in  attinenza  col  sovran- 
naturale; e dappertutto,  nella  determinazione  della  vita, 
nella  natura  dell’  anima,  nell’educazione  dell’intelletto,  della 
volontà  e del  cuore , dappertutto,  dico,  anzi  più  sentita- 
mente  , come  più  procedemmo  innanzi,  ci  fu  manifesto, 
che  egli  dal  sovrannaturale  sortisce  di  benefici  e savorosi 
frutti. 
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E tanto  in  questo  ci  seppe  magnifico  il  principio  ilei 
sovrannaturale  operante  nell  uomo,  clic  ci  valse  da  solo 
e ci  oscurò  ogni  più  vantala  filosofia.  Pitagora,  filosofando, 
si  appoggiava  alla  scienza  dei  numeri  ; Platone  a quella 
delle  idee,  Aristotile  a quella  dei  fatti.  Per  noi  il  sovran- 
naturale evangelico  assommò  cotali  pregi  e li  nobilitò  sopra 
modo  : ci  riuscì  la  scienza  divina  dei  numeri , portando 
ad  armonia  i due  elementi  costitutivi  che  sono  in  noi,  l’e- 
lemento terrestre  e l’elemento  celeste:  ci  riuscì  la  scienza 
divina  delle  idee,  spiegandole  e governandole:  ci  riuscì 
la  scienza  divina  dei  fatti,  traendo  dietro  a sè  qual  pub- 
blica conferma  gli  avvenimenti  e la  storia. 

Tanto  ancora  il  sovrannaturale  ci  parve  copioso  di 
beni  e splendido  in  riuseimenti,  che  paragonati  ad  esso 
i nuovi  maestri,  i nuovi  educatori  dell’  uomo,  questi  os- 
servammo abbuiarsi  in  viso  , nè  bastare  per  niun  conto 
a tenere  il  campo.  Da  una  banda  i razionalisti , i mate- 
rialisti e i seguaci  del  positivismo,  sfolgorati  dal  cristia- 
nesimo, si  ritirarono:  dall’altra  i magnetisli e i professori 
del  fluido  prestigiatore,  scoperti  a nudo  e veduti  maneg- 
giar armi  non  loro  , ci  tornarono  non  ad  apologia  della 
propria  scuola,  bensì  a rimprovero  ed  a compianto. 

Questa  senza  fallo  è conclusione  di  cose  stupenda. 
Se  l’uomo,  guardando  ai  nemici  di  Dio  e della  Chiesa, 
è costretto  a dire:  Voi  non  mi  stimate  punto,  voi  non  mi 
amate,  ciò  che  il  Mirabeau  affermava  al  Crillon  ; di  ben 
diversa  confessione  si  sente  obbligato  al  sovrannaturale  di- 
vino; ed  egli,  venuto  a capo  di  così  eccelso  studio,  grida, 
non  accomiatandosi  dal  suo  benefattore,  ma  gittandoglisi 
a’  piedi  vie  più  intenerito:  Tu  mi  ami. 

A chi  ci  ode , il  nostro  còmpito  dovrebbe  sembrar 
bello  e adempiuto:  eppure  non  è.  E veramente,  oltre  al- 
l’ intelletto,  alla  volontà  ed  al  cuore,  non  sono  per  avven- 
tura altre  cose  in  noi , le  quali  non  debbon  essere  pre- 
termesse? Non  ci  sono  istinti,  tendenze  gagliarde,  movi- 
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menti  di  ogni  maniera;  non  vi  sono  le  doli,  che  dall’  in- 
telligenza appunto,  dall'  arbitrio  umano  e dal  cuore  si  svol- 
gono , e che  nella  loro  interezza  contrassegnano  1’  esser 
nostro?  E ora  che  sarà  di  questo  mondo  novello,  che  ci 
si  apre  allo  sguardo?  Qui,  come  nel  rimanente,  il  sovran- 
naturale evangelico  conterrà  il  perfezionamento  dell’  uomo? 

Ponete  mente.  Di  queste'  potenze  intime,  di  queste 
forze  radicali  o subalterne  da  cui  vegnam  presi , io  mi 
faccio  innanzi  tratto  a considerar  quelle , che  più  stret- 
tamente all'  anima  si  rapportano.  E per  venire  subito  ad 
un  punto  spiccato,  comincio  a ragionare  l’ istinto,  la  ten- 
denza, ed  aggiungerò  la  passione  della  fede,  la  quale  ci 
ferve  nel  petto.  -Non  è egli  vero,  o signori,  che  noi  siamo 
portati  a credere  naturalmente?  Non  è vero  che  la  natura 
umana  ci  spinge  a credere  in  Dio,  all'  anima  semplice  e 
libera,  alla  felicità  dei  nostri  destini,  al  trionfo  della  virtù? 
Scrutate  i profondi  abissi  del  vostro  cuore,  e vi  sarà  uopo 
di  protestarmi  che  voi  nel  mondo  vivete  di  fede.  Su  via; 
commettetevi  al  sovrannaturale  divino:  esso  della  vostra 
naturai  fede  s’  insignorisce , e mentre  I’  alleva  proficua- 
mente nel  suo  germoglio  e f amplifica  nel  suo  processo, 
allato  di  lei  pone  un'altra  virtù  spirituale,  ne  fa  uscire 
quella,  che  si  chiama  fede  cristiana  e che  è un  dono  gra- 
tuito di  Dio  ; con  che  mette  1’  uomo  per  sentieri  allatto 
gloriosi  e lo  rallegra  di  corone  immortali. 

Pensereste  che  una  bestemmia,  in  cosi  ragionando, 
mi  abbia  contaminato  le  labbra.  I nemici  del  cristiane- 
simo, _che  io  immaginava  vinti  e andatine  via,  più  feroci 
che  mai  si  levano  alla  riscossa.  La  fede  (mi  esclamano), 
la  fede  divina  innestata  nel  cuor  dell'  uomo!  E non  è l’ av- 
vilimento nostro ? non  forse  il  nostro  supplizio ? La  natura 
umana  geme  qui  trucidala  ne  suoi  diritti,  tronca  nelle 
sue  speranze. 

Ho  inteso,  signori,  e rispondo:  forse  congiuntura  più 
lieta  non  ancor  ci  si  offerse  a raccontare  le  glorie  del  so- 
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vrannaturale  nell  educazione  dell’  uomo.  E così  fermo  1 or- 
dine della  conferenza. 

Dicono  in  prima:  la  fede  cristiana,  circa  il  modo  onde 
in  noi  si  produce,  ci  sottomette  all'  autorità  personale;  con 
che  dalla  natura  dissente,  i cui  movimenti  procedono  nel- 
1’  uomo  al  tutto  spontanei. 

Io  vi  mostrerò  che  la  divina  fede  non  contrasta  in 
ciò  alla  natura,  ma  la  seconda.  Il  credente  è 1'  avventu- 
roso fratello  del  naturalista. 

Dicono  poi  : la  fede  cristiana , circa  gli  oggetti  che 
propone  a credere,  ci  obbliga  ad  averli  per  certi  mentre 
non  li  vediamo;  con  che  la  natura  offende,  i cui  principii 
si  aprono  liberamente  alla  nostra  investigazione. 

Io  vi  mostrerò  che  la  divina  fede  non  rinnega  in  ciò 
la  natura,  ma  la  conferma.  Il  credente  è il  maestro  del 
naturalista  filosofo. 

E dicono  in  fine:  la  fede  cristiana,  circa  f abito  mo- 
rale che  forma  in  noi,  ci  attempera  tutti  ad  una  vita  av- 
venire; con  che  va  a rovescio  della  natura,  i cui  resul- 
tamene si  ristringono  alla  presente  società. 

Io  vi  mostrerò  che  in  ciò  la  divina  fede  non  guer- 
reggia la  natura,  ma  la  soccorre.  Il  credente  è il  bene- 
fattore del  naturalista  filosofo  e cittadino. 


Il  discorrere  intorno  al  modo,  con  che  la  cristiana 
fede  discende  all’  anima , ci  tira  ad  una  quistione , che 
noi  vorremmo  appellare  dinamica,  questione  di  subbiet- 
livo  movimento,  ossia  di  esercizio.  Signori,  se  badate  alla 
maniera,  onde  l’uomo  divien  credente,  che  trovate  voi? 
Vi  sembra  che  Dio , chiamandoci  a credere  i supernali 
dogmi,  usi  modi  violenti  e contraffaccia  a natura?  È il 
primo  e grave  punto  che  mi  tocca  risolvere. 

Gl’  increduli,  ve  lo  annunziai,  ci  dicono  cose  aspre. 
Perchè , togliendo  ad  osservare  come  la  divina  fede  ci 
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venga  seminala  nel  cuore,  trovano  che  per  le  seguenti  ra- 
gioni la  natura  è straziala.  La  quale,  ad  udirli,  senza  sforzo 
alcuno,  senza  imporre  violenze,  nè  gioghi,  parla  all’  uomo, 
lo  ammaestra  e lo  mette  dentro  de’ suoi  segreti.  Così  l’u- 
niverso è una  cattedra,  donde  la  natura  insegna,  e sotto 
alla  quale  i popoli  non  si  conoscono  di  altro  maestro  che 
della  creazione.  Per  contrario  la  fede  cristiana  non  entra 
all'  anima  se  non  vi  s’ instilla  dalla  bocca  del  prete,  dove 
è necessario  inchinarsi  a lui,  da  lui  pigliare  1’  insegna- 
mento, da  lui  la  norma  dell’operazione.  L’ uomo,  per  es- 
sere scolaro,  diventa  servo.  È metodo  ripugnante  a na- 
tura, se  già  in  altra  guisa  non  può  uscirne  il  credente, 
che  sottomettendosi  alla  personale  autorità. 

K vero,  o signori  : la  fede  cristiana  s’ instilla  nell’  a- 
nima  e vi  si  produce  mediante  l’ apostolo  che  la  promulga 
e il  dottore  che  la  chiarisce:  è vero  pur  questo:  senza 
piegare  all’  autorità  del  sacerdozio  di  Gesù  Cristo  non  vi 
ha  l’ uomo  credente.  Che  volete  ! Dio,  redentore  del  mondo, 
stabili  il  cristianesimo  in  colai  forma.  (ìli  uomini  non  e- 
rano  atti  a giungere  lucidamente  alle  superne  cose;  ed 
egli  mandò  a predicare  la  fede,  e il  seme  della  fede  di- 
scende in  noi  per  gli  orecchi:  Fides  ex  audii u(\).  Gli  uo- 
mini, ricevuto  il  primo  germe  della  fede,  portavano  il  bi- 
sogno di  farlo  giungere  a maturezza  e a questo  da  sè  non 
bastavano  ; ed  egli  pose  la  Chiesa  ad  educatrice  e a mae- 
stra, condannando  coloro  che  ne  ricusassero  il  magistero: 
Si  Ecclexiam  non  audicrit.  sii  libi  sicut  ethnicus  et  publi- 
canus  (i).  Sì , quanto  ci  venne  fin  qui  opposto  e noi  ri- 
petiamo, è verissimo;  ma  come  ci  calza  l’aggiunta,  che 
l'uomo,  per  essere  scolaro  di  Cristo  e della  Chiesa,  biso- 
gna che  diventi  servo?  Come  è lecito  dedurne,  che  la  fede 
in  noi  si  produce  di  uno  stile  ripugnante  a natura?. 

1,  s.  Paol.  a’  Rom.  cap.  X,  v.  17. 

2 S Matt.  cap.  XVIII,  r.  17. 
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Prezioso  e caro  studio,  a cui  oggi  di  necessità  ci  por- 
tano gli  scredenti!  Fanno  essi  l’appello  grande  alla  na- 
tura , ce  la  discoprono  innanzi  a rimprovero  : chiamano 
la  fede  cristiana  contraria  nella  sua  genesi  alla  naturai 

fede Seguitiamoli  un  tratto,  o signori,  guardiamo  bene 

in  viso  la  natura,  facciamone  il  raffronto  con  la  religione. 
Nulla  di  meglio  per  ismentire  gl'  increduli  : nulla  di  meglio 
per  tessere  l’apologià  dei  cattolici. 

E per  fermo,  considerando  l' uomo  nella  scuola  della 
natura , è forse  giusto  il  dire  che  egli  impara  affatto  da 
sò?  giusto  il  sostenere  che  la  naturai  fede,  la  quale  dee 
nascere  nel  suo  cuore  verso  i segreti  della  creazione  o 
gli  avvenimenti  sociali,  sia  destinata  a svolgersi  e a dare 
in  frutto  senza  bisogno  di  un  interprete  e di  un  maestro  ? 

10  trovo  il  contrario. 

Entro  sotto  a un  tetto  domestico  e guardo  il  fanciullo. 

11  fanciullo  è l’uomo,  che  comincia  a ricevere  sue  lezioni 
dalla  natura.  Ma  questa  come  gli  parla  ? Eh  ! sono  fando- 
nie che  ci  affermano  gli  scredenti  allora  che  ci  vien  mo- 
strata la  natura  somigliante  alla  favolosa  Cibele  in  atto  di 
allattare  gli  uomini  alle  sue  poppe.  Il  fanciullo  in  fatto, 
per  istruirsi  naturalmente,  ha  mestieri  di  una  creatura  viva 
e parlante,  ha  mestieri  della  sua  madre.  Costei  lo  ammae- 
stra di  Dio , dell’  anima  umana  e de’  suoi  doveri  ; dissi- 
gilla al  vero  la  sua  mente  bambolelta , dispone  al  culto 
della  virtù  il  suo  vergine  cuore.  Il  fanciullo,  messo  così 
caramente  nelle  braccia  dell’  educatrice,  fa  tesoro  di  quanto 
vede,  ascolta  ed  apprende  : non  sa  rendersi  ancor  ragione 
delle  cose,  ma  se  ne  intertiene  con  desiderio:  se  ne  in- 
tertiene , perchè  egli  crede.  I.a  sua  madre  gli  ha  detto  : 
Dio  è buono,  ed  egli  crede  alla  bontà  di  Dio.  Gli  ha  dello: 
All'uomo  si  deve  rispetto,  perchè  è i immagine  temporale 
del  creatore;  ed  egli  crede  all’eccellenza  umana.  Gli  ha 
detto:  Chi  pecca  sarà  punito,  chi  fa  il  bene  premiato:  ed 
egli  crede  alla  ragione  dei  castighi  e delle  ricompense. 
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Vedete?  Il  fanciullo,  nel  quale  è un  compendio  in  germe 
della  specie  umana , ci  dà  l’ elemento  della  fede  a spic- 
care innanzi  nitidamente:  esso  è lo  scolaro  della  natura, 
ma  la  natura  non  gli  fa  risparmiare  un  interprete,  nè  un 
precettore  che  lo  indirizzi  e gli  trasmetta  gli  oracoli  na- 
turali. 

Esco  dal  seno  della  famiglia  ed  osservo  l' uomo,  che 
diventa  operoso  membro  del  civile  consorzio.  Di  che  mi 
fa  prova  novellamente?  Co’  suoi  moltiformi  atti  mi  dice, 
che  egli  crede  e crede  sempre,  inchinandosi  al  principio 
dell'autorità  personale.  Non  dimentichiamo  che  quest'uomo 
ha  naturalmente  i suoi  dogmi , con  die  si  governa  ; il 
dogma  di  Dio , il  dogma  del  vero  e del  retto , il  dogma 
dell  immortalità  e somiglianti  : or  bene,  mirate  voi  se  io 
mi  appongo. 

Si  stringe  egli,  in  mezzo  alla  società  umana,  coi  vin- 
coli dell'amicizia?  Ecco  che  fortemente  crede  nelle  doti 
altrui  : ecco  che  s’ inchina  alla  persona  di  un  fratello,  da 
cui  le  dolci  e care  cose  si  ripromette.  Se  all'amico  non 
aggiustasse  credenza,  non  gli  si  legherebbe  così  di  cuore. 
L’  amicizia  posa  dunque  sopra  due  cardini  ; su  l’ autorità 
e su  la  fede. 

Attende  al  commercio?  Bisogna  che  egli  creda  all'o- 
nestà e al  buon  nome  dei  contraenti:  bisogna  che*" am- 
metta il  sacramento  della  parola.  Chi  non  si  fida  mai,  chi 
fa  professione  d’ incredulo,  rinunzi  a essere  mercatantore, 
trafficante  e operaio  ; imperocché  1 incredulo  sveglia  gl'  in- 
creduli dall'  altra  banda,  produce  gl’  infastiditi , ed  egli  è 
piantato.  L'  autorità  personale  e la  fede  sono  l’ anima  dei 
pubblici  negozi. 

Veste  le  assise  di  soldato?  ama  cimentarsi  neH’agoue 
della  guerra?  Ma  come  riuscire  in  questo,  se  non  crede 
alla  bontà  della  propria  causa  , se  di  animo  c di  corpo 
non  si  sottomette  a’ duci  militari,  a’ suoi  reggitori?  Il  vi- 
sconte di  Chateaubriand  favellò  strenuamente:  Pochi  sol- 
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(fati,  purché  sieno  persuasi  dell’ abilità  del  lor  capitano, 
possono  fare,  prodigi.  Trentacinquemila  Greci  seguono  A- 
lessandro  alla  conquista  del  mondo;  Lacedemone  si  confida 
a Licurgo,  e Lacedemone  diventa  la  piu  saggia  fra  le  città; 
Babilonia  presume  di  esser  nata  per  le  grandezze , e le 
grandezze  si  prostrano  alla  sua  mondana  presunzione;  un 
oracolo  destina  ai  Romani  la  terra,  e i Romani  se  la  pi- 
gliano (I).  All’ autorità  imperlatilo  e alla  fede  si  raccoman- 
dano le  grandi  fortune  guerriere. 

Vuol  l’ uomo  annodarsi  in  matrimonio?  Ditegli  se  trova 
possibile  l’ innamoramento  ove  egli  non  creda , ove  non 
nutrisca  un  deciso  rispetto  , anzi  una  cotale  venerazione 
per  la  persona  die  ama.  Ditegli  se  può  sortire  la  fidan- 
zata, ove  non  leghi  ad  essa  la  propria  fede.  La  storia  di 
ogni  amante  si  contrassegna  di  qui  : è uopo  sommo  di 
credere,  uopo  sommo  di  rispettare.  Mirate  come  i poeti 
e gli  artisti,  che  sono  i più  facondi  degli  amanti,  vi  con- 
vincano di  tal  vero  : mirate  Dante  e Beatrice,  il  Tasso  ed 
Eleonora,  Raffaele  e la  Fornarina.  L' anello  dell’  amore  ri- 
splende di  una  gemma  a due  colori:  rispetto  e fede.  E 
1 amante  diventa  veramente  sposo  quando  è fedele;  quando 
nella  sua  bocca,  come  nel  linguaggio  e nello  stile  dell’an- 
tica cavalleria,  la  parola  fede  partorisce  i portenti  dell'o- 
nore. Allora  le  tede  si  scaldano,  gl’  innamorati  s’ impal- 
mano: il  connubio  è legame  di  riverenza  e di  fedeltà. 

0 l’uomo  risolve  dedicarsi  alle  scienze,  entrar  nella 
carriera  filosofica?  È bello  il  gridare  che  alcuni  fanno,  ri- 
petendo 1’  aforismo  di  Bacone  : Il  filosofo  è il  discepolo 
della  natura.  Ma  io  vedo  intanto  che  chi  vuol  essere  scien- 
ziato e filosofo,  se  ne  corre  a maestro.  Osservate  i dotti 
più  insigni  che  capitarono  su  la  terra:  tutti  di  un  maestro 
si  conoscono , tutti  si  fanno  scolari  ; e non  pochi  di  co- 
storo , cresciuti  innanzi  con  gli  anni , si  propongono  a 

1 ('tfATbACBRiAXn,  Genio  dd  cristiani» imo.  part.  prim..  lib.  II.  cip.  2. 
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maestri  altrui.  Or  che  cosa  è lo  scolaro  di  un  maestro 
terreno  ? È colui,  che  sottogiace  all’  autorità  dell’  uomo  in- 
segnante, perchè  egli  è piccino  e quegli  si  leva  alto;  è 
colui,  che  crede  alla  parola  del  dottore,  perchè  egli  viene 
a imparare  e non  ha  ancora  da  sè  discoperte  le  profon- 
dità della  scienza.  Dall’  altro  lato  che  cosa  è il  maestro, 
il  quale  ammette  i discepoli  alla  sua  scuola  ? È 1’  uomo, 
che  domanda  sudditanza,  domanda  fede.  Fede  e rispetto 
domanda  Pitagora , annunziando  la  cosmica  armonia  ; e 
voi  sapete  il  grido,  che  i suoi  alunni  si  ripetevano:  Ipse 
dixit.  Fede  e rispetto  domanda  Isacco  Newton,  rivelandovi  la 
doppia  legge  di  attrazione  e di  repulsione  che  è nel  creato  ; e 
voi  sapete  come  egli,  senza  potercene  dare  la  dimostra- 
zione, la  predicasse  a ogni  modo.  Fede  e rispetto  vi  do- 
manda fin  esso . benché  tanto  errato , Felicita  La  Men- 
nais,  ponendo  il  principio  della  certezza  nelle  moltitudini; 
e voi  sapete  altresì  come  egli  riducesse  i preamboli  della 
filosofia  ad  un  alto  di  fede  (1).  Vi  garba  dunque  esser  dotti? 
vi  garba  grandeggiar  da  filosofi?  Credete,  umiliatevi  al- 
l'uomo; e filosofi  sarete. 

Il  parlare  dèlie  scienze  ci  alza  alla  considerazione  degli 
utili  trovati  e delle  scoperte.  E qui  non  manco  che  altrove 
è necessaria  la  fede.  Un  uomo,  dopo  lunghi  studi  e ma- 
lagevoli sperimenti,  mise  i primi  germi  di  un’  invenzione 
artistica  : ora  esce  fuori  e domanda  il  concorso  della  gente. 
Che  sarà  di  lui  c dell’  invenzione  novella  se  la  gente  non 
crede?  Un  altro  dà  pegno  la  sua  parola  che  la  più  grande 
delle  scoperte  scientifiche  è fatta,  ed  invita  il  mondo  a va- 
lersi dell’  opera  sua.  Poniam  vera  la  scoperta  ; ma  se  il 
mondo  non  crede,  nè  a quella  ricorre,  qual  vantaggio  pub- 
blico se  ne  ha?  Roberto  Fulton  dice  a Napoleone  I:  Pre- 
stami i appoggio  del  tuo  braccio,  c io  ti  do  i battelli  a va- 


(1)  Le  premier  ac  te  de  la  raison  est  nècessairement  un  arte  de  foi,  et  aueun  étrt  crei 
•'il  ne  commendati  par  dir  Jt  crois,  ne  pourrad  jamais  dire  Ji:  »ou.  — La  Mesnai»' 
Essai  sur  P imìiffèrcnce  cn  mah  ir  e de  Rcligion,  toni.  2. 

IMMONDA,  voi..  1. 
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poro  sul  mare.  Napoleone  sorride  all'immensa  profferta, 
non  crede;  e si  toglie  di  inano  il  mezzo  più  tremendo  per 
diventare  il  sire  dell’  oceano.  L'  uomo  di  fede  vive  : chi 
non  si  acconcia  a credere  è castigato. 

Io  ritiro  lo  sguardo  dalla  società  umana,  mi  rivolgo 
alla  religione,  e chiedo  a me  stesso:  che  cosa  ho  trovato 
io?  Tra  la  società  che  procede  naturalmente,  e la  religione 
che  procede  supernalmenle  ho  trovato  forse  il  contrasto  e 
la  pugna,  o non  piuttosto  una  piena  corrispondenza? Nel 
mondo  si  crede  come  nella  Chiesa  si  crede:  nel  mondo  la 
fede  si  ammette,  sottomettendosi  agli  educatori,  ai  maestri 
ed  ai  reggitori  dei  cittadini;  e nella  Chiesa  cattolica  la  fede 
pur  si  ammette  e si  riceve,  sottomettendosi  ai  preti,  ai  ve- 
scovi e ai  Papi,  che  sono  gli  educatori,  i maestri  e i reggitori 
dei  credenti.  Il  principio  dell' autorità  personale  è dunque 
ricevuto  su  la  terra , come  nel  cattolicesimo  è ricevuto. 
Or  che  pigliarono  ad  urlare  gl' increduli  ? Dissero  la  cri- 
stiana fede  contraria  a natura;  le  diedero  sì  prava  accusa 
perchè  essa  nei  cuori  non  nasce  altrimenti,  che  instilla- 
tavi dalle  labbra  di  qualche  creatura  umana:  ma  la  so- 
cietà civile,  per  riguardo  alla  naturai  fede,  ci  mostra  forse 
diverso?  Anzi  dal  vedere  tra  la  società  e la  religione  questo 
sublime  parallelismo  non  bassi  a conchiudere,  che  la  fede 
sovrannaturale,  attemperandosi  a quella  che  è dell’  ordine 
naturale,  procede  conformissima  all’  uomo;  e che  l’ audace, 
il  quale  la  butta  via,  mentre  offende  la  religione,  insulta 
pure  alla  natura  e la  oltraggia?  Giacomo  Balmes  ponea 
mente  a colai  intrinseco  processo  di  cose;  e dimostrato 
l’istinto  della  fede,  che  è in  noi,  usciva  a scrivere:  in 
questo  che  fa  inai  altro  la  Chiesa,  se  non  che  andare  di 
perfetto  accordo  con  le  lezioni  della  piu  alta  filosofia,  ma- 
nifestare una  cognizione  profonda,  dello  spirito  umano,  e 
liberarlo  dai  tanti  mali  che  gli  tira  in  capo  la  volubilità, 
l’ incostanza  e la  velleità  orgogliosa  combinata  in  un  modo 
strano  con  questa  facilità  incredibile  di  deferire  alla  pa- 
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mia  di  un  altro  uomo?  Chi  non  vede,  che  con  questo  si- 
stema della  cattolica  religione  si  mise  un  argine  allo  spi- 
rito di  proselitismo,  che  sì  gravi  danni  cagionò  alla  civile 
congregazione  (1)? 

Qui,  dov' era  a sperar  pace,  il  contendere  si  rinnova. 
Io  toccai  un  mal  tasto,  o signori.  La  Chiesa,  annunziando 
parole  di  fede,  lien  modo  uniforme  a natura,  ciò  sta  vero: 
ma  ella  intanto,  per  operar  questo,  dissente  dai  maestri 
del  mondo,  dalla  costoro  scranna  divelle  i molli  uomini, 
divelle  le  umane  stirpi,  adescandole  a sè.  E ciò  per  gl'  in- 
creduli non  è comportabile.  Essi  vedono  i preti,  che  in- 
segnano e che  ammaestrano:  vedono  la  solenne  magistra- 
tura cattolica,  da  cui  escono  oracoli  per  tutta  la  terra;  ed 
eccoli  rimetter  inano  ai  rimproveri.  A sentenza  loro  i dotti 
del  secolo,  i legislatori  e i filosofi  si  attagliano  di  abito 
e di  portamento  al  far  comune,  parlano  il  linguaggio  della 
natura;  onde  la  loro  testimonianza  è al  tutto  credibile;  e 
l’uomo,  ad  essi  rimettendosi,  è mosso  da  bella  sponta- 
neità: laddove  qual  è la  testimonianza  che  ci  possono  dare, 
quale  1 altraimento  che  possono  avere  i preti?  Sicché,  posto 
che  di  un  interprete  o di  un  maestro  faccia  uopo  natu- 
ralmente per  imparare,  questo  sarà  accettabile  se  è dei 
precettori  terreni;  sarà  rigeliabile  se  è del  sacerdozio  cri- 
stiano. 

Siamo  al  colmo  della  lite  personale , e io  1’  affronto 
intrepido. 

Se  non  che,  ragionando  delle  due  testimonianze  della 
scienza,  1'  una  laica  e l’ altra  sacerdotale,  io  non  iscopro 
perchè  la  prima  si  chiami  tanto  onorabile  ed  accertala , 
e la  seconda  tanto  sinistra  : non  iscopro  e non  basto  a 
convincermi  perchè  l'uomo  alla  testimonianza  profana  si 
debba  arrendere  così  spontaneo  e quasi  per  intuito  na-, 
turale,  e dalla  testimonianza  religiosa  debba  ritrosie  senza 


lj  Balmes,  //  protattantirmo  parafinolo  ttf  fattoi  tarmo,  cap.  V. 
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più.  Esaminiamo  i caratteri  che  la  testimonianza  della 
scienza  e della  verità  contrassegnano.  Oh  chel  non  ne  a- 
vremo  piuttosto  il  rovescio  di  quanto  gli  scredenti  affer- 
mano? 

Primo  carattere  della  personal  testimonianza  è pale- 
sare chi  mandi  e in  nome  di  cui  si  favelli. 

Signori,  chi  manda  gli  scienziati  e i filosofi  ad  eru- 
dire le  genti?  Qual  e f autorità  che  allegano  per  sé  stessi? 
Eh  ! chi  manda  nel  mondo  i filosofi  è la  natura  : f auto- 
rità che  gli  convalida  nell’  insegnamento , è f amore  del 
vero  e del  bene , onde  sono  infiammati.  Certamente , se 
le  cose  stanno  in  quest’  ordine,  il  loro  mandato  è cospicuo. 
Io  lo  inchino  e lo  celebro. 

Ma  perchè,  signori,  voi  ad  una  con  me  non  vorreste 
celebrare  il  mandato  dei  sacerdoti  ? Imperocché  se  i fi- 
losofi vengono  spedili  all' uomo  dalla  natura,  i sacerdoti 
sono  all’  uomo  spediti  da  Dio.  A quel  modo  che  i filosofi 
i veri  razionali  e i teoremi  morali  bevono  al  seno  della 
natura,  e questi  trasmettono  ai  viventi,  i preti  bevono  dalla 
bocca  di  Dio  i precetti,  le  leggi  e i religiosi  dogmi,  e in 
nome  di  Dio  gli  predicano  su  la  terra.  Or  Dio  non  sarà 
tanto  venerabile  e augusto,  quanto  è la  natura?  Al  crea- 
tore si  dovrà  meno  attendere  che  alla  natura  creata? 

E vi  è un  altro  punto,  che  non  vuol  essere  trasan- 
dato. I dotti  e i filosofi  dicono  : Ci  manda  la  natura,  ci 
fa  parlare  la  verità.  Ma  di  cotal  affermazione  qual  vi  mo- 
strano documento?  1 preti  invece,  dichiarandosi  mandati 
da  Dio,  si  appellano  all’evangelo.  E non  vi  ricordate,  o 
signori?  Gesù  Cristo  nel  vangelo  annunzia  agli  apostoli: 
Siccome  il  padre  ha  mandato  me,  ed  io  mando  voi:  Si- 
cut  misit  me  Pater,  et  ego  mitto  vos  (I).  0 gloria!  0 so- 
vrana testimonianza  della  verità  ! Ecco  che  i preti  nel 
lor  mandalo  si  appoggiano  a un  documento  , cui  niente 

1,  S.  (iim.  XX,  t.  21. 


Digitized  by  Google 


COWKRKNZV  Vili. 


323 

può  esser  simile,  nè  secondo:  hanno  injor  favore  un  do- 
cumento storico,  in  cui  ila  quasi  venti  secoli  legge  esta- 
siata l’ umanità.  Or  vi  adulereste  più  alla  semplice  voce 
del  filosofo,  che  non  a questa  rafforzata  voce  del  prete? 

Il  secondo  carattere  della  personal  testimonianza  è il 
fatto.  Quando  avvenimenti  grandiosi , ammirabili  e felici 
nascono  a frutto  della  parola,  quell’ insegnamento  si  chia- 
risce per  vero. 

Senza  dubbio  i filosofi , quanto  a parole , andarono 
al  tutto  sublimi  : senza  dubbio  altresì  magnifici  avveni- 
menti aggiudicarono  alla  loro  scuola.  Ma  io , o signori, 
allora  che  sento  ricordarmi  l’ Egitto  illuminato  e la  Grecia 
incivilita  dalla  filosofia  , io , obbliando  pure  le  classiche 
abbiezioni  egizie  ed  elleniche,  mi  ricordo  di  Koma.  Roma, 
la  dominatrice  delle  antiche  genti,  crebbe  senza  i filosofi; 
toccò  la  cima  della  gloria,  da  sè  i filosofi  discacciando. 
Poi  la  civiltà  moderna  è forse  ella  un  portato  della  dot- 
trina filosofica? 

I preti  invece,  ad  effetto  della  lor  parola,  vi  allegano 
fatti  immensi,  ineffabili.  All' annunzio  del  vangelo,  che  è 
predicalo  dal  sacerdozio  cristiano,  si  convertono  alla  croce 
le  umane  generazioni,  si  stabilisce  l’èra  volgare,  spunta 
tra  i ruderi  paganeschi  il  giovane  mondo.  Onde  chi  è più 
rispettabile,  o signori,  chi  più  si  guadagna  gli  umani  spi- 
riti; il  filosofo  o il  prete?  Vi  arrenderete  più  facilmente 
a Seneca,  il  cui  allievo  è Verone;  ovvero  a Pietro,  il  cui 
allievo  è il  nuovo  genere  umano  ? 

II  terzo  carattere  della  testimonianza  personale  in  ciò 
consiste,  che  tra  la  parola  e i costumi  dell-  insegnante  non 
si  abbia  a notare  contraddizione  , ma  cara  armonia.  Se 
il  maestro , di  quanto  insegna  di  più  eminente  li  porge 
in  sè  1’  esempio,  è credibile. 

Coloro,  che  vennero  denominati  i savi  della  terra  ed 
in  ispecie  i moralisti,  professarono  essi  costantemente  la 
bontà  del  costume  ? tennero  ottimi  accenti  in  bocca  ed  ol- 


Digitized  by  Google 


326 


PARTE  PRIMA 


limi  porlamenli  allo  mani  ? Ma  Socrale  si  scalda  di  bassi 
giovanili  amori  , Aristotile  è un  amanze , Cicerone  cede 
altrui  quasi  merce  la  moglie,  Sallustio  è un  discolo,  Ca- 
tone si  tuffa  nel  vino  ; e potrei  io  empiere  la  lista  dei  co- 
siffatti. Il  profano  moralista , su  i generali , si  descrive 
benissimo  nella  persona  di  Bacone  da  Verulamio,  il  quale 
per  dottrina  è sontuosissimo;  e quanto  ai  costumi  dalla 
Camera  de’  Comuni  è condannato  qual  vile  corrompitore, 
che  ricevette  il  prezzo  del  sangue  ! Quasi  ognuno  dei  più 
intemerati  fdosofì  e moralisti  della  terra  può  esclamare  a 
proprio  conto  quello  che  Ugo  Foscolo  di  sò  stesso  : Ricco 
di  vizi  e di  virtù.  • 

Fatevi  per  contrario  ai  grandi  moralisti  della  Chiesa: 
osservate  i Gerolami,  gli  Agostini,  i Basilii , i Bernardi, 

gli  Anseimi , i Tommasi , i Bonaventura Quanto  in 

essi  di  altezza  filosofica  e quanto  di  eccellenza  morale  ! 
Qual  armonia  stupenda  di  parole  e di  opere  ! Sono  i dot- 
tori santi;  e chi  potrebbe  accusameli  di  magagna?  11  ve- 
scovo S.  Cipriano  avea  ragione  di  scrivere  con  risoluto 
accento  : Noi  siamo  filosofi  non  di  parole , ma  sì  di  opere: 
siamo  filosofi  non  per  il  pallio  dell’  accademia  che  ci  ri- 
copra. ma  nell’ aurea  verità  mostriamo  la  nostra  filosofia: 
non  grandi  promesse  facciamo,  ma  rechiamo  a malleveria 
l’ onestà  della  vita(  I).  Circa  poi  la  schiera  dei  minori  mae- 
stri io  invoco  una  statistica  criminale  comparativa  : para- 
gonate voi,  signori,  i moralisti  che  credono  in  Dio  ai  mo- 
ralisti increduli;  e basta. 

E il  quarto  carattere  della  personal  testimonianza  è 
la  prova  del  dolore.  Chi  tirato  a rinnegar  ciò  che  insegna 
lien  saldo  e si  scontra  volentieri  con  la  morte,  anzi  che 
andare  all’  apostasia  dalla  dottrina  , è testimonio  nell’  u- 
niversale  estimazione  veracissimo. 

I filosofi , che  tanto  vampo  menano  delia  scienza, 


ì)  S.  Cipriano,  D$  lono  pattini,  cap.  2. 
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hanno  pori  lena  nel  sostenerla  contro  agli  uomini  insof- 
ferenti ? nel  sostenerla,  dico,  a costo  del  proprio  sangue?  • 
Ma  chi  di  costoro  è morto  per  la  filosofia?  Io  nel  mondo 
conosco  valorosi  giovani,  che  pongono  la  vita  per  la  pa- 
tria: non  conosco,  nè  da  giovani,  nè  da  vecchi,  non  in- 
contro tra  gl'increduli  i filosofi  martiri. 

I martiri  abbondano  al  cristianesimo.  I figliuoli  della 
Chiesa,  sieno  maestri  o scolari,  gridarono  innanzi  all’  al- 
tare: lìesu  Cristo  è Dio;  e questa  parola  con  eguale*  ar- 
ditezza la  gridano  sotto  al  trono  dei  tiranni.  Grandezza 
unica  ! Di  sangue  cattolico  si  allaga  la  terra,  i martiri  sal- 
gono a milioni,  e da  quel  sangue  e da  quella  morte  esce 
la  voce  grande , che  di  secolo  in  secolo  si  ripete  e che 
giunta  in  bocca  di  Biagio  Pascal  vi  dice  : È da  credere 
ai  testimoni  che  si  fanno  sgozzare. 

Arrestiamoci  ; chè  della  personal  testimonianza  qui  è 
sufficiente  abbozzo.  Se  non  che,  veduto  ciò  che  ella  im- 
porta e riscontrate  sì  le  doti  dei  precettori  del  mondo  e 
sì  quelle  che  nel  sacerdozio  di  Gesù  Cristo  risplendono, 
confessate  a me  : non  vi  sembra  che  i preti  reggano  a 
petto  dei  filosofi?  Non  vi  sembra  che  le  umane  stirpi  pos- 
sano e debbano  ad  essi  ricorrere  con  ischietta  spontaneità, 
pari  almanco  a quella,  onde  in  mezzo  del  secolo  traggono 
a maestro?  Deh,  che  manca  ai  preti  per  essere  ben  ac- 
cetti e creduti?  Partono  da  un  principio  più  allo  che  la 
natura,  io  noi  nego;  ma  il  modo  che  e’  tengono,  a na- 
tura è conforme,  è acconcissimo  al  far  comune.  Dunque 
perchè  rigettameli?  Non  avvisate  che  l’opera  loro  vi  si 
manifesta  coi  raggi  naturali  della  verità?  Il  lor  processo 
non  ne  è una  prova  da  sè?  Il  sensista  Giovanni  Locke 
asseverò  molto  bene  : La  fedeltà  di  Dio  è una  dimostrazione 
di  tutto  ciò  che  egli  ha  rivelalo,  e il  difetto  di  altra  dimostra- 
zione non  rende  dubbiosa  una  proposizione  dimostrata  ( I ). 

(1)  11  Locke  nella  hua  terza  replica  a Stillinfieet. 
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Dall'  altra  parte  se  voi,  poste  le  tali  condizioni,  vi  rimet- 
tete agli  nomini  insegnanti  a nome  della  natura,  perchè, 
occorrendo  le  condizioni  medesime,  anzi  queste  tornando 
più  vantaggiate  , vi  rifiuterete  al  magistero  dei  preti?  0 
signori,  se  voi  menate  buona  la  testimonianza  umana,  per 
quale  logica  e con  qual  fronte  ricuserete  la  testimonianza 
divina?  Statemi  in  senno,  non  commettete  ingiustizia  : Dio 
ve  ne  avverte:  Si  testimonium  hominum  accipimus,  testi- 
moni um  Dei  majus  est  (1).  E il  testimonio  più  valido  è da 
essere  accolto  il  primo. 

Mi  rifaccio  indietro  e stringo  l’ argomento.  La  fede 
cristiana,  circa  il  modo  di  prodursi  in  noi,  ci  sottomette 
bensì  all’  autorità  personale,  facendoci  per  altrui  bocca  ri- 
cevere il  germe  e il  soffio  della  credenza:  ma  essa,  così 
adoperandosi,  non  atterra  la  scuola  naturale,  sì  cammina 
su  le  sue  vestigia;  imperocché,  nell'ordine  presente  di 
cose , all’  uomo  per  imparale  è necessario  rimettersi  al- 
l’ insegnamento  di  un  altro.  E medesimamente  la  cristiana 
fede,  dandoci  a maestri  della  religione  i preti,  non  im- 
pedisce nell’  uomo  la  spontaneità  della  natura,  ma  la  rav- 
viva ; imperocché  i preti , quanto  alla  personal  testimo- 
nianza, tornano  accettevoli  più  che  i profani  dottori  e i 
filosofi  delle  genti.  A coloro  imperlante , che  ci  doman- 
dano : Come  potremo  noi  credere  secondo  il  modo  che  ci 
prescrive  il  sovrannaturale  divino ? noi  rispondiamo:  come 
mai , o fratelli  nostri,  come  vorreste  credere  altrimenti? 
Credere  a tenore  della  fede  cristiana  ò credere  a tenore 
della  naturai  fede.  La  fede  di  Dio,  per  rispetto  al  modo 
di  prodursi  nei  nostri  cuori,  anzi  che  contrastar  la  na- 
tura, ne  la  seconda.  Il  credente  è l’avventuroso  fratello 
del  naturalista. 


(1]  S.  Giovanni,  cap.  V,  v.  9. 
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Ad  una  più  alta  questione  che  non  la  precedente, 
ci  porta  il  discorso  dulia  fede  cristiana:  la  questione,  a 
cui  ci  mettiamo,  è ontologica,  perché  riguarda  gli  oggetti 
medesimi,  i temi  della  credenza. 

Ma  la  questione,  in  questa  parte,  da  che  veramente  e 
per  chi  s’incomincia?  Dovete  esserne  istrutti:  ella  non  si 
rannoda  per  sè  stessa  agli  oggetti,  non  è mossa  dagli  in- 
telletti sani,  i quali  avvisano  di  poter  credere  senza  in- 
toppo: al  contrario  noi  siamo  tratti  in  litigio  per  opera 
degli  scredenti.  Che  volete  I Costoro , dopo  averci  dato  i 
grossi  rimproveri  intorno  il  modo  onde  in  noi  si  produce 
la  fede,  si  alzano  a considerare  i nostri  dogmi,  gli  arti- 
coli del  nostro  simbolo,  e trovano,  sapete  che  cosa,  o si- 
gnori? trovano  in  questi  dogmi  il  malefìzio,  il  rinnega- 
mento più  formale  della  natura  umana.  Dicono  in  fatto: 
la  fede  religiosa,  circa  gli  oggetti  che  propone  a credere, 
ci  obbliga  ad  averli  per  certi  mentre  non  li  vediamo,  Or 
questo  non  è naturalmente  tollerabile:  come  credere  a cose 
che  ci  son  tenute  occulte,  anzi  che  discoperte  agli  occhi? 

Innanzi  tutto  io  ignoro  di  che  specie  dottrina  o fi- 
losofia si  debba  reputar  quella,  la  quale  s’ incaponisce  a 
non  credere  se  non  ciò  che  vede.  (Jui,  piuttosto  che  nel 
filosofo,  a me  sembra  di  scontrarmi  nel  ragazzo  spogliato 
di  ogni  educazione,  ovvero  nell’  uomo  selvaggio  e disgre- 
gato , a cui  prima  regola  del  credere  sono  i sensi.  Così 
V uno  e l’ altro  non  conoscono  un  Dio,  perchè  non  lo  ve- 
dono; non  distinguono  un’  anima,  perchè  non  la  toccano; 
non  apprezzano  f immortalità , perchè  non  iseorgouo  a- 
vanzar  dalla  morte  se  non  che  un  cadavere.  Ecco , scri- 
veva Vincenzo  Gioberti,  ecco  la  filosofia  del  bimbo,  del  sel- 
vaggio isolato  e dell’  incredulo  (I).  E questa  filosofia  in 
sostanza  è compagna  di  quella  fisica,  che  crede  i colori 
inerenti  agli  oggetti;  di  quella  astronomia,  che  fa  del  sole 


(1)  V.  Gioberti.  Miscellanee  voi.  1. 
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una  fiamma  che  la  mattina  si  accende  e la  sera  si  smorza 
allumandosi  nel  mare;  di  quella  geografia,  che  crede  con- 
sistere tutta  la  terra  nel  paese  nativo  e ne’  suoi  contorni. 
Qual  vastità  di  menlel  Che  suppellettile  di  cognizioni  ! Eh! 
se  gl'increduli  disgradano  e ributtano  i nostri  dogmi  per 
la  ragione  che  non  li  vedono,  ci  è ben  manifesto  che  con 
poco  temibili  scienziati  è la  nostra  presente  lizza. 

Di  seconda  mano  io  non  so  gl’  increduli  salvare  da 
una  contraddizione  schietta  e cruda.  Essi  credono  alla 
virtù,  credono  alla  giustizia.  Ma  io  dico  loro:  vedete  voi 
la  giustizia,  vedete  la  virtù?  Signori  miei,  voi  che  vi  ri- 
fiutate di  credere  a quello  che  non  vedete,  vedete  forse 
in  l’accia  l’onestà,  la  prudenza,  la  pudicizia,  la  tempe- 
ranza, lutto  in  somma  che  più  contrassegna  e chiarifica 
1’  uomo?  E voi  mi  affermate  di  credere  a tutte  le  forze 
vive  della  creazione  o dell’  universo:  or  queste  forze  le  ve- 
dete voi?  Vedete  dunque  gl’  imponderabili,  l’elettricità  e 
il  fluido  magnetico  naturale?  Arrestiamoci;  chè , tirando 
innanzi  di  simil  fatta , ci  è forza  novellamente  alla  sem- 
plicità del  pargolo  fare  appello.  Siatemi  aperti  e leali,  e 
confessatelo:  non  è vero  che,  stando  alle  leggi  di  natura, 
voi  aggiustate  credenza  a quello  che  non  vedete? 

Se  1'  uomo  nella  presente  vita  è così  ordinato , che. 
debba  rimettersi  alla  fede  per  non  riuscire  contraddicente, 
né  tristo,  come  e donde,  o signori,  potremo  chiamare  non 
naturai  cosa  la  cristiana  fede,  la  quale  ci  propone  a creder 
dogmi,  che  noi  non  vediamo?  Se  per  credere  in  religione 
si  dovesse  tutto  vedere,  bisognerebbe  la  religione  distrug- 
gere nell'  intima  sua  virtù,  distruggere  la  stessa  fede,  che 
appunto  cessa  con  la  visione;  di  quella  guisa  che  se  in 
natura  si  dovesse  veder  lutto  per  credere,  bisognerebbe 
nella  sua  virtù  intima  distruggere  la  natura , distruggere 
il  tirocinio  della  scienza,  la  quale  appunto  diventa  inutile 
per  insegnamento  quando  la  cosa  si  vede  da  sè.  E dunque 
mestieri , affine  di  non  cadere  nell'  abisso , di  rispettar 
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1’  una  cosa  e di  non  toccar  I'  altra:  natura  e religione  si 
stringono  la  mano. 

Tanto  più  che  i religiosi  dogmi  per  eccellenza  e per 
ontologica  profondità  soprastano  di  gran  lunga  ai  dogmi 
e alle  leggi  naturali.  Datemi  solo  per  supposta  la  vera- 
cità della  fede  cristiana.  Oh  non  iscorgele  di  che  vi  am- 
maestra? Altro  che  rivelarvi  i principi!  cosmici  dell’ attra- 
zione e della  repulsione,  i principii  del  fluido  magnetico, 
dell’  elettricismo  e degli  imponderabili  ! Altro  che  insegnarvi 
della  semplice  umana  virtù!  La  fede  vi  erudisce  di  Dio; 
vi  apre  1'  apocalisse  di  tutto  il  mondo  sovrannaturale  ed 
eterno.  Or  avreste  voi  pupilla  cosi  gagliarda  da  contem- 
plare il  cumulo  e 1’  intreccio  di  colai  meraviglie?  Ma  se 
non  bastale  a posarvi  con  l’occhio  nel  material  sole  che 
illumina  il  nostro  mondo,  come  verreste  idonei  a vagheg- 
giare il  sole  della  Divinità  ? 

Giacché  più  sopra  ho  accennato  al  fanciullo,  e io  dal 
cuore  trepido  vi  ritorno. 

Un  ingegnoso  scrittor  vivente,  avvenutosi  a dir  sot- 
tosopra quello  che  presentemente  noi,  raccontò  di  un  fatto 
accadutogli,  che  a me  è caro  di  ricordarvi.  Io  uso  delle 
sue  parole  medesime,  io  chiamo  il  nobile  uomo  a ragio- 
narvi in  vece  mia. 

Mi  ricorda  di  un  fanciullelto  in  su  gli  otto  anni,  se- 
gnalato per  intelligenza,  di  sangue  bollente  e di  ottimo 
cuore,  a cui  io  mi  era  assunto  d' insegnare  la  religione. 
Siccome  già  da  più  volte  gli  avevo  ripetuto  che  Iddio  vuol 
essere  amato,  che  il  temerlo  è un  dovere,  ma  che  amare 
teneramente  questo  buon  padre  è ineffabile  dolcezza , il 
fanciullelto  venne  fuori  un  giorno  con  queste  parole:  Tu, 
mio  caro  maestro,  tu  mi  dici  tante  volte  e mi  raccomandi 
di  amare  il  Signore:  ebbene,  io  T amerei  volentieri  e T a- 
merei  molto,  se  lo  potessi  vedere;  e vorrei  vederlo 

Vederlo ? risposi  io,  vederlo ? Ti  senti  tu  dunque  ca- 
pace di  vedere  il  Signore ? 
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Sì,  sì,  mi  rispose  ingenuamente  il  fanciulietto. 

Ebbene,  io  soggiunsi  : veramente,  ei  mi  pare,  tu  pre- 
sumi un  po’  troppo;  tuttavia  proviamo:  voglio  fare  un  e- 
sperimento  della  tua  forza  visuale. 

Era  una  limpida  giornata  di  estate  verso  il  mezzo- 
giorno ; e lo  condussi  nel  giardino  e gli  dissi  : Guarda 
là  in  alto  e comincia  a fissar  bene  quel  sole.  Provossi  il 
fanciulietto,  ma  subito  saltò  su  a dire:  Non  posso:  mi  fa 
male,  mi  abbaglia.  Oibò! 

Non  puoi  ? io  risposi  sorridendo:  non  può  il  comin- 
ciala poco  bene.  Tu  pretendi  di  esser  capace  di  vedere  Id- 
dio, che  è il  sommo  artefice  dell’  universo,  e non  hai  neppur 
tanta  forza  di  vista  da  poter  fissare  il  tuo  sguardo  in  un’o- 
pera della  sua  manol  Tuttavia  attendi  un  momento. 

E mi  sono  recato  nel  mio  piccolo  gabinetto  di  fisica, 
e ritornai  con  in  mano  un  dischetto  di  vetro  affumicalo, 
e gli  dissi  : Prendi  questa  lente  e provati  a porla  tra  la 
tua  pupilla  ed  il  sole. 

E se  la  pose  e subito  esclamò  : Oh  ! adesso  /tosso  guar- 
dare e distinguere  e fissare  il  disco  del  sole , ne  la  tuia 
pupilla  ne  resta  offesa. 

Vedi,  mio  caro,  io  gli  soggiunsi,  cotesto  vetro  affu- 
micato e semiopaco  1 Esso  non  è altro  che  il  simbolo  della 
fede.  In  quella  maniera  che  per  vedere  alla  meglio  il  sole 
e per  affisarlo  è forza  di  applicare  all'occhio  un  vetro 
appannato,  così  conviene  applicare  al  nostro  infermo  in- 
telletto la  fede  per  vedere  alla  meglio  il  Signore.  La  fede 
essa  pure  è una  cosa,  direi,  semiopaca  per  l'uomo , ma 
pure  è l’unico  strumento,  per  cui  gli  si  consente  di  vedere 
quel  poco  che  può  di  Dio,  senza  che  la  debole  sua  mente 
ne  resti  abbagliata,  ferita,  abbattuta. 

Tacque  l’ ingenuo  giovinetto,  ma  mi  parve  contento; 

perchè  guardavami  in  faccia  e sorrideva No,  non  era 

quello  il  sogghigno  dello  scettico  orgoglioso,  nel  quale  sif- 
fatti argomenti  destano  il  senso  della  dispettosa  compas- 
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sione.  Era  il  sorriso  di  un’  anima  candida  e verginale,  a 
cui  poco  basta  per  accordare  il  proprio  consenso  alla  pa- 
rola di  chi  gli  prevale  per  età  e per  dottrina  (1). 

Sta  certo:  gli  scettici  e gli  scredenti  non  sono  di  così 
facile  contentatura,  come  è l’innocente  fanciullo.  I quali, 
forzati  pure  a concedere  che  le  molte  cose  si  debbono 
credere  senza  poterle  vedere , entrano  tuttavia  a distin- 
guere tra  gli  oggetti  della  natura  e quelli  della  religione, 
risoluti  di  assolvere  da  ogni  censura  la  prima  e di  con- 
dannar la  seconda. 

Il  lor  nuovo  ragionamento  suona  così  : Nell’  ordine 
naturale,  è vero,  non  si  possono  assai  cose  vedere  e di- 
scernere ad  occhio  nudo  ; pur  la  natura  lascia  liberamente 
aperto  il  campo  alle  nostre  investigazioni.  E l’uomo,  in- 
vestigando e trovando,  riesce  ad  avere  per  certo  ciò  che 
non  vede.  La  religione  non  ci  si  porge  di  questo  modo: 
ella  non  solo  vuol  che  teniamo  per  certo  quello  che  non 
vediamo  ; ma  quello  altresì  che  torna  più  occulto  ed  im- 
penetrabile, ci  vieta  di  scandagliare.  La  statua  della  cri- 
stiana fede  è coperta  di  un  velo;  e guai  chi  tenta  un  poco 
di  sollevarlo  ! è sacrilego.  Sicché,  stando  questo,  la  cer- 
tezza dei  religiosi  dogmi  dobbiamo  ammetterla  per  atte- 
stazione altrui,  non  per  investigazione  propria. 

L' accusa  è severissima , miei  signori  ; la  nube  che 
ella  caccia  in  fronte  alla  fede  cristiana,  è chirografo  d’in- 
famia e di  morte;  ma  l’accusa  regge  forse  a martello? 
Sta  egli  saldo  che  la  religione  proceda  a rovescio  della 
natura,  perchè  mentre  comanda  da  una  parte  diesi  ten- 
gano certi  i suoi  dogmi,  dall’ altra  a chi  vuol  smurarsene 
proibisce  l'osservazione  e l’esame?  No. 

Io  nolo  un  doppio  esame , che  si  potrebbe  istituire 
affine  di  pigliare  la  conoscenza  intima  di  una  cosa  per 
quindi  averla  come  certa,  o per  rigettarla:  l’esame  del 
dubbio  metodico,  e l' esame  di  ricerca  e di  scienza. 

(1)  Clkhkntk  Bakosi.  Scritti  wnichcrolt  pei  deisti,  al  tit.  Sete  del  cero  € fette. 
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Certamente  il  catlolicismo  non  vi  mena  buono  l'e- 
same del  dubbio  metodico  ; ma  che  è questo  esame  ? Ec- 
colo. Io,  non  contento  ai  criteri  della  verità  che  fin  qui 
mi  ho  formali,  mi  metto  dubitando  in  traccia  di  lei:  cerco 
dunque  col  dubbio  la  verità  : se  non  che  il  dubbio,  che 
mi  diede  la  spinta  all'  investigazione,  mi  accompagna  sem- 
pre, nè  è destinato  a cessare  più  innanzi,  perchè  il  dub- 
bio stesso  è il  mio  criterio,  perchè  appunto  è il  metodo 
della  mia  scuola.  Il  fondamental  principio  da  me  stabi- 
lito è questo , che  dubitando  si  perviene  alla  cognizione 
della  verità  : impertanto  io  che  dubitai  sul  principio,  du- 
bito poi*  dubito  tuttavia.  E poniamo  che,  attenendomi  a 
colai  metodo  , io  discopra  alcuni  primi  sprazzi  di  luce, 
alcuni  primi  aspetti  del  vero  : il  dubbio  nondimeno  non 
mi  si  acqueta , perchè  la  verità  scoperta  da  me , non  è 
intera  ed  ha  relazioni  grandi  e come  infinite  ad  altre  parti 
del  vero,  che  mi  rimangono  ignote.  Dunque  io  dubito: 
e giacché  la  verità  intera  ed  assoluta  non  potrò  arrivarla 
mai,  io  dubiterò  sempre,  o signori. 

Tal  è l’esame,  che  v'  intitolai  dal  dubbio  metodico. 
Questo  esame  vi  piace?  Parvi  che  il  cattolicismo  abbia  il 
torto  non  ammettendolo?  Ma,  signori,  chi  questo  esame 
ammette,  segna  il  decreto  del  proprio  decadimento.  Che 
dico?  Chi  a colai  esame  si  raccomanda,  è certo  che  nel 
proprio  spirito  distrugge  il  regno  della  verità.  Voi  all'ac- 
quisto della  verità  volete  andare  col  dubbio:  è forse  un 
bello  onore  che  sì  le  fate?  Voi,  afferrali  i primi,  i secondi 
e i terzi  aspetti  del  vero,  non  vi  arrendete;  voi  dubitate 
sempre:  ma  se  dubitate,  state  forse  a giudizio  vostro  in 
possesso  del  vero?  !Vo.  E qual  è dunque  il  culto  che  pre- 
state alla  verità?  Oh  ella  è condannata  a discoprirsi  a tal 
patto  all-  uomo,  che  discoperta  che  è,  si  volga  in  dubbio 
e si  offenda?  La  verità  è dunque  fatta,  perchè  dal  nostro 
spirito  si  bistratti  ? Qui  è una  brutta  colpa,  un'  insolente 
sfida,  un'apostasia  dell'uomo  verso  ciò  che  negli  ordini 
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delle  cose  vi  ha  di  più  venerando.  No,  il  metodo  del  dubbio 
assoluto  o continuo  non  è naturale,  non  è filosofico.  La 
natura  piange  vedendo  allevarsi  al  proprio  seno  gl’  incre- 
duli e non  i credenti,  vedendo  andare  spezzati  tutti  i vin- 
coli del  civile  consorzio,  i quali  riposano  su  la  fede.  La 
scienza  ad  una  con  la  natura  piange  e si  batte  la  fronte, 
perchè  mira  disciogliersi  tutti  i più  validi  teoremi  razio- 
nali, perchè  si  vede  ridotta  sofisticamente  a un  problema, 
a un’  ipotesi.  1/  esame  del  dubbio  metodico  ! Ma  a che  vo- 
lete possa  giovarvi,  se  mentre  lo  avete  istituito  per  ricer- 
care la  verità,  questa  non  mai  è tale  da  satisfarvi,  e voi 
sempre  ne  dubitale  ? In  somma , dubitando , che  racco- 
gliete, o signori?  Raccogliete  il  dubbio;  e il  dubbio,  che 
è la  rinnegazione  della  certezza , vi  fa  consumar  la  vita 
nel  vuoto.  Guardale  al  greco  Pirrone,  principe  di  questa 
scuola:  qual  utilità  portò  nel  dominio  delle  scienze?  Guar- 
date nei  nostri  tempi  a David  Hume,  il  quale  fondò  in 
Inghilterra  la  scuola  del  dubbio:  quali  ne  ebbe  frutti  di 
sapienza?  Di  sè  pentito,  confessò  il  sofista  britannico,  lo 
scetticismo  non  recare  vantaggio  alcuno;  e la  natura,  piu 
forte  della  superbia  filosofica,  mantener  sempre  i propri 
diritti  contro  le  osservazioni  astratte  (1). 

Non  rimbrottiamo  dunque  il  cattolicismo  se  propo- 
nendovi gli  obbietti  della  credenza,  non  tollera  in  voi  il 
dubitare  per  metodo  e per  sistema.  Lo  stesso  Cartesio, 
che  del  dubbio  melodico  si  piacque  un  tratto,  saviamente 
avverti,  che  sconveniente  cosa  era  distenderlo  alla  reli- 
gione. Il  cosiffatto  esame  radicato  sul  dubbio  eterno,  è 
disdetto  da  dii  ragiona,  è condannato  dalla  natura  e dalla 
scienza:  or  potrebbe  passarvelo  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo? 

Ma  vi  ha  un  altro  esame,  che  la  natura  e tutti  i savi 
promulgano  ; che  è condizione  posta  per  ogni  filosofia  ; 
1’  esame  di  ricerca  e di  scienza,  lo  ignoro  la  verità , mi 

Vedi  il  BtRtiiKR.  I)iz  tona  rio  Hi  teologia  giunte  fatte  al  tit.  Scetticismi. 
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accorgo  di  esserne  fuori:  .ebbene,  io  mi  do  a ricercarla. 
Trovato  un  primo  lume  di  vero,  mi  vi  fermo  e lo  accetto: 
scontratomi  ad  un  secondo  lume  e ad  un  terzo,  lo  accetto 
similmente  e vi  credo.  E cosi  di  sèguito.  Ovvero  io  di- 
moro nella  verità,  ma  non  ne  ho  bastevole  illustrazione, 
la  posseggo  più  per  sentimento  che  per  raziocinio  : eb- 
bene, io  senza  rinnegare  la  verità  che  posseggo,  mi  af- 
fretto con  l' investigazione  a radunar  le  luci  che  mi  man- 
cano, e che  sole  me  la  possono  rischiarare.  In  ciò  con- 
siste 1’  esame  di  ricerca  e di  scienza:  nulla  vi  ha  di  più 
giusto.  Ed  appunto  perchè  tanto  giusto  è cotesto  esame, 
che  fa  la  Chiesa?  ve  lo  consente?  Ehi  non  vel  consente, 
o signori , ma  vel  comanda.  Ponete  mente. 

Come  ci  venne  indicato,  l’ esame  di  ricerca  e di  scienza 
si  riflette  in  due  ben  distinti  drappelli  di  cittadini,  in  co- 
loro che  stanno  fuori  della  verità,  e in  coloro  che  vi  di- 
morano. Or  la  religione  cattolica,  mentre  l’ onesto  dubbio 
non  vieta  a nessuno,  si  adopra  calorosamente  in  promuo- 
verlo a favore  del  primo  drappello  e cerca  di  utilmente 
governarlo  a favor  del  secondo.  Ragioniamo  a parte  a 
parte  di  queste  due  qualità  o ragioni  di  uomini,  e la  cosa 
vi  sarà  dichiarata. 

State  voi  fuori  della  verità  religiosa?  Avete  buono  in 
mano  a conchiudere,  che  il  soffio  di  Dio  non  penetra  il 
vostro  spirito?  E la  Chiesa  v’invita  all’ esame.  Vi  dice: 
Esaminale  i fondamenti  della  fede,  scrutate  i dogmi:  voi 
siete  nel  dubbio,  e del  dubbio  valetevi  per  trarre  alla  ve- 
rità. Giunti  che  siate  alla  soglia  del  tempio  di  Dio  e che 
già  possiate  credere,  non  vi  sfugga  di  mettere  /’  atto  della 
fede.  Proseguile  nell’esame  e nella  ricerca;  e trovandovi 
crescere  in  mano  la  materia  della  credenza,  non  rinun- 
ziate  a quella,  ma  sì  credete.  Ricercando  e credendo,  imi 
toccherete  di  corto  /’  intimo  penetrale  del  santuario,  ed  al- 
lora....* Allora  io,  che  vivo  di  fede,  di  speranza  e di  a- 
more,  io  vi  abbraccierà  in  Gesù  Cristo,  figliuoli  miei.  In- 
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tendete,  signori?  La  Chiesa  a chi  proprio  sente  di  star 
fuori  dal  centro  della  .verità , non  denega  il  dubbio;  ma 
in  tal  congiuntura  essa  vuole  che  il  dubbio  gli  riesca  di 
ala  per  andarsene  alla  fede  e così  il  dubbio  cambiare  con 
la  certezza.  Qui  solamente  il  dubbio  è legittimo;  solamente 
a questo  patto  e in  cotale  ordine  di  cose  il  dubbio  è prov- 
vido e felice.  Ben  secondalo  e ben  nutrito  dalla  ricerca 
scientifica,  il  dubbio  vi  apre  il  passaggio  alla  verità.  Im- 
perocché chi  fuori  della  verità  se  ne  vive,  come  è impos- 
sibile che  non  gli  si  appigli  il  dubbio,  così  è impossibile 
del  pari  che  accingendosi  a cercare  la  verità,  non  la  trovi; 
se  non  voglia  dirsi , che  dubitando  dell'  errore  tenga  già 
la  verità  nel  suo  petto.  Ciò  insegnava  sant’ Agostino:  Omnis, 
qui  utrum  sit  veritas  dubitai , in  se  ipso  habet  veruni  nude 
non  dubitet{ 4).  Ecco  la  fede  accoppiala  con  la  sapienza. 
Non  giù  che  le  scienze  umane  possano  produrre  la  fede, 
che  è germoglio  di  cielo;  ma  Dio,  volendo  tirare  le  anime 
a sé,  degli  argomenti  terreni  si  serve.  E perciò  la  scienza, 
scriveva  Clemente  Alessandrino,  diventa  il  vestibolo  della 
fede,  la  filosofia  è il  prolegonieno  del  vangelo.  Perciò  op- 
portunamente S.  Tommaso,  il  quale  nella  Somma  teologica 
usa  stabilire  gli  articoli  di  fede  a principii  della  dimostra- 
zione evidente,  parlando  altrove  a coloro  che  stanno  fuori 
del  cristianesimo,  dico  nella  Somma  contro  ai  (jentili.  col- 
loca i dogmi  di  fede  dopo  la  dimostrazione  e quasi  co- 
rollari di  questa.  Benedetto  dunque  il  dubbio  per  chi  erra 
lontano  dalla  verità  I Benedetto  per  tutti  l’ esame  della  re- 
ligione e lo  studio  1 

E quanti  in  fatto  nei  vecchi  tempi  si  trassero  dalle 
tenebre  paganiche  in  questo  modo  ! Quanti  nelle  recenti 


(1)  Il  santo  Dottore  ha  pur  altri  Komiglianti  tratti:  Omnis  qui  se  duòtlantem  in - 
telligit,  rerum  intelligit,  et  de  hoc  re  quam  intelligit.  cc.rtux  est.  De  Vera  Relig.  n.  13. 
— Si  fallar  sum;  non»  qui  non  est,  utique  ncc  falli  potest;  ac  per  hoc  sum  si  fallor.  Quia 
ergo  sum  si  fallor.  qutnnodo  me  esse  fallor,  quando  certum  est  me  esse  si  fallor.  — De 
Ci r.  Dei,  lib.  2,  cap.  2fi. 
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età  ruppero  le  strettoie  dell'eresia,  ruppero  il  giogo  della 
sètta  politica,  movendo  a respirare  le  caste  aure  della  ve- 
rità dentro  all'  immacolata  legge  di  Gesù  Cristo  ! Di  Condé 
il  Grande  si  narra,  che,  giovanissimo  e come  ancora  fan- 
ciullo, portasse  dai  dubbi  religiosi  lacerata  l' anima.  Egli 
nella  propria  genealogia  trovava  parenti  protestanti  e pa- 
renti cattolici;  a quale  culto  gli  convenia  di  rimettersi? 
Ma  il  Condé  si  appigliava  allo  studio  , svolgeva  le  carte 
degli  eruditi,  disaminava  attento,  disputava  con  dottori  e 
con  fdosofi;  ed  ecco  che  brillatagli  la  luce  del  vero  al- 
l' intelletto,  l’ afferrò,  smise  i mali  dubbi  ed  uscì  seguace 
del  cattolicismo  e suo  nobile  apologista  (I).  E cosi  il  fa- 
moso La  Harpe , rapito  al  furore  della  rivoluzione  fran- 
cese. poeta  dei  baccanali  parigini,  e poi  ributtato  dai  più 
tristi  di  lui,  incarceralo  e pesto  sotto  alle  ruote  del  carro 
trionfante  della  demagogia,  sentì  dall’ imo  petto  sprigio- 
narsi il  dubbio,  ed  egli  chiese  a sè  stesso  : Dimoro  io  nel 
vero f 11  cuore  gli  rispose  che  no.  E il  La  Harpe  si  diede 
alla  meditazione  , rovistò  libri  ed  esaminò.  Esaminando, 
e sovvenuto  dalla  grazia  divina,  giunse  alla  fede.  Uscito 
di  carcere,  tornalo  cittadino  libero,  e sentitosi  interrogare 
con  istizza:  Onde  è che  mutasti  opinione?  rispose:  Ho  cre- 
dulo, perchè  ho  esaminato;  esaminale  ancor  voi,  e crede- 
rete  (2).  0 miei  fratelli,  che  da  lunga  pezza  abbandonaste 
la  Chiesa  e Dio  , non  è vero  che  il  dubbio  vi  occupa  if 
cuore  e ve  lo  martella?  E perchè  mai  questi  clamori  in- 
terni e queste  trafitte?  Ciò  non  vi  è forse  di  avviso  che 
voi  state  fuori  della  verità?  Oh  nelle  morse  del  dubbio 
non  riconoscete  Dio,  il  quale  vi  mena  i suoi  colpi  nella 
coscienza,  e vuol  che  ella  si  scuota  e che  si  risvegli?  Sen- 
titeli i fendenti  del  Dio  invisibile,  eterno  ed  onnipotente; 
del  Dio , che  dì  e notte  vi  percuote  perchè  vi  ama  , nè 


(1)  Vedi  Ligkr,  Triomphe.  ile  In  Heltgion  Chrétienne. 

,*<ij  T ni  crm,  guarnì' fai  estimi  né;  exnminez  a usti,  et  rou*  croircz.  Vedi  ! 'opuscolo 
Du  Fanatùme  ile  In  (angue  rérolutionna  re  stampato  l’anno  1797. 
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sa  comportare  la  vostra  perdita.  Sentiteli  ; e il  dubbio  che 
vi  amareggia,  vi  salverà. 

Volgiamo  ora  il  discorso  ai  cattolici;  favelliamo  di 
coloro,  che  stanno  dentro  alla  religiosa  verità.  Voi  dun- 
que siete  cattolici,  signori  ; e suppongo  che  dimoriate  nella 
Chiesa  con  affezione  di  figliuoli  verso  la  loro  madre.  Ma 
voi  non  siete  istrutti  abbastanza,  non  sapete  darvi  ragione 
aperta  di  ciò  che  professate  per  fede  : vi  sentite  invogliati 
ad  esaminar  la  religione  e a discutere:  or  vi  è egli  le- 
cito questo?  È giusta  l'accusa  che  ci  danno  gl' increduli, 
la  Chiesa  non  permettere  ai  propri  figli  l’ investigazione 
o l’esame  della  credenza?  Pio,  non  è giusta,  anzi  è una 
menzogna.  Ella  niente  altro  brama  di  meglio  che  poniate 
opera  a studiare  in  lei,  a conoscerla  e a -farne  la  debita 
estimazione.  Per  questo  vi  apre  la  scuola,  per  questo  v’  in- 
vita all’  esame  per  la  bocca  de’  suoi  dottori , dicendovi  : 
11  cattolicismo  niente  più  teme,  che  le  tenebre:  Nihil  ma- 
gis crubescil,  quam  abscondi.  Esso  ha  due  nemici,  l’ citi- 
pielà  e la  superstizione , e tutti  e due  sono  brutti  parti 
dell’  ignoranza  (I). 

Ad  ogni  modo  , e’  mi  pare , a voi  frullano  in  capo 
di  molesti  pensieri.  E mi  dite:  se  a noi,  vogliosi  di  esame 
e già  messi  nell’  investigazione,  si  accompagnerà  il  dubbio, 
sarà  dunque  un  peccato?  Ma  se  il  dubbio  viene  da  sòe 
ci  perturba!  se,  più  che  la  fitta  ignoranza,  ci  è stimolo 
alla  ricerca  ! Il  perchè  faremo  così  : noi,  avvegnaché  cat- 
tolici, dubiteremo  cercando:  fatta  la  ricerca,  vedremo  che 
ci  spetterà  di  risolvere. 

L’ argomento  che  io  odo,  zoppica  da  più  lati  ; ve  lo 
confesso  schietto.  Voi,  perchè  non  siete  bene  istrutti  della 
religione,  perchè  in  somma  sentile  nell'animo  d’ ignorarla, 
voi  dubitate.  Ma  questo  ignorare  la  religione  di  chi  è colpa, 
o signori?  È forse  colpa  della  Chiesa  e del  cristianesimo, 


1’  Il  Jantin*. 
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i quali  si  rifiutino  alle  prove  e vi  si  nascondano  ; o non 
piuttosto  è colpa  di  voi , che  non  vi  prendeste  pensieru 
di  studiare  addentro  e conoscere  la  legge  di  Gesù  Cristo? 
Eli!  la  colpa  dell’insipienza  sta  in  voi,  non  mica  nel  cri- 
stianesimo e nella  Chiesa  , i quali  della  lor  luce  hanno 
riempiuto  diciannove  secoli.  Che  se  in  voi  sta  la  colpa, 
come  vi  fate  lecito  il  dubitare?  Siete  cattolici;  il  conosci- 
mento delle  verità  religiose  è di  vostro  stretto  dovere,  voi 
non  1'  avete , e dubitate  intanto:  or  non  vedete  che  per 
voi  senza  buona  ragione  si  accusa  la  fedeltà  di  Dio  e la 
veracità  della  Chiesa?  Ed  appunto  questo  non  sarà  peccato? 
Siete  cattolici,  i quali  debbono  vivere  d’intemerata  fede,  e voi 
dubitale.  Ma  chi  dubita  è tacciato  d’infedele,  vi  attestano  i li- 
bri santi  (f):  un  peccato  dunque  non  sarà  il  vostro  dubbio? 

Voglio  l’armivi  buono  e arrendevole  il  più  che  posso. 
Metto  che  il  dubbio  vi  assalti  : metto  che  torni  così  vee- 
mente da  non  poterlo  voi  crollare  dalle  vostre  spalle  ; 
ma  ecco  due  condizioni  che  vi  è necessità  di  osservare 
mentre  ponete  mano  all’  esame  religioso.' 

La  prima  è , che  non  diate  il  gran  peso  al  dubbio, 
nè  proferiate  giudizio  finché  la  vostra  investigazione  non 
sia  compiuta.  Posso  io  ricercarvi  di  meno?  E d’ altro  Iato 
che  vi  ha  di  più  ragionevole?  È un  principio  ammesso 
da  tutti  i giuristi , e Guglielmo  Leibnilz  ripetevalo  forte 
ai  detrattori  in  filosofia:  Incivile  est,  itisi  tota  lege  per- 
specta,  indicare.  Chi  giudica  innanzi  di  udir  le  ragioni 
dell’avversario  e di  aver  percorsa  f intera  legge,  è inci- 
vile uomo,  è barbaro.  Comportatevi  dunque  sapientemente: 
voi,  assaltati  dal  dubbio,  esaminale  pure,  scrutate  i dogmi 
e i precetti  cattolici,  ma  sospendete  la  vostra  sentenza,  non 
date  il  torto  alla  Chiesa,  nè  alla  divina  rivelazione,  finché 
non  abbiate  lutto  scrutalo  e lutto  veduto.  Il  dubbio,  non 
potendo  fare  altrimenti,  tenetelo  involontario  nell’ animo, 

1 S.  Matt,,  cap.  XIV,  v.  :ll. 
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come  una  forza  bensì  motrice,  ma  non  soddisfatta:  valetevi 
del  dubbio,  ma  dubitate  dello  stesso  dubbio,  o signori. 
Rispondete  alla  sua  voce  interna:  Tu  non  potresti  per  av- 
ventura esser  la  voce  i lei  serpente ? non  potresti  fallare  e 
ingannarmi ? E io  tengo  fermo , amici  miei,  che  a simil 
metodo  governandovi,  troverete  davvero  l' inganno.  Finito 
l’esame,  a frutto  di  esso  troverete  die  la  religione  è fi- 
gliuola del  cielo,  verace  e bella  : troverete  che  non  il  dub- 
bio, ma  sì  la  fede  è cosa  da  essere  secondata.  Ed  allora, 
andati  innocentemente  a cercare  il  lume  di  Dio  , questo 
vi  rifulgerà  nella  mente.  Allora  vi  parranno  vere  le  sen- 
tenze dei  padri  della  Chiesa,  che  ponevano  la  fede  qual 
fonte  delle  cognizioni  più  alte  ed  illustri.  Direte  con  san- 
t’ Agostino:  Noi  crediamo  per  conoscere  , non  conosciamo 
]>er  credere  (I):  direte  col  vecchio  e onorabile  Guitmondo: 
Non  è da  intender  prima  per  quindi  credere,  ma  è prima 
da  credere  per  intendere  poi  ( ì ).  E sconfitto  il  dubbio, 
rinsaldata  in  voi  la  fede  , uscirete  dall’  esame  rifatti  cri- 
stiani e filosofi. 

La  seconda  condizione  a cui  vi  è dovere  attenervi, 
è questa  che  voi,  assaltati  dal  dubbio  e dativi  all’esame, 
non  cessiate  intanto  di  recare  in  atto  la  religione.  Vi  hanno 
tra  noi  alcuni,  che  cadono  in  un  amaro  paralogismo.  Gri- 
dano : Noi  non  ci  troviamo  ben  certi  della  verità  religiosa 
che  professiamo , ci  sentiamo  nascere  i gravi  dubbi  su  i 
dogmi  e su  le.  dottrine  morali  del  catlolicismo  : vogliamo 
metterle  al  vaglio  del  raziocinio.  E mentre  questo  mor- 
morano e si  gittano  a un  po’  di  esame,  smettono  più  che 
inai  le  pratiche  religiose.  Non  pregano,  non  usano  ai  sa- 
cramenti, non  ascoltano  la  parola  di  Dio,  danno  le  terga 
al  tempio.  Sono  cattolici  costoro  ! E per  giunta  si  vantano 


;1)  Cr&ltmut  ut  cognoswMU*.  non  conosnmut  ul  crédamu.  — S.  AoOST.  in  Ioan. 
{<!  Son  cium  inttlligendum  prius  ext , ut  postmodum  cr&ias  , xed  prius  creAeruìum 
«f  p •siili odimi  miei! igei*.  — Guitmondo  presso  l’Alzoj?,  Storia  della  Chiesa  cattolica 
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di  critica  e di  metodi  razionali  I Or  come  mai?  Volete  giu- 
dicare della  verità  religiosa  senza  metterla  in  esercizio? 
Ma  voi  peccate  contro  alla  prima  regola  d’ ogni  esame  fi- 
losofico , la  quale  è che  ogni  verità  di  osservazione  de- 
v’  essere  esaminata  secondo  la  natura  del  suo  obbietto  e 
con  le  facoltà  peculiari  che  ne  dipendono.  Giudicherete 
voi  di  una  verità  poetica  con  le  seste?  giudicherete  dei 
colori  con  l’ udito,  e de’  suoni  con  gli  occhi  ? No,  certo: 
ebbene,  la  vostra  pretensione  di  voler  giudicare  della  ve- 
rità religiosa  senza  gustarla,  senza  sperimentarla  quando 
più  ne  avete  mestieri,  non  sarebbe  manco  strana.  La  ve- 
rità religiosa  s' indirizza  a lutto  l’ uomo,  al  suo  spirito,  e 
sopratulto  al  suo  cuore  ; e voi  vorreste  farne  giudizio  senza 
porla  a contatto  col  vostro  cuore?  La  verità  religiosa  è es- 
senzialmente pratica,  e voi  non  vorreste  giudicarla  in  altro 
modo  che  speculativamente?  La  verità  religiosa  è divina,  ov- 
vero non  è nulla  ; e voi  non  vorreste  provare  ciò  che  la 
rende  divina,  vale  a dire  ciò  che  la  rende  verità?  Ma  di 
grazia  , mettetevi  d accordo  con  voi  stessi  , accettale  la 
condizione  del  subbietlo  che  volete  ^studiare,  o pure  ces- 
sate di  eoslituirvene  esaminatori  e giudici.  Noi  non  vi  di- 
ciamo: Praticale  senza  esame  ; ma  bensì  vi  diciamo:  Non 
esaminate  senza  praticare.  E perchè?  Perchè  qui  la  pra- 
tica fa  parte  dell'esame,  e perchè  in  questo  caso  il  pre- 
gare vili  altrettanto  che  filosofare  (I). 

Svelo  ni  vostri  sguardi  una  piaga,  onde  non  di  rado 
ne'  presenti  giorni  sanguina  il  cuore  cattolico.  Accenno 
all'età  giovanile  segnatamente.  Tanti  giovani  di  bello  in- 
gegno e di  generosi  spiriti,  battagliati  dal  satana  del  dub- 
bio religioso , calano  tosto  moralmente  la  propria  foga  ; 
si  scostano  dalla  Chiesa  e nel  sofisma  s’impuntano;  ri- 
solvono di  esaminare,  ed  intanto?  Intanto  con  un  nonnulla 
di  esame  speculativo  e senza  più  un  briciolo  di  esame 


lj  Vedi  Augusto  Nicolas,  Studi  filosofici  intorno  al  cristianesimo,  pari.  S. 
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pratico,  corrono  là  divorali  dal  dubbio,  rinnegando  ogni 
lilosolia  e assassinando  la  propria  coscienza.  K un  infor- 
tunio fraterno,  che  ini jstrazia  l' anima. 

Quella  dolce  terra  maremmana,  che  si  apre  a mezzo 
dell'  Italia  e li  dìi  il  valico  al  giardino  toscano,  fu  la  culla 
di  un  uomo,  le  cui  vicissitudini  e le  cui  sventure,  lette 
da  me  giovane  ancora,  mi  durano  fresche  nella  memoria. 

Carlo  Bini  nasceva  di  gentil  sangue  in  Livorno,  re- 
ligiosa educazione  sortiva;  ed  egli  ne’  primi  suoi  anni  gen- 
tile e religioso  era  tanto,  che  ti  avea  aria  di  un  giovane 
Benedetto.  Lntro  alla  cinta  domestica,  amabile,  pio,  spanto 
sempre  di  cuore,  con  su  le  labbra  il  sorriso  ingenuo  del- 
l’ obbedienza:  in  collegio  e alla  scuola  il  più  ingegnoso  di 
tutti  e studiosissimo,  esempio  di  onore  ai  condiscepoli  e 
tuttavia  cosi  tenero  dei  parenti  e così  casto  di  amore,  che 
scrivendo  lettere  alla  madre,  quelle  carte  le  sembravano 
scritte  da  un'  anima  di  fanciulla  con  una  penna  tolta  al- 
f ala  di  un  angelo. 

Ma  nel  crescer  dell’  età,  l’ essere  balestrato  senza  buone 
riserve  in  mezzo  al  mondo  guastò  Carlo  Bini.  Il  quale, 
percosso  da  un’aura  sinistra  che  correvagli  su  per  la  fronte, 
sentì  levarsi  dal  cuore  profondi  dubbi,  sentì  domandarsi: 
Che  cosa  è Dio ? Che  cosa  è Chiesa  cattolica ? Il  punto  d’ in- 
terrogazione, diceva  quell’  ufficiale  all'  inglese  Pope,  è per 
chi  lo  mette  una  piccola  cosa  torta,  che  fa  di  molte  qui- 
stioni.  Il  cuore  di  Carlo  Bini  mise  questo  punto  terribile, 
ed  egli  quistionò. 

Or  come  si  condusse  il  travagliato  giovane?  Spinto 
a dubitare  della  religione,  si  accinse  a studiarne  le  ori- 
gini , 1’  intima  filosofia  e la  vita  ? Tenne  sospeso  il  mal 
giudizio  finché  il  religioso  studio  gli  venisse  compiuto? 
Sopralutlo,  o signori:  investito  dal  dubbio,  continuò  ad 
osservare  nelle  sue  leggi  e ne’  suoi  riti  la  religione  cat- 
tolica ? 

Eh  povero  Carlo  ! Soffiato  appena  dal  dubbio  nel  cuore 
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e nella  lesta,  cedette:  fu  come  un  albero  acuminalo,  ina 
dilicalo  e sottile , che  al  primo  sibilo  della  tempesta  in- 
curva la  cima.  Dismise  le  opere  cattoliche,  la  diede  tra 
amici  scorretti.  Allora  i giovani  cominciavano  a fremere 
al  nome  d Italia  schiava;  e Carlo  fremette  con  loro:  pensò  * 
santa  cosa  essere  rigenerare  la  patria  per  mezzo  delle  con- 
giure; ed  egli,  che  più  non  amava  la  Chiesa,  si  gittò  alla 
Carboneria  scolaro  ed  apostolo.  Le  nuove  idee  e gli  amori 
novelli  a lui  rubarono  le  idee  e gli  amori  della  sua  in- 
fanzia. Così  premuto  dal  dubbio , anzi  che  disaminare  e 
studiare,  s' infastidì  dell’  esame:  anzi  che  valersi  del  dubbio 
per  rassodarsi  nella  fede,  cascò  invece....  E dove,  o si- 
gnori ? 

Vel  dica  egli  stesso.  In  quella  sua  opericciuola,  che  * 
ha  per  titolo:  Manoscritto  di  un  prigioniero,  Carlo  Bini 
scrive:  Il  cervello  dell'  uomo  bisogna  che  si  rassegni  a una 
di  queste  tre  scuole:  la  scuola  della  fede,  la  scuola  del 
dubbio,  la  scuola  ilell’  incredulità,  lo  primamente  entrai 
nella  scuola  della  fede,  palpando  le  ombre  come  cose  sen 
sibili,  fino  a che  il  tatto  educato  dall’uso  non  uscì  d’in- 
ganno. Allora  protestai  nelle  debite  forme,  tolsi  commiato, 
e mi  diedi  alla  scuola  del  dubbio. 

Così  egli;  e di  che  falla  dubbio  fu  il  suo?  Fu  il  dub- 
bio ragionevole?  il  dubbio  della  scienza,  che  va  con  me- 
todo in  cerca  del  vero;  o non  piuttosto  il  dubbio  colpe- 
vole , che  mena  ddìlalo  all’  incredulità  ? 

\ 

Chi  tolse  così  commiato  dalla  fede  non  può  rimanere 
nella  vìa  di  mezzo;  bisogna  che  passi  alla  terza  scuola: 
il  dubbio  di  Carlo , cui  non  tenne  dietro  I esame  filoso- 
fico, nè  l' osservanza  religiosa,  è il  dubbio  dello  scettico. 

Il  1830  viaggiando  con  un  amico  a notte  fitta  su  le  al- 
ture di  Montepulciano,  e sentitosi  dire:  Perchè  non  scrivi f 
Carlo  Bini  con  voce  tronca:  Per  chi  scrivere  f rispose.  Chi 
crede  in  oggi! 

Sciagurato  Carlo  I Parlava  egli  della  fede  umana,  della 
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lede  politica?  E allora  perchè  non  rattemperare  i suoi 
passi,  vedendo  la  terra  ridotta  a un  deserto?  vedendo  il 
tempio  della  repubblicana  libertà  senza  altari,  senza  pon- 
tefici e senza  culto?  0 parlava  della  fede  religiosa,  della 
fede  cristiana  ? E come  non  vedea  più  credenti  d’ attorno 
a sè,  nè  lontano?  In  questa  medesima  Europa,  tirala  al 
delirio  della  rebellione,  scissa  a sètte,  invasa  dagli  studi 
materialisti  come  non  iseorgeva  tuttavia  i milioni  dei  cre- 
denti? Non  altri  ci  fosse  tra  noi  che  la  donna  e il  fan- 
ciullo, i quali  credono  in  Dio  ed  alla  sua  Chiesa,  non  si 
leverebbe  forse  da  questi  due  cuori  vergini  tale  un  pro- 
fumo di  fede  e di  amore  da  imbalsamarne  1’  anima  che 
gli  avvicina?  E Carlo  Bini  gridava:  Chi  pili  crede  in  oggi  ? 
Era  l’esclamazione  dello  scettico,  il  quale  rinnegando  sè 
stesso,  rinnega  1’  universale. 

Se  non  che  il  Bini , o signori , sdrucciolato  nell  in- 
credulità , qual  ne  avea  bello  o final  guadagno  ? Jl  mio 
credo,  seguita  egli,  è sensibilmente  variato  in  guasi  tutti 
i suoi  articoli,  e tale  è il  frutto  degli  anni.  Ma  son  io  pia 
f elicei  siete  voi  piu  felici,  voi,  che  aspettaste  con  tanto 
anelito  il  benefizio  del  tempo  ? Ecco  ciò  che  bisogna  do- 
mandare ultimamente  agli  scettici:  or  siete  voj  felici?  Se- 
condaste il  dubbio  a foga  matta,  con  niente  di  studio  e 
senza  coltivare  le  opere  della  fede  giudicaste  della  reli- 
gione e ne  torceste  via:  siete  capitati  nel  vero?  avete  nel 
vostro  viaggio  atrerrate  le  rive  della  beatitudine?  Sciagu- 
rato Carlo  ! Travolto  nei  vortici  dello  scetticismo  e senza 
aver  posta  ferma , egli  a nome  de'  suoi  fratelli  risponde 
che  no.  Il  16  agosto  del  1842  diceva  in  fatto  per  lettera: 
Sono  un  vecchio  edifìzio  tutto  franato,  e non  mi  resta  che 
un  cuore  tutto  rughe  e pieno  di  morti,  e su  l’ estremo  o- 
rizzonte  dell’avvenire  ho  l'ospedale.  Molti,  ed  io  primo  fra 
tutti  non  potremo  morire  senza  rimorsi.  Miserabil  Carlo! 
Era  su  i 36  anni,  e chiamavasi  edifìzio  vecchio  tutto  fra- 
nalo e pieno  di  morte.  Moriva  quell'  anno  medesimo , il 
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18 A2,  iti  Carrara:  le  sue  ossa  per  voto  degli  amici  tra- 
sportate a Livorno,  riposano  a Salviano  nel  cimitero.  Ma 
su  la  cripta  funerea  starebbe  bene  quest’  epigrafe  desunta 
dalle  sue  parole:  Vissi  infelice , nè  potei  morire  senza  ri- 
morso. 

Ah  si , mio  Dio  ! se  la  voce  del  dubbio  io  raccolgo 
dalla  bocca  del  demone,  se  non  vado  nella  sincerità  della 
coscienza  ricercando  la  luce,  io  cado  nelle  tenebre  e nello 
sconforto.  La  fede  cristiana,  guardata  in  viso  da  me  po- 
vero figliuolo  del  tempo,  mi  presenta  di  punti  oscuri:  sono 
i dogmi  divini  e i misteri,  che  la  mia  capacità  sopravan- 
zano all’  infinito.  Ma  ecco;  studiando  con  umiltà  e con  so- 
lerzia nella  vostra  dottrina,  quei  punti  neri  si  rarefanno: 
osservando  con  amore  la  vostra  legge,  quei  punti  neri 
cambiano  in  albicanti  e traluminosi.  Non  voglio  io  questo? 
Voglio  aver  da  me  stesso  la  luce;  sostituire  altra  fede  a 
quella,  che  voi  in  infondeste  nel  cuore?  E io  divento  scet- 
tico. I sofisti  e gli  spiriti  peccatori  della  terra  mi  nome- 
ranno uom  grande  e filosofo;  e io  dentro  al  mio  spirito 
sarò  vittima  sanguinala  dell’errore,  sarò  al  di  fuori  mo- 
numento di  orrore  agli  intelligenti.  Datemi  che  io  creda, 
o Padre  della  creazione;  ponete  in  eterno  il  vostro  regno 
nell’  anima  mia  I 

Conchiudiamo.  La  fede  cristiana,  anche  per  riguardo 
agli  oggetti  che  propone  a credere,  tiene  metodo  conforme 
a natura.  Gl’  increduli , nel  sentirla  che  fanno  diversa- 
mente,  la  sbagliano.  Ed  in  vero  se  la  natura,  circa  le  cose 
che  non  si  vedono,  fa  che  ci  aiutiamo  della  investigazione 
per  andarne  persuasi,  la  fede  ci  fa  esser  liberi  dalla  sua 
parte  per  altrettanto.  Scartando  1'  esame  del  dubbio  me- 
lodico, che  non  è naturale,  nè  logico,  ci  chiama  all’  esame 
della  ricerca  e della  scienza:  ci  assegna  le  debite  condi- 
zioni, perchè  quest’esame  sia  fruttifero  e non  trasvii:  il 
che  invitandoci  a compiere,  vuole  che  dei  dogmi  e dei 
principii  che  professiamo  per  fede,  noi  andiamo  certi  per 
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raziocinio.  Che  adunque?  Io  I ho  dello  e il  ripelo:  la  di- 
vina fede  non  rinnega  la  natura,  ma  la  conferma.  11  cre- 
dente è il  maestro  del  naturalisla  filosofo. 


La  terza  questione  che  nasce  intorno  alla  fede  non  è 
dinamica,  nè  ontologica,  ma  squisitamente  morale.  Vi  dirò 
di  che  si  tratti,  o signori.  La  fede  cristiana,  discesa  che 
è in  noi,  informa  di  sè  stessa  i nostri  pensieri,  i nostri 
affetti  e i nostri  proponimenti  : ci  colora  l' intelligenza  a 
una  tinta  di  cielo,  ci  scalda  il  cuore  di  un  fuoco  che  non 
si  accende  su  questa  terra,  ci  fa  [negare  la  fronte  ad  un 
soffio  che  spira  giù  dalle  stelle.  Intanto  1’  anima  nostra 
di  tal  modo  condizionata  trapassa  agli  atti  esterni  ed  o- 
pera  ; ed  eccovi  nell’  uomo  i frutti  del  cristianesimo. 

Ma  questo  che  io  vi  ricordo  ad  encomio,  spiace  agli 
increduli  e li  fa  tornare  alle  smanie.  Dio  buono  ! E che 
trovano  in  ciò  di  avverso  e di  brutto?  Trovano  che  la  cri- 
stiana fede  cammina  a rovescio  della  natura.  Gl'  insegna- 
menti  e i principii  naturali,  operando  nell’uomo,  portano 
che  egli  si  formi  un  abito  morale  e pigli  un  portamento 
acconcissimo  alla  vita  della  società  presente.  Laddove  la 
fede  del  cristianesimo,  operando  in  noi,  c’ intesse  addosso 
un  abito  di  moralità  cosiffatto , che  vuol  essere  solo  ac- 
concio per  le  cose  dell’ eternità.  E i nostri  portamenti  forza 
è che  procedano  allo  stesso  ragguaglio.  Il  credente  non 
è 1’  uomo  di  questo  mondo , ma  è 1’  uomo  che  vive  pel 
mondo  avvenire.  Quindi  dalla  scuola  della  fede  quali  si 
possono  derivare  cittadini  attaccali  di  cuore  alle  terrene 
scienze,  alle  virtù  civili  e al  movimento  sociale? 

Il  tuono  degli  increduli  è scoppiato,  o signori,  e forte 
assai  : or  vediamo  se  la  testa  del  credente  abbia  buona 
schermaglia  per  ripararsene. 

E primamente  io  nego  che  la  fede  cristiana  torni  con- 
traria a natura  in  questo,  che  l’ una  miri  lutto  all’  eternità 
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e l’altra  miri  solamente  al  tempo.  0 non  avete  voi  inai 
alzali  gli  occhi  e i pensieri  alla  madre  natura  che  ne  cir- 
conda, domandandole  di  palesarvi  i segreti  della  finalità  ? 
Non  avete  mai  ponderato  donde  proceda  ed  a qual  ter- 
mine si  avvìi  la  creazione?  Ella,  signori,  fu  tratta  di  grembo 
al  nulla  da  Dio,  vive  in  mano  di  Dio  e va  incarnando 
col  processo  dei  secoli  i suoi  disegni.  Gl'  increduli  vi  ne- 
gheranno questo;  ma  eglino,  ciò  dinegandovi,  terranno 
innanzi  la  natura  come  una  cifra  senza  significato,  come 
una  pagina  muta  nell’immenso  volume  degli  enigmi.  Per 
chi  ha  mente  e pupille  nella  fronte,  la  natura  parla  di  Dio 
e guarda  verso  il  polo  dell  infinito.  Vi  guarda  col  disco 
del  sole,  che  rivela  un  lume  piovutogli  da  più  allo:  vi 
guarda  coi  roleamenti  delle  sfere,  che  incessantemente  cor- 
rendo ti  danno  un  saggio  del  sempiterno  moto:  vi  guarda 
con  l’ immehsilà  dello  spazio,  vuota  immagine  della  viva 
immensità  di  Dio:  vi  guarda  con  la  fecondità  e col  parto 
degli  esseri , riverbero  della  divina  fecondità  : vi  guarda 
con  I’  intreccio  e la  forma  dei  mondi , che  sono  fatti  a 
scala  e vanno  a terminare  in  piramide....  E chi  siede  su 
la  testa  della  piramide,  o signori?  Io  me  ne  sto  alla  su- 
blime dottrina  di  S.  Paolo,  che  è la  più  alta  delle  spe- 
culazioni seguite  dai  metafisici:  Il  mondo  visibile  ci  tra- 
sporta di  balzo  a quello  che  non  si  vede,  al  mondo  degli 
spiriti  (I). 

Ma  io  mi  faccio  in  secondo  luogo  a voi,  o signori, 
ed  affermo:  Sì  è vero;  la  fede  cristiana  ci  tesse  indosso 
un  abito  morale,  da  cui  sbocciano  i fruiti  non  della  terra, 
ma  del  paradiso:  la  fede  produce  gli  uomini  apparecchiati 
all  eternità.  Ciò  è forse  un  male  di  faccia  alla  natura?  È 
forse  cosa,  di  che  1 umana  società  si  svantaggi?  A me  si 
pare  il  contrario.  La  cristiana  fede,  mentre  crea  gli  uo- 
mini del  mondo  avvenire,  suscita  in  essi  i migliori  e più 
benemeriti  cittadini  del  mondo  presente. 

(1]  S.  Paolo  a'  Rotn.  cap.  1,  r.  20. 
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Osservate  l’ uomo,  che  si  dedica  al  culto  delle  scienze. 
È egli  seguace  della  legge  di  Dio,  e crede?  Ebbene;  da 
un  canto  ha  tutto  ciò  che  la  natura  può  dare,  e dall'  altro 
ha  tutto  ciò  che  non  può  dar  la  natura.  Col  riguardo  della 
fede. entra  nel  dominio  dell’ infinito;  imperocché  la  fede, 
più  che  uno  strumento  semiopaco , è,  come  con  frase  o- 
dierna,  ma  arguta  fu  scritto,  il  telescopio  della  ragione: 
all’  umano  intelletto  aggrandisce  gli  oggetti,  discopre  quelli 
che  esso  non  vedrebbe  punto,  gli  avvicina  il  mondo  che 
si  apre  al  di  là.  Vincenzo  Gioberti  ne’  suoi  libri  postumi, 
dove  più  e più  si  arrende  agli  increduli , ha  pur  detto  bene: 
La  fede  cattolica  è l’ incentrazione  dello  spirilo:  credere  c 
vedere  con  l’ occhio  e ragionare  con  la  ragione  di  Dio  ( I ). 
E poi  vi  basti  che  tutti  i più  gagliardi  e pellegrini  ra- 
gionatori non  si  professarono  increduli , ma  credenti. 

Ponete  attenzione  all’  uomo  psicologico.  È egli  amico 
della  fede  cristiana?  la  pone  in  atto?  E quest’ uomo  è un 
portento.  Antonio  Rosmini  notò  saviamente  che  1’  uomo , 
il  quale  ha  fede,  con  solo  un  generai  principio  regge  co- 
stantemente tutta  la  sua  vita,  e senza  bisogno  di  altri  so- 
stegni si  mostra  sempre  coerente  a sé  stesso,  vince  tutte 
le  dubbietà,  rompe  gl'  intoppi,  supera  le  sottigliezze  eie 
fallacie  delle  passioni.  È l’ uomo  che  possiede  la  vera  forza 
dello  spirito,  che  si  sublima  con  le  idee  e con  le  opere, 
come  se  una  divinità,  secondo  che  i Greci  si  esprimevano, 
gli  parlasse  nell’  animo  e visibilmente  lo  conducesse.  Certo 
egli  si  abbandona  alle  imprese  piene  di  consiglio,  incede 
sicurissimo  tra  i pericoli  e lutti  gli  altri  uomini  vince  e 
fin  la  natura,  non  per  altro,  se  non  per  la  maggiore  u- 
ni formila  e per  la  costanza  dell’ operare , e pel  grado  di 
quel  sentimento,  che  aggiunge  sì  misteriosa  e irresistibil 
potenza  ai  pochi  ed  universali  pensieri  (2). 

Volgetevi  all’  uom  morale.  Si  governa  coi  principii 

1)  Gioberti,  Della  ri  forum  cattolica,  § LVII. 

'3  Roghisi,  Teodicea . Utile»  dirinn  Pron'idenza , lib.  1,  c»p.  VII. 
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della  fede  e ne  informa  i propri  costumi  ? Or  costui  è una 
gioia,  una  benedizione  della  civile  società.  Leale,  giusto, 
intemerato  e pio,  fedelissimo  nelle  sue  promesse  e irre- 
prensibile nei  portamenti , egli  non  ha  mestieri  di  pa- 
negirista, perchè  con  la  propria  vita  ti  recita  il  preconio 
delle  sue  lodi , non  ha  mestieri  di  chi  lo  ritragga  su  la 
carta  e su  la  tela,  perchè  egli  meglio  di  tutti  gli  artisti 
si  descrive  con  le  sue  opere.  A voi  me  ne  rimetto,  o si- 
gnori: quando  avete  a condurre  vostri  negozi  e a pigliar 
faccenda  con  altrui,  non  è vero  che  di  gran  cuore  vi  af- 
fidate all' uomo  cristiano?  non  è vero  che  schifate  gl' in- 
creduli, i quali  d’ordinario  vi  falliscono  della  parola  e vi 
gabbano  a fatti?  Il  credente!  Ecco  l'uomo  della  confidenza 
pubblica , 1'  uomo  che  in  sè  riassume  1’  estimazione  del- 
1’  universale.  È I’  aroma  posto  a conservar  la  virtù  nella 
civile  compagnia. 

I traviati  che  mordono  il  cristianesimo,  che  cosa  dun- 
que ci  bau  detto?  chiamarono  la  cristiana  fede  contraria 
alle  naturali  forze,  perchè  mancante  della  forza  sociale: 
or  non  è una  menzogna?  In  quella  scuola  medesima,  ove 
si  forma  il  credente,  non  si  forma  ad  un  tratto  il  più  a- 
bile  e il  più  probo  dei  cittadini  ? Voi  lo  vedete;  e la  spie- 
gazione di  questo  è,  che  tra  le  ragioni  del  tempo  e le 
ragioni  dell’eternità  non  corre  mica  quella  nimicizia,  che 
gli  scredenti  si  ostinano  a pur  ritrovarvi;  si  per  contrario 
fra  la  terra  e il  cielo,  fra  l’uomo  e Dio  è naturalmente 
colleganza,  ordine  e soave  amicizia. 

Benché , signori , se  dell’  uomo  individuo  ci  è biso- 
gno asseverar  questo  , che  diremo  su  i generali  dell’  li- 
mona società  ? Le  basterebbero  gl’  insegnamenti  e gli  aiuti 
della  semplice  natura  ? ovvero  ella  basterebbe  a sè  stessa? 
La  società  non  può  vivere  priva  di  fede  e di  amore:  ora, 
tolta  la  divina  rivelazione,  1’  amore  terreno  e la  fede  ter- 
rena tornerebbero  così  perfetti  da  produrre  la  nostra  bea- 
titudine? Voi  che  spasimate  francarvi  dal  cristianesimo, 
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che  lo  dite  un  peso  delle  anime  e un  ingombro  della  terra, 
è neces>siu\  che  pensiate  a questo  : senza  fede  e senza  Dio 
il  mondo  può  incaminarsi  a buon  porto? 

Quel  dotto  ministro  protestante  che  è il  Vinet,  pro- 
ferì in  tal  argomento  parole  che  faccio  mie,  e che  volen- 
tieri nella  cattolica  generazione  io  promulgo.  Elle  son  que- 
ste, o signori:  La  fede,  l’ amor  divino  panno  solamente, 
secondo  il  poeta,  soddisfare  ai  nostri  bisogni.  Le  affezioni 
terrestri  le  piu  pure  e le  più  tenere  non  sono  capaci  di 
supplire  all'  armonia  attiva  e sentila  dell’  anima  col  suo 
Autore.  Il  mondo  sema  fede,  e seni? amore  dee  morire:  ne- 
gare questi  mezzi,  ridurre  l’anima  all’ alimento  che  il 
tempo  le  offre,  non  è già  torre  la  difficoltà,  è solo  soffo- 
care violentemente  f inestinguibile  grido  della  natura  li- 
marla  Il  peccato  debb’ essere  tolto,  tolto  dal  nostro 

passato  che  lo  condanna,  e dal  nostro  cuore  che  lo  inca- 
tena. Fa  di  mestieri,  che  noi,  liberi  ad  un  tempo  dai  ti- 
mori che  agghiacciano  /’  amore  e dalle  passioni  che  lo  de- 
turpano, siamo  resi  alla  nostra  natura  primitiva,  accioc- 
ché l’anima  possa  unirsi  al  suo  Creatore.  Ora  chi  farà 
quest’ opera?  Sarà  Dio  o l'uomo?  Chi  offrirà  la  pace ? 
Sarà  il  vincitore  o il  vinto  I Chi  compierà  il  miracolo  1 
Sarà  la  possanza  o /’  infermità ? Chi  scioglierà  il  proble- 
ma?.  Sarà  Dio  con  la  sua  luce  o l’uomo  con  le  sue  tene- 
bre (1)? 

Per  me,  signori,  il  problema  è sciolto.  Io  vedendo 
T istinto  della  fede  innestato  nei  nostri  petti,  vedendo  la 
fede  e l'amore  svolgersi  in  noi  con  empito  di  passioni 
prepotenti,  io  risolvo  e dico:  a guidar  queste  passionie 
a santificarle  bisogna  cacciare  le  tenebre  dell'  uomo  ed 
accogliere  la  luce  di  Dio  : a contener  queste  passioni  sotto 
al  freno  della  pace , il  vinto  non  è sufiìciente  , ma  ci  è 
uopo  del  vincitore:  a cavar  da  queste  passioni  il  mira- 


1 Vinet,  Ktfiùs  sur  lo  manifc*t<Uton  dt*  ronrifitont  riligieutf*. 
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colo  della  vita  si  vuol  poggiare  più  allo  che  l’ infermità, 
e ricorrere  alla  possanza. 

E addirizzandomi  agli  scredenti,  i quali  sin  dal  prin- 
cipio mi  diedero  le  male  trafitte,  esclamo,  stendendo  loro 
la  destra:  Voi  mi  proverbiaste  la  fede  cristiana,  appel- 
landola ne’  suoi  morali  effetti  nemica  della  natura  ; e ciò 
punto  non  è.  La  fede,  nell’  atto  che  prepara  gli  animi  al- 
l’ eternità , fa  questo  solenne  benefìzio  alla  terra  che  dal 
grembo  del  cristianesimo  trae  il  fiore  delle  cittadinanze 
e il  nerbo  delle  nazioni.  Ella  soccorre  la  natura  dove  più 
preme  : il  credente  è il  benefattore  del  naturalista  filosofo 
e cittadino.  Oh  siate  cristiani  ! Statevene  con  Gesù  Cristo 
e con  la  sua  Chiesa,  e giorni  meno  avversi  e meno  tor- 
bidi correranno  nel  nostro  cielo.  Smettete  le  incrimina- 
zioni contro  alla  fede:  non  vi  è oggiuiai  manifesto  che 
la  vostra  lingua  cosi  piena  di  rampogna  riesce  a un  col- 
tello , con  che  a voi  medesimi  date  nel  petto?  Maledite 
alla  fede,  e senza  la  divina  fede  vivere  non  potete.  Sven- 
tura! sventura!  Il  Voltaire,  patriarca  dei  passati  incre- 
duli, lo  diceva  nei  buoni,  ma  fuggitivi  momenti  del  filo- 
sofare ; diceva  : Quando  scorgete  che  la  ragione  umana  fa 
progressi  così  meravigliosi  illuminata  alla  benefica  luce 
ilclla  predicazione  del  vangelo,  riguardate  la  Fede  come 
un’alleata,  che  ha  da  venire  in  vostro  soccorso;  e non 
come  una  nemica,  che  si  debba  assaltare.  Imprimetevi  nella 
mente  che  la  Fede  è piu  potante  a persuadere  che  non  la 
ragione;  epperò,  anzi  che  temerla,  coraggiosamente  e te- 
neramente amatela  (1). 


(I)  Voltaire,  redi  (Euvra , tom.  XII,  pag.  1*28;  tom.  XXXVIII,  pag.  198;  tom. 
L1X,  pag.  81;  ediz.  già  cit. 
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L’ANIMA  UMANA  E LA  SPERANZA. 


Tema  d' infiniti  studi  è l' uomo.  Chiedetene  la  scienza,  ed 
ella  vi  additerà  il  metafisico,  che  nello  scrutare  i pensieri 
umani  non  trova  limite,  nò  riposo  ; vi  additerà  il  mora- 
lista, che  si  perde  esaminando  la  natura  e il  numero  dei 
nostri  affetti;  vi  additerà  il  retore,  che  non  rifina  dall’e- 
splorare  le  sensazioni  e la  fantasia.  E che  di  più  avanti 
la  scienza  e il  fatto  non  vi  mostreranno?  1 Greci  chia- 
mavano l'uomo  un  pìccolo  mondo  e (lineano  cosa  veris- 
sima; donde  procede  che  se  un  piccolo  mondo  è l'uomo, 
tutto  che  nel  nostro  pianeta  abita  , in  lui  si  contiene  di 
qualche  guisa  e le  nostre  naturali  dovizie  riescono  ine- 
sauribili. 

Noi,  signori,  siamo  testimoni  di  questo;  imperocché 
avendo  preso  a considerar  I uomo  nello  svolgimento  delle 
proprie  facoltà  ci  si  scoperse  tale  una  copia  di  valorose 
doti,  che  l'eguale  o la  simile  non  altrove.  Ed  anche  messe 
da  banda  le  precipue  potenze  che  lo  costituiscono,  venuti 
a parlare  delle  tendenze,  degli  istinti  e delle  passioni  che 
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in  lui  naturalmente  sono,  a che  di  vario  e di  grande  non 
ci  vediamo  condotti  ? Ventilammo  l' istinto  della  fede  che 
è nella  sua  anima,  ma  questo  istinto  cammina  segregalo 
forse,  od  altro  istinto  parente  e pur  sublime  e hello  non 
tira  con  sè? 

Oggi  mi  apparecchiai  a ragionare  l' umano  istinto, 
ovvero  la  passione  della  speranza. 

Quanto  di  dolce  e di  carezzevole  è in  questa  sola  pa- 
rola ! Non  sentite,  signori,  che  ella  vi  entra  allo  spirilo 
col  suono  di  tutte  le  armonie  , col  profumo  di  lutto  il 
creato?  La  speranza  quanto  è soave  e forte!  Quegli  an- 
tichi filosofi  nominali  elpistici  solcano  affermare  , nulla 
esserci  al  mondo  che  piu  conservi  la  vita  dell' uomo  che 
la  speranza,  perchè  senza  di  lei.  che  condisce  e fa  parer 
dolci  i travagli,  non  saria  la  vita  nostra  tollerabile;  ciò 
che  trascrive  Plutarco  nelle  sue  dispute  convivali.  Chitone 
trovava  differenziarsi  dagli  ignoranti  i dotti  nelle  buone 
speranze  ; il  che  Isocrate  sosteneva  intorno  ai  giusti  e a- 
gli  iniqui.  La  speranza  chi  potrebbe  non  accoglierla  e 
non  amarla?  Quanto  su  la  terra  è di  vago  e di  delizioso, 
nella  speranza  ha  un  emblema , sortisce  dalla  speranza 
il  suo  lume.  I fiori  sono  la  speranza  dell'  anno  , i fi- 
gliuoli In  speranza  dei  genitori,  i fervidi  giovani  la  spe- 
ranza della  patria.  Ella  è un’  ape  , che  da  ogni  oggetto 
sugge  il  mele  ; una  stella  polare,  che  ci  guida  nel  cam- 
mino Tlella  vita;  un  faro,  che  c’  illumina  nella  notte  della 
sventura. 

Io  commendo  la  speranza  secondo  che  ella  vi  si  ac- 
cende nel  cuore;  nè  certamente  pare  che  ad  esser  beali 
più  altro  vi  manchi.  E per  fermo  , come  nella  vecchia 
età,  così  tra  i presenti  vi  furono  e ei  hanno  filosofi, 
che  la  felicità  ripongono  nella  speranza.  Il  Rousseau 
tra  gli  Elvetici  e i Francesi , c nella  nostra  Italia  Ugo 
Foscolo  insegnarono  (piasi  unanimi:  Lo  sperare  è la  mi- 
glior 'osa  dell’uomo;  la  felicità  consiste  in  ipiello  sforzo 
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che  l'uomo  fa  quando  è mosso  dalla  speranza  di  conse- 
guirla (I). 

Signori,  l' apologia  die  impresi  a fare  della  speranza 
mi  è lecito  proseguirla  di  tal  tenore?  Sta  egli  vero  che 
questa  speranza,  la  quale  ò semplicemente  umana,  rac- 
chiuda la  felicità?  Quando  nella  passala  conferenza  vi  ra- 
gionai l’ istinto  della  fede  che  è in  noi,  a perfezionare  la 
naturai  fede  io  posi  la  fede  sovrannaturale  e divina:  gli 
scredenti  si  adirarono  contro  a questa,  ma  fu  lor  mestieri 
di  racchetarsi.  Ora  posso  io  o debbo  fare  altrettanto?  posso 
a compimento  e a corona  dell'  umana  speranza  porr*  la 
speranza  cristiana  ? 

[ fremiti  si  rinnovano,  gli  scredenti  vogliono  sperare 
a lor  modo  e levano  il  grugno  contro  alla  speranza  pre- 
dicata da  noi  preti,  la  quale,  a giudizio  loro,  ò una  larva, 
un  pueril  balocco,  un’ipocrisia:  speranza,  se  pure  è,  che 
non  basta  a felicitarci,  mentre  non  si  vede  presentemente 
in  qual  oggetto  si  rifonda,  e tiene  il  suo  gran  trono  tra- 
sferito al  di  là  delle  nuvole. 

Ed  io  clic  questo  susurro  ascolto,  fatto  simile  al  per- 
sonaggio virgiliano,  il  quale  col  peso  della  dignità  e con 
la  forza  della  voce  traeva  fuori  abbonacciando  la  com- 
mossa plebe,  io  con  la  doppia  autorità  della  fede  e della 
ragione  grido  a costoro:  Calmatevi,  non  insultate  alla  spe- 
ranza cristiana,  da  cui  attingono  gioia  e vita  tutte  le  re- 
dente generazioni.  La  virtù  della  speranza  che  discese  in 
terra  dalla  croce,  ha  tale  un  termine,  tale  un  fondamento 
e tale  un  processo  storico,  che  vince  alle  mille  la  pas- 
sione della  speranza  lasciata  in  retaggio  del  mondo. 

E così  parlisco  il  ragionamento. 

Innanzi  tratto  la  speranza  cristiana,  quanto  al  termine 


tl  Quanto  al  Rousseau  vedi  ciò  che  nc  scrisse  nella  Rita  lotterà  al  Precidente 
Malcsherbos  il  26  gennaio  del  17W.  E circa  il  Foscolo  leggi  «cgnatamente  Dell  ori- 
gini e fieli'  uffizio  dello  letteratura. 
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cui  tende  e che  ci  discopre,  contiene  l’ ideale  perfetto  della 
felicità.  A tal  pareggio  la  speranza  intesa  dal  mondo  è 
goffa. 

Appresso  la  speranza  cristiana,  (pianto  al  fondamento 
su  cui  si  regge,  contiene  la  malleveria  sicura  della  feli- 
cità. A tal  paraggio  la  speranza  seguitata  dal  mondo  è 
nefasta. 

E da  ultimo  la  speranza  cristiana , quanto  al  modo 
con  cui  si  svolge,  contiene  un  assaggiaménto  vero  e an- 
ticipato della  felicità.  A tal  paraggio  la  speranza  adorata 
dal  mondo  è nulla. 

0 mesti  e lacrimosi , consolatevi  ! Di  felicità  vi  par- 
lano tutti  i mortali,  gli  scredenti  e i credenti;  e pare  che 
come  di  forza  dobbiate  esser  beati.  Ma  noi  toglieremo  gli 
orpelli,  stracceremo  le  bende  che  alla  felicità  nascondono 
il  viso;  e scorgerete  che  se  ella  fallirvi  non  può,  non  vi 
sarà  data  dagli  uomini,  si  da  Dio,  il  quale  ne  accese  la 
stella  nel  firmamento  della  sua  Chiesa. 


La  speranza  che  è prodotta  dal  cristianesimo,  mira 
senza  dubbio  al  mondo  di  là;  imperocché  essa  è figliuola 
o sorella  della  lede,  e la  fede  divina  è la  sostanza  delle 
cose  da  sperarsi,  ha  scritto  S.  Paolo  (I).  Ma  se  la  spe- 
ranza ci  solleva  all’  espettazione  delle  cose  avvenire;  so 
in  quelle  trasfondendoci  con  lo  spirito,  ci  fa  essere  cit- 
tadini dell’eternità,  può  mai  dirsi  a dileggio  che  ella  tenga 
il  suo  Irono  collocato  al  di  là  delle  nuvole?  L’ uomo  dun- 
que che  s'infutura  credendo  e sperando,  è un  fanciullo? 
afferra  ombre  e vaneggia?  No,  miei  signori.  La  speranza 
cristiana,  dove  così  dagli  increduli  è trafitta  e vilipesa, 
ci  si  apre  coi  tesori  della  sapienza  : è una  teorica , che 
tutte,  le  teoriche  dei  filosofi  sopravanza;  è un  insegna- 


1 S.  Paolo  a^li  Ebrei , cap.  XI . v.  1 . 
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menlo,  che  sublima  lo  scolaro  e il  maestro;  una  luce,  che 
vivifica  1'  uomo.  Io  mi  faccio  a provarvelo  : la  cristiana 
speranza,  quanto  al  termine  cui  tende  e che  ci  discopre, 
contiene  l' ideale  perfetto  della  felicità. 

E primamente  eccovi  alcuni  solenni  pensieri,  che  si 
svegliano  nell' intelletto  a ciascun  nato  di  donna:  La  fe- 
licità non  è ella  forse  cosa  reale  e vera?  Che  se  è vera, 
in  che  consiste  di  sua  natura?  L’uomo  ne  va  perduto, 
corre  dietro  alla  sua  ombra  luminosa;  ma  come  potrà  in- 
signorirsene? dove  potrà  rintracciarla?  Sta  essa  dentro  di 
noi,  o fuori  di  noi?  sta  nel  mondo,  o fuori  del  concitalo 
pianeta  che  noi  abitiamo  ? 

A questi  pensieri  o domande,  che  si  succedono  in 
noi  a guisa  di  soliloquio , segue  ineluttabile  la  risposta  : 
Vera  e reai  cosa  è la  felicità , perchè  se  ella  non  fosse , 
T uomo  non  potrebbe  appetirla , nè  si  focosamente  desi- 
derarla: la  felicità  non  dimora  nell’  uomo,  ma  fuori  di  lui; 
e ne  è prova  il  cercarla  che  fa , giacché  se  dentro  a lui 
si  annidasse,  egli  al  di  fuori  non  la  cercherebbe:  la  fe- 
licità non  consiste  nè  pure  nel  mondo,  perchè  se  ella  vi 
stesse  di  casa,  l’ uomo  che  va  matto  spiandola,  si  sarebbe 
messo  già  da  molto  su  le  sue  vestigia,  avrebbe  scoperto 
il  suo  palagio,  battuto  alla  sua  porta  e menale  le  nozze 
con  lei. 

Ove  dunque,  o signori , ove  è questa  felicità,  che  è 
cosa  realissima  e che  lira  a sè  la  ragionevole  creatura  ? 

I.’  uomo  a questo  tratto,  da  conclusione  passando  a 
conclusione,  diventa  al  tutto  filosofo  e dice:  La  felicità 
che  di  sua  indole  non  è astratta,  nò  quaggiù  si  ritrova, 
alberga  in  un  essere  diverso  da  me,  ma  che  di  me  è smi- 
suratamente migliore  e più  grande:  alberga  in  Dio,  anzi 
con  Dio  s’ identifica,  perchè  Dio  è la  stessa  felicità.  Onde 
viene  in  quella  sentenza  di  Giovanni  Luigi  Alibert,  che  è 
tanto  giusta:  Dio  non  volle  che  /’  uomo  potesse  la  felicità 
incontrare  su  questa  terra;  gliene  diede  solamente  il  bi- 
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sogno,  a se  chiamandolo  (1).  Affermando  questo,  l'uomo 
alza  cupido  lo  sguardo  e cerca:  la  sua  ragione  gli  sla  in- 
dicatrice dell’essenza  di  Dio,  i sensi  suoi  pare  che  si  ac- 
corgano ilei  barlumi  divini  sparsi  nell’ universo.  Egli  cerca 
e cerca:  egli  vuole  Dio,  giacché  sente  di  doverlo  posse- 
dere a compimento  della  sua  natura  e per  esser  felice. 
Ma  Dio,  comecché  cercato  e voluto,  non  si  manifesta. 

Dilanio  che  1’  uomo  dura  in  colai  lavoro,  gli  viene  il 
cristianesimo  innanzi  ed  esclama:  Che  fai?  Vuoi  tu  avere 
la  piena  cognizione  della  Divinità?  vuoi  trovar  modo  di 
poterli  trasfondere  quandocchessia  nel  suo  grembo  e bearli 
di  lei?  Uomo,  attendi. 

E qui  due  care  e sante  virtù,  due  potenze  vive,  in- 
generate dal  cristianesimo,  traggono  a fianchi  dell’uomo 
e gli  si  danno  a maestre. 

La  prima  è la  fede.  Essa  dalla  fronte  solleva  il  velo, 
apre  un  libro  e dice  al  cristiano:  Leggi;  tu  che  cercasti 
Dio,  vedilo  in  queste  carte:  Dio  per  mezzo  di  esse  si  è 
rivelato  al  mondo.  Leggi.  Oh  non  ne  raccogli  che  cosa 
è Dio  ? Dio  è l’ eterno , l’ infinitamente  perfetto  : Dio  è il 
vero,  il  buono  ed  il  bello;  è la  fontana  dell’essere,  il 
posseditore  e il  datore  di  ogni  dono  ottimo  e di  ogni 
virtù.  Dio  è il  pensiero  del  pensiero  , la  vita  di  tutte  le 
vile,  è colui  che  unicamente  è.  Ora  torna  a guardare  il 
cielo,  e i vestigi  di  Dio  nel  cielo  ritroverai:  troverai  lui 
medesimo  al  di  là  delle  sfere,  delle  stelle  e dei  soli,  ove 
ti  si  apre  il  luminoso  varco  per  andartene  a lui.  Eccoti 
Dio:  egli  si  svela  a le  risolutamente  nella  religiosa  ri- 
velazione. 

L’ uomo  gujyda  ; preso  per  mano  dalla  fede  vorrebbe 
già  dare  il  gran  volo  nel  cielo,  ma  per  moto  interno  si 
arresta.  Egli  pensa  all’ Eterno,  all' infinitamente  perfetto, 
e chiede:  Come  potrò  io  montare  sì  alto  ? io  povero  e me- 


1 AL.iur.RT,  Filologia  delle  puntoni. 
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scbinello  come  potrò  esser  fatto  degno  della  Divinità?  0 
Dio!  Dio!  io  li  cerco,  ti  scopro;  e tu  nonpertanto  mi 
fuggi. 

All’  uomo  che  così  dolora  e piange,  arriva  il  conforto 
desiderato.  Si  sente  riscuotere  da  una  gran  voce  ; mira, 
e vede  sorella  delia  fede  sopraggiungere  la  speranza.  La 
«piale  con  rutilante  faccia  grida  : Di  che  dubiti,  o mortale? 
Certamente  cumulo  di  ogni  perfezione  è Dio,  è l’eterno, 
l’ infinito  e l’onnipotente;  e chi  potrebbe  ragguagliarsi  a 
lui?  Ma  guarda,  o figliuolo  del  cristianesimo:  Dio  unita- 
mente alle  altre  sue  doti  ha  pur  questa  : egli  non  è so- 
litario. Spiriti  innurnerabili  lo  circondano , stanno  osse- 
quiosi innanzi  al  suo  trono;  e che  son  eglino  mai?  Sono 
spiriti  limitati  e finiti , creati  dalla  sua  virtù,  non  degni 
per  sè  medesimi  di  accostarlo.  Ad  ogni  modo  Dio  gli  tira 
a sè.  L’ attrazione,  di  che  Dio  versò  qualche  spruzzolo  nei 
corpi  celesti  e nelle  produzioni  della  terra,  tiene  in  esso 
di  maniera  purissima  e semplice  il  centro  e la  forza  ge- 
neratrice : imperocché  Dio,  creando,  attrae  per  amore  le 
create  cose;  attrae  in  ispecie  le  intelligenze  ed  i cuori, 
come  è a vedere  in  tutta  la  svariata  famiglia  degli  angeli. 
Ebbene;  come  gli  angeli  attragge,  così  Dio  attraggo  gli 
uomini,  perchè  gli  facciano  corona  nel  giro  degli  eterni 
secoli.  Ecco  il  destino  ultimo  che  ti  è assegnalo:  il  pos- 
sedimento beato  della  Divinità.  Non  te  ne  senti  avvisare 
dalla  tua  coscienza?  Ma  dimmi,  o figliuolo  del  cristiane- 
simo: Dio,  creatore  di  te,  potrebbe  non  amarli  dunque? 
potrebbe  da  sè  discacciarti  ? Or  qual  artefice  disdegna  l’o- 
pera sua  quando  ella  è conveniente  e bella?  Dimmi:  per- 
chè Dio  li  volle  fornito  di  un’ anima  immortale?  non  forse 
perchè  tu  vivessi  perpetuamente?  Ma  e come  potresti  per- 
petuamente Aivere  senza  levarti  al  consorzio  di  Dio?  Fa 
cuore,  o mortale:  esulta,  o figliuolo  del  cristianesimo,  e 
spera.  Dio  li  è dato  a retaggio  inelfabile,  ti  è dato  a sem- 
piterna felicità. 
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Gioconde  coso  che  abbiamo  apprese,  o signori!  L’uomo 
di  semplice  indagatore  si  è fatto  filosofo  , non  cessando 
ila  filosofo  è divenuto  cristiano;  ed  ora  col  doppio  splen- 
dore in  Ironie  della  ragione  umana  e della  divina  rivela- 
zione miratelo  là  : è indirizzato  dalla  fede , è sostenuto 
dalla  speranza,  .con  davanti  agli  occhi  della  mente  l’ im- 
magine augusta  di  Dio,  il  quale  gli  si  apre  dall’  eternità 
e lo  chiama  dicendogli:  Vieni.  Io  sono  il  tuo  protettore 
e la  tua  mercede  grande:  Proteclor  tuus  sum,  et  merces 
tua  magna  nimis  (!).  Sta  vero  pertanto  ciò  che  io  poneva 
a principio  : la  speranza  cristiana , per  riguardo  al  ter- 
mine cui  tende  e che  ci  discopre , contiene  in  prò  del- 
l’ uomo  l’ ideale  perfetto  della  beatitudine. 

Questo  brano  di  predica  quanto  volentieri  è udito  dalle 
anime  oneste  e belle,  tanto  riesce  asprigno  al  gusto  degli 
scredenti.  Costoro,  che  la  speranza  del  mondo  hanno  per 
buona  a produrre  la  felicità  umana,  s’impennano  contro 
di  me.  Ma  in  che  sta  la  speranza  secondo  che  dai  mon- 
dani è intesa?  Come  può  venir  sufficiente  a farli  beati? 
Diamoci  alla  ricerca,  o signori  ; numeriamo  le  varie  schiere, 
in  che  si  partono  i contraddittori  nostri,  e ci  verrà  ma- 
nifesto che  la  speranza  de’  cosiffatti  non  ha  ideale  di  fe- 
licità, o questo  ha  falsamente:  paragonata  alla  speranza 
cristiana  è goffa. 

Traviali  nostri  fratelli,  che  l' acquisto  della  felicità  vi 
ripromettete  nel  mondo  e qui  la  sperate,  dichiarateci  in- 
nanzi lutto:  Credete  in  Dio?  credete  che  egli  solo  e non 
altri  possa  rendervi  felici? 

Una  prima  schiera  di  mondani  mi  esce  fuori,  e grida: 
Che  c'  interrogate  di  questo?  Noi  sentiamo  che  la  felicità 
ci  ha  da  essere , la  cerchiamo  ([(lindi  e l’ avremo.  Che 
siavi  Dio,  oppure  non  sia,  non  è cosa  che  ci  molesti.  Es- 
sendovi, e la  felicità  stando  rannodata  a lui,  ci  dee  ha- 


11)  Gen.  cap.  XV,  r.  1 
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stare  la  speranza  naturale  che  è in  tulli  gli  esseri  ragio- 
nevoli. Ma  non  vogliamo  la  speranza,  la  quale  si  chiama 
sovrannalural  virtù  ed  è prodotta  dal  cristianesimo,  per- 
chè questa  speranza  ad  obblighi  severi  ci  sottomette  e ci 
sa  penosa  allo  spirito.  Speriamo , liberamente  speriamo: 
ecco  il  nostro  gaudio. 

Ebbene;  ecco  il  vostro  grande  e disonesto  errore. 
Voi  ardentemente  cercate  la  felicità,  ma  non  tenete  fermo, 
non  conoscete  qual  ne  sia  il  veridico  oggetto:  voi  am- 
mettete che  questo  possa  trovarsi  in  Dio  e fuori  di  Dio: 
or  ignorando  cosa  rilevantissima,  riuscirete  a buon  porto? 
Cercando  la  felicità  in  altri  oggetti  che  non  è Dio,  come 
vi  sarà  dato  di  conseguirla?  Colui,  che  cerca  la  sapienza, 
ma  ignora  dove  consista,  sarà  sapiente?  colui,  che  cerca 
la  giustizia,  ma  non  sa  dove  alberghi,  potrà  esser  giusto? 
Riamicatevi  prima  col  senno,  e poi  datevi  cercatori  della 
felicità. 

E voi  mostraste  farla  da  generosi , lasciando  libero 
il  supporre  che  lo  felicità  potesse  trovarsi  in  Dio  : ma  [Ri- 
sto che  in  Dio  consista  davvero  e si  trovi,  come  vi  è le- 
cito affermarci,  tornare  a ciò  sufficiente  la  speranza,  che 
è figliuola  della  natura,  anzi  che  della  religione  cristiana? 
IN'on  altro  che  naturalmente  voi  dunque  confidereste  in 
Dio;  ma  Dio  è infinito,  e la  natura  è finita;  Dio  è alto 
ed  eterno,  e la  natura  è bassa  e caduca.  Ora  lo  sperare 
in  Dio  con  le  sole  forze  che  dalla  natura  provengono,  vi 
pare  che  basti  e che  vi  suffraghi?  In  quel  letterato  scet- 
tico che  è il  De  Senancour,  ci  ha  una  sentenza  vivacis- 
sima, che  è fatta  per  ammonirvi.  Essa  dice:  Corre  una 
distanza  ben  grande  dal  vuoto  del  mio  cuore  all’  amore, 
che  tunto  ho  desiderato.  Ci  è V infinito  tra  ciò  che  io  sono 
e ciò  che  ho  bisogno  di  essere  (I).  Qui  posa  il  fermo  della 
questione:  tra  voi  che  siete  e Dio  che  ci  consentile  di 

1 De  Senancour,  Obermann  p.  83,  édit.  Charpont. 
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supporre,  passa  una  linea  assoluta  e si  spalanca  un  abisso: 
corre  l’ infinito  4iel  mezzo.  Il  che  stanilo,  come  mai  con 
le  semplici  forze  della  natura  potrete  valicar  quest’abisso? 
come  sormontar  l’infinito?  Eh!  somigliate  a fanciulli,  che 
dimorando  su  una  sponda  dell’  oceano  senza  palischermo 
e senza  vela  esclamano:  Al  di  là  dell'oceano  ci  dev’es- 
sere un’altra  sponda:  buttiamoci  a nuoto  ed  andiamo. 
Sì?  Buttativi  così  sprovveduti  nell'  acqua,  l’acqua  v’ ingoierà. 

Perchè  l’ uomo  non  disperi  di  poter  correre  dal  finito 
all'infinito,  fa  mestieri  del  ponte,  del  valico  che  lo  accom- 
pagni; e questo  per  lui  è posto  nella  speranza  cristiana. 
La  quale  appunto  perchè  viene  da  Dio  , quando  dall'  a- 
nima  è ben  accolla,  compartisce  la  grazia,  ravviva  le  na- 
turali forze  e rende  capace  1’  uomo  di  fare  agevolmente 
quello  che  per  sè  non  potrebbe.  La  grazia  divina,  portata 
in  noi  dalla  speranza  cristiana , è feconda  di  un  triplice 
trionfo  : il  trionfo  dei  sensi  sul  mondo  , il  trionfo  dello 
spirilo  sopra  i sensi  e il  trionfo  di  Dio  su  lo  spirilo  u- 
mano.  Levati  in  tal  condizione  morale,  qual  più  cosa  può 
mai  prevalere  contro  di  noi  ? Nè  l’ alto , nè  il  profondo, 
nè  la  potestà  degli  abissi,  insegnava  S.  Paolo  ; ed  egli  che 
di  povero  giudeo  venia  convertilo  in  apostolo,  assunto  alla 
contemplazione  del  terzo  cielo  , ne  conchiudeva  , che  di 
ogni  bene  sentivasi  debitore  alla  grazia:  Grada  Pei  sum 
id  quod  sum  (1).  Da  ciò  procede  l’universal  vittoria  del- 
f uomo.  Egli  guernito  della  speranza  che  gli  è donata  dal 
cristianesimo,  acquista  sodezza  e si  leva  a superiorità  di 
rincontro  a tutto  ; mette  stabile  piede,  su  cui  reggersi  c 
camminare  : Spes  dieta  est  quasi  stabilis  pes,  scrisse  argu- 
tamente il  Cassiodoro  (2):  di  fatto  egli  cammina,  sorvola 
la  terra  e si  aderge  a Dio.  Ecco  tra  il  finito  e l’ infinito 
costrutto  il  ponte , in  cui  tragittare  : ecco  allo  spirito  u- 


•1  S.  Paolo  1*  a’  Cor.  eap.  XV,  f.  10. 

•2  Cassiodoro,  Super  Ps.  XXXIX,  poti.  init. 
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inano  somministrato  l' empito,  perchè  dall  una  sponda  tra- 
passi all'altra.  Un  angelo  pigliava  Abacue  per  la  chioma 
e dalla  Palestina  trasporlavalo  in  Babilonia  : meglio  fa  la 
speranza  cristiana  ; essa  afferra  1'  uomo  nella  sua  anima 
e dalla  terra  lo  trasporta  nel  cielo. 

Ma  la  speranza,  in  quanto  è sovrannaturale  virtù,  ad 
obblighi  severi  vi  sottomette!  Di  qui  sentite  appigliarvi 
la  noia,  di  qui  la  buttate. 

Vi  sottomette  ad  obblighi  gravi  e (ieri?  ma  a quali? 
Essa  vi  comanda  di  rispondere  alla  grazia  divina  che  in 
voi  si  svolge;  e ciò  vi  sa  d’increscioso?  Vi  comanda  di 
essere  giusti,  pii,  temperanti,  casti  e magnanimi;  e voi 
scacciate  dall'anima  questa  madre  delle  virtù?  la  barattate 
alla  speranza  del  mondo?  E presumete  così  a disdoro  delle 
virtù  più  elette  di  larvi  beati?  Ma  parlate  schietto  : diteci 
che  cosa  volete,  che  cosa  immaginate  di  essere.  Accorti 
spiriti  che  siete  in  fede  mia  ! L’ ideale  della  felicità , che 
già  molto  vi  tentenna  innanzi,  sparisce  affatto  : se  la  spe- 
ranza cristiana  è squisitamente  savia,  la  speranza  voluta 
dal  mondo  è gofTa. 

Altri  nemici  della  speranza  cristiana  mi  si  rappresen- 
tano. Questa  seconda  schiera  di  mondani  è più  risoluta 
e più  acre  che  non  la  prima,  ha  un  proposito  saldo:  essa 
intende  non  occuparsi  di  Dio,  chè  non  lo  ha  per  vero  i- 
deale  di  beatitudine:  Dio  è un  punto  oscuro,  è pieno  di 
misteri  e di  enigmi,  non  buono  a felicitarla.  Del  resto  fa 
il  meglio  che  può;  cerca  con  la  speranza  terrena  la  fe- 
licità e le  corre  dietro  nel  presente  secolo. 

Vuol  dire  che  costoro,  quanto  a felicità,  non  si  co- 
noscono di  modello , nè  di  norma  alcuna.  Boriano  della 
felicità  un’  idea  al  lutto  generale  e monca,  un'  idea  gros- 
solana: sanno  che  felicità  vai  godere:  godere  dunque  vo- 
gliono, e basta.  Ma  chi  domandasse  loro:  l’ oggetto  reale 
e puro , che  comparte  il  godimento,  qual  è ? andrebbono 
disperati  di  una  risposta.  E chi  lor  soggiungesse:  la  fe- 
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licita  trovaste  voi  ancora  nel  mondo?  la  risposta  sarebbero 
forzali  a darcela , ma  in  tuono  lugubre.  In  verità , miei 
signori , i cotali  sono  gli  stoltissimi  dei  viventi.  Sentono 
che  l' uomo  vuol  esser  l'elice  ; sentono  che  gli  elementi  di 
una  felicità,  come  scriveva  il  Nicole,  sono:  Una  buona 
coscienza,  l’onestà  nei  propositi  c la  rettitudine  nelle  a- 
zioni  (I);  ed  essi  che  fanno?  Si  deliberano  per  le  cose 
pazze,  per  le  cose  che  solo  i sensi  toccano,  per  le  cose 
più  atte  a tormentare  f anima  che  a bearla.  Dan  pertanto 
nel  segno  sperando  la  felicità  dai  beni  del  mondo?  po- 
stergando Dio?  No,  no:  l’abbate  di  La  Mennais  ragionava 
tanto  eloquente  quanto  esatto  ne'  suoi  giorni  di  buon  senno: 
La  felicità  dei  mondani,  dei  ricchi,  dei  gaudenti  del  secolo 
rassomiglia  da  lungi  a quei  magici  palazzi,  che  si  crede 
di  scoprire  all'  orizzonte  dei  mari  che  bagnano  le  coste  di 
Napoli:  avvicinatevi  ; che  cosa  trovate?  vapori  stagnanti 
e nubi  cariche  di  tempesta  (ì). 

Ma  Dio  è un  punto  oscuro  per  l’uomo:  levarsi  con 
la  speranza  a cercare  la  beatitudine  in  lui,  è dar  di  cozzo 
in  misteri  e in  arcani  impenetrabili. 

Eppure,  o trasviati  spiriti,  questo  Dio  lo  sentile  men- 
tre lo  rinnegate.  Voi  sentite  fortissima  la  propensione  al- 
f assoluto  ed  all’  infinito  ; e che  altro  sono  i misteri  di- 
vini se  non  la  significazione  più  alla  dell’  infinito  e del- 
l’ assoluto?  Non  volete  i misteri  di  Dio?  Spegnete  dunque, 
se  vi  basta  l' animo , spegnete  in  voi  il  sentimento  e la 
tendenza  che  all'  infinito  vi  portano  : annullate  prima  l’uomo 
per  annullar  quindi  Iddio.  Vi  pare?  Oh!  Dio  così  vilup- 
pato  di  enigmi,  come  ci  dite,  è pur  solo  colui  che  accende 
nel  vostro  spirito  una  sete  eterna.  Rinunziale  al  cielo? 
Rinunziate  di  andare  un  giorno  a contemplar  vicini  i mi- 
steri dell’eternità?  E voi  segnate  l’atto  più  formale  della 


1’  Pietro  Nicole,  Saggi  di  morale. 

’i  Felicita  La  Mknnaih,  Siiggio  su  V indiffertn  sa, 
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vostra  sventura.  Seneca  diceva:  Se  l' arrosso  a questi  mi- 
steri mi  fosse  vietato,  non  vi  saria  stata  la  pena  di  na- 
scere. E per  verità  come  potrei  reputarmi  felice  di  nm>e- 
rarmi  tra  i vivi*  forse  per  esercitare  durante  tutta  la  vita 

l'ufficio  d' infermiere  ? Voi  m’interdite  il  cielo;  vale 

a dire,  mi  ordinate  di  vivere  a capo  basso.  Ciò  non  è giu- 
sto. lo  sono  troppo  grande  e il  mio  mandato  è troppo  allo , 
nè  posso  essere  lo  schiavo  di  questo  corpo,  il  quale  altro 
non  è che  una  reticella  gettata  intorno  alla  mia  libertà  (I). 
Onde  in  quella  che  vi  travagliate  di  esser  felici,  alla  fe- 
licità rinunziato,  rinunziando  ai  misteri  celesti.  Voi  di  oo- 
lassii  sbandeggiati  e divenuti  recisamente  esuli , cercate 
l’ombra  dell’infinito  dentro  al  finito;  cercate  la  luce  che 
à nei  misteri  della  vita  eterna  , dentro  alle  tenebre  che, 
coprono  la  faccia  della  terra:  voi  mi  rendete  sembianza 
di  Andromaca,  già  dolce  sposa  di  Ettore , la  quale  dalle 
braccia  dell’eroe  caduta  nel  talamo  del  vincitore  di  lui, 
ingannava  la  vedovanza  delia  sua  anima  modellando  su 
la  terra  dell’  esilio  gli  esigui  e fragili  simulacri  della  pa- 
tria; modellando  un  falso  Simoenta,  un  Xante  disseccato, 
ima  piccola  Troia,  un’  immagine  ristretta  delle  alte  e son- 
tuose torri  di  Pergamo  (2).  Cosi  voi,  dilungati  dal  cielo, 
un  piccolo  cielo  vi  tracciate  nella  vostra  terra  di  esilio, 
il  mondo:  vi  tracciale  un  poco  di  quella  gloria,  un  poco 
di  quella  bellezza,  un  poco  di  quella  pace.  Non  avete  la 
realità,  e dei  simulacri  vi  dilettate.  E voi  siete  felici? 
Miserandi  prigionieri  del  secolo I Poveri  esuli! 

Se  non  che  la  beatitudine , di  che  la  speranza  cri- 
stiana ci  fa  promessa , costa  cara  assai  : bisogna  sotto- 
stare alla  morie  per  salire  al  cielo.  Una  terza  schiera  di 
mondani  mi  redarguisce  di  tal  forma  e sta  più  che  mai 
rannodata  di  cuore  alla  sognata  beatitudine  del  mondo. 

E voi  (abbiate,  o non  abbiate  il  cielo  a retaggio  ni- 

1 Seneca,  Qumi.  nae.  lib.  1 e lei.  YC. 

3)  Virgilio,  Eneilc  lib.  III. 
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timo)  non  apprendete  che  vi  tocca  morire  a ogni  modo? 
La  vostra  beatitudine  del  mondo  non  vi  è forza  di  abban- 
donarla? 0 forse  che  la  speranza  cristiana  abbia  essa 
creala  la  morte?  Non  fu  piuttosto  costei  il  verde  segnale 
levatosi  a rallegrare  le  nostre  tombe?  E ora,  giacché  la 
morte  è pei  vivi  una  legge  inesorabile,  non  torna  più  dolce 

10  sperare  in  riguardo  ai  secoli  avvenire,  anzi  che  nulla 
di  bello  e di  grande  volersi  ripromettere  dalla  morte? 
I)'  altra  parte  il  mondo  futuro,  con  sopravi  Dio  e i misteri 
celesti , non  ci  si  apre  così  magnifico  da  rabbellire  la 
morte  e da  convertimela  in  gioia?  Io  bramo  che  il  mio 
corpo  si  sciolga  , bramo  di  andarmene  col  mio  Dio  : tal 
è il  grido  di  Paolo  e di  tutte  le  credenti  e sublimi  anime: 
Cupio  dissolvi,  et  esse  cum  Christo  (I).  Lo  stesso  Ernesto 
Renan  afTermò  con  immaginoso  stile:  La  vera  religione  è 

11  frutto  del  silenzio  e del  raccoglimento In  mezzo  a 

quel  silenzio,  ore  tutti  i sensi  stanno  tranquilli  e.  tutti  i 
fragori  esterni  van  dileguati,  un  mormorio  penetrante  e 
soave  si  trasfonde  dall’ anima,  il  quale,  come  il  lontano 
rintocco  del  bronzo  di  villaggio,  richiama  il  mistero  del- 
T infinito.  Simile  allora  a un  povero  c abbandonato  fan- 
ciullo che  indarno  si  prova  a scoprire  il  segreto  della  sua 
nascita  ignota,  I’  uomo  che  medita,  si  sente  spatrialo.  Mille 
segni  della  patria  provocano  in  lui  tristi  reminiscenze  : 
s’innalza  al  di  sopra  della  terra  fangosa  della  realtà, 
lanciandosi  nei  campi  indorati  dal  sole:  sente  i profumi 
dei  giorni  antichi,  che  i mari  del  Sud  serbavano  ancora, 
quando  erano  la  prima  volta  solcali  dalla  flotta  di  Ales- 
sandro. La  morte,  sotto  alla  spoglia  di  pellegrino  reduce 
dalla  Terra  Santa,  batte  alla  porta  dell’ anima,  che  comincia 
a sentire  ciò  che  punto  non  vedeva  nel  turbine  della  vita;  e 
quanto  all’ uomo  saprà  allora  dolce  il  morire  (2)  ! Inten- 

1 S.  Paolo,  ni  Fih'i*p.  cap.  1,  r.  CI. 

■2,  Renan  nel  giornee  il  il  17  dicembre  del  18M>. 
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deste?  La  morte  è preziosa  e cara;  la  morte  vuol  essere 
benedetta  , perchè  ella  dal  turbine  in  che  noi  siamo , ci 
riconduce  nel  porto;  perchè  dal  tempo  ci  mette,  anima 
e corpo , nel  mistero  dell'  infinito.  La  speranza  cristiana 
non  vi  sorride  per  ciò?  Io  le  stendo  incontro  le  braccia, 

10  le  corro  nel  seno,  come  il  fidanzato  corre  in  grembo 
alla  sposa  : io  lascio  voi,  lascio  tutti  che  vogliono  morire 
per  sempre,  nè  hanno  per  meta  il  firmamento  dell’  eter- 
nità, perchè  ai  gaudi  dell’eternità  io  mi  sento  rapito.  0 
speranza  cristiana , quanto  sei  bella  ! Ravvalorami , met- 
timi forte  le  oli  : io  ti  seguo , io  volo  , abbandono  il  se- 
colo e son  beato. 

La  prima  parte  della  conferenza  qui  tutta  si  aduna. 

11  termine , a cui  ci  porta  la  speranza  cristiana , è Dio  ; 
ma  ella,  circa  a questo  medesimo  termine  che  lucidamente 
ci  scopre,  contiene  per  l’uomo  il  modello  della  felicità. 
Nulla  di  più  vero,  nulla  di  più  stupendo.  A tal  paraggio 
la  speranza,  come  dal  mondo  è intesa,  in  che  si  risolve? 
che  cosa  è?  Lo  vedemmo:  manca  di  costrutto,  è una 
goffaggine. 


Dai  campi  dell’  avvenire  ove  ci  siamo  fin  qui  tratte- 
nuti , bisogna  che  rivolgiamo  lo  sguardo  agli  ordini  del 
presente,  giacché  se  la  speranza  cristiana  è virtù  che  ne’ 
suoi  movimenti  s’ infutura  e corre  appuntandosi  in  Dio, 
di  egual  maniera  è virtù  che  s’ intreccia  agli  abiti  del  cre- 
dente ; e ora  il  credente  è viatore  nel  mondo  e prima  che 
dell’  eternità,  è cittadino  del  tempo*  E qui  sorge  una  grave 
considerazione:  il  credente,  standosene  alla  cristiana  spe- 
ranza, è sollevalo  a rifondersi  in  Dio;  e ciò,  per  riguardo 
al  futuro,  è cosa  piena  di  gioia , è ideale  perfetto  di  fe- 
licità , mentre  Din  gli  si  scopre  a mela  suprema  beatifi- 
cante: se  non  che,  per  riguardo  al  presente,  qual  tiene 
caparra  in  mano  che  la  beatitudine  avvenire  non  gli  debba 


Digilized  by  Google 


mancare?  sla  egli  poi  cerio  che  Dio  non  gli  potrà  venir 
denegalo?  Dove  questa  inorai  certezza  non  abbia,  il  cor- 
doglio lo  assalta  e la  vagheggiata  felicità  si  disperde. 

È vero  che  le  ragioni  della  speranza  cristiana  si  at- 
tengono da  un  canto  alla  bontà  e alla  parola  rivelata  di 
Dio,  e dall’  altro  allo  sante  operazioni  dell’  uomo  : noi  stessi 
lo  rimemorammo  più  sopra  quando  ci  facemmo  ad  incuo- 
rare il  credente.  Tuttavia  alle  anime  belle  potrebbe  nascer 
sempre  questa  dubitazione:  La  natura  umana  è profonda- 
mente corrotta:  «pianto  Dio  è buono  e pietoso,  tanto  l’ uomo 
è facile  a dare  in  vizio.  Che  sarà  di  noi?  Avremo  bastante 
valore  per  Sconfiggere  il  peccato  e farci  non  indegni  della 
Divinità?  E gli  scredenti  possono  l’ umile  dubitazione  vol- 
gere di  tal  modo  in  negazione  aperta  : La  speranza  cri- 
stiana si  attiene  alla  bontà  e alla  parola  rivelata  da  Dio; 
ma  che  è l’ eterna  bontà  ? È cosa  astratta  e non  altro.  Che 
ò la  parola  rivelata?  Un  suono,  il  suono  appunto  di  una 
parola.  Ora  a produrre  l' assicurazione  della  felicità  futura 
noi  vogliamo  anticipatamente  non  parole,  ma  fatti.  Così 
dagli  uni  e dagli  altri  può  venir  detto,  o signori  ; laonde 
se  ne  inferisce  che,  affinchè  la  speranza  cristiana  si  debba 
veramente  reputare  idonea  a felicitarci , è mestieri  che 
contenga  così  l’ideale  perfetto  della  felicità  per  riguardo 
al  futuro,  come  per  riguardo  al  presente  dee  possedere 
la  sicura  malleveria  di  essa*  felicità. 

Ci  hanno  chiesto  documenti  sensibili,  più  appariscenti 
ancora  che  non  è la  divina  rivelazione  consegnata  ai  li- 
bri : ci  hanno  chiesto  altri  falli  stabiliti  nel  tempo  per  cor- 
roborare le  espettazidni  della  cristiana  speranza  ; ed  io 
esulto  che  nò  i documenti  , né  i fatti  desiderali  ci  man- 
chino. Mi  odano  i buoni,  mi  odano  gli  scredenti:  la  fe- 
licità, che  l’uomo  dee.  sperare  da  Dio,  non  è solamente 
bella  come  un  teorema,  ma  salda  come  un  assioma.  Alla 
nostra  speranza  è dato  nel  cristianesimo  il  più  valido  fon- 
damento. 
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Cerio  la  vita  eterna  è un  premio,  che  i vincitori  del 
tempo  avranno  e non  altri  : certamente  ancora  quel  pre- 
mio è infinito,  perchè  in  Dio  consiste;  e 1'  uomo,  tapino 
come  è e miserabile,  non  vale  a procacciarselo  da  sè  stesso. 
Ciò  alla  mia  volta  io  conosco  e me  ne  addoloro.  Voi  mi 
chiamate,  o mio  Dio,  voi  mi  dite  che  mi  apparecchi  pel 
regno  dei  cieli;  ed  ecco  che  mentre  di  questo  m’ invoglio, 
le  mie  basse  passioni  vi  ritrosiscono  : vorrei  della  A’oslra 
luce  eternale,  e la  mia  corruzione  monta  alto  e mi  offu- 
sca:  vorrei  di  quel  convivio  degli  angeli,  e il  mondo  con 
le  sue  laide  creature  mi  tira  a sè.  Veggo  il  bene  e sèguito 
il  male  : io  son  peccatore.  Allora , dando  uno  sguardo  a 
me  stesso  e nella  mia  meschinità  confinandomi,  io  piango; 
ma  il  pianto  mio,  o Signore,  è forse  acqua  che  abbastanza 
lavi  la  mia  coscienza  e che  la  rabbellì  ? Piango  il  mio  pec- 
cato, ma  il  peccato  che  io  commisi  nel  vostro  cospetto 
inchiude  un  male  infinito.  Me  ne  avvisa  l’intimo  senso, 
me  lo  insegnano  i vostri  santi:  la  colpa  mia,  offendendo 
un  Dio  infinito , costituisce  un’  infinità  di  reato.  Che  mi 
giova  dunque  il  piangere  cosi  da  me  solo?  Se  voi  non 
mi  stendete  le  braccia  e in  altro  non  mi  rimutate,  che 
farò  io?  Miserere  di  me,  o Signore,  misererò  di  me.  Se 
io  debbo  esser  vostro  nel  cielo,  bisogna  che  da  voi  io  sia 
redento  nel  mondo. 

Nomino  la  redenzione , accenno  al  bisogno  che  ha 
l’uomo  di  una  virtù  infinita  affinchè  si  riamichi  con  Dio 
e divenga  felice:  ebbene,  questo  venne  operato.  Per  usar 
la  sentenza  delle  sacre  carte,  quando  giunse  la  pienezza 
dei  tempi,  i cieli  si  apersero  e le  nubi  piovvero  il  Giusto. 
Eccovi  Gesù  Cristo.  Egli,  che  è 1’  unigenito  del  Padre,  s’ in- 
carna in  Maria,  assume  la  nostra  umanità,  e l’assume 
con  tutte  le  sue  fralezze,  con  tutti  i suoi  bisogni  e con 
tutte  le  sue  doglie  ; sicché  al  veder  Gesù  Cristo , è ve- 
duta raccolta  in  lui  1’  umanità  peccatrice.  Ma  Cristo,  che 
rendendosi  uomo  non  cessa  di  esser  Dio,  tiene  in  sè  un’  in- 

ALIXOKDA,  VOU  1.  24 
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finita  virtù  di  espiazione;  e così  Dio  ed  uomo  oflerendosi 
alla  giustizia  eterna,  dolorando  ad  un’  ora  e satisfacendo, 
dalla  nostra  fronte  cancella  la  maledizione  antica  e ci  torna 
figliuoli  dolcissimi  del  creatore. 

Noi  siamo  dunque  redenti;  la  speranza  cristiana  ha 
così  in  Gesù  Cristo  il  suo  fondamento,  come  possiede  in 
lui,  a riguardo  nostro,  la  malleveria  sicura  della  felicità. 
Dove  indirizzandomi  ai  buoni  che  temono  e agli  scredenti 
che  negano,  trovo  sì  per  gli  uni  e sì  per  gli  altri  venirmi 
in  bocca  una  vittoriosa  parola. 

Anime  buone,  che  mi  diceste?  Sì,  la  natura  umana 
è profondamente  corrotta,  f uomo  di  leggieri  dà  in  vizio 
e da  sè  non  si  aiuta;  ma  non  osservaste  voi?  Cristo  as- 
sunse f umanità  e legolla  alla  sua  persona  divina:  assunse 
pertanto  in  sè  stesso  voi  tutti,  assunse  i vostri  pensieri, 
i vostri  afTotli  e le  opere  vostre;  e che  può  esservi  di  più 
forte  e meraviglioso?  Quando  una  forza  superiore  e grande 
si  aggiunge  a una  forza  inferiore  e meschina,  f infermità 
da  quest’ ultima  si  dilegua,  ed  ella  vieu  potente  a mira- 
coli. Un  po'  di  aria  che  vagola  intorno  senza  effetto  e non 
avvertita , raccolta  dall  uomo  in  una  tromba  metallica  , 
sbuffa , romba  e squilla , andando  a suoni  spiccatissimi. 
Le  nostre  pupille  che  si  ergono  al  firmamento  così  cu- 
pide, ma  così  egre,  non  avvisano  altro  che  piccoli  lumic- 
cini  posti  a trapuntare  il  manto  della  notte:  or  se  alle  pu- 
pille date  le  lenti  del  Galilei  e del  Torricelli,  elle  scoprono 
mondi  traluminosi.  Guardate  un  pezzo  di  legno:  non  vale 
a niente  da  sè.  Pure  applicate  al  legno  le  leggi  della  sta- 
tica , stringetelo  e maneggiatelo  : esso  per  poco  diventa 
la  leva  bramata  dal  Siracusano;  e se  non  un  mondo,  vi 
smuove  da'  suoi  cardini  un  monumento.  0 misericordia 
e grandezza  di  Dio!  Noi,  abbandonati  a noi  stessi,  era- 
vamo nulli;  la  vita  del  sovrannaturale  ci  sfuggiva  al  po- 
stutto: messi  invece  su  le  vestigio  del  Redentore  e in  lui 
medesimo  incorporati,  riusciamo  a guisa  di  onnipotenti. 
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Una  nostra  lacrima  mescolata  alle  lacrime  di  Gesù,  basta 
a tergere  la  macchiata  coscienza:  un  nostro  sospiro  con- 
giunto ai  sospiri  di  Gesù,  manda  suono  tanto  dolce  e gra- 
dito, quanto  1’  angelica  melodia:  un’  opera  buona  menata 
ai  piè  della  croce,  un  ignudo  coperto  per  amore  di  Cristo, 
una  diflalta  patita  e un’  ingiuria  perdonata  in  suo  nome, 
è valente  a tutto  e ci  fa  conquistatori  del  cielo.  Rallegra- 
tevi, o care  anime!  la  beatitudine  eterna  è nostra,  se  la 
vogliamo:  sperarla  in  virtù  di  Cristo  non  ci  è consentito 
solo,  ma  comandato.  Le  ultime  parole  di  Federico  Stol- 
berg  furono:  Lodato  sia  Gesù  Cristo!  La  sua  mortale  spo- 
glia non  fu  portata  nel  Panteon  del  razionalismo,  ma  su 
di  essa  entro  a una  semplice  pietra  si  scolpirono  queste 
nobili  e commoventi  parole:  Dio  amò  siffattamente  il  mondo , 
che  ci  diede  il  suo  Figlimi  unico,  perchè  tutti  quelli  che 
credono  in  lui  non  periscano,  bensì  ottengano  la  vita  e- 
tema.  Tal  è la  certezza  che  abbiamo  della  corona  avve- 
nire, e Dio  stesso  mette  pegno  la  sua  parola  che  non  an- 
dremo ingannati:  Spes  non  confundit  (1). 

E voi , uomini  ribelli  alla  fede  ; voi , che  a caparra 
della  nostra  felicitò  celeste  domandate  fatti  pubblici  e so- 
lenni stabiliti  anticipatamente  nel  tempo,  che  mi  rispon- 
dete qui?  Vi  pare  che  la  cristiana  speranza  si  attenga  a 
buon  fondamento  ed  abbia  titolo  di  sincera  quando  vi  ad- 
dita a suo  conto  la  persona  di  Gesù  Cristo?  Cristo  è la 
personalità  più  augusta  di  tutta  l’ umana  storia,  perchè  è 
personalità  divina;  è l’anello  che  in  sè  rannoda  le  vecchie 
e le  moderne  età,  il  centro  in  cui  rifluiscono  i popoli,  la 
luce  che  vi  spiega  gli  avvenimenti  e la  vita  del  mondo. 
Voi  nel  delirio  del  pensiero  avete  potuto  dire:  Ges'u  non 
è Dio.  Ma , proferita  1'  insana  bestemmia , foste  mutoli  e 
vi  poneste  ascoltando:  or  che  avete  sentito  rispondervi  da 
tutta  la  terra?  L’  ombra  divina  di  Gesù  fu  veduta  soprag- 

T S.  Pàouo  a'  Rom.  cap.  V,  ».  5. 
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giungere  ira  i mortali  dalla  Sibilla  Cumana , dai  poeti  e 
dagli  storici  latini,  i quali  o inconsci  o ricalcitranti  la  sa- 
lutarono: 1’  ombra  divina  di  Gesù  fu  veduta  apparire  sul 
Tevere  dagli  imperatori  romani,  i quali  al  Senato  ne  pro- 
posero l’ apoteosi  : fu  veduta  dai  neoplatonici  passare  in 
mezzo  alle  agonie  e ai  frantumi  del  Basso  Impero,  i quali 
la  dissero  vincitrice  degli  uomini  e degli  dèi:  fu  veduta.... 
E chi  non  vide,  chi  non  confessò  la  divinità  del  figliuol 
di  Maria?  Tutti  i potenti,  che  assaltarono  in  campo  aperto 
la  divinità  di  Cristo,  Unirono  col  disperato  accento  di  Giu- 
liano: Vincesti,  o Galileo:  tutti  gl'  insipienti  e plebei  tor- 
mentatori di  Gesù , che  tentarono  nuovamente  di  spe- 
gnerlo, discesero  dai  nuovi  Calvari  gridando  come  i cro- 
cifissori di  Gerusalemme:  Veramente  figlimi  di  Dio  è costui. 
Il  mondo  dunque  con  le  sue  cento  voci  vi  rispose  che 
Gesù  Cristo  è Dio. 

Ma  voi  che  alla  divinità  di  Cristo  insultaste  un  tratto, 
voi  nè  anche  nell’  ebrezza  dell’  empietà  avete  potuto  ag- 
giungere queste  due  cose  : Gesù  non  fu  uomo  innocente, 
non  fu  veritiero.  La  lealtà  specchiata  del  Nazareno  venne 
tra  gli  Ebrei  riconosciuta  dai  dottori  della  legge  e dallo 
storico  Flavio;  tra  i pagani  da  Svetonio,  da  Tacito  e da 
Porfirio;  come  presentemente  tra  i filosofi  razionalisti  è 
riconosciuta  dal  Fichi,  dallo  Schelling,  dallo  Strauss  e dal 
Renan.  Impertanto  Gesù  tiene  presso  lutti  il  linguaggio 
autorevole  della  verità. 

Su  via  ; questo  Gesù , il  quale  ha  la  prova  di  veri- 
tiero, e di  veritiero  divinamente  perchè  egli  è Dio,  che 
cosa  ha  detto  in  ordine  alla  speranza  cristiana?  Ha  egli 
promesso  ai  seguaci  propri  la  felicità  eterna  ; ovvero  la 
disdisse  loro,  la  chiamò  una  favola,  un  sogno,  facendo 
così  gli  uomini  essere  desolati?  Oh!  aprite  il  vangelo,  ove 
la  dottrina  di  Cristo  integerrima  si  conserva;  e leggete. 
Cristo  è continuo  sul  parlare  del  paradiso:  promette  a chi 
lo  seguita  di  condurlo  al  celeste  Padre,  afferma  il  premio 
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riserbalo  agli  eleni.  Qui  sla  la  santa  Scrittura , qui  tutta 
la  divina  rivelazione;  qui  sta  il  testamento  del  Salvatore. 
Onde  S.  Matteo  scriveva,  che  i popoli,  chiamati  da  Cristo 
alla  vita  eterna,  avrebbono  sperato  nel  nome  suo:  Et  in 
nomine  eius  gentes  sperabunt  (I).  Vi'  basta  questo?  Non 
iscorgete  in  cima  dell’  età  moderna  alzarsi  con  la  persona 
di  Gesù  un  colai  monumento  di  credibilità  e di  gloria , 
che  solleva  a dogma  la  beatitudine  futura  in  Dio  e di  ogni 
parte  giustifica  chi  la  spera?  Documenti  e fatti  sensi- 
bili mi  furono  chiesti  ad  accertar  tra  i mortali  la  cri- 
stiana speranza:  io  vi  segno  a dito  Gesù,  1’ evangelo,  il 
cristianesimo , 1’  èra  volgare , e grido  : Eccovi  i docu- 
menti. 

Riconfortati  i buoni,  satisfatti  pure  gl’  increduli,  io  mi 
veggo  colà  ricondotto  donde  partiva  : la  mia  proposta  è a- 
dempiuta,  o signori.  E senza  fallo,  affinchè  la  speranza 
cristiana  ci  potesse  consolare  per  ogni  verso,  era  pregio 
dell’  opera  che  ella  non  contenta  di  manifestarci  il  perfetto 
ideale  della  felicità  quanto  al  termine  cui  tendiamo , ve- 
nisse altresì  manifestandoci  il  fondamento  su  cui  si  regge 
sensibilmente  nel  tempo.  Or  questa  anticipata  prova  ci 
è profferita:  il  suo  temporale  e sensibile  fondamento  è 
la  persona  stessa  di  Gesù  Cristo.  La  speranza  adunque 
in  noi  prodotta  dal  cristianesimo  , quanto  al  cardine  a 
cui  si  appoggia,  contiene  la  malleveria  sicura  della  fe- 
licità. 

L’ apologia  che  facciamo  della  cristiana  speranza,  ben- 
ché in  questo  secondo  suo  membro  si  paia  tornare  intera, 
acquista  nuovo  lume  di  bella  conferma,  ed  è il  lume  che 
nasce  per  la  ragione  del  contrapposto.  Ricordatelo:  noi 
parlando  della  speranza  che  è sovrannaturale  virtù,  ci  ve- 
demmo mettere  a rincontro  la  speranza  del  mondo  , la 
quale  non  è altro  che  terreno  affetto  od  al  più  è virtù  na- 


l)  S.  Matt.,  cap.  XII,  v.  21. 
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turale  : questa  mondana  speranza  sentimmo  antiporre  alla 
speranza  cristiana;  ed  ora,  anche  allegali  gli  argomenti 
nostri,  è egli  a pensare  che  gli  scredenti  si  svezzeranno 
dall’ una  per  aver  l’altra?  No.  Facciamo  dunque  di  mostrar 
sempre  meglio  a costoro  il  mal  partito  cui  si  gittarono  : 
sganniamoli  sin  dove  ce  lo  concedono  il  ragionamento  ed 
i fatti.  È un  principio  razionale  che  la  speranza,  acciocché 
possa  aver  forza  in  noi,  ha  bisogno  di  un  fondamento  su 
cui  radicarsi  : noi  a tal  prova  ci  sottoponemmo  volentieri 
e l’abbiam  fornita  agli  avversi.  Ebbene;  essi,  che  ad  al- 
trettanto sono  obbligati,  ci  mostrino  alla  loro  volta  su  qual 
fondamento  la  speranza  del  mondo  si  regge..  Che  ne  a- 
vremo,  o signori?  Ne  avremo  l’ ampliamento  dell’apo- 
logià che  io  vi  dissi.  Quanto  la  speranza  cristiana  ci  dà 
sicura  caparra  della  felicità , tanto  la  mondana  speranza 
a cotal  riscontro  è nefasta. 

Ma  prima  che  io  entri  a questo,  mi  vien  necessaria 
un’  osservazione.  Noi  cerchiamo  agl’  increduli  che  ci  ap- 
palesino a qual  fondamento  si  attenga  lo  sperar  che  fanno 
nella  felicità;  ma  questa  felicità  in  che  mai  consiste  per 
essi?  Che  cosa  è?  Fin  qui  non  abbiamo  potuto  raccoglierlo. 
I cristiani,  sperando  la  beatitudine,  hanno  a lor  termine 
Dio:  gl’increduli  per  contrario  che  hanno?  I popoli  stessi 
dal  paganesimo,  sentendo  di  dover  essere  felici,  s' istmi- 
vano  in  questo  alla  scuola  dei  filosofi  ; e i filosofi  segna- 
vano in  qualche  modo  l’ oggetto  della  felicitò  umana.  Gli 
Epicurei  insegnavano  che  la  felicitò  dimora  nel  piacere, 
gli  Stoici  avvertivano  che  ella  è posta  nella  virtù,  Platone 
raccomandava  che  si  cercasse  nella  contemplazione  delle 
essenze,  ed  Aristotile  pretendeva  che  si  avesse  a trovare 
in  tutte  queste  cose  adunate  insieme.  Così  venia  almeno 
assegnalo  un  oggetto  alla  tendenza  e al  bisogno  che  ha 
l' uomo  della  felicità.  Gli  scredenti  odierni , i nuovi  irri- 
sori del  cristianesimo  che  alla  nostra  speranza  insultano, 
in  quale  dei  nominati  oggetti  si  appuntano?  Vogliono  la 
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virtù  umana?  vogliono  piuttosto  il  piacere?  0 cercano  con 
Platone  la  contemplazione  delle  essenze? 

Comunque  voglia  essere,  la  speranza  dei  mondani  dee 
pure  avere  il  suo  fondamento,  dee  somministrare  la  ca- 
parra della  felicità.  Questo  io  domando  loro. 

Alcuni , punti  alle  nostre  parole , escono  fuori  e mi 
esclamano:  La  felicità  noi  poniamo  nel  sapere;  la  forza 
per  ottenere  questa  felicità  e come  a dire  il  fondamento 
di  lei  consiste  per  noi  nell'  umana  ragione,  e cosi  la  ca- 
parra di  essa  felicità  ci  è data  dalla  scienza  medesima, 
ovvero  dall'  ammaestramento. 

I dotti  adunque  , gli  scienziati  e i filosofi , quando 
giungano  ad  esser  tali,  saranno  i felicissimi  dei  viventi. 
Coloro  che  parlano  di  questa  forma,  son  veramente  uo- 
mini pellegrini  e sublimi  , perchè  dalle  grossolane  cose 
del  mondo  si  sollevano  : sublimi  e pellegrini  nel  volere 
diffuso  il  culto  delle  lettere  e nel  chiamare  alla  filosofia 
tutto  il  genere  umano.  Ma  come  va,  signori,  che  i filo- 
sofi già  stati  al  mondo , e di  costoro  i più  illustri , non 
credettero  che  la  felicità  dimorasse  nella  scienza?  Come 
va  che,  sendo  eglino  dottissimi,  bramarono  aver  pure  al- 
tro e propriamente  alla  religione  si  rivolsero*  Talete  fu 
uno  dei  sette  savi  ed  è lodato  qual  fondatore  tra  i (ireci 
delle  scienze  fisiche;  eppure  egli  era  tenerissimo  delle  os- 
servanze sacre,  pregava  e sospirava  al  cielo.  Pitagora  fu 
ingegno  sommo,  fu  istitutore  della  filosofia  italica;  ina 
più  che  non  le  scienze  , onorava  la  Divinità.  Socrate  fu 
il  maestro  principe  degli  altri  savi,  ma  tanto  amava  Dio, 
che,  anziché  rinnegarne  l’ unità,  volle  andarsene  del  secolo. 
Platone,  Senofonte,  Aristotile,  Cicerone,  Seneca,  Plutarco 
aveano  ciascuno  adunato  tanto  di  scienza , da  erudirne, 
non  che  i loro  concittadini,  ma  e tutti  i mortali;  e non- 
pertanto dalla  scuola  trapassando  al  tempio  erano  religio- 
sissimi. Torno  a chiedere:  come  va  questo?  Perchè  i fi- 
losofi, non  paghi  di  confinarsi  in  sé  stessi,  della  religiono 


Digitized  by  Google 


37ti 


PARTE  PRIMA 


si  valsero?  Se  la  scienza  dovesse  partorire  la  felicitò,  non 
è egli  vero  che  i nominati  filosofi,  possedendola  cosi  larga, 
si  sarebbono  tenuti  per  soddisfalli? 

Si  spera  ila  non  so  quanti  la  felicità  per  mezzo  del- 
l’ ingegno  e della  dottrina,  si  appellano  felici  i dotti  : ma, 
signori,  la  felicità  è cosa  allegra  o mesta?  è riso,  o la- 
crime? (Questo  io  penso,  imperocché  trovo  che  se  ci  ha 
una  dolorosa  generazione  al  mondo,  è quella  dei  filosofi 
e dei  letterali.  Teofilo  Spizel  pubblicò  nel  secolo  XVII  tre 
libri  co’ seguenti  titoli:  Infelix  litteratus,  Litteratus  felix, 
Litteratus  felicissimus.  In  somma  costui  ragionò  la  sven- 
tura dei  letterati  e la  loro  buona  ventura.  Dove  parla  più 
retto?  Qual  de’ suoi  libri  porta  titolo  maggiormente  vero? 
Io  credo  al  primo;  e Pier  Valeriano  in  Italia,  Cornelio 
Tollio  in  Olanda  e l’ Israeli  in  Inghilterra,  dando  fuori  un 
lor  volume  su  l’infelicità  dei  letterati,  mi  ritraggono  fe- 
delmente la  condizione  di  chi  batte  il  sentiero  delle  let- 
tere e delle  scienze.  I dotti  sono  perseveranti  sul  pian- 
gere : piangono  la  povertà  che  li  preme,  la  florida  salute 
che  gli  abbandona,  il  secolo  die  non  gli  ascolta,  l’ ingra- 
titudine che  li  séguita,  l’ invidia  che  li  flagella,  la  corru- 
zione che  non  li  risparmia,  il  sepolcro  che  li  divora.  Pian- 
gono; ed  essendo  prosatori,  lasciano  sgorgar  con  piena 
facondia , libera  di  ritmo , la  vena  del  pianto  : essendo 
poeti , hanno  il  pianto  a loro  musa.  Oh  chi , meditando 
la  storia , non  vi  sente  piangere  dentro  i principi  della 
scienza?  Voi  forse  non  vi  sentiste  piangere  Omero  dive- 
nuto cieco  e condotto  per  -mano  da  una  fanciulla  nell'  i- 
soletta  di  Nio;  non  forse  piangere  Virgilio  stenuato  di 
fibra  e costretto  a dar  1’  ultimo  spirilo  lungi  dalla  sua 
Roma  ; non  forse  piangere  Seneca  caccialo  a svenare  nel 
bagno  ; non  piangere  Dante  percosso  di  solitudine,  errante 
nelle  vie  dell’  esilio  ; non  piangere  Ossian  guidalo  ornai 
vecchio  e barcollante  da  Malvina  sopra  le  rupi  di  Morven; 
non  piangere  lo  Shakspeare , cui  manca  fin  il  presenli- 
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mento  della  gloria  che  lo  aspetta,  e nelle  cui  lettere  narra 
all’  amico  : Tu  vedi  in  ine  i lampi  di  un  fuoco  che  si  spe- 
gne  sotto  alle  ceneri  della  gioventù;  non  forse  piangere 
il  Milton,  che  si  querela  di  esser  venuto  al  mondo  in  tri- 
sti giorni,  troppo  tardi  di  un  secolo;  non  forse  piangere 
Gabriello  Chiabrera,  il  quale  così  detta  il  suo  testamento: 
Io,  vivendo,  cercava  il  conforto  per  lo  monte  Parnaso: 
tu,  meglio  consigliato,  fa  di  cercarlo  sul  monte  Calvario ? 
I filosofi  e i letterati  piangono;  e non  è la  calamità  so- 
lamente che  loro  sprema  dalle  pupille  le  lacrime,  ma  e 
di  sovente  la  rabbia,  imperocché  tra  sé  stessi  battagliano 
e s’ imprecano.  Coinè  in  antico  tra  i Greci  e i Latini,  così 
tra  i moderni  gli  uomini  della  scienza  hanno  questo  cru- 
delissimo vezzo.  E tornando  alla  meditazione  della  storia, 
voi  non  ci  trovate  forse  discesi  in  lizza  tra  sé  il  Caro  ed 
il  Castelvetro,  il  Leibnitz  e il  Newton,  il  Galilei  e il  Tasso, 
il  Pope  e 1 Addisson,  il  Rousseau  ed  il  Voltaire?  I lette- 
rati piangono,  danno  fremiti  di  cordoglio  e di  guerra  ; e 
vi  ha  egli  nell’  incivilito  mondo,  vi  ha  chi  felicissimi  chiama 
i letterati,  e dalla  scienza  la  felicità  spera  e si  ripromette? 

Altri  traggono  in  mezzo  e gridano  : La  felicità  noi  spe- 
riamo dall’  uso  splendido  della  potenza.  Sì,  quando  l’uomo 
si  fa  piazza  intorno,  sormonta  gli  emuli  ed  alza  una  ban- 
diera seguitata  dalle  moltitudini,  egli  ha  lutto  che  concerne 
l' appagamento  proprio.  Pertanto  la  forza  fisica  è il  fon- 
damento della  felicità;  la  vittoria  che  incorona  la  forza, 
ne  lien  la  caparra.  Siate  potenti,  e sarete  felici. 

Questo  significa,  miei  signori,  che  la  segnalata  forza, 
la  potenza  e la  gloria  essendo  cosa  rara  al  mondo  e sem- 
pre di  pochissimi,  costoro  dannano  in  sostanza  ad  essere 
infelici  i più,  i quali  tornano  deboli  ; e così  le  porte  del 
gran  tempio  della  felicità  chiudono  in  faccia  al  genere  u- 
mano.  È verità  cotesta?  è giustizia?  0 felicità I 0 santa 
felicità  I che  mi  frughi  il  petto  e mi  fai  smaniare  cercan- 
doti , albergherai  tu  dunque  nei  raggi  di  una  corona  di 
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re,  sotto  alla  toga  di  un  console,  su  la  punta  di  una  spada 
brandita  dal  fortunato  conquistatore;  e starai  dilungata 
da  me,  povero  figliuolo  del  popolo  e calpestato  come  il 
verme  della  terra?  Ma  perchè  dunque  son  nato?  Perchè 
di  te  mi  accendesti,  se  mi  toccava  vivere  fuor  del  tuo  re- 
gno, diseredato  ed  orfano?  Barbara  questa  felicità!  bar- 
baro chi  me  la  loda  ! barbari  tutti  ! 

Del  resto  sperare  la  felicità  dalla  potenza  e dalla  glo- 
ria umana  è da  forsennato.  Felicità,  per  chi  ben  intende 
questo  vocabolo , dice  compimento  di  desideri , dice  un 
intento  vagheggiato  e adempiuto.  Or  i potentissimi  dei 
mortali  ci  possono  mostrar  questo?  No.  Alessandro  il  Ma- 
cedone, percuotendo  coi  suoi  Greci  nell’  Asia,  si  propone 
stringere  in  pugno  la  dominazione  di  tutto  l’ oriente,  ma 
il  carro  delle  sue  geste  s' intoppa,  la  sua  lancia  si  spezza, 
ed  egli  cade  giovanetto  su  una  bara  tessuta  de’  suoi  ves- 
silli trionfali.  Pompeo  è chiamato  a difendere  la  repub- 
blica contro  all’inobbediente  che  varcò  il  Rubicone;  ma 
1*  astro  della  vittoria  si  oscura  su  la  sua  testa,  che  gli  vien 
mozza  da  vii  soldato,  e la  repubblica  non  è salva.  Giulio 
Cesare  con  lo  smisurato  impeto  suo  vince  il  mondo,  ma 
il  pugnale  di  Bruto  vince  Cesare  col  tradimento.  Carlo  Ma- 
gno fonda  una  monarchia  gigante  nella  bambina  ancora 
e rinascente  Europa  ; ma  un  sassolino  lanciato  da  una 
mano  di  barbari  la  disfa.  Carlo  V ambisce  l’imperio  u- 
niversale  del  mondo  , e si  riduce  a morire  su  l’ atrio  di 
un  convento.  Napoleone , non  bastandogli  il  trono  fran- 
cese , anela  alla  conquista  de’  troni  : già  vi  siede  nell’  1- 
talia,  nella  Spagna  e nell’  Alemagna:  ma  i troni  scrosciano, 
il  mal  seduto  scompare,  e l’Europa  lo  sente  non  monarca, 
ma  prigioniero  a Sant'  Elena.  Disegni  rotti  a mezzo,  im- 
prese fallite,  ascendimenti  corti  e discendimenti  inesora- 
bili e perpetui , corone  e ritorte  mescolate  tra  loro  e a 
termine  di  tutto  la  tomba:  tal  è la  sorte  dei  potenti.  E 
questo  è tornar  felice?  Lo  sperare  nella  forza  mondana 
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è attenersi  a buon  fondamento  ? Dite,  dite,  signori:  correr 
dietro  alla  gloria  del  secolo  ed  anche  aggrapparla  fa  egli 
segno  di  aver  in  inano  la  caparra  della  beatitudine? 

Che  troni  occupati  e perduti  ! Che  libri  e che  scienze! 
Nè  la  scuola,  nè  il  campo  fa  punto  per  noi.  La  nostra 
speranza  è posta  nell’acquisto  del  godimento.  — Onesto 
si  grida  da  altri,  i quali  certo  non  si  hanno  fitto  la  inal- 
ila in  capo  di  essere  Platoni,  nè  Buonaparti. 

Intendo.  Voi,  uomini  del  viver  lieto,  voi  che  abban- 
donaste la  Chiesa  e in  cuor  vostro  rideste  le  promesse  e- 
terne  per  gittarvi  a corso  lanciato  nel  mondo,  voi  dunque 
siete  entrati  in  questo  giudizio  e in  questo  proponimento, 
che  pigliandovi  larga  satolla  dei  piaceri  e delle  feste  della 
terra,  giungerete  a felicità.  Di  tal  maniera  il  mondo  stesso 
è il  fondamento  della  vostra  speranza,  i suoi  beni  assag- 
giati dai  vostri  sensi , ne  contengono  la  caparra.  Orsù, 
gioiosi  spiriti,  la  indovinaste  voi? 

Ma  prima  di  tutto  sponetemi  ingenuamente  le  ragioni 
del  vostro  credere  affinchè  io  possa  valutar  le  ragioni  del 
vostro  sperare.  Qual  è il  vostro  dogma?  Credete  voi  che 
nell’  uomo  alberghi  lo  spirilo?  credete  che  Dio  abbia  messo 
ad  avvivar  la  sua  carne  un’  anima  semplice,  libera  ed  im- 
mortale? Or  se  ciò  voi  credete,  qual  logica  vi  consiglia 
di  eleggere  a porzione  della  vostra  felicità  gli  oggetti  del 
tempo?  Questi  oggetti  sono  sensibili  e materiali,  e l’anima 
di  tal  tempra  non  è:  sono  ristretti,  caduchi  e quindi  tug- 
gevoli;  e l’ anima  tende  al  grande,  all’  eccelso  e all’eterno, 
sicché  de’  vostri  piaceri  si  noia  e li  disdegna,  correndo- 
sene con  l’ ala  del  pensiero  ad  altra  e più  luminosa  piaggia 
che  non  è questa  nostra.  Non  potendo  adunque  coi  beni 
del  mondo  mandar  satisfatta  l' anima,  come  mai,  riducen- 
dovi al  mondo,  voi  sarete  felici?  Contentate  la  parte  più 
bassa  di  voi,  invilite  e contristate  la  più  nobile  ; e vi  sti- 
merete incaminati  a buon  riuscimento? 

Poi,  non  tenendo  conto  della  ragion  metafisica,  stan- 
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docene  nudamente  al  fatto,  bramo  d' intender  questo  : siete 
felici  davvero  quando  vi  buttate  ai  piaceri?  Una  nobil 
donna  osservava  con  giudizio  raro:  La  felicità  che  ? im- 
magina, scolora  quella  che  si  possiede  (I).  Non  ne  avete 
la  prova  in  voi  ? E perché  tanto  volentieri  da  un  sollazzo 
trapassate  all'altro,  nè  tenete  mai  fermo?  Perchè  ne  bra- 
mate tuttavia  di  maggiori?  Non  è una  febbre,  non  è una 
smania  , non  un  rovello  , donde  mi  si  predica  che  non 
siete  mica  beati?  E perchè  intanto,  nel  delibar  che  fate 
le  terrene  gioie , mi  uscite  in  aperti  sospiri  e interrom- 
pete il  riso  col  pianto? 

0 affascinali  di  mente  ! Perfidiate  a sperare  la  felicità 
dai  beni  del  tempo,  senza  veramente  sapere  che  cosa  ella 
sia  e dove  si  annidi?  Ed  ecco  che  abbandonandovi  alle 
passioni  del  mondo,  adorando  gl'  idoli  suoi,  mi  testimo- 
niate con  gli  alti  vostri,  con  l' eloquenza  delle  vostre  lab- 
bra di  esser  traditi.  Voi  assumete  il  linguaggio  di  quel 
vostro  fratello  romantico  e poeta  che  scrisse  i Canti  del 
Crepuscolo,  e mi  dite  : V interno  dell’  uomo  offre  un  cupo 
quadro.  Un  serpente  è visibile  su  la  sorgente  dell’acqua, 
e /’  incredulità  serpeggia  in  fondo  all’  anima  nostra  ( i ). 
Eh  diventate  voi  dunque  increduli?  Il  mondo  coi  sogni 
dorali  della  felicità  è per  voi  un  dogma,  che  già  tentenna 
e fallisce?  E che  è in  questo  tempo  della  vostra  speranza? 

0 gabbati  di  cuore  I Cercando  la  beatitudine  nella  mi- 
seria, cercando  l’una  piaga  addolcire  col  sangue  dell'al- 
tra piaga,  voi  fate  i pettoruti  e i bravacci,  fate  gli  stre- 
pitosi; correte  a traino  di  cavalli,  a pompa  di  vestimento, 
a pizzico  di  profumi,  la  date  giù  a spettacoli  e a giuochi: 
i teatri,  le  danze,  le  musiche,  le  cene  vi  salutano  a re 
della  frenetica  compagnia.  Or  chiuso  il  teatro  , finita  la 
cavalcatura,  spariti  gli  amici,  cessato  il  bollore  matto,  del 
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vostro  cuore  che  è?  Voi  vi  atteggiate  a creature  sfiorate 
e stanche,  e con  l'altro  vostro  fratello  che  cantò  V Elvira 
e sciolse  l’inno  al  Sole,  interrogate  voi  stessi:  Perchè 
gemi  tu,  o anima  mia ? Rispondimi:  donde  viene  questo 
peso  di  tristezza,  che  tanto  oggi  ti  aggrava?  Tu  non  hai 
spigolato  ogni  cosa  nei  campi  della  speranza  : la  terra  ha 
tuttavia  regioni  non  visitate  da  te,  il  cielo  ha  giorni  an- 
cora, la  gloria  ha  procelle,  il  cuore  amori;  e tu  perchè 
gemi  (I)?  Eh  dentro  al  cuore  sentite  dunque  l'anima?  la 
sentite  gemebonda  e querula?  Che  lauta  felicità  è questa 
mai  ! 

Affascinati  di  mente  e gabbati  di  cuore,  ricordate  la 
funebre  storia  che  tracciò,  non  che  il  vostro  fratello,  ma 
e il  vostro  dottore. 

Ugo  Foscolo,  ed  io  ho  già  proferito  questo  nome  a 
principio  , è quell  italiano  che  primo  forse  tra  noi  pose 
la  felicità  nella  speranza  secondo  che  ella  è intesa  dal 
mondo.  La  felicità  divina  ed  eterna,  malmenata  così  bru- 
scamente da  Ugo,  dovea  risentirsi  dell’  insano  ripudio,  do- 
vea  a lui  di  bocca  strappare  finalmente  la  confessione  del 
vero  : or  venne  giorno  che  gliela  strappò.  Quando  più  Ugo 
si  adoperava  in  ferirla , quando  componeva  il  suo  libro 
per  esaltare  l’ incredula  speranza  del  mondo , ella  trasse 
giù  di  cielo  additando  quelle  frementi  pagine,  additando 
la  vittima  della  speranza  incredula  ; dicendo  ai  mortali  : 
Sperate  dunque  in  Dio.  Chi  non  rimembra  le  Ultime  let- 
tere d’ Iacopo  Ortis? 

È sul  cadere  del  secolo  XVIII,  e un  giovinetto  abi- 
tatore dei  colli  Euganei,  vista  disonorata  la  patria,  Venezia 
venduta  col  trattato  di  Campo  Formio,  smania:  impotente 
a riscattar  dall’  infamia  i suoi,  dà  le  spalle  al  mondo  po- 
litico e si  volge  cercando  le  dolcezze  del  mondo  fisico  e 
della  natura.  Sta  là  seduto  il  giovanetto  sotto  al  platano 
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del  casolare,  leggendo  il  divino  Plutarco,  scorrendo  con 
divorante  ansia  le  vite  di  Licurgo  e di  Timoleonte:  la  sua 
fantasia  ama  di  spaziare  fra  i secoli  e di  possedere  un 
altro  universo.  Pure  cotale  studio  ha  troppo  dell’  astratto, 
troppo  dell’  ideale;  ed  egli  vuol  godere  sensibilmente.  Getta 
i libri;  e senza  più  dal  divino  Plutarco  egli  passa  alla 
vista  di  una  divina  fanciulla , che  trae  frettolosa  per  la 
campagna.  È Teresa;  e il  giovane  nell'ombra  di  Teresa, 
nelle  sue  strisce  luminose  si  fabbrica  il  nuovo  mondo  della 
beatitudine.  Direste  che  più  non  iscorge  la  patria  abbat- 
tuta, non  più  i fratelli  divisi  o schiavi:  scorge  solo  colei, 
quasi  creatura  unica  e beatificante  dell’  Italia  ; e per  lei 
tutto  ride  alle  sue  pupille.  È bella  l’ alba  che  spunta  e 
brilla  nelle  trecce  della  fanciulla,  bello  il  lago  tranquillo 
che  riflette  la  ridente  immagine,  bella  la  gleba  che  nel 
volto  di  lei  rinverdisce;  bellissimo  il  tetto,  dove  ella  col 
vecchiotto  del  padre,  con  le  sorelline  e i fratelli,  quasi 
alilo  di  primavera,  soggiorna. 

Che  dico?  1)  mondo  della  natura  con  le  sue  luci,  con 
le  sue  acque  e i suoi  fiori  ; il  mondo  domestico  e civile 
con  le  sue  arti,  coi  suoi  concenti  e co’  suoi  costumi  stra- 
namente si  abbuiano.  Iacopo,  il  giovanetto  che  noi  de- 
scriviamo, è impedito  nei  suoi  desideri;  egli  pose  la  spe- 
ranza della  felicità  nel  posseder  la  fanciulla,  e la  fanciulla 
gli  è denegata,  non  può  esser  sua,  non  può  amarlo,  chè 
ad  altro  sposo  è assegnata.  Pensate!  Il  giovane  prima  fe- 
licissimo, è ora  al  fondo  dell  infortunio.  Guarda  intornq, 
ed  esclama:  Dov’  è la  natura  f dov’ è la  sua  immensa  bel- 
lezza? E gli  appaiono  meste  le  albe,  foschi  i soli,  i fiori 
avvizziti  e lacrimosi  i pratelli.  Guarda  alla  società  civile: 
trova  emuli,  rivali,  di  ogni  fatta  oltracolati  ed  indegni,  e 
grida  : Il  genere  umano  è questo  branco  di  ciechi,  che  tu 
vedi  urlarsi,  spingersi,  battersi  e incontrare,  o strascinarsi 
dietro  la  inesorabile  fatalità ? Il  giovane  guarda  ancora, 
torna  a guardare  verso  la  casa  della  fanciulla , si  caccia 
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furtivo  tra  le  piante  del  suo  giardino,  esplora  il  balcone.... 
Essa  giace  nella  stanza,  intorniatavi  dai  parenti  e dallo 
sposo:  tratta  l'arpa,  ina  dall’arpa  escono  suoni  melan- 
conici e lugubri  : Odoardo,  il  geloso  guardiano  di  lei,  si 
fa  contegnoso  alla  porta  e spia.  Allora  il  nostro  giovane, 
dal  cielo  caduto  nell’  inferno,  soffre  come  un  dannato:  si 
toglie  dal  giardino  e mormora:  Ho  la  disperazione  inchio- 
dala nel  cuore.  Non  sa  ove  battere  della  testa  , sale  un 
destriero  e a briglia  sciolta  galloppa  per  luoghi  scoscesi, 
in  mezzo  alle  fratte  e a traverso  dei  fossi:  poi  smonta; 
addolorato,  arrabbialo  e muggente:  nella  solitudine  della 
foresta  declama  una  scena  del  Saule:  poi  si  arrampica 
alla  cima  di  una  rupe,  guarda  all’ ingiù,  risolutamente, 
con.  le  braccia  aperte,  donde  a un  tratto  si  arretra,  escla- 
mando : 0 madre  mia  ! 

La  madre  d’ Iacopo , saputi  i casi  dello  sventurato , 
è venuta  su  le  sue  vestigia.  Michele,  fedel  creato  e tene- 
rissimo della  famiglia  Ortis,  è giunto  con  la  vecchia  a 
torre  cura  di  lui:  ma  chi  può  fermare  il  giovane,  il  quale 
senza  la  fede  in  Dio,  senza  il  timore  della  giustizia  eterna, 
brucia  alla  disonesta  tianmia  della  terra  e delle  sue  crea- 
ture? Iacopo  corre  sempre  a scavezzacollo:  più  è contra- 
stato , più  iufuria.  Si  leva  dalla  Lombardia , viaggia  per 
viilate  e per  città:  lo  vide  Albenga,  Genova  lo  vide  e Fi- 
renze; macilente,  iroso  e come  statua  mulo,  con  gl  in- 
colti capegli  sparpagliati  fin  su  le  gote:  lo  videro  i molti 
amici  d’ Italia  , porsero  consigli  e preghiere.  Sforzi  i- 
nulili  ! 

Finiti  gli  strani  avvoltolamenti , Iacopo  si  è colà  ri- 
condotto, ove  la  disperazioue  gl  infisse  proprio  il  chiodo 
nel  cuore:  tornò  alla  volta  della  fanciulla.  Povera  madre, 
che  seguitasti  il  furioso , bagnando  la  sua  ombra  con  le 
tue  lacrime;  povero  Michele,  che  ti  travagli  senza  posa 
in  salvarlo,  conoscete  voi  che  Iacopo  non  è cristiano?  Co" 
noscete  che,  avendo  egli  scambiata  la  speranza  del  cielo 
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con  la  speranza  del  mondo,  questa  è 11  per  menargli  il 
mal  tiro? 

Corre  una  notte  di  maggio.  Iacopo,  dopo  affacciatosi 
alla  fenestra,  dopo  salutati  e adorati  il  prato,  il  fonte,  il 
giardino  ed  il  sacro  gelso  stati  già  un  tempo  delizia  sua 
e della  Teresa,  chiude  f imposta  e si  pone  allo  scrittoio: 
comincia  lettere  e le  interrompe,  legge  un  tratto  e si  ar- 
resta: ritorna  sopra  una  carta,  che  verga  più  con  le  la- 
crime che  non  con  l' inchiostro  : la  suggella  e la  bacia. 
Si  alza:  altro  lume  non  rimane  nella  camera  che  quello 
di  una  lucernuzza  stizzosa  e ondeggiante.  La  notte  pende 
alto  ; ed  Iacopo  che  cosa  fa  ? 

La  mattina  il  buon  Michele,  non  vedendo  comparire 
il  giovane , bussa  alla  porta  : niuno  risponde  : bussa  e 
chiama;  ed  invano.  Allora  sforza  il  chiavistello,  ed  entra. 
Quale  spettacolo!  Al  fioco  lume  della  lucerna  che  tuttavia 
arde,  mira  Iacopo  rovescioni  sul  letto:  è vestito  del  gilé 
e dei  calzoni  lunghi;  una  larga  fascia  di  seta  gli  fa  cin- 
tura, ma  l’un  capo  della  fascia  si  riversa  giù  insangui- 
nato dalla  coltrice,  hwopo!  Iacopo!  grida  Michele:  ed  Ia- 
copo non  risponde.  Si  butta  sopra  di  lui,  e di  sangue 
s' imbratta:  dà  indietro,  e col  piè  intoppasi  in  un  pugnale. 

0 ìniserando!  Michele  strilla;  e levate  le  inani  si  straccia 

1 capegli.  All’  acuto  grido  Iacopo  sbarra  gli  occhi:  egli  è 
agonizzante,  muove  su  i guanciali  la  testa,  manda  un  ge- 
mito e spira. 

Sciagurati  giovani,  che  la  speranza  della  felicità  ri- 
ponete nel  mondo,  meditate  Iacopo  Ortis.  Voi  cacciale 
dalla  vostra  mente  il  pensiero  di  Dio,  voi  nel  sussulto  delle 
passioni  ne  bestemmiate  il  nome,  voi  non  volete  Chiesa, 
voi  v’ indegnate  alla  dottrina  dei  preti,  voi  dite:  Che  preli 
e che  Chiesa ? Dite:  Che  salvazione  di  anima  e che  gui- 
derdoni nell’ eternità?  Vogliamo  godere:  la  felicità  è nostra, 
la  felicità  è posta  nel  mondo:  diamoci  dunque  al  mondo, 
che  ce  la  comparle.  E vi  profumate  di  ambra , v'  incoro- 
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naie  di  rose , prendete  la  cetra , intrecciate  la  contrad- 
danza , seguitate  la  stella  della  donnesca  beltà , eleggete 
la  fanciulla  a vostra  dea....  SI?  La  speranza  della  felicità 
collocata  nel  mondo,  riesce  alla  disperazione. 

La  luce  della  verità  si  è fatta  a noi,  o signori,  per 
ogni  verso.  Alla  speranza  che  è prodotta  dal  cristianesimo 
e che  torna  figliuola  di  Dio,  abbiamo  quanto  al  cardine 
delle  cose  paragonato  la  sua  contraria;  e questo  ci  venne 
insegnato;  la  speranza  cristiana,  anche  presa  temporal- 
mente, si  appoggia  a fondamento  incrollabile;  il  suo  fon- 
damento è Gesù  Cristo,  sospiro  e vita  di  tutte  le  redente 
anime  e primo  monumento  storico  della  civile  società.  La 
speranza  invece,  la  qual  si  professa  dal  mondo,  non  ha 
fondamento  che  la  sorregga , come  non  pub  presentare  , 
caparra  alcuna  della  felicità  che  promette:  la  ragione  e 
la  scienza  a cib  non  le  bastano,  la  potenza  e la  gloria  le 
falliscono,  i diletti  dei  sensi  e i piaceri  la  inghioltono  nel 
sepolcro  della  terra.  Dante  su  la  porta  dell'  inferno  scri- 
veva la  famosa  epigrafe:  Lasciate  ogni  speranza,  o voi  che 
entrate.  Altrettanto  il  mondo  dovrebbe  scrivere  su  la  pro- 
pria fronte:  se  fosse  mai  veritiero,  a tutti  che  abbando- 
nano il  cristianesimo  per  affollarsi  nelle  sue  vie  dovrebbe 
gridare:  Non  i sperate . ma  disperale.  Che  si  ha  dunque  a 
conchiudere?  Istituito  il  paragone,  ne  procede  legittimo 
il  giudizio:  se  la  cristiana  speranza,  quanto  al  fondamento 
su  cui  si  regge,  ci  offre  la  malleveria  sicura  della  felicità 
e per  questo  è desiderabile,  la  speranza  dei  mondani,  an- 
dando priva  dell’  uno  e dell  altra , fa  inorridir  la  natura 
e vuol  essere  fuggita  come  nefasta. 


La  via  che  prendemmo  a correre,  dalle  regioni  del- 
1’  eternità  scendendo  a quelle  del  tempo,  si  fa  tuttavia  più 
sensibile  e più  si  slarga.  E per  fermo,  quasi  che  non  ci 
bastasse  di  conoscere  il  termine  a cui  la  cristiana  spe- 
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ranza  ci  porta,  che  è la  beatitudine  eterna;  quasi  ancora 
che  non  ci  bastasse  di  possedere  il  fondamento  su  cui  si 
regge,  che  è la  persona  del  Dio  salvatore,  noi  siamo  in- 
dotti a domandare  pur  altro.  Domandiamo:  il  modo,  che 
qui  nel  tempo  tiene  la  speranza  cristiana,  qual  è?  Se  ella 
è vera  quanto  al  suo  termine,  se  è vera  e legittima  quanto 
al  suo  fondamento,  non  ne  viene  forse  che  debba  intanto 
procedere  di  tal  forma,  da  farei  anticipatamente  gustar 
qualche  saggio  di  ciò  che  promette?  Ci  promette  la  fu- 
tura beatitudine  in  Dio:  ebbene,  a noi  che  in  virtù  della 
fede  ce  ne  stiamo  con  Dio  nel  presente  secolo , ella  ap- 
presti la  prova  che  Dio  ci  protegge;  somministri  i fatti, 
i quali  ci  dicano  che  come  Dio  sarà  in  cielo  la  nostra 
corona , così  a nostra  corona  e a nostra  porzione  eletta 
egli  comincia  a manifestarsi  nel  tempo. 

Tal  è la  domanda  ultima,  che  noi  ristretti  agli  ordini 
temporali  facciamo:  or  udite  la  risposta  della  speranza 
cristiana. 

Gesù  Cristo , venuto  nel  inondo , non  si  contentò  di 
porre  in  sè  stesso  il  fondamento  del  nostro  sperare,  re- 
dimendoci dalla  colpa;  ma  fece  più  là.  Egli,  operando  la 
nostra  rigenerazione,  volle  deporne  i frutti  in  un'istitu- 
zione universale  e perpetua  : fondò  la  Chiesa , e membri 
della  Chiesa  fece  tutti  i redenti,  affinché  per  mezzo  di  lei 
ponessero  opera  non  che  a schifare  la  colpa,  ma  e a pro- 
durre la  santità.  Cristo  dunque,  se  di  prima  mano  s’in- 
carnò nella  Vergine;  di  seconda  mano,  possiam  dire,  s’in- 
carnò nella  Chiesa:  vi  s'incarnò  non  per  nove  mesi,  ma 
per  tutti  i secoli;  mise  in  essa  il  suo  cuore,  il  suo  sangue, 
il  suo  proprio  spirito  e la  sua  grazia  ; in  essa  tracciò  la 
grande  e sublime  scala , su  cui  le  anime  abitatrici  del 
mondo  si  levassero  ad  abitatrici  del  cielo.  Bene  sta.  Vo- 
lete dunque,  o viatrici  anime  (esclama  la  speranza  cri- 
stiana), volete  torre  anticipata  la  prova  che  il  Dio  dell'  e- 
terna  corona  è con  voi  ? Guardate  alla  Chiesa  cattolica  ; 
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guardate  come  ella  prodigiosamente  viva,  come  partecipi 
alla  vita  divina  di  Gesù,  come  di  dolcezze  ineffabili  sparga 
voi  nei  travagli  del  mondano  esilio;  e verrete  a dedurne, 
che  giii  la  felicità  sempiterna  si  è in  voi  cominciata  nel 
corso  della  presente  età. 

Eccovi  la  risposta  che  ci  dà  la  cristiana  speranza.  Con- 
sideriamola un  tratto,  o signori,  mettendola  al  lume  della 
sperienza:  io  tengo  che  voi  tutti  confesserete  ad  una  con  me: 
la  nostra  speranza  in  Dio,  quanto  al  modo  con  che  si  svolge, 
contiene  un  vero  e anticipato  assaggiamento  della  felicità. 

Ma,  rivolgendoci  al  testimonio  degli  avvenimenti,  dove 
sono  le  prove  che  Dio  con  suoi  modi  ammirabili  protegga 
la  Chiesa?  dove  le  prove  che  egli  nella  Chiesa  letifichi  le 
anime  aspettale  su  nella  gloria  del  celestiale  regno?  Io 
queste  prove  le  veggo  nella  storia,  perspicue  e copiose 
assai:  notiamone  due  almeno  delle  principali. 

Prima  tra  le  prove  che  il  Dio  della  beatitudine  eterna 
se  ne  sta  con  la  Chiesa  e con  le  anime  belle  nelle  ragioni 
del  tempo , è il  tempo  medesimo.  Che  cosa  il  tempo  ci 
mostra?  Gli  antichi  sei  rappresentavano  con  la  falce  in 
mano;  a simbolo  della  sua  voracità  ponevano  costante- 
mente Saturno.  Non  erravano  quegli  ingegnosi;  imperocché 
il  tempo  é.  uno  stniggitore  inesorabile.  Percossi  da  lui,  i 
popoli  più  gloriosi  urtarono  nel  sepolcro  e passarono:  pas- 
sarono le  prische  genti  dell’Asia,  della  Grecia  e di  Roma; 
passarono  le  terrifiche  tribù  di  Germania  signoreggiatrici 
di  Europa  nell’  età  mediana.  Segnate  in  fronte  dal  suo 
dito,  le  stesse  istituzioni  scientifiche  divennero  mute  e spa- 
rirono: sparì  l’istituzione  pitagorica,  sparirono  il  Liceo, 
il  Peripato,  la  Stoa,  l’Accademia;  sparì  il  Collegio  degli 
Alessandrini.  Il  tempo  corre,  e f epico  italiano  canta:  Ca- 
dono le  città,  cadono  i regni;  copre  il  fasto  e le  pompe 
arena  ed  erba  (I).  Ora  fermati,  o tempo.  Che  dico?  Batti 

(1;  Il  Tmso  nella  Gerusalemme  Liberato. 
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le  ali , che  pur  gli  antichi  ti  appiccavano  al  tergo , cam- 
mina nel  tuo  maggior  empito,  ma  nè  delle  ali,  nè  della 
falce  non  toccare  un'  istituzione,  la  quale  da  tutte  le  altre 
si  dispaia,  e sorge  invitta  ai  raggi  del  sole.  Siamo  alla 
contemplazione  della  Chiesa  cattolica.  E,  viva  Dio!  vi  sem- 
bra , o signori , che  il  tempo  in  colai  istituzione  adoperi 
de"  suoi  diritti?  Ma  qual  danno  recò  dunque  il  tempo  alla 
Chiesa?  Le  strappò  forse  i suoi  dogmi?  No.  Fece  ammu- 
tolire la  bocca  de’  suoi  dottori  ? No.  Inaridì  forse  la  se- 
menza de’  suoi  grandi  eroi  ? No.  Le  tolse  forse  i suoi  Papi 
di  Roma?  No.  I vescovi  forse  disseminati  nell' universo  ? 
No.  Arrestò  forse  il  giro  dell'  apostolato  evangelico?  No. 
Forse  smorzò  il  fuoco  sacro  ne’  suoi  altari?  No.  Ottenne 
forse  che  i popoli  pagani  o non  cristiani  non  si  levassero 
di  continuo  ad  entrare  nelle  sue  tende?  No.  L'arena  dun- 
que e 1’  erba  coprirono  d'  alcun  loto  la  Chiesa?  No.  Ha 
già  intorno  a diciannove  secoli  che  la  Chièsa  sla  nelle 
condizioni  del  tempo;  e sempre  intera  vi  sta,  sempre  gio- 
vane, sempre  vittoriosa  de’  suoi  assalti.  Il  tempo  trionfa 
il  mondo,  e la  Chiesa  cattolica  trionfa  il  tempo. 

Che  bella  prova,  o miei  cari,  è questa  dell’  incessante 
aiuto  di  Dio  prestato  alla  Chiesa  1 Che  bello  e solenne  pa- 
scolo della  nostra  speranza  è il  mirar  la  Chiesa  cattolica 
nel  trambusto  delle  universali  distruzioni  tenuta  in  piè  dal 
celeste  sposo  e fatta  immortale!  La  perpetuità  della  Chiesa 
fu  veduta  subito  dai  primi  credenti,  e in  essi  crebbe  alle 
mille  la  gagliardia  nelle  battaglie  della  croce  : è da  noi  ve- 
duta alla  nostra  volta;  e quanto  meglio  che  non  dai  primi 
cristiani,  o signori!  Essi,  mirando  alla  religione,  ne  scor- 
gevano solamente  il  capo,  scorgevano  la  testa  e la  bocca 
di  Gesù  Cristo,  da  cui  uscivano  le  parole:  Ecce  et/o  vo- 
biscum  suiti  us</ue  ad  consumationem  sceculi  (I):  non  ve- 
devano altro,  che  non  potevano;  non  le  mani  vedevano, 

(1)  S.  Mìtt..  cap.  XXVIII,  r.  *0. 
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nè  i piè  della  Chiesa.  Noi  invece , locati  in  età  sì  avan- 
zata, vediamo  di  uno  sguardo  la  testa,  le  mani,  ed  i piedi 
del  cristianesimo  : noi  osserviamo  le  grandezze  sublimi , 
che  nell'ordine  della  dottrina  hanno  prodotto  gli  evange- 
listi: osserviamo  l'eroismo,  di  che  nell’ordine  dei  fatti 
hanno  dato  esempio  i martiri  al  mondo:  osserviamo  i mo- 
numenti della  fede  e della  civiltà,  che  nel  suo  incesso  so- 
ciale ha  piantato  tra  i popoli  la  religione.  Chi  potrebbe 
ora  non  isperare  con  maggior  lena?  Chi  dalla  speranza 
cristiana  potrebbe  non  sentirsi  rallegrata  l’anima?  Oh  il 
Dio  dei  sempiterni  gaudi  è con  noil  Già  una  stilla  ce  ne. 
fa  pregustare,  un  rivolo  primaticcio  di  beatitudine  ci  versa 
nel  petto:  oggi  siamo  i cittadini  del  tempo,  saremo  do- 
mani i cittadini  del  cielo. 

La  seconda  prova  dello  assisterci  che  Dio  fa  prodi- 
giosamente quaggiù,  sta  nel  considerare  come  egli  renda 
inutili  i conati  degli  uomini  che  ci  combattono.  Che  vo- 
gliono i nemici  della  Chiesa?  Vogliono  aggiogarla  e depri- 
merla in  prima;  discioglierla  poi,  sperdendone  le  membra 
e fin  le  ceneri  e il  nome.  Ebbene;  a che  riescon  costoro? 
La  Chiesa , anche  sopraffatta  dalla  forza  , cessa  ella  per 
avventura  e manda  defraudati  del  celeste  conforto  i propri 
figliuoli  ? No , no.  Fra  le  ugne  dei  tiranni  la  Chiesa  ha 
tanto  di  dolcezze  ineffabili  da  corroborare  i suoi:  nei  cupi 
recessi  delle  catacombe  ha  tanto  di  luce  e di  amore  da 
illuminarli  e vivificarli:  nelle  irsute  barbarie  guerresche, 
politiche  e civili  ha  tanto  di  armonia  da  raddolcir  loro  gli 
orecchi  ed  il  cuore.  Così  guardate  la  Chiesa  nel  massimo 
de’  suoi  infortuni  : guardatela  quando  il  capo  della  reli- 
gione, il  Papa,  è schiavo  o fuggiasco.  Eppure  in  tal  con- 
dizione ella  trova  modo  di  vivere  e di  somministrar  la 
vita  agli  eletti:  Ildebrando,  costretto  all’  esilio,  non  cessa 
di  governare  la  religione  : la  governano  pur  nell’  esilio  e 
nella  prigionia  il  Braschi  ed  il  Chiaramonti.  Che  cosa  è 
questa?  Come  succede  che,  pur  disperso  il  capitano,  l’e- 
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sercito  si  attiene  a’  suoi  ordini  e Io  rispetta?  Come  suc- 
cede che  il  re  scoronato  seguita  a comandare,  e i sudditi 
lo  ubbidiscono  ? Potreste  voi  immaginare  Annibaie , che 
cacciato  di  Cartagine,  ramingo  nel  Ponto,  sèguiti  a go- 
vernarla? immaginare  Giugurta , immaginar  Mitridate,  i 
quali,  caduti  in  mano  dei  vincitori,  si  continuino  a mo- 
derare gli  abbandonati  regni?  Qual  potenza  è dunque  quella, 
che  nell'  esilio  vive  come  se  fosse  in  patria;  e nella  ser- 
vitù manifesta  la  forza  della  libertà  ? Noi  vedete,  o signori? 
Dio  abita  nella  Chiesa,  Dio  muove  i Papi  e i credenti,  Dio 
lega  le  mani  dei  feroci;  e finalmente,  quando  delle  co- 
storo ferocie  è stufo,  li  butta  via.  La  pace  torna  alla  Chiesa; 
e la  Chiesa,  che  nella  sventura  non  lasciò  sprovveduti  i 
figliuoli,  questi  chiama  a indossare  le  vestiraenta  della 
gioia  e mena  la  festa  grande.  Di  cristianamente  sperare 
è dunque  una  legge,  una  dolce  necessità,  perchè  la  spe- 
ranza cristiana  è la  nostra  vita. 

Ma  io  sento  voci  frenetiche , prolungate  : sento  gri- 
dare: Le  speranze  del  cristianesimo  cesseranno  una  volta. 
Siamo  al  secolo  XIX,  e gli  uomini  dalla  ragione  invitta, 
dal  braccio  indomabile  hanno  risolutamente  detto  alla 
Chiesa:  Vattene.  E la  Chiesa  cattolica  se  ne  andrà. 

Potreste  anche  dire,  o signori,  che  questi  uomini  dalla 
ragione  invitti»  e dal  braccio  indomabile  hanno  già  sca- 
vato la  tomba,  perchè  la  Chiesa  cattolica  vi  discenda.  Sì, 
hanno  con  lor  sofismi  adulterati  i principii  metafisici,  hanno 
con  loro  vocaboli  oscuri  guastato  il  linguaggio  della  filo- 
sofia , hanno  con  loro  ipocrisie  inventalo  una  religione 
nuova,  hanno  con  lor  perverse  dottrine  avvelenato  gli  or- 
dinamenti politici,  hanno  con  lor  superbe  promesse  sol- 
lucherato  il  popolo,  hanno  con  lor  brutali  costumi  infra- 
cidato il  grembo  dell’  umana  cittadinanza  : questa  è la 
tomba,  questo  l’ abisso,  in  cui  pensano  di  mandar  sepolta 
la  Chiesa. 

0 Dio,  Dio  eterno  ed  onnipotente,  torneranno  dun- 
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que  confusi  coloro  che  sperano  nel  vostro  noine?  Morrà 
la  Chiesa  ? trionferanno  i nemici  nostri  ? 

La  nube  del  cordoglio  si  squarcia,  il  cielo  nuovamente 
appare;  e una  splendida  figura  di  personaggio,  che  dal 
cielo  alla  terra  si  distende,  mi  dà  innanzi  e mi  dice  : l’orno 
di  poca  fede,  perchè  hai  dubitalo ? La  Chiesa  è colonna  e 
firmamento  di  verità,  nè  le  porle  dell'  inferno  prevarranno 
contro  di  lei.  Cosi  mi  ammonisce  Gesù  Cristo;  e io  mi 
volto  alla  Chiesa  e con  estasi  la  vagheggio. 

Oh  gioia  ! 1 nemici  nostri  gridano  perduta  , gridano 
testé  moritura  la  Chiesa  ; e io  la  scorgo  più  che  mai  viva 
e apparecchiata  al  giorno  della  corona.  I Keniani  furono, 
se  mai  altra  volta , gloriosissimi  e ben  meritarono  degli 
applausi  della  posterità,  quando  l’ onor  del  trionfo  decre- 
tavano al  console  vinto  nella  terribile  giornata  di  Canne, 
perchè  egli  non  aveva  disperalo  della  salute  della  sua  pa- 
tria. Signori,  più  magnanima  del  console  latino  è la  Chiesa. 
Gli  uomini,  che  paiono  rimenare  a lor  posta  i destini  del 
secolo  XIX , smaniano  di  soppiantarla  , la  guerreggiano 
appunto  coi  sofismi  della  ragione  e coi  fendenti  della  forza; 
e la  Chiesa  cattolica  come  risponde  loro  ? Usa  forse  delle 
armi  medesime  nella  lotta?  No;  perchè  è intimamente  pa- 
cifica, perchè  non  ha  rabbia  in  petto  la  Chiesa,  nè  vuole 
sterminare  nessuno.  Ella  dunque  si  compone  alla  mestizia 
del  sepolcro  e manda  sfiduciati  i figliuoli  di  Cristo  e del- 
fevangelo?  Ma  se  è giuliva  in  faccia,  quanto  è fidente  di 
cuore  ; se  aduna  i credenti  in  Roma  a straordinarie  feste; 
se  con  serena  calma  per  la  bocca  dell'  adorato  Pio  IX  e- 
sclama:  Aspettiamo  gli  avvenimenti;  se  a chi  si  spaura 
e nei  pericoli  freme  ripete  la  parola  del  Salvatore  : Uomo 
di  poca  fede,  e perchè  dubiti f Ora  per  me  questo  è segno 
immanchevole  di  un’  allegrezza  pronta  e immensa.  Gesù 
Cristo  guarda  alla  Chiesa;  e trovandola  di  animo  saldo  ed 
insuperabile  nelle  sue  diffalte  del  tempo,  trovando  che  ella 
non  dispera  intorno  alla  salute  della  cristiana  repubblica. 
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le  decreta  l'onor  del  trionfo.  E il  trionfo  verrà,  miei  si- 
gnori : veniva  per  la  pagana  Roma,  la  quale  in  sè  stessa 
ravvalorandosi  abbatteva  Cartagine;  e verrà  meglio  per  la 
Roma  evangelica,  la  quale  ravvalorandosi  nel  Dio  reden- 
tore abbatterà  i nemici  del  secolo  XIX. 

.Nella  certezza  della  vita  cattolica,  alla  vigilia  dei  no- 
stri trionfi,  io  chiedo  : non  è dunque  soave  e delizioso  lo 
sperar  che  fanno  i credenti?  La  nostra  speranza,  stando 
al  modo  con  che  si  svolge , non  ci  dà  ella  forse  un  as- 
saggio vero  e anticipato  della  felicità?  Biagio  Pascal  di- 
ceva : Che  bel  veleggiare  sopra  una  nave  flagellala  dai 
fluiti,  quando  vi  ha  la  certezza  che  la  nave  non  può  re- 
star preda  delle  onde!  E un  savio  più  antico  e più  vene- 
rando del  Pascal  alfermava  a tal  uopo  : La  Chiesa  è una 
nave ; e guanto  non  è caro  e mirabile  essere  portali  da 
lei,  mentre  non  solamente  nel  maggior  pericolo  la  pro- 
cella non  sommerge  la  nave,  ma  la  nave  stessa  giunge  a 
sedar  la  procella  (I)!  Adunque  io  cattolico,  io  portato  su 
la  nave  della  Chiesa , me  stesso  per  la  gioia  trascendo  : 
oggi  la  terra  si  par  congiurata  contro  alla  barca  di  Pietro, 
ma  domani  la  barca  avanzandosi  vincerà  la  tempesta, 
grande  tranquillità  sarà  fatta  ; e i discepoli  del  Salvatore, 
passati  dal  lago  di  Genesaret  ad  ogni  riviera  e ad  ogni 
lido,  soggiungeranno:  Oh  non  è questo  il  Dio,  che  si  co- 
munica con  le  sue  dolcezze  eterne  ai  mortali? 

Il  mondo  che  la  cristiana  speranza  ripudia,  che  tiene 
a pegno  di  beatitudine  la  speranza  del  tempo,  può  esso 
fornirci  di  simili  esempi?  Può  mostrarci  i suoi  cultori  ren- 
duti  lieti  nella  sventura,  tranquilli  nella  procella,  pacifici 
nella  guerra , nel  naufragio  salvi  e dalla  bara  ricondotti  a 
più  florida  vita  ? Ma  perchè  novellamente  vi  allego  il  mondo? 
Non  vedeste  già  i suoi  potenti  uomini , i suoi  filosofi  il- 


(lj  Quodque  permirum  sane  futi,  non  modo  navim  procella  non  obruit , età  et  prò- 
nlìam  Cifìnba  sedati!.  — Il  GrUottomo,  In  Homiì:  inscript.  Aclorum  II,  n.  1. 
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lustri,  i suoi  giovani  passionati  andar  come  canne  spez- 
zati nell’  infortunio , costretti  ad  imprecare  alla  speranza 
terrena  ? Dall'  altra  parte  come  volete  che  il  mondo  vi  ad- 
diti appuntarsi  nel  futuro  la  gioia  della  speranza,  se  chi 
lo  sèguila  è incredulo,  nè  tiene  alla  vita  avvenire  ? Basta 
qui  una  sola  parola  per  determinar  la  speranza  del  pro- 
fano secolo  : essa  in  tal  luogo  alla  speranza  cristiana  pa- 
ragonata, è nulla. 

Esultiamo,  o signori,  alle  solenni  sorti,  che  Dio  e il 
cristianesimo  ci  hanno  assegnato.  L’istinto  dello  sperare 
è naturalmente  nell’uomo;  ma  questo  istinto,  affinchè  di- 
ritto cresca  e vigoroso,  e cammini  all’  oggetto  che  lo  tira, 
dia)  alla  felicità,  bisogna  che  a nobile  e sicura  guida  si 
raccomandi,  bisogna  che  fra  le  cose  corruttibili  non  si 
fermi,  bisogna  che  colà  si  addirizzi,  dove  il  seggio  della 
felicità  unicamente  è posto,  in  cielo:  a ciò  il  mondo  coi 
suoi  idoli  vani  e con  le  sue  promesse  fa  doloroso  gabbo; 
in  ciò  il  vero  educatore  della  speranza  non  è altri  che  il 
cristianesimo.  La  speranza  cristiana , quanto  al  termine 
cui  tende,  il  quale  è Dio,  contiene  I ideale  perfetto  della 
felicità:  or  a tal  ragguaglio  la  speranza  del  mondo  è goffa. 
La  speranza  cristiana,  quanto  al  fondamento  su  cui  si  regge, 
che  è Gesù  Cristo,  contiene  la  malleverìa  sicura  della  fe- 
licità: a tal  ragguaglio  la  speranza  del  mondo  è nefasta. 
E la  speranza  cristiana,  quanto  al  modo  con  cui  si  svolge, 
che  è di  appropriarci  i destini*  immortali  della  Chiesa,  ci 
dà  un  assaggio  anticipato  della  felicità  : a tal  ragguaglio 
la  speranza  del  mondo  è nulla.  Speriamo  dunque  in  Dio 
e non  già  nella  terra,  o signori;  e noi  avremo  la  porzione 
dei  benedetti. 

Entro  a un’  abbazia  innalzala  da  Guglielmo  il  Con- 
quistatore, tra  le  reliquie  di  Battle  Abby,  fu  trovato  un 
grande  elmo , e questo  si  addita  ai  passeggeri  qual  mo- 
numento raro  : 1’  elmo  porta  una  divisa  e dice  : La  spe- 
ranza è la  mia  forza. 
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Cingete  di  cotesto  elmo  la  fronte,  proferite  la  potente 
parola:  La  speranza  in  Dio  è la  mia  forza.  Quando  la 
calamità  trae  a visitar  la  vostra  famiglia  e vedete  la  mo- 
glie mesta,  i figliuoli  piangenti  ; e voi , il  mio  buon  fra- 
tello in  Cristo  , sentite  dal  cruccio  addentarvi  il  cuore  e 
gli  accenti  dello  sconforto  venirvi  alle  labbra,  rinnegateli 
i mali  accenti,  rinnegate  il  cruccio , e dite  guardando  il 
cielo  : La  speranza  in  Dio  è la  mia  forza.  Quando  la  ci- 
vile società  si  sconvolge , e dominata  dai  malvagi  trema 
e vi  pesa  addosso  con  1’  urlo  della  minaccia,  col  tributo 
dell'  ingiustizia,  ricordate  che  di  un  elmo  invitto  la  vostra 
testa  è munita  : temete  non  la  terra,  ma  il  cielo,  non  chi 
vi  può  uccidere  il  corpo,  ma  l’ anima,  e dite  : La  speranza 
in  Dio  è la  mia  forza.  E quando  gl’  irrisori  della  Chiesa 
muovono  ai  vostri  fianchi  e vi  fanno  pressante  invito  di 
scambiar  la  speranza  del  cristianesimo  con  la  speranza 
del  mondo;  quando  vi  gridano:  Vieni  con  noi;  voi  dalla 
vostra  banda  gridate  in  viso  dei  tentatori:  Con  voi  punto 
non  mi  accompagno , perchè  non  avete  la  forza  di  com- 
battere il  male  e correte  il  sentiero  della  perdizione.  A 
me  la  speranza  cristiana  basta:  essa  è per  me  la  forza 
e la  vita. 
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1.  A N I M A U M A N A E 1/  A M ORE. 


L argomento  che  prendo  a svolgere  si  afforza  di  tanta 
evidenza,  ehe  a me  basta  annunziarlo  appena  per  aver  meco 
concordi  tutti  i fratelli.  Oggi  non  ini  tocca  dire:  esami- 
nate gl’  istinti  e i sentimenti  dell’  uomo  e fra  questi  tro- 
verete la  naturai  tendenza  alla  fede.  Non  mi  tocca  «lire: 
continuatevi  nell’  esame  degli  istinti  e dei  sentimenti  umani 
e troverete  fra  questi  la  tendenza  della  speranza.  Signori, 
il  mio  linguaggio  in  questo  giorno  è per  poco  cambialo, 
lo  non  vi  dico  : esaminate  più  1’  uno.  che  l' altro  istinto 
dell’  uomo,  più  l’ uno  che  l’ altro  affetto,  ma  sì  vi  dichiaro: 
considerateli  tutti  come  più  volete,  considerateli  separali 
o congiunti  tra  sè  ; e voi  troverete  che  l’ uomo  intero  è 
un  istinto,  una  tendenza  ed  una  passione,  la  passione  ga- 
gliardissima dell’  amore. 

Occorre  cosa  più  singolare  ancora. 

Sempre  che  si  tratti  di  ragionar  l’ istinto  della  fede 
e della  speranza  è necessità  di  fermarsi  all’  uomo  ; impe- 
rocché, da  lui  in  fuori,  non  vi  ha  tra  gli  («seri  del  mondo, 
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cui  sia  dato  di  gustare  il  bene  del  credere  e dello  spe- 
rare : se  non  che,  dell’  amore  parlando , chi  nella  sola 
creatura  umana  vedrebbe  permesso  di  confinarsi? 

L' uomo,  in  quella  che  si  sente  di  amore  bruciare  il 
petto  , guarda  fuori  di  sè  , e vede  che  similmente  di  a- 
more  bruciano  nel  mondo  sensitivo  gli  animali  e i volanti, 
nel  mondo  vegetativo  le  piante  ed  i fiori,  nel  mondo  si- 
dereo e puramente  meccanico  le  stelle  ed  i soli.  Egli,  an- 
dandosene a fantasie  ed  a leggiadri  carmi , con  Esiodo 
vede  l’ amore  entrare  terzo  fra  gli  artefici  del  creato,  con 
Empedocle  lo  vede  moderare  gli  empiti  della  Discordia, 
con  Omero  lo  vede  nella  gran  catena  di  oro  pendente 
dalle  dita  del  sommo  dio,  con  Parmenide  lo  vede  in  cima 
alla  piramide  del  mondo,  con  Platone  lo  vede  a saluber- 
rima e perenne  anima  dell’  universo.  Dove  anche  si  an- 
notti dell’  intelligenza  e perda  la  fede  nella  provvidenza 
divina , l’ uomo  non  cessa  di  salutare  il  primato  dell’  a- 
more  : con  lo  sciagurato  Iacopo  Ortis  esclama  : 0 amore! 
Le  arti  belle  son  tue  figlie;  tu  primo  hai  yuidato  su  la 
terra  la  sacra  poesia,  solo  alimento  degli  animi  generosi 
che  tramandano  dalla  solitudine  i loro  canti  sovrumani 
sino  alle  pia  tarde  generazioni , spronandole  con  le  voci 
e co'  pensieri  spirati  dal  cielo  ad  altissime  imprese:  tu 
raccendi  nei  nostri  petti  la  sola  vera  virtù  utile  ai  mor- 
tali la  pietà,  per  cui  sorride  talvota  il  labbro  dell’infe- 
lice condannato  ai  sospiri:  e per  te  rivive  sempre  il  pia- 
cere fecondatore  degli  esseri,  senza  del  quale  tutto  sarebbe 
caos  e morte.  Se  tu  fuggissi,  la  terra  diverrebbe  ingrata; 
gli  animali  nemici  fra  loro;  il  sole  foco  malefico;  e il 
mondo  pianto,  terrore  e distruzione  universale  (1). 

L’ inno  dell’  amore , in  quanto  da  noi  si  parte  ed  a 
noi  ritorna,  riesce  per  verità  perfetto  : nè  Pindaro,  nè  Cal- 
limaco lo  reciterebbero  più  stupendo,  giacché  ad  una  con 

(1  Ultime  lettere  di  Iacopo  Orti t.  15  maggio  1798. 
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l' uomo  è cantato  da  tutte  le  voci  della  natura  e tramanda 
tutti  i suoni  della  cosmica  armonia.  Or  potrò  farmi  in- 
nanzi e soggiungere:  questo  amore,  che  naturalmente  si 
esplica  e pare  che  naturalmente  vi  bei , abbisogna  pur 
d'altro?  Posso  insegnare  che  a compimento  dell’ amor  na- 
turale umano  fa  mestieri  dell’amore  sovrannaturale  e di- 
vino? 

Veramente  posso.  Metto  dall’  un  dei  lati  la  tendenza, 
che  l’uomo  ha  sopra  tutte  fortissima  di  amare  Iddio:  le 
tenutevi  conferenze  sembra  che  mi  scusino  cotale  ragio- 
namento. Ma  favellando  della  tendenza  e della  passione, 
onde  f uomo  è tratto  ad  amar  l’ uomo  fratello  , da  qual 
filosofo , da  qual  moralista  , da  quale  politico  di  buona 
stampa  mi  si  potrebbe  gridare:  l’amor  terreno  ci  basta, 
nè  vediamo  necessario  impacciarci  dell’  amor  sovranna- 
turale o cristiano? 

A gloria  di  Gesù  Cristo,  che  tanto  eccellentemente  la- 
vora dentro  alla  natura  umana,  e così  lavorandovi  la  in- 
corona, due  cose  mi  propongo  di  ventilare. 

Considero  in  primo  luogo  la  nascita  dell’ amore:  ri- 
stretto alla  natura,  l’ amore  ha  un  accendimento  basso  ed 
oscuro  ; laddove  ispirato  da  Cristo  è sublime,  perchè  s’ in- 
genera nella  luce  dell’esemplare  divino. 

Considero  in  secondo  luogo  la  vita  dell’  amore  : ri- 
stretto alla  natura , l’ amore  ha  uno  svolgimento  stentalo 
ed  incerto;  laddove  sostenuto  da  Cristo  è generoso,  per- 
chè si  alimenta  nel  fuoco  del  sacrifizio  della  croce. 


L’  anima  umana  è temperata  all’  amore , ma  perchè 
1’  amore  si  ponga  in  molo  e dall’  un  cuore  si  appigli  al- 
1’  altro,  fa  mestieri  di  un  eccitamento  che  Io  risvegli.  Del- 
1’  amore  accade  quello  che  dell’  elettricismo  su  nei  campi 
dell’  aria  : acciocché  1’  elettricismo  divampi , è necessaria 
la  scossa  che  ne  lo  agili.  Accade  di  esso  quel  medesimo 
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che  del  fuoco  nelle  fornaci  della  terra:  acciocché  il  fuoco 
levi  la  fiamma , è necessario  che  il  soffio  la  porti. 

Bene  sta.  Voi  pertanto,  signori,  così  tutti  all'amore 
inclinati,  prendete  ad  amar  veramente  il  fratello  tosto  che 
ve  ne  viene  l’ eccitamento.  Or  questo  eccitamento  che  cosa 
è?  in  che  mai  consiste?  Do  per  supposto  che  ve  ne  stiate 
ristretti  all’  ordine  di  natura , nè  altro  che  naturalmente 
vi  facciate  ad  amare:  qual  è dunque  la  spinta,  qual  la 
cagione,  onde  l’amore  vi  si  desta  nel  petto?  Siatemi  cor- 
tesi di  una  risposta:  sponetemi  un  poco  la  storia  dei  vostri 
innamoramenti. 

Tra  voi  alcuni  mi  dicono:  Le  congiunture  domestiche 
e civili,  il  broglio  dei  nostri  affari  ci  posero  innanzi  colui: 
trattammo  con  esso,  lo  incontrammo  di  nostro  prò  e to- 
gliemmo ad  amarlo. 

Ho  udito.  Convenienza  ed  utilità  furono  e sono  lo 
sprone  del  vostro  amore  fraterno.  I,’  immagine  di  colui 
non  vi  seppe  quindi  sgradevole,  perchè  la  sua  persona 
riusciva  a vostro  sostegno.  Io  non  vi  biasimo:  se  non  che, 
ricercando  io  la  più  alla  purezza,  l’eccellenza  perfetta  del- 
F amore  nell’  accendersi  che  fa  nel  cuore  dell’  uomo , mi 
è forza  soggiungere:  voi  dunque  nel  prendere  ad  amare 
non  aveste  altro  incentivo  più  nobile  che  I’  util  proprio? 
Non  aveste  propriamente  altro? 

Più  intrepidi  parecchi  altri  ini  affermano:  Noi  pren- 
demmo ad  amare,  ma  le  care  persone  che  annumerammo 
tra  i nostri  amici,  a sè  ci  attirarono  per  una  idealità  di 
virtù  pellegrina,  di  che  le  vedemmo  adorne.  La  soavità, 
la  sfumatura  del  lor  morale  carattere,  l’incanto  de’  lor 
portamenti  svegliarono  il  nostro  affetto  e lo  guadagnarono. 

Io  lodo  costoro.  Se  voi , signori , entraste  ad  amare 
per  cotal  verso,  siete  di  ammirazione  degni:  mostrate  es- 
servi cosa  più  eccellente  che  l’ util  proprio  non  è,  per  a- 
mare:  mostrate  di  prestar  omaggio  alla  virtù.  Pure  io  vi 
replico:  sopra  la  virtù  umana  non  avete  per  più  inagni- 
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fica  nessun’  altra  virtù?  al  di  là  delle  naturali  doti  non 
ne  riconoscete  altre  voi?  L’idolo  che  sì  vi  attragge,'è 
dunque  semplicemente  morale? 

Mentre  io  duro  con  voi  su  queste  interrogazioni,  gli 
uomini  in  larga  turba  e i giovani  segnatamente  fanno  le 
spallucce  e gridano:  Perchè  vi  occupale  di  questo?  Non 
vedete  donde  il  più  delle  volte,  anzi  comunemente  si  ac- 
cenda l’amore?  Noi  ci  apriamo  all' amore,  pigliamo  ad 
amar  l’uomo  e la  donna  quando  miriamo  su  la  lor  fronte 
posare  un  raggio  spiccatosi  dalle  stelle  e dal  sole.  Dateci 
due  rutilanti  occhi,  bella  faccia  e bella  persona,  e noi  di 
amore  fremiamo:  questo  è lo  stimolo  che  ci  muove,  questo 
il  nostro  fascino;  la  corporei  bellezza. 

Vi  compatisco.  E fermamente  la  bellezza  seduce,  la 
bellezza  inebria  i mortali.  Noi  per  innato  istinto  amiamo 
il  bello;  e osservando  cho  il  bello  sparge  de'  suoi  fiori  le 
fattezze  umane,  come  tenerci  schivi?  Ma  rispondetemi,  o 
uomini;  rispondetemi,  o giovani:  oltre  alla  corporei  bel- 
lezza, voi  altra  non  ne  conoscete?  Concediamovi  che  ella 
sia  un  raggio  piovuto  giù  dal  sole  e dalle  stelle:  ad  ogni 
modo  non  sapete  di  altri  raggi,  di  altri  splendori  di  bel- 
lezza accesi  in  parti  ben  più  sublimi  che  non  sono  quelle 
dei  nostri  cieli?  Vi  compatisco,  o giovani. 

Adunque,  stringendo  le  molte  in  poche,  la  nascita 
dell’  amore  fra  uomo  ed  uomo  da  tre  peculiari  stimoli  si 
produce:  i più  positivi  sono  tratti  ad  amare  per  l’incen- 
tivo dell’utile,  i più  onesti  per  1 incentivo  dell’ idealità  mo- 
rale, i più  vani  per  l’ incentivo  della  bellezza.  Confinarsi 
nell’ordine  della  natura  imporla  al'postutto  non  poter  al- 
trimenti schiudere  il  cuore  che  all’  empito  di  cotali  fiamme, 
con  questo  di  giunta,  che  la  fiamma  morale,  la  quale  è 
la  migliore  tra  le  sorelle,  è altresì  la  più  rara.  Ecco  come 
si  prende  ad  amare  nel  mondo:  voi,  signori,  ove  al  mondo, 
ovvero  alla  natura  vi  riduciate,  non  basiate  a pregiarvi 
di  più  perfetto  innamoramento.  Ebbene;  io  vel  bandisco: 
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il  vostro  naturale  e mondano  amore  fraterno,  quanto  alla 
sua  nascita,  ha  un  accendimento  basso  ed  oscuro. 

Come  basso  ed  oscuro?  coloro  che  in  Dio  non  cre- 
dono, sciameranno.  Dunque  non  vi  è sufficiente  che  l’ uomo 
si  risolva  ad  amare  per  mezzo  di  tutti  gli  stimoli,  di  tutte 
le  potenze  che  sono  in  natura? 

No,  che  non  mi  è sufficiente.  Platone  ne'  suoi  libri 
ha  scritto,  che  il  mondo  è una  copia.  Ma  di  chi  sarà  copia 
il  mondo?  Un  altro  libro  ben  migliore  dei  platonici  di- 
chiarò , che  /’  uomo  è un’  immagine.  Ma  di  chi  sarà  im- 
magine l'uomo?  Mi  si  parla  di  copia,  mi  si  parla  d'im- 
magine; e io  con  l’ acume  della  mente  mi  sento  spinto  a 
ricercar  del  grande  esemplare. 

Spieghiamo  questa  dottrina  ai  buoni:  spieghiamo  que- 
sto mistero  agl'  increduli. 

L’  uomo  che  abita  il  mondo , non  vi  è nato  da  sè , 
non  vi  si  è stabilito  con  le  semplici  forze  che  egli  pos- 
siede: il  mondo  che  nell’  immenso  spazio  nuota,  non  vi 
si  è da  sè  stesso  prodotto.  Il  mondo  è un  effetto,  1'  uomo 
è un  effetto:  or  l' eiretlo  ci  chiama  a considerare  la  realtà 
della  causa  che  compartisce  la  vita.  Similmente  1’  uomo 
guardalo  nel  mondo , e così  il  mondo  guardato  nell’  in- 
treccio con  l’universo,  è una  fabbrica;  e la  fabbrica  ci 
porla  a pensare  all' artefice.  Qual  è questo  artefice  ? qual 
è la  causa  dell’uomo,  del  mondo  e dell’ universo!  Il  buon 
senso  volgare,  non  che  la  storia  di  tutti  i secoli,  risponde: 
la  suprema  causa  di  tutto,  il  nostro  sovrano  artefice  è Dio. 
Lode  alla  verità!  Vi  ha  dunque  Iddio  a capo  degli  esseri, 
vi  ha  tra  noi  qualche  cosa  di  meglio  che  la  natura  ; e 
vorreste  che  ai  limiti  della  natura  io  mi  soffermassi  e me 
ne  tenessi  per  satisfatto?  La  natura  è un  ente  creato:  come 
pretendere  che  di  essa  io  mi  appaghi  e che  rinunzi  al 
suo  facitore? 

Ma  questo  insegnamento  non  è svolto  se  non  che  a 
mezzo:  seguitemi,  e ne  avrete  a conclusione,  o signori, 
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che  l’ accendimenlo  dell’  amor  naturale  o mondano  riesce 
in  opera,  come  è propriamente,  basso  ed  oscuro,  se  lo 
raffrontiamo  all’ accendimenlo  dell’altro  amore,  il  quale 
da  Dio  si  deriva. 

Dio  in  fatto,  rendendosi  creatore  nel  tempo,  non  è 
solo  ineffabile  pel  produrre  che  fa  le  cose,  ma  è ineffa- 
bile niente  meno  pel  modo  che  tiene  in  produrle.  Qual 
è questo?  Mi  ristringo  al  discorso  dell' uomo,  e con  in- 
nanzi aperta  la  bibbia  ricordo  ai  credenti,  manifesto  agli 
increduli,  che  Dio  per  legge  di  creazione  stampa  la  sua 
faccia  nell’anima  ragionevole.  Tal  è l'intento,  tale  il  so- 
spiro di  Dio:  crear  l’uomo  siffattamente,  che  egli  porti 
nell’  intelletto  uno  sprazzo  della  suu  chiarezza,  nel  cuore 
una  fiammella  della  sua  bontà,  nello  spirito  una  gemma 
della  sua  corona,  e se  ne  vada  libero  ed  immortale:  Fa- 
ciamus  hominem  ad  imag  inetti  et  similitudinem  nostrum  (1). 

Di  questo  dogma  illustrato  della  doppia  luce  teologica 
e filosofica  io  mi  valgo;  io  vi  addito  l’ uomo  qual  per  crea- 
zione esce  dalle  mani  di  Dio;  ed  eccovi  in  esso  la  copia 
del  sommo  artefice,  eccovi  nell’  artefice  l’ eterno  esemplare 
dell’uomo.  E come  l’uomo  nell’ordine  creativo  si  rasso- 
miglia a Dio,  così  è dovere  che  nell'  ordine  delle  opera- 
zioni umane  a lui  pure  si  rassomigli:  è dovere  che  spe- 
cialmente nell' amare  egli  tramandi  il  riverbero  della  Di- 
vinità. Che  se  l'uomo,  creato  innocente,  si  fa  colpevole 
e guasta  l’ opera  dell  amore,  non  è a disperare  del  fatto 
suo:  Dio  gli  viene  in  aiuto,  viene  Gesù  Cristo,  il  quale 
nella  pienezza  dei  tempi  rialza  il  dogma  della  creazione 
col  dogma  della  redenzione.  Già  vi  apersi  la  bibbia,  or 
vi  apro  il  vangelo:  sentile.  Cristo  raccomanda  ai  suoi:  lo 
vi  lascio  un  precetto  nuovo , ed  è che  l’  un  l’  altro  vi  a- 
miate  di  quella  guisa,  con  che  io  medesimo  presi  ad  amarvi. 
Vedete  rigenerato  lo  stesso  amore  I Cristo  ama  gli  uomini 

(l)  Gen.  cap.  1,  v.  38. 

AUHONDl,  voi»,  i.  9* 
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trasfondendo  in  essi  l’ immagine  del  divin  padre  che  lo 
ha  mandato;  e gli  uomini,  entrando  l' un  l’ altro  ad  amarsi 
dell'amore  di  Cristo,  debbono  da  quella  divina  immagine 
esser  tratti  alla  carità:  Mandai um  nomini  de  vobis;  ut  di- 
lif/alis  invicern , sicul  dtlexi  vos,  ut  et  vos  diligatis  (1).  I 
quali  ammaestramenti  raccoglieva  uno  dei  padri  più  in- 
gegnosi della  Chiesa  e dicea  all’  uomo  credente:  Impara 
nella  creatura  ad  amare  il  creatore  e nella  fattura  il  fat- 
tore, affinchè  tu  non  resti  preso  da  quello  che  da  lui  venne 
fatto,  e non  perda  colui,  dal  quale  ogni  cosa  e l’uomo 
medesimo  si  creò  (2).  Adunque  l' esemplarità  divina  è as- 
soluto dovere  che  spicchi  nell'umanità. 

Quanto  di  eccellenza  in  questo,  quanto  di  perfezione! 
Un  nuovo  raggio  di  gloria  è caduto  in  viso  di  noi  mor- 
tali; non  vi  è caduto  dalle  stelle  e dal  sole,  ma  dal  pa- 
radiso: un  nuovo  polo  si  aperse,  da  cui  1'  anima  umana 
è discesa  ed  a cui  tende  continuamente;  ed  è il  polo  del- 
l' infinito.  Prima  che  questa  grande  rivelazione  si  consul- 
tasse da  noi,  l' uomo  correva  al  buio,  della  sua  celestiale 
origine  non  si  sapeva,  non  si  conoscevano  le  sue  alte  de- 
stinazioni: or  l’orizzonte  albeggiò,  e l’ uomo  diventa  bello 
divinamente.  Che  cosa  è,  miei  signori,  che  appalesa  la 
magnificenza  del  mondo?  non  è forse  la  luce,  che  si  gitta 
dall' alto?  Durante  la  notte,  la  terra  è come  coperta  di  un 
manto  funebre;  e se  la  notte  durasse,  par  che  ella  do- 
vrebbe cadere  nell’ oblio  del  sepolcro.  Ma  spunta  l’aurora, 
esce  gigante  il  sole;  e i cieli  sfavillano,  ridono  i prati,  le 
acque  s’ imperlano,  i viventi  si  guardano  in  l’accia  e tri- 
pudiano, i nostri  monumenti  artistici  pompeggiano  con 
la  lor  mole  superba.  Altrettanto  avvenne  dell’  uomo:  l’ au- 
rora spuntò,  il  sole  rifulse  per  lui.  Un  poco  innanzi,  prima 
di  mirare  alla  divina  rivelazione,  egli  era  il  figliuolo  della 

8.  Giov.,  cap.  XIII,  t.  34. 

(<;  Disce  amare  in  creatura  crea  lo  rem.  et  factura  fadorcnt,  ne  tentai  te  quoti  ab 
factum  est,  et  amitUu  eutn,  a quo  et  ipse  factus  est.  Sant’  A costino. 
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terra  : or,  posta  la  rivelazione  divina , egli  è il  figliuolo 
del  cielo. 

Rilevate  a questo  luogo  come  i mondani  prendano 
ad  amare  con  un  basso  accendimento  ed  oscuro;  come 
a rincontro  prendano  sublimemente  ad  amare  i cristiani. 

E vaglia  il  vero,  l’uomo  nel  mondo  si  scalda  di  a- 
morevolezza  tirato  dall’ utile?  Ma  quanto  è ignobile  questo 
accendimento  rimpetto  a quello,  di  che  s’ infiamma  il  cri- 
stiano! L’uomo  dell’utile  dice  in  sostanza  al  prossimo: 
Io  non  amo  te,  ma  sì  amo  il  vantaggio  che  tu  mi  appre- 
sti. In  effetto , se  tu  punto  non  mi  giovassi,  nè  io  ti  ame- 
rei. Il  cristiano  invece  esclama  : Che  mi  parlate  dell'  u- 
tile?  L’utile,  è cosa  bassa,  è un  po’  di  terra  che  coi  piè- 
si  calpesta.  Io  amo  il  prossimo  mio,  perchè  egli  di  amore 
è degno  per  sè  , lo  amo  perchè  è figliuolo  di  Dio.  Dalla 
sua  parte  l’uomo  dell’utile  seguila  a dire  così:  Il  pros- 
simo che  io  amo  per  la  ragione  dell’utile,  posso  in  mio 
prò  adoperarlo  come  strumento  meccanico;  e dove  l’utile 
mel  consigli,  posso  gabbarlo.  Il  cristiano  al  contrario  dalla 
sua  parte  grida:  Come  mi  è lecito  questo?  Il  prossimo  io 
non  ailopro  a strumento,  perchè  egli  al  par  di  me  è for- 
nito di  anima  ragionevole,  creata  e redenta  da  Dio,  e vuol 
essere  rispettato  : io  noi  gabbo,  perchè  la  giustizia  eterna 
e la  legge  di  Dio  tengono  in  esso  le  lor  ragioni,  e si  le- 
verebbero a vendetta  contro  di  me.  Io  procuro  dunque  il 
suo  bene,  quanto  procuro  il  mio.  SitFalte  le  ragioni , che 
diversamente  si  partono  da  chi  prende  ad  amare  per  l’u- 
tile del  mondo . e da  chi  prende  ad  amare  il  prossimo 
per  amore  di  Dio.  Che  mi  rispondete,  o signori? 

Benché,  mi  si  ricordano  i puristi  dell’  amor  naturale, 
coloro  che  s’ infervorano  di  qualche  creatura  illustre , in 
cui  hanno  vagheggiato  l’ideale  della  virtù.  Oh  non  è que- 
sto più  di  sovente  un  sogno  che  una  realtà  ? Ad  ogni  modo, 
ammesso  tal  innamoramento  casto,  che  è mai  per  sè  stessa 
la  virtù  umana,  la  quale  si  contermina  dalla  natura,  pa- 
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ragonala  alla  virtù  divina , cui  è dato  di  trascendere  il 
mondo,  trascendere  l’ uomo,  perchè  da  nulla  non  si  con- 
termina, avendo  a suo  centro  Iddio?  Chi  naturalmente  pi- 
glia ad  amare  il  prossimo,  dice:  Io  amo  il  mio  simile; 
e l’amore  acceso  tra  simile  e simile  non  tiene  relazione 
più  alta  che  quella  dell'  uomo.  Laddove  chi  si  fa  ad  a- 
inare  il  prossimo  divinamente,  dice  col  linguaggio  di  Cri- 
sto : Io  amo  il  fratello  mio  ; e l’ amore  acceso  tra  fratello 
e fratello  tiene  relazione  più  alta  che  quella  dell’uomo, 
perchè  la  fraternità  cristiana  si  appunta  nella  divina  pa- 
ternità. Il  cristiano  potrà  sempre  stringere  i puristi  del- 
l’ amor  terreno  con  queste  ragioni  : Voi  il  bello  morale  ci 
decantate;  se  non  che  ove  dimora  la  vostra  idealità  mo- 
rale? Qual  credete  ne  sia  r oggetto?  Qual  è l'ontologia 
vera  ed  unica  per  riguardo  alla  virl'u?  È Dio.  Ma  voi  Dio 
non  avete:  non  avete  dunque  l’oggetto  del  bello  morale; 
e mi  andate  baldi  di  cosa  sì  meschina  e sì  vuota?  Ci  è 
egli  costrutto  nel  vostro  amore?  Alla  qiuil  vittoriosa  stretta 
il  rispondere  fallisce  in  chicchessia.  E poi  f innamora- 
mento casto,  ma  non  altro  che  naturale  di  che  si  favella, 
quanto  è che  debba  durarp?  Avvertiti  i difetti  e i vizi  del- 
l’uomo, sentito  il  niente  della  natura  medesima,  esso  lan- 
guisce subito  e sfuma.  Laonde  non  è a stupire  se  la  so- 
cietà del  prigioniero  di  Sant’  Elena , dopo  aver  letto  un 
tratto  della  Nuova  Eloisa,  discorrendo,  come  avviene,  con- 
versevolmente dell’amore,  ne  conchiudesse,  che  l’amore 
perfetto  era  la  felicità  ideale,  che  sì  rimo  e sì  l’altra 
erano  egualmente  aerei,  egualmente  fuggitivi,  egualmente 
misteriosi,  egualmente  inesplicabili  (I).  Ma  non  è inespli- 
cabile, non  è aereo  l' amore,  che  piglia  f inspirazione  da 
Dio  e in  lui  tiene  il  suo  fondamento  : questo  amore,  men- 
tre si  specchia  nell’ideale  della  perfezione  eterna,  è so- 
stanziale e saldo,  perchè  Dio  è la  prima  delle  realtà.  Due 


1,  Vedi  Las  Case*,  M/unorùil  de  Sditile  Hèlène,  T.  II,  7 dee.  1815. 
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nnime  belle  s’ incontrano  nel  cristianesimo , si  guardano 
un  poco,  1' una  e l’altra  si  riconoscono  improntate  ai  li- 
neamenti del  celeste  padre , ed  incontanente  si  amano. 
È un  innamoramento  di  paradiso:  la  natura  e il  mondo 
possedettero  mai  alcuna  cosa  di  somigliante? 

Or  ecco  il  terzo  stimolo,  onde  nella  società  mondana 
si  sveglia  l’amore;  ed  eccovi  pure  nel  cristianesimo  il  suo 
contrapposto.  I giovani  e i vanerelli  della  terra  in  gran 
passione  si  mettono,  perchè  nell'  uomo  o nella  donna  scor- 
gono due  guance  leggiadre:  vanno  perduti  all' idolo  della 
corporal  bellezza.  Il  cristiano  invece,  alla  corporal  bellezza 
non  limitandosi,  si  accende  di  amore,  perchè  non  sopra 
le  carni , ma  dentro  all'  anima  della  donna  e dell’  uomo 

vede E che  cosa?  Io  ve  l'ho  detto:  vede  riflettuta 

T immagine  sovrana  del  Qreatore,  vede  i figliuoli  di  Dio. 

(Jual  di  queste  due  eccitatrici  bellezze  vi  sa  più  o- 
norevole  ed  augusta? 

Ma  chi  nell’  uomo  scorge  la  divina  effigie  e per  que- 
sto lo  ama,  di  sentimenti  ineffabili  si  riempie.  Se  io  amo 
di  simil  guisa,  io  divento  Gregorio  Magno,  il  quale  per 
le  vie  di  Roma  veduta  una  schiera  di  fanciulli  inglesi  ver- 
gognosi, poveri  e morenti  di  fame,  esclama  : Oh  non  por- 
tano essi  la  sembianza  dell’  Ionio  Dio  ? e si  scalda  di  smi- 
surato affetto  e manda  a predicare  il  vangelo  tra  i lor 
parenti  in  Brilannia.  Se  io  amo  di  simil  guisa,  io  divento 
Giovanni  il  Limosiniere , a cui  per  le  terre  di  Alessandria 
si  affollano  intorno  falangi  di  cenciosi  e di  rifiniti,  ed  egli 
in  quei  tristanzuoli  scorge  la  persona  di  Cristo  e versa 
loro  in  capo,  nel  grembo  e per  le  mani  di  ogni  fatta  be- 
neficenze, dalla  morte  traendoli  a vita.  Se  io  amo  di  questa 
guisa,  divento  Vincenzo  de'  Paoli,  il  quale,  colto  per  agguato, 
la  libertà  di  uno  schiavo  antepone  alla  propria,  e se  ne  va 
con  allegrezza  travagliandosi  nelle  contrade  dei  barbari.  Se 
io  amo  di  questa  guisa,  se  ad  amar  l’uomo  ho  l'impulso 
dal  cielo,  se  la  divina  effigie  in  esso  io  saluto,  io  divento 
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evangelista,  divento  apostolo,  divento  martire:  che  dico? 
divento  una  copia  di  Gesù  Cristo,  il  quale  per  salvar  l’uomo 
l'atto  ad  immagine  di  Dio,  si  porge  vittima  di  espiazione 
su  la  cima  insanguinata  del  Golgota. 

All’  opposto  se  io  prendo  ad  amar  l’ uomo  non  perchè 
egli  risplenda  nell'  anima  della  bellezza  di  Dio,  ma  sì  per- 
chè tien  adorna  la  carne  del  bello  della  natura,  che  cosa 
io  divento?  se  la  voluttà  del  corpo  mi  affascina,  se  i sensi 
mi  spingono,  io  torno  a chiedere  a me  stesso  ed  a voi, 
che  cosa  divento,  o signori?  Mi  spariscono  d innanzi  gli 
evangelisti,  gli  apostoli  e i martiri;  mi  sparisce  l'ombra 
del  Dio  salvatore;  ed  altre  ombre,  altri  simulacri  mi  si 
presentano.  Vista  terribile  ! Ma  io  non  voglio  dire  ciò  che 
divento:  lo  dicano  i mondani  che  ben  sei  sanno,  dicano 
chejcosa  è l' amore  acceso  all’ebrezza  dei  sensi.  L’amore 
voluttuoso  ha  una  storia  detestabile.  Esso  crea  le  infamie 
dei  secoli  : esso  fa  perire  Teseo,  dà  Ercole  in  preda  alle 
fiamme,  arma  la  Grecia  e la  sprona  all’  incendio  di  Troia: 
esso  pone  sul  trono  le  cortigiane  impudiche,  travia  i savi 
della  terra  e fa  che  oltraggino  la  stessa  natura:  esso  in- 
nalza altari  a sua  madre  sotto  il  nome  di  Venere  facile: 
esso  butta  Alcibiade  come  un  vile  nei  ginocchi  di  Tiiuan- 
dra  : esso  costringe  Antonio  ad  antiporre  gli  amplessi  di 
Cleopatra  alla  gloria  del  proprio  nome,  alle  magnificenze 
dell’oriente  e alla  libertà  di  Roma:  esso  presiede  alle  or- 
gia spietate  di  Nerone:  esso  produce  Messalina  e le  ac- 
catta obbrobriosa  celebrità.  Tacciamo  del  rimanente,  che 
saria  troppo  : f amore  voluttuoso  sotto  a’  suoi  fiori  e alle 
sue  ghirlande  nasconde  i pugnali  degli  assassini. 

I nostri  raffronti  sono  conchiusi.  Osservammo  i tre 
vantati  stimoli,  onde  l’ amore  si  accende  nei  petti  umani: 
l’ incentivo  dell’  utile,  l’ incentivo  dell  idealità  morale  e l’ in- 
centivo della  corporal  bellezza;  ed  io  vel  protesto:  questi 
tre  incentivi  o stimoli  non  fanno  per  me.  Io  sento  che 
di  ben  altra  maniera  debbo  amar  gli  uomini,  sento  e co- 
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nosco  che  debbo  amarli  con  una  più  alta  potenza  di  a- 
inore.  Signor  mio  Gesù  Cristo,  te  ne  ringrazio!  Tu  nel- 
1’  uomo  mi  scopristi  il  figliuolo  di  Dio,  nel  prossimo  mi 
porgesti  il  fratello,  e nel  mio  fratello  e nel  tuo  figliuolo 
mi  chiamasti  a venerare  l’ originai  sembianza  della  Divi- 
nità. Questo  propriamente  è degno  dell’uomo,  perchè 
giunge  ad  esser  degno  di  te:  questo  solo  modo  di  aprirmi 
all*  amore  mi  attrae.  Ti  ringrazio  ! 

E questo  è,  signori,  ciò  che  intorno  alla  nascita  del- 
l’ amore  mi  accinsi  a provarvi.  Ristretto  alla  natura,  l’a- 
more ha  un  accendimento  basso  ed  oscuro;  laddove  in- 
spirato da  Cristo  è sublime,  perchè  si  genera  nella  luce 
dell'  esemplare  divino. 


Svegliatosi  nell’  anima  l’ amor  fratellevole,  bisogna  in- 
contanente guardare  che  metta  radici , che  si  ralforzi  e 
cresca.  Non  è vero  che  l’ anima  umana  è condizionata  ad 
amare?  Or  ella  potrebbe  contentarsi  di  semplici  innamo- 
ramenti fuggitivi?  contentarsi  di  semplici  scosse  affettuose, 
se  queste,  provate  appena,  dessero  giù  e le  si  dileguas- 
sero? E sarebbe  cosa  di  tempesta,  o signori.  Amare  non 
dice  forse  più  là  che  un  improvviso  assalto  di  amore?  non 
dice  lo  svolgimento  e la  continuità  dell’  amore  medesimo? 
Di  ciò  nessun  dubbio.  Adunque  1'  uomo , dopo  aver  ba- 
dato alla  nascita,  badi  e provveda  alla  vita  dell’ amore. 

Ma  l’ amore  fratellevole  come  ottiene  di  vivere?  È chiaro 
pur  questo:  si  svolge  e vive  aiutandosi  de’  suoi  elementi. 
Se  io  cerco  della  natura  del  fuoco,  i fisici  mi  rispondono, 
che  de’  suoi  naturali  elementi  vive  ; e ini  ricordano  l’ i- 
drogeno , il  carbonio  e l’  ossigeno.  Similmente  di  questo 
inorai  fuoco  che  è l’ amore,  mi  dicono  i filosofi,  che  vive 
esso  e si  pasce  de'  suoi  atti  ripetuti  e propriamente  degli 
affetti,  i quali  ne  costituiscono  1’  elementare  forza,  e certo 
mi  ricordano  più  che  tre  componenti  dell' amore,  atteso 
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che  l’  amore  è ben  più  esteso  del  fuoco  fisico  e riesce 
immenso.  Spaziando  ancora  più  oltre  ci  è manifesto,  che 
se  l’amore  vive  di  ripetuti  affetti,  questi  sono  di  diversa 
tempera,  nè  tutti  appaiono  nati  da  sè  nel  cuore  della  per- 
sona che  ama,  benché  ivi  tutti  convengano  ed  oprino  in- 
sieme. Sicché  come  nel  fuoco  fisico  l' idrogeno  e il  car- 
bonio appartengono  ai  combustibili,  e f ossigeno  vien  dal- 
1’  aria  che  li  circonda , così  circa  il  inorai  fuoco  dell'  a- 
more  altri  afTetti  spuntano  da  sè  nel  cuore  che  ama,  ed 
altri  vi  si  trasmettono  dal  cuore  che  è amato.  In  somma 
l’ amore  fratellevole  è congiunzione  ardente  di  più  persone; 
ed  acciocché  l’ amore  sortisca  gagliarda  vita,  è necessario 
che  sì  dall’  una  banda  e sì  dall’  altra , tanto  dall’  amato 
quanto  dall’  amante,  gli  affetti  s’ incontrino  e si  succedano 
spontanei,  incessanti  ed  operosissimi. 

Questa  vita  dell’  amore  che  io  narro  è veramente  bella, 
perchè  resulta  in  ispecie  da  quegli  affetti  umani,  che  ten- 
gono più  di  dolcezza,  di  vigoria  e di  grazia;  è bella  ed 
illustre,  perchè  a tutto  1’  umano  composto  stendendosi  ed 
abbracciandolo,  forma  la  vita  stessa  dell'uomo.  Se  non 
che  la  vita  dell’amore,  posto  che  sia  tanto  illustre  e bella, 
è essa  del  pari  indomabile?  L’amore  che  vive  nei  nostri 
petti,  è sì  tenace  ed  invitto,  da  non  andare  distrutto  per 
niuna  forza?  non  può  dalla  vita  trapassare  alla  morte? 
Lo  dico  e ine  ne  dolgo , o signori  : 1’  amore  umano  ben 
di  sovente  è infermo,  l’amore  umano  è mortale.  0 sia 
che  nel  cuore  di  chi  ama  intristiscano  gli  affetti,  il  che 
è facile;  o sia  che  la  persona  la  quale  è amata,  perver- 
titasi essa,  non  corrisponda  o paghi  di  falsa  moneta,  il 
che  tuttodì  succede,  certo  è «he  la  vita  amorosa  vien  meno 
e 1’  amore  medesimo , benché  gli  antichi  abbiano  voluto 
farne  un  dio,  se  ne  cala  nella  tomba. 

Qui  sta  la  teorica  intorno  alla  vita  dell’  amore;  ed  ora 
vedute  le  sue  glorie  e le  sue  deficienze,  entriamo  difilati 
nel  nostro  argomento. 
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Sant’  Agostino , per  nettamente  determinare  e tra  sè 
distinguer  coloro  che  non  credono  all'  evangelo  e coloro 
che  vi  credono,  pose  una  doppia  e splendida  allegoria: 
chiamò  gli  uni  la  città  del  mondo  e gli  altri  la  città  di 
Dio.  Uso  della  sua  parola;  e nella  seconda  parte  della  con- 
ferenza, come  già  nella  prima,  mettendo  i non  cristiani 
di  rimpetto  ai  cristiani,  vi  prego  di  ponderare,  o signori, 
qual  di  queste  due  ragioni  di  uomini  provveda  meglio  alla 
vita  dell’  amore.  I non  cristiani , che  abitano  la  città  del 
mondo,  sentendo  di  dover  amare  ed  amando  in  fatto,  si 
appigliano  alla  natura;  ma  la  natura  è viziata  e lo  stillato 
della  sua  contaminazione  aduna  appunto  in  cuore  del- 
1’ uomo.  Quali  frutti  pertanto  ne  raccolgono?  I cristiani 
invece,  che  abitano  la  città  di  Dio,  sentendo  ancor  essi 
di  dover  amare  ed  amando  i propri  fratelli,  si  appigliano 
a Gesù  Cristo:  Gesù  Cristo  è il  divino  rigeneratore  del- 
1’  uomo  e la  preziosità  dell’  operato  riscatto  egli  anzi  tutto 
appalesa  nell’  opera  dell’  amore.  A quali  conseguenze  van 
pertanto  i cristiani?  La  mia  proposizione  è questa:  l'a- 
more, stando  ristretto  alla  natura,  ha  uno  svolgimento 
stentato  ed  incerto  ; laddove , sostenuto  da  Cristo , è ge- 
neroso, perchè  si  alimenta  nel  fuoco  del  sacrifizio  della 
eroce. 

Dove,  perchè  non  avvenga  che  sempre  in  teoriche  io 
mi  dimori,  osserviamo  praticamente  le  due  città,  visitia- 
mole, facciamovi  un  poco  di  viaggio. 

Voi,  uomini,  che  abitate  la  città  del  inondo,  che  non 
ricorrete  a Cristo  e lo  disamate,  voi  che  per  amare  pen- 
sate bastarvi  la  natura,  consultate  di  grazio  il  vostro  cuore 
e ditemi:  nulla  d'ingrato,  nulla  di  riprovevole  trovate  11 
dentro?  Ma  quando  vedete  prosperare  il  fratello,  quando 
lo  vedete  dal  basso  ascendere  all’  allo  ed  a voi  nasce  il 
fastidio,  il  pizzicore  nell'  anima,  che  cosa  è questa?  I mo- 
ralisti diedero  un  nome  ad  affetto  così  brutto,  e lo  appel- 
larono invidia.  Oimèl  d’invidiosi  il  mondo  è pieno;  eia 
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natura , che  a giudizio  degli  increduli  è 1'  ottima  regola- 
trice del  mondo,  non  vale  a cessarli.  La  natura  parla  in 
petto  dei  filosofi,  e i filosofi  gettano  le  loro  increpazioni 
all’ invidia:  che  monta?  Platone  grida:  Aon  è disgrazia 
tanto  calamitosa  al  viver  civile,  guanto  che  nelle  genti  l’ in- 
vidia regni.  Cicerone  grida:  Oh  invidia  accompagnatrice 
di  virtù,  la  quale  i buoni  sèguiti  e sempre  li  perseguiti! 
Mai  •co  Antonino  grida:  Che  importa  a te  se  colui,  al  quale 
invidii,  sia  di  te  pili  destro,  piu  generoso  e più  bello ? E 
addolorato  sopra  tutti  grida  Plutarco:  La  è cosa  che  ci  pro- 
stra: /’  odio  alberga  pure  fra  i bruti,  ma  l' invidia  è solo 
fra  gli  uomini (I).  Questo  i filosofi  gridano:  e che  monta? 
D’ invidiosi  il  mondo  è pieno.  Temistocle  sente  invidia  a 
Milziade,  Eschine  a Demostene,  Senofonte  ad  Aristippo, 
Aristotile  a Platone:  così  Mario  invidia  Siila  e Siila  Mario: 
Osare  invidia  Pompeo  e Pompeo  invidia  Cesare.  Nomino 
i magni:  i piccoli  e triviali  spiriti  vanno  su  le  loro  orme, 
ci  va  il  popoletlo;  e delle  generazioni  invide  il  mondo  si 
riempie.  Ebbene;  l’ invidia,  che  è la  dispiacenza  della  pro- 
sperità fraterna , rinnega  1’  amore. 

Figliuoli  di  Cristo  , cari  abitatori  della  città  di  Dio, 
come  vi  governale  su  cotal  punto  ? Ma  sotto  all’  ombra 
della  croce,  fra  le  catene  della  nostra  morte  infrante,  rin- 
vidia non  abita.  Ci  era  nella  compagnia  di  Gesù  un  grande 
invidioso,  un  solo  invidioso  uomo,  e se  ne  andò;  salì  di- 
sperato 1'  albero  e si  strozzò.  I cristiani,  che  ben  meri- 
tano del  proprio  nome,  possono  sentir  vivi  i pungiglioni 
dell’  invidia  nel  cuore,  li  sentono  anzi  talfiata,  perchè  in- 
dossano qual  figliuolanza  di  Adamo  la  natura  corrotta;  ma 
incontanente  volgendosi  al  nuovo  lor  padre  che  è Gesù 
Cristo  , e da  lui  prendendo  un'  onda  del  divino  sangue, 
questa  versano  sul  cuore  assalito  e l’ invidia  spengono. 

(1;  Quanto  alle  sentenze  de*  sopraddetti  vedi  Melchior  Missirini,  La  sapienza 
*noralc  degli  antichi  filosofi ; o Fr.  Bartolohmko  da  S.  Concordio,  Ammaestra  menti 
•Irgli  antichi. 
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Tra  i cristiani  non  s’ invidia  al  fratello , ma  gli  si  porge 
la  mano:  tra  i veri  cristiani  il  pascolo  dell’anima  è la 
dottrina  evangelica,  e questa  ha  per  tutti  il  seguente  suono: 
la  carità  non  si  pasce  di  astio,  non  è ambiziosa  : Chari- 

tas  non  cemulatur,  non  est  ambitiosa Congaudel  veri- 

tati  (1).  Le  pie  donne  corrono  a fianchi  di  Maria,  e Ma- 
ria aiuta  le  pie  donne  e promuove  i trionfi  della  Chiesa 
nascente;  Paolo  sèguita  Pietro,  e Pietro  accoglie  Paolo  a 
compagno  nell' apostolato  e nel  martirio;  gli  evangelisti 
camminano  ad  una  con  gli  apostoli,  e gli  apostoli  dila- 
tano i sentieri  della  terra  agli  evangelisti.  La  Chiesa  gio- 
vane, la  Chiesa  adulta  è sillàtta  : 1’  uno  gode  al  ben  del- 
1 altro,  non  è Ifvoroso,  ma  sì  amante:  Congaudet  ventati; 
e lutto  questo  ha  luogo,  perchè  Gesù  Cristo  amò  gli  uo- 
mini sino  a morire  olocausto  di  carità.  Benedizioni  al  cielo  I 
Qui  la  inferma  natura  è redenta  davvero,  è atterrala  1 in- 
vidia: qui  la  vita  dell- amore  si  svolge  nella  pienezza  della 
sua  virtù. 

Tornando  a voi  cittadini  del  mondo,  permettetemi  che 
di  altra  cosa  pur  vi  ammonisca.  Voi  poneste  la  mano  sul 
cuore  e lo  interrogaste  : or  non  ne  avete  rilevato  se  non 
un  solo  afTetlo  sdrucciolevole?  Possibile?  Un  solo?  Belìi 
non  ritraete  la  mano,  tastate  ancora:  non  sentite- che  al 
primo  un  altro  reo  all'elio  si  mescola  di  leggeri,  al  fra- 
terno amore  funestissimo?  Parlerò  chiaro.  Egli  accade  che 
chi  nel  mondo  passionatamente  ama,  sia  preso  da  un  gran 
travaglio  d' animo  e recisamente  dalla  paura  che  altri  non 
entri  a godere  della  cosa  da  lui  amata,  e gliela  rapisca. 
È più  che  invidia  questa  passione  ; perchè  se  l’ invidia  al 
bene  altrui  si  dispiace,  non  ha  lo  spavento  di  andar  poi 
essa  diserta:  laddove  la  gelosia  questo  spavento  ha  for- 
tissimo , e perciò  di  crepacuore  si  consuma , perciò  di 
tutte  le  sue  furie  si  arma  contro  all'  uomo  nel  sospetto  di 

1 S.  Paol.  1«  ni  Cor.  cap.  XIII. 
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essere  dispogliata.  11  geloso  nell’  amore  è un  liopardo,  che 
la  società  dei  fratelli  tramuta  in  foresta.  Ricordate  l’ ipo- 
condria di  Periandro,  uno  de’  sette  savi  della  Grecia,  che 
furioso  di  una  straniera  Frine  , si  scaglia  su  Melissa  e 
tronca  il  nodo  dell'  imeneo  e della  vita.  Ricordale  i lazzi 
e i ruggiti  di  Arrigo  Vili  divenuto  nella  rabbia  mente- 
catto, perchè  sporco  e geloso  amante.  E ricordale  le  sma- 
nie di  Agostino  Beltrano,  che  passa  di  pugnale  la  moglie 
Annella.  Se  non  che , a domestiche  scene  io  non  entro, 
donde  a me  prete  ne  verrebbe  un  sermone  nè  conveniente, 
nè  bello.  La  gelosia  conoscetela  dunque  secondo  che  vi 
è tratteggiala  dagli  scrittori.  Vedete  lo  Shakspeare:  come 
lercia  e inumana  ve  la  ritrae  nell’  Otello  ! Vedete  l' Ariosto: 
come  sanguigna,  torbida,  più  che  aspe  fredda  e irrequieta 
sempre  ve  la  mostra  appigliarsi  al  cuore  di  Rodomonte, 
di  Bradamanle,  di  Clodione,  di  Anseimo  e presso  che  di 
tutti  i suoi  cavalieri  ! Il  tedesco  Bòrne  a ragione  esclama: 
Ogni  dolore  ha  tuia  lacrima  che  lo  molce , tranne  la  ge- 
losia; e l’occhio  adusto  e riarso  del  geloso  appalesa  l’a- 
rida scoria  d’ un  cratere  consumato.  Ogni  dolore  ha  il  suo 
sonno  che  lo  culla  nell'  obblio;  solo  il  geloso  vigila  sempre, 
e niun  sogno  pietosamente  ingannevole  gli  ridona  la  notte 
quel  che  gli  ha  tolto  il  giorno  (1).  Chi  penserà  pertanto, 
la  gelosia  non  trafiggere  a morte  l’amore?  Mi  cade  in 
mente  il  detto  della  regina  di  Navarra:  Dicono  che  la  ge- 
losia è amore,  ma  io  ciò  nego,  perchè  sebbene  la  gelosia 
dall’amore  provenga,  come  dal  fuoco  proviene  la  cenere; 
~ essa  tuttavia  soffoca  l’amore,  come  la  cenere  soffoca  il 
fuoco. 

Ove  non  trovi  cenere  che  seppellisca,  nè  fuoco  che 
muoia  per  Sfinimento,  di  pure  che  tu  alberghi  tra  i figliuoli 
della  città  di  Dio.  Il  Bòrne  paragonò  a un  cratere  consumato 
la  gelosia.  Come  ciò  può  essere  tra  i cristiani?  Tra  noi  cratere 

1 Dòrsi:,  Ktttme  interno  alio  Shaktpearf. 
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consumato  non  è,  perchè  il  nostro  Vesuvio  (permettetemi 
questa  parola)  è sempre  aperto,  sempre  ribollente  di  fiamma 
viva;  e questo  è il  Calvario.  E non  lo  scorgeste?  Non  vi 
ho  già  mostrato  il  monte  di  Gerusalemme  con  la  divina 
vittima  dell’amore?  Eccovi  lo  spirilo  che  il  nostro  amore 
eterna;  e niun  soffio  maligno,  o signori,  venga  dall'au- 
stro, venga  dall’aquilone,  può  spegnere  il  nostro  fuoco. 
0 preziose  glorie  del  cristianesimo  I Voi  , mondani , voi 
uomini  terrestramente  innamorali  spasimate  ad  ogni  tratto, 
tremate  che  l’ adorato  idolo  vi  sia  tolto,  vi  rovesciate  come 
iena  su  l’emulo  per  divorarlo.  E noi  di  questo  tremore, 
di  questa  frenesia  ci  troviamo  al  coperto  : noi  cristiani  per 
oggetto  delle  nostre  adorazioni,  per  nostro  idolo  abbiamo 
l’un  l’altro  la  persona  di  Gesù.  Ora  chi  ci  potrebbe  togliere 
Gesù  Cristo?  chi  ci  potrebbe  rapire  Iddio?  Chi?  Il  paga- 
nesimo con  le  squadre  de’  suoi  pretoriani  e de'  suoi  car- 
nefici non  cel  rapi:  la  filosofia  incredula  co’ suoi  orgo- 
gliosi sillogismi  non  cel  rapì.  Chi  ce  lo  potrebbe  dunque 
rapire?  Il  mondo  odierno?  il  secolo  XIX?  Ma  se  coi  cri- 
stiani gli  s’ inginocchia.  L’ inferno?  Ma  se  ne  fu  soggiogalo. 
Il  cielo?  Ma  se  ce  lo  ebbe  donato.  Nessuno  pertanto  valendo 
a rapirci  1’  oggetto  del  nostro  amore,  come  volete  che  la 
bruita  gelosia  ci  sopraffaccia  l’anima?  E poi  nel  mondo 
la  gelosia  alligna , perchè  l’ idolo  non  può  esser  cosa  di 
tutti,  non  può  accomunarsi.  Tra  noi  non  così.  Cristo  è 
idolo  universale  dei  credenti,  è lo  sposo  di  tutte  le  anime 
belle , che  vuol  essere  in  queste  rispettato  e prediletto, 
come  in  sè  medesimo  è amato  , centro  e ghirlanda  del- 
1’  evangelico  regno  ; il  perchè  quando  da  Gesù  Cristo  ci 
voltiamo  ai  fratelli,  quando  dal  Calvario  riguardiamo  alla 
civile  società,  noi  sì  teniamo  un  prepotente  affetto  che  ci 
governa;  e sapete  qual  è?  Non  la  gelosia,  o signori,  ma 
1’  emulazione.  A noi  che  l' amore  del  prossimo  desumiamo 
dall’amore  di  Cristo,  questo  ammaestramento  è dato:  ec- 
citatevi l' un  l' altro  nel  bene , aspirate  ai  doni  migliori  : 
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Emulamini  charismata  meliora(  1).  È un  ammaestramento 
così  severo,  che  chi  non  l'osserva,  non  è cristiano.  E po- 
sciaehè  l’emulazione  che  da  tal  precetto  si  suscita,  ci  porta 
tra  i fratelli  alla  gara  di  chi  più  si  avvantaggi  spiritual- 
mente  e più  si  rivesta  di  Gesù  Cristo,  ne  viene  che  quanto 
più  la  nostra  emulazione  è grande,  noi  più  virtuosi  riu- 
sciamo , più  santi  di  faccia  a Dio  e più  generosi  nello 
stendere  la  destra  ad  altrui.  Non  è questo  un  arricchirsi 
ed  un  regalare  allo  stesso  tratto,  anzi  che  aver  la  trista 
paura  di  essere  defraudato?  ì.' io,  parola  terribile  onde  i 
filosofi  disputano  da  lunga  età , insaziabile  passione  che 
incende  i mondani,  che  cosa  è tra  noi?  Noi  questa  parola, 
questa  passione  non  la  conosciamo,  perchè  punto  non  la 
proviamo.  L’io  è sbandito  dalla  società  deiledeli;  e chi 
evangelicamente  prega , non  dice  già  Padre  mio , ma  sì 
Padre  vostro.  Il  tesoro  di  Cristo  è immenso,  ci  ha  dovi- 
zie per  tutti:  facciamone  prò  : /Emulamini  charismata me- 
liora.  Gregorio  di  Nazianzo  rivaleggia  in  virtù  con  Basi- 
lio, Tommaso  con  Bonaventura,  Domenico  con  Francesco, 
Felice  con  Filippo,  il  Salesio  con  la  Chantal:  è la  comu- 
nicazione dei  beni  di  Dio , è il  regno  del  bello  amore 
diffuso  in  mezzo  ai  mortali. 

Parlai  degli  afTetti , che  si  svolgono  in  cuore  della 
persona  che  ama;  e voi  dovete  confessarmi,  o signori, 
che  guardando  all’  amore  secondo  che  nei  mondani  ha 
luogo,  la  natura  tiene  in  pugno  due  spegnitoi  per  con- 
tristarne od  impedirne  la  vita:  essa,  degenerata  come  è 
dentro  all’uomo,  smorza  l’amore  con  l’invidia,  lo  smorza 
con  la  gelosia,  e ciò  di  tal  foga,  che  se  il  cristiane- 
simo non  fosse  e 1’  opera  dello  struggimento  non  con-  - 
trappesasse , uomini  veramente  filantropi  non  si  avreb- 
bero. La  vita  dell’ amore  fraterno  è solo  da  Gesù  Cristo. 
Ma  io  dissi  forse  tutto  per  avventura?  Vedemmo  quanto 


(1}  S.  Paou\  1«  ai  Cor.  cap.  XII.  r.  HI. 
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facilmente  inclina  di  per  sè  stessa  al  male  la  persona 
amante,  e non  ci  facemmo  a considerare  quanto  ella  pur 
di  leggeri  intristisca  e a mali  afTetti  si  volga  per  cagione 
della  persona  cui  è portato  amore.  Mettete  che  la  persona 
in  ispecial  guisa  amala,  o semplicemente  il  vostro  pros- 
simo non  corrisponda  e diasi  a palesar  modi  poco  confa- 
cevoli  all' affezione  ; voi  che  farete  attenendovi  alle  leggi 
del  secolo?  Nuovi  ralTreddamenti  di  cuore,  nuovi  cordogli 
e guai.  Qui,  dove  gli  uomini  abitatori  della  città  di  Dio 
ci  si  mostreranno  trascendere  la  terra  e sè  stessi,  gli  uo- 
mini invece  abitatori  della  città  del  mondo  vengono  meno 
a ogni  dovere  e ad  ogni  decoro:  la  corrotta  natura,  os- 
servata da  questa  banda,  stringe  pure  in  mano  due  ter- 
ribili spegnitoi , dal  che  si  conturba  lutto  il  regno  del- 
1'  amore. 

Un  primo  supplizio , onde  fra  i mondani  si  smorza 
l’amore  per  causa  del  prossimo,  è il  danno  di  che  egli 
sovente  si  rende  artefice.  Non  è un  fatto,  o signori,  che 
se  voi  nell’  amare  il  fratello  ne  patite  scapito,  se  egli  me- 
desimo vi  danneggia,  cessate  di  ben  volergli,  anzi  dall’ a- 
more  cadete  nel  disamore?  Questa  è la  storia  del  mondo. 
Consultate  i grandi,  consultate  i piccoli:  tosto  che  il  pros- 
simo nuoce,  non  è più  amato,  ma  detestato.  L' immensa 
fortuna  di  Carlo  V nuoce  ai  signorotti  germanici,  e i si- 
gnorotti germanici  'si  collegano  contro  di  lui  : le  cariche 
eminenti  del  Mazzarino  ingenerano  timore  di  danno  alla 
nobiltà  di  Francia,  e i nobili  francesi,  per  ispacciarsi  del 
Mazzarino,  suscitano  i civili  trambusti  della  Fronda.  Ri- 
stringiamo a noi  uomini  privati  il  discorso.  Un  vostro  fra- 
tello briga  di  montare  al  sociale  posto  da  voi  posseduto, 
e vi  monta:  lo  amale  più  voi?  Un  altro  fratello  vi  deruba 
delle  sostanze:  lo  amate  più  voi  ? Ancora  il  prossimo,  sia 
intimo  vostro,  ovvero  sconosciuto  uomo,  vi  porge  un  mal 
giorno  e vi  mesce  il  veleno:  amate  costui,  o signori?  Ah! 
se  voi  la  città  del  mondo  abitate,  se  non  seguite  altre 
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leggi  che  quelle  della  degenere  natura,  vi  sentite  contro 
allo  sgraziato  rivoltar  1’  anima  con  tal  pressa,  che  lo  vor- 
reste cancellalo  dal  novero  dei  viventi.  Posto  lo  svantag- 
gio che  dai  fratelli  vi  ridonda,  l’ amor  fratellevole  nel  vo- 
stro cuore  è morto. 

Ebbene  ; per  danno  che  si  riceva , per  iscapito  che 
ne  conseguili,  1’  amor  fraterno  non  muore  in  chi  degna- 
mente soggiorna  nella  città  di  Dio.  1 cristiani  son  chia- 
mati a guardarsi  dai  fratelli  che  recano  lor  nocumento  ; 
ma  dove  pur  gran  danno  ne  riportino,  si  sentono  tuttavia 
comandati  di  amarli.  L' amor  naturale  nei  cittadini  della 
casa  di  Gesù  Cristo  è trasmutato  in  carità , e la  carità 
tutto  solTre  e a tutto  si  acconcia  : Omnia  suffert , omnia 
sustinet  (1). 

Mirate  là , ove  una  donna  italiana  vi  si  presenta  : è 
Teresa  Balducci. 

Costei,  gentildonna  di  Firenze,  nè  quanto  fa  mestieri 
ricordata,  nè  in  pregio  avuta  dal  bel  paese  che  le  fu  cuna, 
è vedova;  e ad  accrescimento  di  duolo,  anzi  che  a so- 
stegno della  vedovanza  Teresa  si  circonda  di  due  figliuoli. 
Imperocché  i due  giovanotti,  immemori  degli  onesti  e- 
sempi  lasciati  dal  padre,  ingrati  nella  madre  e al  lutto 
disformi  dalle  sue  costumanze  magnanime,  corrono  alla 
scapestrata:  Carlo  si  e messo  a peregrinare  l’Italia,  sciu- 
pando i denari  in  diletti  e trastulli  vani  ; ed  Enrico , ri- 
mase in  Firenze,  non  manca  ai  bordelli,  non  fallisce  mai 
ai  tumulti  pubblici  e alle  rebellioni.  Povera  Teresa  ! 

Or  eccovi  Teresa  Balducci  sola  e taciturna  nella  sua 
decente  casa  ; taciturna , o signori , ma  profondamente 
pensosa. 

È sera  tarda  ed  il  cielo  è senza  luna.  Ella  pensa: 
Enrico  non  tornai  che  sarà  stalo  di  lui?  La  città  è divisa 
a fazioni,  è piena  di  micidii  e di  vendette;  ed  Enrico  è 

ilj  S.  Paolo,  1«  a'  Cor.,  cap.  XIII,  v.  7. 
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altero,  che  caccia  sempre  il  pugno  su  I'  elsa  della  spada. 
0 mio  Signore,  abbiate  misericordia  di  questa  vedova  in- 
felice ! Togliete  a’  miei  figli  le  ricchezze,  se  cosi  vi  piace; 
ma  non  togliete  loro  il  vostro  santo  timore. 

Di  tratto  la  Balducci  ode  sotto  alle  feneslre  un  passo 
arrancato,  che  mette  nel  cortile:  osserva  e mira  spalan- 
care le  porte.  Nel  suo  pensiero  rotto  come  fulmine  escla- 
ma: Oh  Diol  E chi  è quel  giovane,  il  quale  pallido,  stra- 
buzzato, coi  capegli  disordinati  mi  entra  qui?  E il  gio- 
vane, uno  straniero,  veramente  in  viso  a color  di  cenere, 
con  gli  occhi  torbidi  e con  una  spada  insanguinata  alle 
mani  si  butta  ai  piedi  di  lei.  Deh  abbiate,  grida,  abbiate 
commiserazione  di  me! 

E Teresa,  commossa  tutta  e con  l'anima  irrequieta: 
Ma  voi  siete  asperso  di  sangue,  voi  sbuffate,  voi  versale 
sudor  di  morte.  Chi  siete?  Che  volete ? Che  avete  fatto? 
Come  ardiste  a mano  armata.... 

Io  sono  omicida,  dice  il  convulso  e atterrito  giovane, 
e sono  omicida  in  contrada  che  non  è la  mia,  lontano  dalla 
mia  famiglia,  edite,  o signora.  Non  mollo  discosto  di  qui, 
andandomene  per  la  strada  solo,  un  giovane  dal  piè  ve- 
loce mi  sopraggiunge,  mi  spinge  e passa:  io  non  uso  a 
recare  ingiuria,  ma  nè  anco  a patirla,  rimprovero  lo  scor- 
tese: egli  si  volta  e all’. insulto  aggiunge  la  contumelia, 
minacciandomi  della  sua  spada.  Ci  appigliammo  ai  ferri, 
egli  contro  mi  si  avventa,  io  schifo  il  fendente,  e lui  in- 
vesto con  la  spada  nella  persona.  Il  giovane  cadde.  Io  stu- 
pidito non  vidi,  non  seppi  altro;  seppi  sì  d’ un  delitto: 
presi  la  fuga,  parendomi  nella  bollente  fantasia  aver  alle 
calcagna  il  rumore  dei  passi  accelerati  della  gente  che 
rn’  inseguiva.  Arrivai  alla  vostra  porta;  e trovatala  soc- 
chiusa. entrai.  Ma  voi,  signora,  voi  tremate ? Eccovi  la 
mia  spada  nelle  vostre  mani. 

Oh!  io  tremo  non  di  paura,  ma  di  orrore,  soggiunge 
la  donna.  Posso  io  non  fremere  alla  vista  di  quel  sangue? 

.U.IMONDA,  VOI..  I "il 


Digitized  by  Google 


PARTE  PIUMA 


H8 

Fot  avete  spento  un  uomo,  un  vostro  fratello,  voi  avete 
forse  all’  eterna  dannazione  mandato  un  anima . V avete 
strappata  dalle  braccia  di  Desìi!  Ma  e da  me  che  volete  f 
Che  posso  io  fare  per  voi  ? 

Salvarmi,  esclama  lo  straniero,  salvarmi.  Io  son  ro- 
mano, capitai  in  Firenze  da  pochi  giorni  per  ispaeciar  gli 
affari,  di  che  mi  dava  ordine  la  mia  madre;  nè  vi  ho  co- 
noscenza di  amici.  Nascondetemi  fino  a notte  tarda,  e io 
me  ne  andrò.  Entrato  ai  confini  di  Pistoia . io  son  salvo. 

La  Balducci  ascolta  e sta  irresoluta:  rimira  il  sangue 
della  lama , e dal  sangue  abborre  e dal  giovane. 

Dunque  sarò  cacciato?  replica  colui.  Dunque  Inforza 
pubblica,  insignoritasi  di  me,  dovrà  trascinarmi  al  pati- 
bolo1 Dunque  coprirò  d’infamia  la  mia  famigliai  E la 
povera  madre  mia....  ? 0 madre,  madre,  non  vedrai  piu 
dunque  il  figliuolo ? Non  altro  saprai  di  lui  che  la  colpa 
ed  il  vitupero ? E dopo  una  pausa  orrenda , si  volta  con 
più  di  forza  alla  donna  e le  rugge:  Ma  e non  avete  figli 
voi  ? 

Sì,  ho  figliuoli,  mormora  la  gentildonna;  ne  ho  due  a 
le  pari  di  età,  giovane  sciagurato,  paria  te  di  baldanza. 

E se  alcuno  dei  vostri  due,  riprende  il  garzone  ro- 
mano, se  alcuno  di  essi  assaltato  e vilipeso  avesse,  morto 
il  suo  nemico,  se  incalzato  egli  pure  dai  gendarmi ....  Ah 
voi  piangete ? Fot  siete  madre.  Per  questo  caro  nome  io 
vi  prego. 

Il  giovane  omicida  e Teresa  Balducci  stanno  su  questo 
parlare,  quando  un  sordo  bisbiglio,  uno  strepito  rompe 
giù  per  la  via. 

Senti  tei  grida  spaventato  il  giovane  porgendo  indietro 
f orecchio.  Sentite ? Cercano  di  me,  vengono  a prendermi. 
Ah,  signora,  vorrete  voi  consegnarmi  1 

Lo  strepito  cresce,  e più  e più  si  avvicina:  sembra 
gente  davvero  che  dietro  al  delitto  frema.  Allora  la  Bal- 
ducci  acidità  una  stanza  al  giovane,  e dice:  Entrate.  Poi 
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chiude  il  chiavistello  della  porta  e si  inette  aspettando. 
Miserabil  donna!  Ella  è rimasta  nuovamente  sola,  ma  du- 
rerà soletta  assai  tempo?  E un  rio  presentimento  le  ser- 
peggia per  le  viscere. 

Donna  miserabile!  L’ uccisore  le  è sfuggito  dagli  occhi, 
ma  ecco  che  più  straziante  cosa  e più  terribile  le  dà  in- 
nanzi. Lo  strepito  si  radunò  tutto  all  uscio  della  sua  casa; 
il  popolaccio  entra , invade  la  sala  : «lue  robusti  uomini 
delle  lor  mani  e delle  loro  braccia  fanno  letto  al  corpo 
abbandonato  di  un  giovanetto,  che  fila  sangue  dal  petto 
ferito.  La  Balducci  guarda,  avvisa  il  giovanetto  e leva  uno 
strido  acuto.  Il  ferito  ò deposto  su  un  seggiolone,  ed  ella 
cade  ritmila  su  la  sedia  da  presso.  Che  è questo?  La  Bal- 
ducci scorse  la  vittima  dell  uccisore  e nella  vittima  scorse 
il  proprio  figliuolo,  Enrico,  il  quale,  benché  moribondo, 
stende  le  braccia  in  collo  alla  madre  e le  singhiozza  que- 
ste parole  memorabili:  Madre,  vedi  in  tue  la  punizione  di 
Dio:  io  i ho  meritata,  lo  provocai  l’uccisore,  e tu  fa  di 
attestarne  l'innocenza  in  mio  nome.  Madre,  benedimmi  : 
imperocché  io  muoio  nel  dolore  de ’ miei  peccati.  Così  su- 
surra  e spira. 

La  mezzanotte  è trascorsa  via:  da  buon  pezzo  la  casa 
si  è vuotata  della  gente  e già  troppo  lungamente  la  Bal- 
ducci pianse  sul  cadavere  del  figliuolo.  Ora,  recuperali  i 
sensi  e fatui  di  sé  maggiore,  apre  intrepidamente  la  ca- 
mera. Il  giovane  romano  è là:  intese  tutto,  accompagnò 
col  rovello  della  sua  anima  la  scena  fatale , lacrimò  con 
la  madre  e par  che  debba  nelle  agonie  seguitare  il  fi- 
gliuolo: esso  ò muto  e le  s’inginocchia.  Ma  la  donna  il 
rinfranca,  lo»  mi  faceste  la  piu  infelice  delle  madri . e- 
sclama,  ma  io  so  che  pure  nella  infelicità  mi  stringe  un 
iloverc.  Alzatevi  e andate  libero.  Un  cocchio  verrà  fra  poco 
a pigliarvi,  uno  de’  miei  fan! escili  vi  terrà  scoria  sino  ai 
confini:  eccovi  qua  denari.  Il  cielo  vi  ridoni  quella  tran- 
quillità che  a me  avete,  rapila. 
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Questo  fatto  è una  scuola  di  sapienza:  nella  fioren- 
tina Balducci  risplende  di  tutti  i suoi  raggi  il  sovranna- 
turale amore.  La  donna  allevata  nelle  passioni  del  secolo 
come  si  sarebbe  governata  in  cotale  scontro?  Le  donne 
e gli  uomini,  i quali  mondanamente  amano,  i quali  cin- 
guettano di  filantropia,  ma  non  sanno  portare  che  si  torca 
loro  un  capello,  che  si  meni  loro  una  scalfitura  allo  pelle, 
che  cosa  avrebbono  fatto  con  1’  uccisore  del  proprio  fi- 
gliuolo? l’avrebbero  tenuto  in  casa  senza  imprecarlo,  la- 
sciato andar  libero  e provveduto  del  bisognevole?  l’avreb- 
bero tuttavia  amato?  0 mondo,  che  mi  rispondi?  Or  come 
e per  qual  forza  che  certamente  vince  1’  umana , la  Bal- 
ducci operò  tutto  questo?  Signori,  Teresa  Balducci  potè 
essere  nell'  amore  siffattamente  magnanima,  perchè  la  era 
cristiana.  L’amore  acceso  da  Cristo  nei  nostri  petti,  nu- 
trito al  fuoco  del  sacrifizio  della  croce,  non  iscema  per 
Smisurati  danni  che  riceva  dal  prossimo  : tutto  soffre,  a 
tutto  sa  rassegnarsi:  Omnia  sufferl,  omnia  suslinet.  Pro- 
cede ancora  più  oltre:  ricevendo  il  danno,  risponde  con 
la  beneficenza.  Vedete  là  nella  campagna  quell’  albero  tem- 
pestato da  una  grandine  di  pietre?  Su  i fanciullelti  che 
le  scagliano,  non  altro  fa  cadere  che  una  pioggia  di  fiori 
e di  frutti.  Tal  è 1’  amore  cristiano. 

Un  secondo  malanno  prò  vegnente  dalla  persona  del 
prossimo  contrista  fra  gli  uomini  la  vita  amorosa,  ed  esso 
tanto  è grave,  che  non  solamente  impedisce  l’ amore,  non 
solamente  lo  ammorta,  ma  la  persona  dell’amato  fa  che 
di  leggeri  diventi  I'  oggetto  più  detestabile  che  tu  abbia. 
Parlo  dell  ingiuria,  o signori.  E veramente  l' ingiuria  è ben 
altra  cosa  che  il  danno:  imperocché  quando  alcuna  dif- 
lalta  o nocumento  vi  si  arreca  dal  prossimo,  a voi  è li- 
bero il  pensare  che  egli  non  ci  abbia  messo  il  mal  animo, 
ma  con  la  dispiacenza  propria  vi  sia  riuscito  molesto  : 
laddove  che  cosa  è l’ingiuria?  È un  fare  insulto  con  la 
volontà  dell  insulto.  Or  bene:  allora  che  nel  mondo  l’uomo 
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di  qualche  ingiuria  è trafitto,  smania,  non  sa  contenersi 
e addosso  all’ ingiurialore  si  butta:  il  mondo  stesso  ebbe 
trovato  un’  arme  per  ripulsare  V ingiuria,  e ha  gridato  ven- 
detta. Giacomo  Loredano , avendo  per  uccisi  il  padre  e 
il  zio  dal  doge  Francesco  Foscari , nel  suo  libro  mastro 
registra  il  nome  del  doge  fra  i propri  debitori;  scrive: 
Egli  mi  è in  debito  per  la  morte  di  mio  padre  e di  mio 
zio.  Quando  poi,  congiuratosi  contro  al  doge,  lo  spegne, 
dall'altra  parte  del  gran  libro,  ove  avea  lasciato  la  par- 
tita in  bianco  , scrive  : V ha  pagata  ! Siffatto  è il  grido, 
che  l’ ingiuria  strappa  dai  più  rumurosi  personaggi  del 
secolo:  Vendetta,  vendetta. 

Un’  altra  fiamma  è nello  spirito,  un  altro  linguaggio 
è su  la  bocca  di  chi  non  ipocritamente,  ma  per  coscienza  / 
abita  la  città  di  Dio.  Il  cristiano,  ove  l’ingiuria  lo  assalga, 
non  grida  vendetta  , bensì  perdono.  Egli,  stando  attento 
che  la  rea  passione  noi  sopraffaccia,  distingue  tra  le  o- 
pere  del  fratello  e l’anima  del  fratello.  Brutte,  sconce  p 
villane  sono  le  opere  di  costui  ? Ed  egli,  come  è dovere, 
le  condanna  e le  abbomina;  oltre  a che  Dio  le  vede  e 
le  giudica,  al  quale  spetta  di  castigarle.  Le  opere,  del  fra- 
tello per  giunta  hanno  peso  pubblico  e contro  a lui  feri- 
scono la  giustizia?  Ed  anco  per  giunta  evvi  a propria  di- 
fesa la  legge  umana,  a cui  spetta  di  punire  i reati.  Sic- 
ché il  cristiano,  opponendosi  alle  opere  inique  del  pros- 
simo, non  passa  a vilipendere  il  prossimo  nella  sua  anima: 
l’ anima  è sempre  figliuola  di  Dio,  e,  comecché  peccatrice, 
è sempre  degna  di  amore;  onde  egli,  se  l' anima  per  sé 
stessa  odiasse , farebbe  onta  a Dio  medesimo , che  l’ ha 
creata.  Cosi  il  vero  seguace  di  Gesù  non  si  cessa  mai 
dall’amore  ed  ama  il  nemico:  Charilas  numqmrn  evei- 
dit  (1). 

Non  odiare  il  nemico,  anzi  amarlo  ! Ma  questo  è un 


(!)  8.  Paolo  l»  ai  Cor.  cap.  XXXIII,  r.  H. 
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vendere  a si  buon  prezzo  1’  amore,  che  esso  per  poco  o- 
gni  suo  merito  perde.  L’ amore  è nobile  ; ha  i suoi  diritti, 
i quali  gli  comandano  di  rispondere  con  la  forza  alla  forza. 
Laonde  il  perdono  è indizio  di  anima  debole,  mentre  la 
vendetta  indica  gagliardia  ed  è la  guardia  pretoriana  dello 
stesso  amore.  Tali  sono  i gridari  del  mondo,  o signori; 
e a cosi  forti  gridi  noi  aggiungeremo  pur  quelli  di  Mel- 
chiorre Gioia,  cui  sfuggì  di  bocca  con  bassa  ironia:  La 
ciurmaglia  dei  moralisti  non  sa  che  predicare  il  dovere  di 
perdonare  le  ingiurie  (I). 

A gloria  dei  figliuoli  della  città  di  Dio,  a gloria  del- 
l’ amore  cristiano  che  scalda  i nostri  petti , rispondiamo 
a questi  ingannati. 

L’amore  à nobile*  sublima  l'anima,  in  cui  divampai 
Sapevamcelo;  ma  quando  è che  l’amore  esalta  veramente 
l'anima  umana?  È forse  allora  che  si  frammescola  all’ira, 
alla  rabbia  e degenera  in  odio?  Ma  queste  sono  passioni 
tumultuarie  ed  insane,  che  non  innalzano  1‘  uomo  , sì  lo 
inviliscono.  La  sublimità  morale  non  si  manifesta  forse 
meglio  quando  l'anima,  i mah  affetti  soffocando,  spazia 
nella  serena  regione  delle  idee  e torna  libera  imperatrice 
degli  atti  suoi?  E questo  ella  fa  non  ripagando  d'ingiu- 
ria f ingiuria,  ma  perdonando.  Comunque  i loro  oltraggi, 
dichiara  un  sommo  uomo,  mi  percuotano  al  vivo,  non- 
pertanto io  mi  schiero  con  la  mia  piu  nobil  ragione  con- 
tro l’ira  mia:  l’azione  piu  rara  sta  nel  perdono  e non 
nella  vendetta  ( ì ).  Chi  mi  loda  la  vendetta  ha  mai  pen- 
sato davvero  che  cosa  ella  sia?  Chi  mi  dispregia  il  per- 
dono ha  mai  pensato  all'  attitudine  sovrana,  che  piglia  lo 
spirito  nel  concederlo?  La  vendetta  è parto  di  un  cuore 
in  tempesta  : gli  occhi  del  vendicativo  sfavillano  come  le 
pupille  della  vipera,  i suoi  denti  digrignano:  non  è fer- 
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inamente,  non  è la  vendetta  la  guardia  pretoriana  dell'  n- 
raore,  ma  è la  l'uria  che  lo  rimescola  e lo  dissenna,  è il 
manigoldo  che  ne  lo  strozza.  Il  perdono  invece  è il  frutto 
di  un'anima,  la  quale  riscuotendo  ingiuria  e dell'ingiuria 
sentendosi  ben  più  grande,  dice  : Essa  non  mi  tocca,  essa 
dàonora  chi  la  commette.  Poverello  colui!  lo  commisero. 
E stende  la  destra  a rialzarlo,  porge  la  bocca  a vivificarlo, 
sprigionando  il  soffio  più  vergine  dell’  amore , il  bacio. 
Quanto  di  sublimità  ! 

L' uomo  che  ama,  ha  veri  e accertati  diritti  I Ma  quali  ? 
Di  che  falla  diritti  veri  e accertati  annidano  nell  uomo  a- 
mante?  Oh  guardate  I Esso  ha  un  primo  diritto,  ed  è quello 
di  amare  ; ne  ha  un  secondo  , ed  è quello  di  amare  al- 
tresì; ne  ha  un  terzo,  ed  è sempre  quello  di  amare.  Vor- 
reste che,  ricevendo  insulto,  trapassasse  all'  insulto  dalla 
sua  banda?  Ma  se  voi  fate  che  l'uomo  con  l' ingiuria  ri- 
sponda all’ingiuria,  l’amore  nell'uomo  non  vive  più.  Bi- 
sogna che  l’amore  muoia.  E voi  intanto  mi  vantate i di- 
ritti dell’  amore?  L’ amore,  quando  è spento,  ove  più  tiene  i 
diritti  suoi?  Avete  mai  inteso  a parlare  dei  diritti  di  un  morto? 

Eppur  la  vendetta  fa  segno  di  gagliardia!  Sì,  la  ven- 
detta è cosa  gagliarda , ve  lo  concedo , è viva  significa- 
zione della  forza;  ma  questa  è la  forza  dei  selvaggi.  Ba- 
cone da  Yerulamio  scrisse  : La  vendetta  è una  specie  di 
giustizia  barbara  e ferina.  Piu  è usilata,  piu  le  leggi  de- 
vono por  cura  ad  estirparla  (I).  Vi  piace  questa  giustizia 
da  barbari?  Dichiaratemi  dunque  che  più  vi  piace  la  forza 
che  non  la  ragione,  che  più  vi  fa  gola  lo  spargimento  del 
sangue  che  non  i benefizi  della  clemenza,  che  più  vi  at- 
tira la  salvalichezza  che  non  la  civiltà. 

Il  mondo  ad  ogni  modo,  mi  vieti  ripetuto,  il  mondo, 
benché  civilissimo,  contro  all’  ingiuria  non  sa  darsi  pace, 
ed  è più  facile  alla  vendetta  che  non  al  perdono. 


(I)  BaCo.sk,  Set-moni  fedeli. 
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E questo  che  ci  dice,  o signori?  Ci  dice  che  appunto 
il  inondo  è il  grande  disamorato:  ci  dice  che  gli  abitatori 
della  città  terrena,  abbandonati  all'  amore  che  è di  pura 
natura,  ovvero  di  natura  corrotta,  l’amore  uccidono  con 
le  proprie  mani  in  quella  che  vanno  alteri  nel  decantarlo. 
Del  resto,  la  verità  che  io  prèdico  è si  evidente,  che  io 
posso  chiamare  il  mondo  medesimo  a farmi  ragione.  Il 
quale,  pieno  di  sue  magagne,  non  ha  la  forza,  è vero, 
di  perdonare  le  ingiurie,  non  ha  risoluzione  che  basti  per 
correr  dietro  alla  sublimità  del  perdono;  pure,  se  al  tutto 
da  sè  non  si  accieca,  è forzato  di  convenire  che  il  per- 
donare è eroismo.  Osservate  alcuni  de’  suoi  personaggi 
più  insigni  sì  tra  gli  antichi  e sì  tra  i moderni:  osservate 
come  finalmente  si  svolga  1’  opinione  pubblica  intorno  alla 
virtù  del  perdono:  eccovi  la  controprova  del  trionfo  dei 
cristiani. 

Che  pensa  dunque  il  mondo  intorno  al  perdono,  men- 
tre l’uom  mondano  mi  esalta  la  vendetta?  Io  farò  alcune 
domande  storiche;  e,  voi  figliuoli  del  secolo,  rispondete. 
È egli  un  triviale  uomo  e sciatto,  o non  anzi  un  eroe  Fe- 
done ,'  il  quale  con  in  mano  la  coppa  del  veleno  invita 
suo  figlio  a mandar  perdonati  coloro  che  gliela  avevano 
porta?  Giulio  Cesare,  che  si  mostra  clementissimo  coi  ne- 
mici e perdona , non  è forse  grande  ? Cicerone , che  gli 
recita  questo  encomio:  IS'ihil  soles  oblivisci,  nisi  iniurias, 
ed  innalza  le  sue  clemenze  sopra  le  sue  vittorie,  ha  forse 
il  torto?  Quando  Labieno,  dal  campo  di  Cesare  passa  a 
quello  di  Pompeo  ed  abbandona  tutte  le  sue  ricchezze, 
sopravanza  forse  Cesare  stesso,  il  quale  gliele  rimanda 
dicendo:  Ecco  come  si  vendica  Cesare ? qual  de’  due  si  ac- 
quista più  lode,  Labieno  o Cesare?  Ottavio  è egli  più  grande 
quando  proscrive  i suoi  nemici,  o quando  li  dichiara  li- 
beri e perdona  a Cinna?  Ottone,  che  presso  Tacito  esclama: 
lo  non  ho  bisogno  di  vendetta,  nè  di  conforto,  non  tiene  un 
linguaggio  per  metà  illustre  ? Marco  Aurelio,  Tito,  Antonino 
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sono  forse  tacciali  di  poco  foni,  perchè  dispregiano  i de- 
latori e con  la  bontà  rendono  a Roma  un  riposo,  di  cui 
gli  antecessori  loro  l’ avevano  dispogliata  col  mal  costume 
e con  le  stragi?  Allora  che  Enrico  IV  rialza  il  Sully  non 
volendo  lasciar  credere  che  colui  torni  di  qualche  colpa 
reo,  cede  forse  a una  miserrima  debolezza?  il  re  non  rialza 
sè  medesimo  rialzando  1’  amico?  Luigi  XII,  mentre  perdona 
le  ingiurie  fatte  al  duca  d’Orléans,  è egli  debole?  non  trionfa 
di  un  giusto  risentimento?  Che  me  ne  dite?  Melchiorre 
Gioia  che  afferma:  La  ciurmaglia  dei  moralisti  non  sa  che. 
predicare  il  dovere  di  perdonar  le  ingiurie,  si  appone  egli 
al  vero?  I più  decenti  uomini,  i primi  filosofi  e i primi 
eroi  formano  dunque  la  ciurmaglia  dei  moralisti ? 

10  sèguito  nelle  mie  domande,  o signori;  l’ uom  mon- 
dano mi  encomia  la  vendetta^e  io  chiedo  al  mondo,  chiedo 
all’  universal  sentimento  della  nostra  specie  : qual  tra  le 
umane  azioni  è la  più  forte,  la  più  laudabile  e la  più  ge- 
nerosa ? 

Un  uomo  dabbene  aveva  tre  figliuoli,  nei  quali  divise 
V eredità.  Rimaneva  un  diamante  di  gran  valore,  e il  pa- 
dre volle  che  a quello  dei  tre  fratelli  toccasse,  il  quale 
entro  a un  anno  si  sarebbe  fatto  bello  dell’  operazione  più 
illustre. 

I tre  fratelli  partirono  e furono  di  ritorno  al  termine 
stabilito. 

11  primogenito  disse:  Durante  l’ assenza  mia  uno  stra- 
niero mi  confidò  suoi  averi  e lutto  che  possedeva:  altra 
malleverìa  non  vi  era  che  la  mia  parola:  ma  io  il  tutto 
restituii  fedelmente. 

II  padre  intese  ed  esclamò:  Ben  facesti,  che  la  in- 
tatta fede  e la  probità  sono  un  obbligo  sacro:  ma  la  tua 
opera  fu  un  atto  di  giustizia,  e non  generosa  azione. 

Il  secondogenito  parlò  così:  Io  camminava  su  la  riva  di 
un  gonfio  torrente,  e vidi  cadervi  un  fanciullo,  che  mostrava 
di  dovervi  affogare:  mi  gettai  nell'acqua  e sì  lo  salvai. 
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Tu  sei  degno  di  lode,  rispose  il  padre.  La  tua  chia- 
masi umanità,  ma  non  è la  più  perfetta  tra  le  opere  ge- 
nerose. 

E il  terzogenito  si  lece  innanzi  e raccontò:  Io  trovai 
lungo  la  strada  il  mio  mortai  nemico  addormentato  su 
T orlo  di  un  precipizio:  solo  che  un  poco  nel  sonno  si  fosse 
mosso,  vi  si  sarebbe  giu  trarupato.  Mi  accostai  là,  cau- 
tamente ne  lo  svegliai,  perchè  badasse  a salvare  la  vita. 

Figlimi  mio,  gridò  il  padre  abbracciandolo  tenera- 
mente', il  diamante  tocca  a te. 

Che  cosa  ho  io  fatto,  o signori?  Tiratovi  dai  contrad- 
ditori nostri  mi  diedi  a cercare  autorità  e peso  di  con- 
troprove dal  mondo,  e che  me  ne  venne?  Il  mondo,  per 
chi  ben  lo  consulta,  depone  contro  a sè  stesso;  il  mondo 
protesta  contro  all’  uom  mondano,  che  bistratta  il  perdono 
e celebra  la  vendetta.  È cosa  di  gran  momento;  e,  deh  ! 
schiudano  gli  orecchi  coloro , che  ancor  non  ascoltano  ; 
aprano  gli  occhi  coloro,  che  non  veggono  ancora.  Se  non 
che,  entrato  col  discorso  nel  mondo,  dovrò  rimanervi? 
Anime,  che  ad  ogni  costo  volete  amare,  seguitemi,  lasciate 
la  città  terrena  ed  introducetevi  nella  città  di  Dio.  Questo 
eroismo  eccelso  che  è il  perdono,  del  quale  raccogliemmo 
un  barlume  nel  mondo,  qui  si  dispiega  nell’integra  sua 
virtù.  Perchè  vi  nominai  Cesare,  Cicerone,  Ottaviano  Au- 
gusto, Enrico  IV  e Luigi  XII?  Perchè  mi  posi  ad  ammi- 
rare i figliuoli  degli  uomini?  Oh  eccovi  ciò  che  meglio 
mi  altragge!  qui  nella  città  degli  eletti  è il  personaggio, 
a cui  s'inchinano  i secoli,  qui  è 1’  Uomo  Dio.  Ebbene; 
Gesù  Cristo  che  cosa  c’  insegna  non  solo  con  1’  accento 
della  sua  dottrina , ma  e con  la  forza  de’  suoi  esempi  ? 
È l'ora  postrema  dell’agonia;  il  monte  traballa,  il  sole  si 
discolora , le  ombre  dei  santi  escono  della  loro  tomba. 
Quale  spettacolo  ! Eppure  vi  ha  cosa  ancor  più  sublime: 
Gesù  nell'  universale  commovimento  della  natura  leva  il 
capo,  si  rivolge  al  Padre,  gli  raccomanda  i suoi  crocifis- 
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sori  ed  esclama:  Padre,  perdona.  (ìesù  Cristo  con  tal  pre- 
ghièra in  su  le  labbra  è egli  debole?  Gesù,  venuto  a sal- 
vare il  mondo,  ucciso  dal  mondo  e perdonante  al  mondo, 
si  macchia  di  una  viltà?  Potrò  dirlo?  Gesù  che  perdona 
a noi , starà  dunque  in  capo  alla  ciurmaglia  dei  mora- 
listi , i quali  non  sanno  altro  che  predicare  il  dovere  di 
perdonar  le  ingiurie? 

Riassumiamoci,  chè  ben  è tempo.  L’amore,  appena 
acceso  in  noi,  tende  a determinarsi  con  gli  alti  della  pro- 
pria vita;  ma  questa,  affinchè  diventi  robusta  e splendida, 
bisogna  che  di  affetti  magnanimi  si  fecondi.  Or  l’uomo, 
attenendosi  non  ad  altro  che  alle  naturali  forze,  mal  prov- 
vede alla  vita  dell’amore:  imperocché  la  natura,  tralignata 
come  è , empie  il  nostro  cuore  di  affetti  sinistri  ed  im- 
pugna quattro  spegnitoi,  donde  l’ amorosa  fiamma  è morta: 
suscita  di  leggeri  l’ invidia  e la  gelosia  da  una  parte  , e 
dall’  altra  pur  facilmente  del  danno  si  serve  e della  ven- 
detta per  soffocare  l’ amore.  Così  l' uomo  che  ama  limi- 
tato agli  ordini  della  natura  e del  mondo  , risica  di  ve- 
dere in  sé  stesso  estinta  la  bella  face  dell'  affezione  fra- 
terna e di  cambiar  l' amore  con  l'odio.  Osanna  a Dio! 
Questi  sconci  e questi  peccati,  che  tutto  il  regno  dell’a- 
more contristano,  non  possono  tra  i veri  cristiani  menare 
la  strage,  perché  vi  son  combattuti  : non  possono  l’amore 
spegnere , perchè  ivi  l' amore  fraterno  è tenuto  sempre 
acceso  dal  cuore  del  celeste  Padre.  Ivi  l’ invidia  si  rimane 
vinta  dalla  generosità,  la  gelosia  dall’  ingenua  e scambie- 
vole gara,  il  danno  dall’  indulgenza  e la  vendetta  dal  per- 
dono. Che  adunque?  Sta  vera  la  parola  da  me  proferita  : 
l'amore,  ristretto  alla  natura,  ha  uno  svolgimento  sten- 
tato ed  incerto  ; laddove  sostenuto  da  Cristo  sortisce  la 
pienezza  della  sua  vita,  perchè  si  alimenta  nel  fuoco  del 
sacrifizio  della  croce. 

Veduto  il  sostanziai  divario  che  corre  fra  l’ amore  cri- 
stiano e 1’  amor  mondano,  risolvetevi  pel  vostro  meglio, 


Digilized  by  Googl 


P\HTE  PKIMA 


ti8 

o signori.  Il  gonne  e la  passione  dell’  amore  è nell'uomo; 
nè  voi  potete  vivere  senza  amare,  non  potete  al  sole  dei 
nuovi  secoli  abitare  la  terra  senza  amar  gli  uomini  come 
fratelli:  or  non  vi  sembra  che  l’ amor  sovrannaturale  e 
divino,  il  quale  ci  fu  portato  da  Cristo,  perfezioni  la  na- 
turai tendenza  dell’amore  che  è in  noi?  non  vi  sembra 
che  il  cristianesimo  sia  da  questa  banda  altresì  il  com- 
pimento e il  serto  della  natura? 

.4  chi  pur  sempre  contraddicesse,  a chi  1’  amore  dei 
ligliuoli  di  Dio  rigettasse  per  tener  dietro  all’amore  che 
è di  pura  natura , io  fra  mesto  e intrepido  sciamerei  : 
Or  bene  ; voi  abbandonate  il  consorzio  dei  fratelli  per  at- 
tendere al  consorzio  dei  simili , lasciate  i fratelli  ; rna  i 
vostri  simili,  dopo  le  melate  parole  e le  care  promesse, 
che  vi  daranno  a fatti?  Noi  ce  ne  staremo  qui  nella  casa 
di  Gesù  Cristo  amando  Dio  padre  e Dio  redentore,  aman- 
doci l’ un  l’ altro  come  membra  del  medesimo  corpo;  sta- 
remo qui  pregando  per  voi  ; e voi  che  farete , o amici  ? 
Voi,  abitatori  di  una  società  non  più  vista,  lanciativi  nei 
campi  della  natura,  tra  le  vergini  foreste  del  mondo  ; voi 
che  Dio  non  avrete,  nè  padre,  come  ve  la  passerete  coi 
vostri  simili?  Eh  ! i simili  senza  un  padre  che  li  sorregga, 
diventano  fra  sè  stessi  tiranni.  Amici , amici , volete  al- 
meno non  patir  l' offesa  di  questi  simili,  di  questi  tiranni? 
volete  lasciarci  la  speranza  del  vostro  ritorno?  Imitate  i 
viandanti  che  scorrono  i deserti  dell’  Africa.  Quando  s’ im- 
battono nelle  belve,  e'  si  gittano  bocconi  per  terra  e na- 
scondono il  bàttito  del  loro  cuore:  le  tigri  si  accostano, 
leccano  i finti  cadaveri  e se  ne  vanno  senza  sbranarli. 
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L’  UOMO  E LA  CASTITÀ. 


Grià  molto  innanzi  procedemmo  col  nostro  studio  su  le 
facoltà  umane  ; e tuttavia  abbiamo  fatto  come  colui , il 
quale,  pellegrinando  in  ampia  campagna,  mirò  solamente 
ai  lieti  orizzonti , alle  candide  albe  e ai  solenni  soli , e 
non  si  voltò  abbasso  guardando  ai  fìorelli  del  campo,  nè 
ai  ruscelletti  serpeggianti  per  la  vallea.  Signori , noi  te- 
nemmo discorso  dell’  anima,  dicemmo  dell’  intelletto,  della 
volontà  e del  cuore , dicemmo  delle  nobili  tendenze  che 
in  essa  germogliano  naturalmente;  e questi  furono  i su- 
blimi firmamenti  ed  i chiari  soli  che  ci  attirarono:  ma 
se  noi  intorno  all’  anima  c'  intrattenemmo  sì  a lungo,  ab- 
biam  pretermesso  il  corpo.  Or  ciò  non  è giusto  : raccolto 
pertanto  dall'  alto  il  nostro  sguardo , miriamo  anche  un 
poco  al  basso;  alla  contemplazione  del  cielo  mandiamo 
unita  la  contemplazione  della  terra. 

E per  fermo,  l’ anima  è congiunta  ipostaticamente  al 
corpo , in  virtù  della  qual  congiunzione  resulta  l’ umano 
composto.  Ne  succede  quindi  che  tra  il  corpo  e l’anima 
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è,  come  dicono  i filosofi,  un  commercio,  e,  come  i poeti 
cantano  , un  connubio , di  che  non  può  esservi  cosa  al 
mondo  nè  più  intima,  nè  più  vitale.  Laonde  Massimo  di 
Tiro,  volendo  definir  l' uomo,  scriveva  con  eloquente  iper- 
bole : V uomo  è un’  anima  unita  non  ad  un  corpo,  non  ad 
un  cadavere,  ma  ad  un  animale  vivo  ed  intelligente.  Ne 
succede  altresì  che  per  l' influire  dell’  anima  sul  corpo  e 
del  corpo  su  l’anima,  le  nostre  facoltà  per  usato  si  colo- 
rano di  luce  mista.  Anzi  vuoisi  asserir  d' avvantaggio,  che 
se  tra  le  nostre  facoltà  personali  ve  ne  sono  alcune  che 
nell’ anima  operano  molto  più  che  nel  corpo,  altre  ve  ne 
ha  similmente  che  nel  corpo  riflettono  quasi  di  prima  mano; 
e siccome  ogni  facoltà  ed  ogni  tendenza  mira  a determi- 
narsi in  virtù,  così  pare  che  debba  affermarsi,  esservi  le 
virtù  contenute  nell’  animo  e le  virtù  riflettute  nel  corpo. 

Io  tengo  conto  di  questo,  e senza  più  entrandovi  in- 
nanzi con  le  ragioni  del  sovrannaturale,  vi  dico  : Pigliate 
allegro  animo,  miei  signori:  il  sovrannaturale  cristiano, 
che  fin  qui  venne  producendo  il  rialzamento  dell  uomo 
dove  più  l’ umano  spirito  irraggiava  della  sua  purezza,  non 
è die  punto  ci  fallisca  quando  prendiamo  a considerare 
nella  compagnia  dell'  anima  il  corpo.  Gesù  Cristo  ci  su- 
blima ad  ogni  modo  nelle  virtù,  le  quali  fra  l'anima  e 
il  corpo  tramezzano.  .Ne  volete  una  prova?  Oggi  di  colali 
virtù  io  ne  nomino  una,  e questa  è la  castità. 

Notate  fatto  rilevantissimo.  La  castità , che  tanto  ci 
alletta,  e il  cui  nome  i buoni  proferiscono  sì  volentieri, 
non  è tuttavia  cosa  che  torni  agevole  di  possedere:  uoi  l a- 
miamo,  abbiamo  desiderio  acceso  di  coprirci  lo  spirito  del 
suo  velo,  di  adornarci  la  carne  de’  fiori  suoi;  ma,  poveretti 
che  siamo  ! anzi  che  ammantarci  del  suo  abito  immaco- 
lato, di  sovente  ci  troviamo  rinvolti  in  brutto  paludamento: 
non  brancichiamo  fiori,  ma  fango.  E perchè?  Perchè  la 
naturo  ha  un  senso  depravato  in  noi,  e colai  senso  è la 
rinnegazione  della  castità.  Or  volete  vincere  la  natura? 
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volete  soffocare  il  senso  depravalo  e dar  luogo  alla  più 
bella  delle  sensibili  virtù?  Affidatevi  di  largo  cuore  al  cri- 
stianesimo, e sarete  casti. 

Gli  scredenti  ci  hanno  ascoltato  taciti,  ma  livorosi  e 
con  dispetto.  E non  è che  veramente  neghino  potere  il 
cristianesimo  produrre  la  castità,  giacché  le  anime  pure 
e intatte  lor  si  presentano  a belle  falangi  nella  Chiesa;  ma 
essi  tengono  fitto  in  capo  che  la  castità,  secondo  che  da 
Cristo  è voluta,  pecchi  di  cosa  soverchia,  nè  porti  il  pre- 
gio di  affannarsi  per  lei.  Dicono  che  uno  sfogo  bisogna 
dare  a natura:  dicono  che  le  anime  cristianamente  caste 
riescono  acconce  ad  abitare  1'  èremo  e non  la  civile  com- 
pagnia; e crudamente  ci  ricascano  nella  parola  blasfema 
del  Diderot:  La  castità  è un  pregiudizio  ridicolo  (I).  Onde 
i cosiffatti,  in  quella  che  presumono  di  educar  degna- 
mente la  gente  odierna,  il  vocabolo  di  castità  non  ado- 
prano  mai.  Osservate  i lor  libri,  leggete  i loro  Galatei: 
vi  parlano  di  decenza , vi  lodano  la  pulitezza  della  per- 
sona, la  pulitezza  delle  parole  e dei  modi;  ma  potrebbero 
costoro  raccomandarvi  di  andar  casti  di  spirito  e casti  di 
corpo?  Pio,  chè  la  castità  evangelica  detestano  quale  sforzo 
ingrato  e sterile  dato  a tormentare  la  nostra  specie. 

Parlerò  dunque  oggi  contro  ai  dispregiatori  della  cri- 
stiana castità.  Attendete,  o signori,  e vi  tornerà  noto  come 
il  sovrannaturale  divino,  guardato  eziandio  nelle  parti  clic 
van  tra  il  sensibile  e l’ideale,  si  continui  alla  rigenera- 
zione umana.  La  castità  mi  vien  tartassata  d’ imitilo-  e 
d’  importabile?  E io  vi  mostrerò  che  la  è virtù  grande- 
mente necessaria,  grandemente  benefattrice,  la  quale  im- 
porta a tutti  i membri  della  civile  congregazione. 

Di  primo  tratto  la  castità  cristiana , osservata  in  ri- 
guardo all’  anima , importa  alla  famiglia  dei  metafìsici  e 
quindi  importa  al  principio  della  vita  sociale,  perchè  ella 
riesce  un’  ala  del  nostro  spirito. 

[\j  Dime  hot,  Supplèm».nt  au  royagt  tic  tìowj  tu  urtile. 
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Di  secondo  trailo  la  castità  cristiana,  osservata  in  ri- 
guardo al  corpo,  importa  alla  famiglia  dei  fisiologi  e quindi 
importa  allo  svolgimento  della  vita  sociale,  perchè  ella 
mantiene  la  vigoria  delle  membra. 

Di  terzo  tratto  la  castità  cristiana , osservata  in  ri- 
guardo al  mondo,  importa  alla  famiglia  dei  politici  e quindi 
importa  al  compimento  della  vita  sociale,  perchè  ella  pre- 
siede alle  sorti  delle  nazioni. 


Coloro  che  la  castità  cristiana  pigliano  in  afa  e di- 
sprezzano, che  a danno  di  lei  vogliono  alla  tumida  na- 
tura accordare  uno  sfogo,  che  cosa  fanno?  I cosiffatti,  o 
signori,  feriscono  l’ uomo  a morte  ove  esso  principalmente 
tiene  la  propria  vita. 

Vaglia  il  vero,  in  che  consiste  il  nerbo  della  vita  u- 
mana?  Voi  vedete  il  social  movimento  che  mai  non  si  ar- 
resta; vedete  un  affaccendarsi  di  gente,  un  trarre  di  carri 
e di  cocchi,  vedete  su  l’oceano  veleggiare  le  vostre  navi: 
vedete  i guerrieri  negli  accampamenti,  i legislatori  dalla 
bigoncia,  uno  scontrarsi  insieme  di  leggi  e di  battaglie: 
ma  sta  qui  forse  il  meglio  della  nostra  vita  ? Eh  no  ! il 
fiore  della  vita  sta  nell'  idea.  Le  arti,  i commerci,  le  guerre 
e le  leggi,  e cosi  pure  le  scienze,  non  sono  altro  che  una 
sua  produzione,  un  suo  frutto:  il  mondo  esterno  con  l'in- 
cessante moto  di  tutti  i corpi  non  è altro  che  un  river- 
bero sensibile  della  sua  ombra.  L’ idea  genera  il  legisla- 
tore, genera  il  soldato,  genera  l’ operaio  ed  il  trafficante; 
nel  suo  empito  irrequieto  e più  messo  a contatto  col  mondo, 
essa  genera  i balelli  a vapore , che  si  dispiccano  come 
fulmini  dalla  nostra  maremma;  genera  i fili  elettrici,  che 
mettono  i popoli  dell’  uno  e dell’  altro  continente  a collo- 
quio tra  loro.  Ma,  fatto  questo,  credete  voi,  signori,  che 
l'idea  umano  abbia  esaurita  tutta  la  sua  virtù?  credete 
che  possa  starsene  confinata  a questa  società  mercatante, 
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industriosa,  guerriera  e legislatrice?  Tutt’ altro:  l’idea  del- 
l’uomo balte  sempre  più  su.  Il  nostro  moto  sociale,  gli 
stessi  fili  elettrici  conduttori  vanno  a traverso  ; ciò  non 
piace  all’  idea,  la  quale  ha  un  corso  perpendicolare  e pro- 
priamente il  suo  corso  è in  ascendere.  Adunque  l' idea  ai 
nostri  trambusti  civili,  ai  nostri  commerci,  ai  nostri  va- 
pori non  abbastanza  paga,- vola;  ed  eccola  spaziare  nei 
campi  della  metafisica. 

Or  la  metafisica  ha  un  centro,  si  parte  da  un  fonte; 
e questo  è Dio.  Il  perchè  se  la  metafisica  segna  l’apice, 
ossia  il  punto  più  alto  dell’umanità  e nella  forza  di  Dio  si 
rifonde,  ne  viene  che  Dio  è il  principio  della  vita  sociale. 
Qui  per  la  metafisica  è la  pienezza  della  forza;  qui  ella 
specula  i teoremi , discorre  fra  gli  enti , coglie.  le  leggi 
nella  loro  origine , conversando  con  Dio  : di  qui , em- 
piuta di  un  entusiasmo  sacro,  se  ne  calerà  su  la  terra, 
piantandovi  i monumenti  del  nostro  incivilimento.  Ragio- 
nando questo,  io  vi  ho  svelato,  o signori,  dove  il  genere 
umano  alluoga  il  vigor  precipuo  del  suo  essere  e dell’  o- 
perare. 

Ma  se  l’ idea  umana,  se  la  metafisica  (vogliano  o no 
i dottori  materialisti  dei  nostri  dì)  fissa  l’ apice  vitale  del- 
l’ umanità,  nasce  un'  altra  ricerca:  quando  è che  potrà  essa 
risponder  meglio  al  proprio  còmpito?  quando  è che  f idea 
potrà  esplicarsi  più  gagliarda  e più  sublime  nella  mente 
umana?  Sarà  forse  allora  che  la  mente  dell' uomo  è in- 
tenebrata? Se  non  che,  a cielo  scuro  e tempestoso  chi  mai 
ha  veduto  scintillare  le  stelle?  chi  dalle  tenebre  ha  potuto 
cavar  la  luce?  Bramate  dunque  che  l'uomo  possa  fruire 
della  sua  potenza  intellettuale,  che  con  uno  sguardo  della 
mente  si  aderga  al  cielo?  E voi  dategli  ciò  che  a lui  stesso 
bisogna  supremamente;  dategli  la  serenità  e la  libera  e- 
sercitazione  dell’  intelletto. 

Al  qual  luogo  io  mi  presento  agli  oppositori  nostri , 
mi  presento  a voi , o signori , e lietamente  pronuncio  il 
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nome  della  castità  : imperocché  a disdetta  degli  uni  e a 
conforto  degli  altri  io  trovo  che  ella  nel  genere  umano 
opera  giovamento  mirabile:  la  cristiana  castità  importa  alla 
famiglia  dei  metafisici  e quindi  imporla  al  principio  della 
vita  sociale,  perchè  riesce  un’ala  dello  spirito. 

Platone  ha, detto  che  il  corpo  è una  carcere;  ed  u- 
guale  sentenza  è in  S.  Paolo.  E chi  è il  detenuto?  È l’a- 
nima. E certo  se  I'  anima  fosse  spiccia  e dal  corpo  non 
dipendente , correrebbe  fuori , mostrerebbe  di  saper  fare 
da  sé;  e disdegnando  il  basso  che  così  poco  le  diletta, 
piglierebbe  le  lucide  altezze.  Or  vogliamo  noi  mandar  li- 
bera più  che  è possibile  la  prigioniera?  Considerate  ben 
l’ uomo  in  quanto  è di  anima  conformato  e di  corpo.  L’ a- 
niina  è sottile,  sciolta  ed  operosissima;  il  corpo  è grave 
e per  sé  medesimo  inerte:  una  è ricca  delle  idee,  e 1 altro 
è dovizioso  dei  sensi.  Come  dunque  avverrà  che  l’anima 
nella  formazione  dell’  idea  e del  pensiero , nell’  esercita- 
zione dell’  intelletto  goda  di  quella  padronanza  e di  quel- 
f autonomia  che  diciamo,  e che  è nelle  più  ardenti  brame 
di  lei?  come  accadrà  che,  stando  essa  a commercio  col 
corpo,  torni  dal  corpo  non  impedita,  sì  piuttosto  aiutata? 
(Questo  accadrà  sempre  che  da  una  parte  1’  anima  si  terrà 
netta,  polita,  immune  dalle  contaminazioni  del  corpo  e a 
così  dire  vergine  nel  suo  talamo  maritale;  e sempre  che 
dall  altra  parte  il  corpo  non  si  empirà  di  putrefatti  umori, 
non  caccerà  i fumi  alla  mente,  non  insulterà  alla  sua  no- 
bile albergatrice.  Eccovi  la  cristiana  castità.  Ella,  lenendo 
dominio  nell’  uomo,  l’ una  delle  sue  ali  di  angelo  distende 
su  1 anima,  e l' altra  distende  sul  corpo:  la  prima  fa  es- 
sere l’intemerata  figliuola  del  cielo,  e fa  essere  il  secondo 
1 ubbidiente  compagno  dell'  anima.  Così  tra  1’  anima  e il 
corpo  entra  perfetta  armonia , l' incarcerazione  per  poco 
cessa;  e l’anima,  che  dal  corpo  non  vieti  frastornata  ed 
è come  libera  de’  suoi  atti,  si  leva,  o signori,  si  leva  alto, 
quasi  colomba  che  sorge  da  un  letto  di  fiori , e va  di- 


Digilized  by  Googl 


CONKKRKNZA  XI.  Lì.) 

scorrendo  nei  sereni  giri  del  firmamento.  La  castità  cri- 
stiana è I’  ala  dello  spirito. 

Oli  quali  e quante  cose  non  discopre  l'anima  casta! 
di  quali  magnificenze  nelle  sue  pellegrinazioni  ideali  non 
fa  tesoro!  L’antico  Brama  orientale  insegnava:  11  savio 
dee  ripiegarsi  in  se  medesimo  e staccare  i sensi  dagli  og- 
getti che  possono  sedurlo:  dev’essere  come  una  lampada 
solitaria,  la  cui  luce  non  è da  soffio  di  vento  agitata.  E 
per  questo  ai  seguaci  propri  raccomandava  la  purità  (1). 
Il  voto  di  Brama  si  adempie  nell  anima  cristianamente 
casta.  Essa  è davvero  una  lampada  solitaria  : intorno  a 
lei  si  apre  il  mondo  , e il  mondo  è brutto , è pieno  di 
schifezze  e di  orrori,  le  abbominazioni  dei  figliuoli  degli 
uomini  s’ innalzano  e sembra  che  ne’  suoi  lanci  la  vo- 
gliano soffocare.  Che  importa  questo  ? L' anima  casta  si 
è ripiegata  in  sè  stessa;  abborre  da  tutto  che  potrebbe 
sedurla,  e va  immacolata:  il  mondo  le  gitta  incontro  le 
tenebre,  ed  ella  risplende.  Il  filosofo  di  Stagira  quistionò 
a lungo  su  l’intelletto  attivo,  e fu  uno  spreco  d’ingegno: 
altrettanto  nell’età  recente  fece  il  filosofo  di  Konisberga, 
e fu  uno  sciupìo  d’ingegno  e di  tempo.  Guardale  la  cosa 
a’  fatti  : non  iscorgete  (piai  è propriamente  /’  intelletto  at- 
tivo. o signori?  È l’intelletto  posseduto  dall’ anima  casta. 
La  quale,  non  distratta,  non  dimezzata  nelle  sue  facoltà, 
riboccante  di  tutte  le  forze  vive  che  lo  spirito  dispiega 
quando  è vincitore  della  carne  , attende  in  pace  a’  suoi 
lavori  speculativi;  e senza  passare  per  tante  categorie, 
quante  sono  le  aristoteliche  e le  kantiane,  muove  diritta 
all’  oggetto  cui  intende,  inoltrandosi  al  cielo. 

E qual  è questo  oggetto?  quest’oggetto,  che  sta  su 
nei  cieli  ed  a cui  si  avvicina  l'anima  casta?  Voi  saprete 
di  quell’  insegnamento  filosofico,  il  quale  ammise  l’ imme- 
diato ricorso  umano  nella  Divinità.  Già  i neoplatonici,  coni- 


1)  Vedi  Bhauatat-uita,  Lib.  II. 
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piendo  la  teorica  del  lor  maestro  sopra  le  idee,  queste 
in  Dio  collocavano  : sant’  Agostino  ripigliava  la  famosa  teo- 
rica e a’  suoi  termini  veri  la  riduceva  ; ma  il  Malebranche 
vide  la  cosa  diversamente  dal  Tagastese  ; e,  superando  i 
platonici  nell’  iperbole,  insegnò  senz'  altro,  che  l’ uomo  da 
questa  terra  ha  la  sua  naturai  visione  in  Dio.  Eh,  miei  si- 
gnori ! Dio  non  può  esser  veduto  dall’  uomo  che  dimora 
nel  tempo,  perchè  costui  ne  andrebbe  atterralo:  pure  se 
con  più  d intimità  all'  uomo  è concesso  di  cacciarsi  nella 
penombra  divina  e di  sollevarne  un  poco  il  velame  sacro, 
ciò  fa  annumerandosi  tra  i ligliuoli  della  castità.  Pare  che 
lo  prevedesse  Seneca,  quando  scriveva,  che  non  ad  altri 
che  all’animo  puro  e santo  era  dato  di  aberrar  Dio:  .1- 
nimus  nisi  pur us  et  sanctus  sit  Deum  non  capit  ( I).  Eccovi 
i privilegi , eccovi  le  delizie  dei  casti  : si  appuntano  in 
Dio  , più  che  la  natura  umana  non  consentirebbe  pene- 
trano nella  divina  contemplazione:  non  hanno  più  quasi 
indosso  la  carne  a far  loro  visiera  ed  ombracolo,  hanno 
solo  il  limite  del  finito  che  li  trattiene  dal  vagheggiare  sve- 
lalamente  la  somma  essenza.  Dio  in  sua  uatura  è dolcezza, 
dilettanza  infinita:  sei  sanno  gli  angeli  e gli  spirili  beati, 
i quali  ne  vivono , ne  tripudiano  incessantemente  e ne 
cantano.  Ebbene;  i casti,  che  di  tutte  terrene  dolcezze 
sono  schivi,  assaporano  Dio  col  cuore  in  quella  larga  mi- 
sura onde  lo  intendono  con  la  mente,  vivono,  tripudiano 
alla  propria  volta  di  lui , cantano  la  soavità  sempiterna. 
Dio  è infinita  melodia:  sei  sanno  i più  eccelsi  santi  del 
cristianesimo,  le  Ildegarde,  le  Catarme,  le  Terese  e le  Rose, 
le  quali  per  estasi  in  Dio  rapite,  a suoni  e a concenti  i- 
neffabili  s'inebriavano.  Ebbene;  i casti,  che  alle  terrene 
armonie  non  hanno  intese  le  orecchie,  squisitamente  ac- 
colgono e da  tulle  le  libre  tramandano  l’ eco  della  melo- 
dia sempiterna.  E Dio  è profumo  immenso;  i cieli  e la 

(1)  Seneca,  Epitl.  L VAX  VII. 
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creazione  so  nc  riempiono.  Ebbene;  i casti,  che  non  allro 
profumo  amano  che  quello  della  virtù,  respirano  delizio- 
samente l' aura  di  Dio,  e per  gli  occhi,  per  la  lingua  e per 
le  mani,  come  nelle  idee  e nei  pensieri,  olezzano  del  bal- 
samo sempiterno.  Così  montano  là,  ove  l’ uomo  sensuale 
è disperato  di  giungere;  godono  così  in  abbondanza  del 
divin  lume,  perchè  ad  essi  in  ispecie  è riserbato  di  veder 
Dio:  Beali  mundo  corde,  quoniam  ipsi  Deuin  videbunt  ( I). 

Ciò  stabilito,  conoscete,  o signori,  l’importanza  as- 
soluta, che  nell’ordine  delle  idee  tiene  la  cristiana  castità. 

Direttamente  e per  primo  impulso  ella  nobilita  e rav- 
valora la  famiglia  dei  metafìsici.  Costoro  si  affaticano  ili 
continuo  per  avere  la  conoscenza  delle  cose;  studiano  me- 
todi, cambiano  forme  per  questo,  e beati  allora  si  chia- 
mano quando  uno  spilluzzico  di  più  viva  luce  possono  in- 
trodurre nei  lor  teoremi  : convengono  poi  tutti  insieme 
nel  dichiarare  che  la  perfezione  della  metafisica  consiste 
nella  teodicea;  cioè  a dire,  colui  nei  filosofi  è ilo  più  in- 
nanzi che  meglio  determina  l’idea  di  Dio.  Sta  bene:  la 
castità  vuol  esser  dunque  la  lor  grande  amica,  la  lor  glo- 
riosa alleata,  perchè  ella  dissipa  le  nuvole  intellettuali,  ra- 
refi» le  tenebre  cosmiche,  e in  Dio  si  raccoglie.  Dio,  come 
dall’  Alighieri  è descritto  nel  suo  Paradiso,  è un  punto  pic- 
colissimo, ma  splendente  con  forza  infinita.  Quella  forza 
compenetra  lo  spirito  casto , quello  splendore  è la  veste 
naturale  della  cristiana  castità. 

Ma  per  modo  indiretto  e di  seconda  mano  la  castità 
ravvalora  il  mondo,  lo  ravvalora  nel  principio  stesso  della 
vita  sociale,  appunto  perchè  ella  giova  così  altamente  alla 
metafisica.  E in  effetto , se  il  tumultuare  esterno  e 1'  ar- 
rabbattarsi degli  uomini  su  la  terra  non  è altro  in  sostanza 
che  una  produzione  dell’idea,  vi  pare,  o signori,  che  di 
poco  vantaggio  torni  alla  terra  la  castità,  mentre  essa  nella 


(1)  8.  Matt.  cap.  V,  r.  8. 
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regione  delle  idee  é operatrice  così  potente?  I.a  castità 
cristiana  intuisce  Dio , lumeggia  e rinfresca  nel  mondo 
l’idea  di  Dio;  e ciò  si  potrebbe  forse  reputare  un  non- 
nulla? Ma  voi  avreste  contro  gli  stessi  filosofi  a condan- 
narvi. Aristotile  scrive:  Dall’ eternità  dipende  l'essere  e il 
vi  erre  a tutte,  le  cose  (1).  Seneca  osserva,  che  il  nome  di 
Statore  n Slatizio  a Dio  dato,  non  deriva  già  dal  fatto  di 
Romolo,  ma  da  ciò  che  tutte  le  cose  stanno  e si  manten- 
gono per  benefizio  di  lui  (2).  Senza  che  Guglielmo  Leib- 
nitz,  parlando  di  Dio,  lui  noma  il  primo  atto  e la  fonte 
degli  atti  secondi  (3).  Signori  , voi  siete  gli  atti  secondi 
di  Dio,  giacché  siete  per  creazione  figliuoli  di  Dio:  come 
potreste  dunque  non  appellare  rawivatrice  del  vostro 
vital  principio  la  castità  , la  quale  vi  mette  così  adden- 
tro nella  luce  del  celeste  Padre?  Signori,  lo  stato  ci- 
vile non  può  far  senza  dello  Statore  divino:  come  non 
vorreste  avere  in  conto  di  forza  vitale  la  castità,  lo  quale 
vi  mette  negli  amplessi  del  supremo  ordinatore  di  tutte 
le  cose?  Ancora,  o signori,  voi  nei  rivolgimenti  del  tempo 
siete  spinti  a guardare  verso  f eternità  ; e or  come  po- 
treste non  benedire  alla  castità  cristiana,  non  lodarla  di 
vostra  benefattrice,  mentre  essa,  ravvicinando  il  mezzo  ed 
il  termine,  nella  vita  temporale  vi  trasmette  un  soffio  della 
vita  eterna?  Oh  levatevi  su,  innamoratevi  delle  sue  bel- 
lezze, siate  grati  a’  suoi  doni , correte  a’  suoi  fervidi  ab- 
bracciamenti. Essa  è l’ ala  dello  spirito  umano. 

Io  commendo  la  castità,  la  pongo  a ravvivare  dentro 
alla  nostra  specie  il  principio  della  vita;  e color  tra  i fi- 
losofi che  metafisici  punto  non  sono , ma  empirici , di- 
cono: Tutto  questo  non  è forse  una  trasmodanza  d’idee? 
L’ uomo  senza  la  castità  non  è forse  riuscito  a levarsi  in 
Dio?  ad  essere  perfetto  filosofo?  a beneficare  come  filo- 

I)  Aristotile,  nel  1*  del  Cielo. 

s?,  Seneca,  Ut  Benef.  IV,  7. 
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sofo  ii  genere  umano?  Il  che  tanto  è corto,  elio  la  coltura 
del  inondo  pagano,  la  qual  veramente  non  l'u  casta,  mai 
di  altro , nè  più  volentieri  parlò , nè  più  sontuosamente 
che  di  filosofìa.  Eh  uno  sfogo  bisogna  dare  a naturai 

E tanto  è certo,  o signori,  che  senza  la  castità  vero 
e intimo  lume  filosofico  non  è facil  cosa  incontrare,  che 
i savi  appunto  del  paganesimo  le  più  strane  cose  inse- 
gnarono e queste  diedero  a pascolo  dei  mortali.  Levate 
ciò  che  dall’ universal  tradizione  delle  genti  raccolsero,  le- 
vate ciò  che  di  pellegrino  ebbe  trovato  l’ ingegno  loro,  che 
fu  davvero  prestante;  e che  vi  resta  nelle  scuole  egiziane 
ed  elleniche  di  laudabile  o di  perfetto?  Pimi  insegnarono 
quelle  scuole  il  politeismo?  non  fecero  al  popolo  piegar 
la  fronte  sin  ai  macigni  e alle  bestie?  Chi  tra  quei  savi 
seppe  bene  di  Dio?  chi  trovò  il  modo  di  felicitare  il  genere 
umano?  I filosofi  non  casti,  non  cristianamente  pudici, 
non  irradiati  da  Dio  furono  dunque  baciati  in  fronte  dalla 
verità,  accompagnati  dalla  benedizione  dell'universale? 

Se  non  che,  bramate  vedere,  o signori,  che  cosa  di- 
venta l’ intelligenza  creata  quando  ella  dalla  castità  si  cessa 
e gittasi  alla  sozzura?  L’  eloquenza  ceda  il  campo  alla  poe- 
sia, ed  un  cantore  inglese  ammaestri  i più  prosaici  degli 
uomini. 

A’  miei  ascoltatori  è certamente  manifesto  il  nome  di 
Tommaso  Moore.  Costui  bel  letterato,  bellissimo  compo- 
sitore di  allegorie  tinte  ai  colori  dell’  Asia , immaginò  di 
tre  angeli,  i quali  dal  paradiso  calali  un  mal  giorno  nel 
mondo,  furon  veduti  andarsene  scioperati  in  forma  di  pel- 
legrini. Sfortunati  angeli  ! 11  gusto  della  beatitudine  ce- 
leste si  è loro  in  cuore  rattiepidito  ; usciti  appena  dalle 
luminose  porle,  si  trovano  colti  da  un  sogno,  da  una  bra- 
mosia non  più  intesa  : per  questo  la  terra  amano.  E la 
terra  si  apre  ad  essi  con  lusinghiero  aspetto:  è 1’  ora  di 
primavera,  tutto  brilla,  tutto  ferve  e lutto  fiorisce:  anche 
le  fronti  degli  uomini  in  quel  fiorire  della  natura  paiono 
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più  leggiadre.  Gli  angeli  hanno  scoperla  la  sorella  del- 
l’uomo;  gonfiò  loro  il  cuore,  e si  diedero  a trastullare. 
Questo  bastò:  divenuti  incontinenti,  una  prima  e una  se- 
conda volta  rinnegata  l’ originai  purezza,  che  cosa  è degli 
angeli?  Sfortunati  1 Hanno  imbrandita  1'  arpa , hanno  in- 
trecciato la  carola  , hanno  salutato  l’ idolo  dell’  umanità  ; 
ed  incontanente  addio  cielo,  addio  suoni  eterni,  addio 

amori  beati Ma  quelle  follie  cesseranno,  e gli  angeli 

rinsaviti  penseranno  novellamente  al  godimento  di  Dio  ! 

Al  godimento  di  Dio,  o signori?  Come  ciò,  se  ne  hanno 
perduto  la  vista?  se  Dio  ai  loro  sguardi  si  cela  o solo  ad 
essi  è renduto  sensibile  col  peso  della  vendetta?  11  poeta 
descrive  i tre  spiriti  rosi  nella  coscienza , con  la  palli- 
dezza del  delitto  su  le  guance  immortali,  vergognosi  al- 
fine e mutoli,  incapaci  di  risollevarsi  al  cielo  e di  tornar- 
sene-a  Dio;  imperocché  essi  portano  leali  rovesciate ( I ). 

Squarciamo  il  velo  della  finzione,  stiamocene  alla  realtà  • 
dell’insegnamento.  L’uomo  ben  di  poco  è sotto  agli  an- 
geli costituito,  ed  egli  l’angelichezza  possiede  nell’anima 
sua:  l’anima  è l’ angelica  farfalla,  cantò  dall’altra  parte 
il  gran  poeta  d’ Italia.  Or  f uomo  1’  anima  propria  con- 
tamina? la  sparge  nelle  laidezze  della  terra?  Angelo  de- 
caduto, perde  la  vista  di  Dio,  non  può  sollevarsi  al  cielo, 
perchè  ha  rovesciale  le  ali.  E voi  avete  rovesciate  le  ali 
e una  tremenda  lezione  date  ai  filosofi  empirici,  o mal 
cauti  garzoni,  i quali  avete  detto:  Perchè  dovremo  portar 
nelle  vene  guesta  ebrezza  del  sangue  senza  sfogarla?  Per- 
chè ci  si  parla  di  penitenza  quando  solo  la  delizia  ci  at- 
trae? E vi  gitlaste  ai  fiori  e alle  morbidezze,  la  ragione 
sottoponeste  al  talento.  Voi  avete  rovesciale  le  ali  e un’altra 
fiera  lezione  date  ai  filosofi  empirici,  o uomini  dal  disso- 
luto metodo,  i quali  avete  gridalo:  Perchè  impacciarci  del 
matrimonio?  L’amore  è sciolto,  ed  il  connubio  è la  tomba 


1 Tommaso  Moorf  , (Hi  amori  degli  angeli. 
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dell’  umore.  Facciamola  dunque  senza  catene.  E vi  caccia- 
ste licenziosi  ad  amare.  Voi  avete  rovesciate  le  ali  ed  an- 
che voi  ai  filosofi  empirici  date  una  sentita  stretta,  o donne, 
le  quali  un  dì  mormoraste:  Perché  tenerci  sempre  legale 
alla  nostra  casa?  la  casa  a questo  modo  non  diventa  una 
carcere?  Usciamone,  che  siamo  emanceppalc  ogyimai.  E 
ne  usciste,  seguitaste  le  orme  dei  tentatori,  pigliaste  alla 
vostra  volta  il  malo  ufficio  di  tentatrici.  Ebbene,  fratelli 
e sorelle  mie,  voi  siete  (ne  pianga  la  vera  metafisica, 
come  già  a calde  lacrime  ne  piange  la  religione),  voi  siete 
gli  angeli  decaduti,  avete  1 intelligenza  oscurata,  avete  per- 
duto il  riverbero  della  faccia  di  Dio,  non  potete  al  cielo 
risollevarvi,  non  potete  far  nulla  di  questo,  perchè  tenete 
in  dosso  rovesciate  le  ali.  Ah  sì,  mio  Dio  1 se  io  non  vi- 
gilo intorno  a me  stesso,  se  al  bello  accordo  segnalo  dalla 
vostra  mano  tra  il  corpo  e l'anima  io  non  attendo,  se 
sciaguratamente  nella  carnalità  mi  travolgo,  io  vi  perdo. 
Voi  mi  fuggite  lonlan  lontano;  e quando  pure  col  fievole 
desiderio  io  vi  cerco,  non  vi  ritrovo;  palpo  ombre,  in- 
cespico nell’  abisso  ; mi  volto  guardando  al  cielo  t nè  vi 
posso  salire  con  l’ anima  mia,  perchè  ho  rovesciato  le  ali. 
Non  è questa  una  morte?  Smarrita  la  castità,  non  ho  furse 
smarrito  il  principio  della  vita? 

Ciò  che  nel  privato  uomo  io  lamento,  lamentino  i 
savi  per  riguardo  al  genere  umano:  chi  contro  ai  diritti 
della  castità  vuol  concedere  alla  depravata  natura  lo  sfogo, 
necessario  è che  cada  in  tanta  ruina.  La  castità  cristiana 
importa  alla  famiglia  dei  metafisici  e quindi  importa  al 
principio  della  stessa  vita  del  mondo,  perchè  ella  riesce 
un’  ala  del  nostro  spirito. 


Se  f ideo  umana  contiene  in  sè  il  principio  della  vita 
sociale,  non  è a credere,  o signori,  che  ella  di  pari  modo 
contenga  tutto  che  all’  attuazione  della  social  vita  fa  di 
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mestieri.  I,  idea  signoreggia  rome  principe  ne!  mondo, 
ma  non  è solitaria;  conciossiachè  priva  di  aiuti  esterni  e 
senza  il  concorso  di  alcuna  cosa  che  non  è lei,  vedrebbe 
svanire  la  sua  medesima  virtù.  Le  dottrine  filosofiche,  se 
fossero  state  sempre  rinchiuse  nel  proprio  ordine , quali 
imperiosi  eliciti  avrebbero  elle  prodotto  nel  corso  dei  se- 
coli ? (ìli  stessi  nominali  del  medio  evo  che  tanto  si  pia- 
cevano dell  astrattezza,  pretendevano  forse  di  non  uscirne 
mai  fuori?  No  per  fermo.  L'idea  adunque,  deposto  nel 
mondo  il  principio  della  vita  sociale,  si  chiama  a fianco 
un  confederato  per  operare  lo  svolgimento  della  società: 
chiama  la  forza  fisica. 

Il  mondo,  di  che  vi  diedi  più  sopra  un  abbozzo,  vi 
si  apre  a testimonio  di  questo.  Le  vele  dei  trafficanti  co- 
prono i nostri  mari:  è un  effetto  dell’idea,  ma  l’esecuzione 
è raccomandata  alla  forza.  Il  soldato  tuona  sul  campo, 
l’artista  foggia  la  sua  statua,  il  viaggiatore  trasvola  su  le 
vie  ferrate:  è l’ idea,  che  inspira  ed  ordina,  ed  è la  forza 
fisica  che  conduce. 

Ma,  signori,  questa  gran  forza  fisica,  dalla  quale  il 
mondo  civile  è scosso,  bisogna  che  abbia  una  sorgente 
od  un  organo  a cui  si  rannodi;  bisogna  che  abbia  il  suo 
naturale  elemento  che  la  indirizzi.  L’ idea  tiene  a proprio 
seggio  la  mente  umana,  da  cui  scaturisce:  or  qual  è il 
naturale  elemento  della  forza  fisica?  È il  corpo  delfuomo. 

10  non  quistiono  se  le  cose  meccaniche  tornino  inerti  per 
sè,  non  quistiono  se  tutta  la  forza  che  è nel  mondo,  si 
raduni  in  noi:  dico  bensì  che  il  corpo  dell'  uomo,  se  non 
è la  sorgente  di  tutta  la  forza  fisica,  ne  è ad  ogni  modo 

11  grande  movente.  La  spada  taglia,  perchè  è maneggiata 
dall’  uomo;  la  nave  veleggia,  perchè  è messa  in  mare  dal- 
l’ uomo;  il  vapore  corre,  perchè  dall’  uomo  è infiammalo. 
Così  va  il  mondo,  ed  ecco  ciò  che  nel  mondo  procura  lo 
svolgimento  della  civile-  società:  è il  corpo  umano  che  si 
muove  e adempie  i concetti  dell’  idea. 


Digitized  by  Googte 


CONKRRENZA  XI. 


M41 

Una  forte  parola  ci  occorre  qui  di  rivolgere  ai  ne- 
mici della  castità  cristiana.  1 cosiffatti  tanto  squisita  virtù 
dispregiano,  non  si  brigano  di  adornarsene  nella  persona, 
atteso  che  pensano  sempre  che  uno  sfogo  a natura  vuol 
essere  conceduto.  E per  concedere  questo  sfogo,  che  cosa 
fanno?  Lasciano  che  il  corpo  a sua  posta  si  sbizzarrisca, 
che  imperversi  e a supplizio  dell’  anima  si  contenti.  Fanno 
all'anima  sovrastare  la  carne.  Or  via;  costoro  ruinano  il 
corpo  stesso,  della  sua  naturai  forza  lo  dispogliano  in  quella 
che  con  tanto  d’ impudenza  lo  mandano  soddisfatto.  Vengo 
a provarlo.  La  castità  cristiana  di  secondo  tratto  importa 
alla  famiglia  dei  fisiologi  e quindi  importa  allo  svolgimento 
della  -vita  sociale,  perchè  ella  conserva  la  maschiezza  delle 
membra. 

La  fisiologia,  sebben  militi  sotto  a un  nome  di  assai 
vaga  significazione,  tuttavia  come  scienza  in  ciò  si  tra- 
vaglia, che  ella  studia  le  leggi  della  vita  nello  stato  di  sa- 
nità. Or  i cultori  di  tale  scienza  ammisero  concordi,  che 
la  nostra  corporea  struttura  s’ invigorisce  menandola  per 
disciplina , temperandola  e non  Sfrenandola  : ammisero 
die  allora  in  noi  vanno  di  gara  la  sanità  , la  forza  ed 
altresì  la  bellezza , quando  il  corpo  non  soperchia , non 
rompe  per  suoi  eccessi  f equilibrio  animale  e lascia  che 
negli  organi  e nelle  fibre  si  rifletta  il  principio  pensante. 

Io  mi  giovo  di  tali  affermazioni  e dico  : vogliamo  noi 
corrispondere  ai  fisiologi,  i quali  d’ altro  lato  parlano  cosi 
giusto?  Il  corpo  dunque  infioriamo  della  castità:  ella  in- 
duce nelle  nostre  membra  la  temperanza,  ella  stabilisce 
l’ equilibrio  nelle  operazioni  animali,  ella  dà  luogo  che  il 
principio  pensante  nelle  nostre  fibre  e nei  nostri  organi 
si  rimpronti.  Facciamo  questo;  e primieramente,  tenendo 
il  corpo  sottoposto  all’  anima,  avremo  su  la  nostra  fronte 
la  leggiadria.  Focilide,  il  maestro  di  Pitagora,  diceva  con 
aurea  parola:  La  castità  dell'  anima  purifica  il  corpo.  Me- 
glio di  Focilide  insegnava  Gesù  Cristo:  Se  il  tuo  occhio 
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è semplice,  lutto  il  tuo  corpo  sarà  illuminalo  (I).  Facciamo 
questo  ; e in  secondo  luogo , tenendo  il  corpo  all’  anima 
sottoposto  e decente,  ne  coglieremo  i frutti  che  la  corporal 
bellezza  accompagnano  e più  la  fanno  stimabile:  coglie- 
remo la  sanità  e la  fortezza. 

Quanto  io  favello  per  ragione  si  conferma  per  ispe- 
rienza.  E giacché  dagli  increduli  mi  sento  spesso  allegare 
il  mondo  antico,  allegare  l’ età  dei  famosi  uomini  e degli 
eroi,  io  non  disdegno  mirare  sin  fra  le  tenebre  dei  pa- 
gani. Adunque  l'antichità,  mentre  così  poco  si  conobbe 
della  purezza,  ha  ella  almeno  compreso  che  nel  far  casto 
e netto  si  conteneva  la  gagliardia  corporale?  Sì,  lo  com- 
prese; e per  ciò,  sotto  a poetico  e grazioso  simbolo, 
ella  ci  porse  a contemplare  in  una  sola  dea  la  caccia  e 
la  castità.  Di  che  ragionando,  il  protestante  ilufeland  ci 
attesta  reciso  : Nell’  antichità  coloro , che  si  proponevano 
grandi  azioni , dall’  amor  fisico  si  cessavano;  imperocché 
la  continenza  è la  base  di  tutte  le  virtù  inorali  e forma 
la  virilità  dei  personali  caratteri  (2).  E io  aggiungerò  que- 
sto, o signori.  Gli  atleti  sentirono  pur  essi  aver  bisogno 
dell’  astinenza  e della  parsimonia.  I giovani  greci,  che  vo- 
levano esercitarsi  e fare  lor  bravure  nei  giuochi  olimpici, 
tenevano  un  vivere  severissimo  : non  di  altro  si  nutrivano 
che  di  fichi  secchi,  di  noci,  di  caccio  e di  pan  gramo, 
onde  indurare  le  membra.  Era  loro  vietato  assolutamente 
il  ber  vino,  comandata  l’ astinenza;  ai  quali  valorosi  gio- 
vani pensando , Orazio  cantava  que’  suoi  versi  memora- 
bili che  tutto  il  mondo  sa  (3). 

11  che  tanto  meglio  si  par  manifesto,  se  guardiamo 
la  cosa  ,per  l’opposto  verso.  Mettiamo  che  1’ uomo,  della 

(1)  8.  Matt.  cap.  VI,  v. 

(8i  H citbland,  Opp.  Macrobiotik,  ’i*  edi*.  tom.  II,  p.  I$0. 

(3)  t+ui  giudei  opUtlam  cursu  contingere  metani. 

Multa  tuli t,  fecitque  puer,  tudarit  et  aìttil 
Abitinuit  venere  et  vino. 
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castità  sprezza  lo  re,  si  tuffi  nell'  incontinenza  : qual  guada- 
gno corporale  ne  ha?  i*suoi  muscoli  si  rinfrancano?  il 
suo  polso  vibra  forse  gagliardo  ed  irresistibile?  Plauto 
nelle  sue  commedie  facea  dire  ad  un  parasito  : II  mio  pu- 
gno è una  balestra,  il  mio  braccio  una  catapulta,  il  mio 
omero  un  ariete.  Sì , le  erano  parole  ; chè  quel  povero 
millantatore,  di  vizi  fracido,  stava  lì  frollo  e pronto  a dar 
giù  al  primo  buffo  di  vento.  Nel  parasito  di  Plauto  è trat- 
teggiato il  corpo  dell  impudico.  E chi  di  voi,  miei  signori, 
non  si  è scontrato  in  alcuno  di  quei  giovani , che  nella 
primavera  della  vita  e onorato  appena  dei  segni  della  vi- 
rilità si  recano  già  sul  volto  o nei  loro  corpi  le  ingiurie 
del  tempo?  chi  di  voi  non  ha  visto  , chi  non  ha  pianto 
i cosiffatti  giovani,  i quali  tralignati  prima  assai  di  avere 
attinto  il  pieno  crescimento  dell’  essere,  con  la  fronte  sol- 
cala di  precoci  rughe,  con  gli  occhi  incavati  e come  e- 
stinli,  con  le  labbra  impotenti  a dipingere  la  bontà,  tra- 
scinano sotto  a un  sole  tutto  gioventù  una  vita  che  fugge? 

Ebbene;  io  denunzio  cotesti  giovani  alla  società  ci- 
vile ; io  la  chiamo  a far  giudizio  se  ella  possa  tenersene 
lieta  e farne  il  suo  prò.  Ma  come  questo?  Il  mondo,  per 
ottenere  lo  svolgimento  sociale,  ha  bisogno  della  forza  fi- 
sica; e qui  non  è la  forza,  ma  la  fiacchezza:  il  mondo 
ha  bisogno  di  chi  stringa  la  spada , di  chi  perori  dalla 
bigoncia,  di  chi  rivolti  il  manubrio,  di  chi  dia  il  movi- 
mento alle  ruote  delle  sue  macchine , ha  bisogno  della 
gioventù;  e qui  sono  cadaveri  non  da  altro  agitali  che  da 
quelle  spaventevoli  pulsazioni , donde  la  terra  e»il  cielo 
stornano  gli  occhi  per  non  vedere.  Il  inondo  in  somma 
ha  bisogno  di  vita  ; e qui  i giovani  che  hanno  bevuto  il 

vino  della  morte , i giovani  cadaveri  se  ne  vanno 

Dove?  Con  piè  vituperato  se  ne  vanno  là,  ove  è una  pie- 
tra funerea  : vi  portano  il  dissoluto  corpo  ; i lor  vizi  dor- 
miranno insieme  con  essi,  disonorandone  le  ceneri  insino 
all’ultimo  dei  giorni.  Io  fremo;  ma  il  fremere  contro  al- 
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l’impudicizia  non  è un  giubilare  alla  castità?  Benedetta 
la  castità  cristiana  ! la  quale  mentre  m’ innalza  con  1’  a-  • 
nima  al  cielo,  mi  dà  un  corpo  dominatore  della  terra.  Sta 
vero,  o signori  : la  castità  importa  alla  famiglia  dei  fisio- 
logi, e quindi  importa  allo  svolgimento  della  vita  sociale, 
perchè  ella  mantiene  la  vigoria  delle  membra. 

Vani  i fremiti  e vani  i giubili  nostri  I Gli  scredenti 
mi  avvisano  che  io  pecco  sempre  per  immoderanza.  E ve- 
ramente essi  ammettono  che  quando  1’  uomo  si  lascia  al 
postutto  dall  incontinenza  sopraffare,  non  è più  valente  a 
nulla,  ha  muscoli  che  si  disciolgono  vivi.  Ma  costoro  non 
vogliono  capitare  a punti  recisi  ed  estremi:  lo  sfogo  che 
intendono  dare  a natura,  è solo  a certi  momenti,  a certe 
ore  della  vita  : del  resto  si  terranno  sobri.  Il  buon  giu- 
dizio loro,  i precetti  della  filosofia  e lo  stesso  bisogno  fi- 
sico faranno  che  si  ponga  un  confine  e una  misura  allo 
.sfrenamento:  e cosi  il  corpo  non  ne  patirà  punto  affatto. 

Se  l’ argomento  che  qui  è lutto  fisiologico , non  mi 
tenesse,  io  farei  una  domanda  ai  colali.  Giudicate  voi  che. 
la  castità  sia  una  virtù  santa  e bella,  ovvero  non  sia?  Se 
non  l’ avete  in  conto  di  una  virtù,  me  ne  duole,  ma  voi 
smarriste  il  senso  morale  delle  cose.  E a quale  scuola  a- 
vreste  dunque  imparato  voi?  a quella  della  natura?  No, 
perchè  sentite  che  la  natura  vi  rimprovera  l' impudicizia. 

A quella  degli  uomini?  ma  di  quali?  certo  de’  più  ab- 
bietti. Eppur  lo  stesso  Epicuro  bisticcia  vergognoso  e non 
parla  aperto:  eppure  sin  Maometto  vi  grida:  Evitale  la 
dissolutezza,  il  qual  delitto  è il  cammino  dell’  inferno  (I  ). 
Che  se  la  castità  avete  in  conto  di  virtù , con  (piai  giu- 
stizia, con  qual  logica  vi  governate?  Se  ella  è virtù,  come 
potete  a certe  ore  seguirla,  e ad  altre  cacciamela?  come 
potete  con  varia  vicenda  metterla  in  trono  e calpestarla 
nel  fango?  Voi  dunque,  uomini  inciviliti,  vi  formaste  quc- 


1’  Vedi  il  Orano  ai  cai»i  della  Luce  e delle  Chiusure. 
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sla  estimazione  della  virtù?  La  virtù  vi  ringrazia , o ge- 
nerosi, del  ricetto  che  le  prestate  a tal  patto:  essa,  che 
non  gode  di  essere  un  momento  reina  per  quindi  essere 
schiava,  vi  ringrazia  e se  ne  va. 

Ma  io  mi  ricordo  che  non  debbo  parlare  dell'  anima, 
ma  del  corpo.  Impertanto  ragionano  giusto  i nemici  della 
castità  quando  affermano , che  il  buon  giudizio  e i pre- 
cetti della  filosofia  serviranno  loro  di  regola  e di  misura 
per  non  traboccare  agli  eccessi  dell’  incontinenza,  nè  cosi 
danneggiare  il  corpo? 

Oimè  1 Chi  pone  il  piè  su  lo  sdrucciolo,  comunque  si 
tenga  in  avviso,  quanto  non  è facile  che  trabalzi  1 Chi  git- 
tasi  nella  corrente  del  fiume,  guardingo  per  la  paura,  ma 
tuttavia  bramoso  di  correre,  quanto  non  è facile  che  ter- 
mini cadavere  su  le  onde  del  mare!  Oimè!  11  buon  giu- 
dizio, che  viene  a patti  col  male,  dove  riesce?  che  cosa 
è ? Ed  a che  giovanu  i precetti  della  filosofia,  ove  si  tratti 
della  riforma  umana?  La  filosofia  ha  mai  salvato  un  solo 
nomo?  Giangiacomo  esclamava:  Ove  troveremo  noi  la  sana 
ragione,  uve  la  cercheremo,  se  non  iti  colui,  che  ne  è la 
vera  sorgente  (!)? 

Torniamo  ad  afforzar  le  nostre  ragioni  con  1’autorjtà 
troppo  sentita  della  sperienza:  la  storia  civile  sganni  co- 
lesti contradittori.  \ 

Beniamino  Constant,  se  badiamo  agli  scredenti  por- 
tava un  giudizio  profondo,  attendeva  alle  severe  lezioni 
filosofiche.  Or  egli  per  tempissimo  si  era  dato  all’ incon- 
tinenza. Pare  che  il  suo  discernimento  così  illuminato  a- 
vesse  dovuto  fermarlo  su  la  mala  china,  ovvero  farlo  cor- 
rere più  a rilento:  eppur  non  fu  vero.  A venti  .anni  egli 
era  già  maceralo  e sfatto.  La  luce  scientifica  cresceva  nella 
sua  mente , e i turpi  costumi  alla  lor  volta  crescevano. 
Era  scrittore,  come  i francesi  dicono,  brillante  e scorre- 

1 Roc8*kac,  Mie,  ou  /<»  XofirfZ  Hél.  tom.  Ili,  letW-TS. 
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vole,  e vagheggiava  di  dettare  molte  opere,  che  il  mondo 
non  avrebbe  lasciato  perire:  ma  la  rea  passione  impedi- 
valo , facealo  mutar  con  la  luna , tanto  che  gli  si  appic- 
cava il  soprannome  di  Constant  l’Inconstarìt.  Cosi  passava 
i suoi  giorni  al  tavoliere  da  giuoco,  mentre  preparava  il 
suo  libro  su  la  religione;  ed  aveva  una  tresca,  mentre 
scrivea  il  suo  romanzo  l 'Adolphe.  Stenuato  di  corpo  e mi- 
serabile, dopo  una  vita,  la  qual  non  fu  altro  che  un  ge- 
mito prolungato,  egli  di  tal  modo  se  ne  andava  senza 
aver  fatto  nulla  di  grande. 

Eccovi  un  altro  uomo.  Jiel  cervello  del  terribile  Mi- 
rabeau  non  si  era  forse  condensala  tutta  la  filosofia  nuova 
del  secolo  X Vili  ? non  la  sprigionava  egli  in  fulmini  dalla 
ringhiera  con  la  sua  eloquenza  formidabile?  Ma  il  fran- 
cese tribuno,  avendo  preso  da  ragazzo  portamenti  igno- 
bili, nei  portamenti  ignobili  si  continuava:  il  tribuno,  an- 
che applaudito  come  conte,  sfuriava  nelle  libidini.  Bene; 
la  sua  libidine  precipitò  lui.,  la  sua  eloquenza  e il  suo 
nome,  mandandolo  con  passo  accelerato  al  sepolcro.  Il 
Ceruti,  recitandogli  1'  elogio  funebre,  diceva;  che  il  Mon- 
tesquieu. il  Fenòlo»,  il  Voltaire,  il  Rousseau,  e il  Mabltj 
alleano  creata  la  luce,  e il  Mirabeau  creato  avea  il  mo- 
vimento. E io  dico:  la  lussuria  del  Mirabeau  affrettò  di 
sei  lustri  il  movimento  di  lui  verso  la  casa  dei  morti. 

Lasciamo  i francesi,  voltiamoci. a’  personaggi  britan- 
nici. Oliviero  Goldsmith  è un’  arca  di  scienza;  e nonper- 
tanto tiene  passioni  scorrette:  belli  abili,  sontuosi  pranzi, 
ballate,  suoni  e feste,  ma  in  ogni  variare  di  festa  ci  ha 
la  lupa  che  lo  tiranneggia.  Povero  questo  Oliviero!  >Tella 
tirannia  che  lo  preme,  le  sue  forze  fisiche  si  disperdono, 
come  si  disperdono  i suoi  denari,  cade  sotto  a un  nembo 
di  fiori,  ma  cade,  va  difilato  al  letto,  ove  intempestivo 
morbo  se  lo  divora.  Uno  de’  suoi  medici  gli  domanda: 
Siete  voi  tranquillo  dell' animo*  Il  Goldesmith  risponde: 
/Vo.  Torce  indietro  la  faccia , dà  uno  sbuffo  e muore. 
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Qui  è Giorgio  Byron:  Ci  si  presenta  fanciullo  come 
ila  un  tempio  ornato  di  magnificenza  orientale;  se  non 
che  il  fanciullo  non  si  è ancor  mutalo  in  giovane,  che 
già  abbandona  il  suo  tempio  ed  esce  scorrazzando  per  la 
gran  Londra,  per  l’Inghilterra  e fuori.  Il  Byron  verseg- 
gia, suona,  canta  e galloppa:  pare  che  abbia  indosso  là 
febbre.  Ha  la  febbre  della  poesia.  Ma  la  poesia  e il  do- 
minio della  letteratura  lo  preservano  forse  dall'  in  conti- 
nenza? No.  Una  febbre  s’intreccia  con  l'altra  febbre;  e 
il  poeta  per  incontinenza  brucia.  Cominciò  su  gli  otto  anni 
a impazzare  e cinguettare  di  amore,  cominciò  a ripudiare 
la  castità  bambinello  : or  pensate  ! La  rea  passione  è la 
sua  Parca,  che  sta  11  col  feiyo  per  troncarne  lo  stame 
della  vita.  E la  Parca  lo  sèguita  da  per  tutto,  per  terra 
e per  mare:  lo  sèguita  nella  Grecia  e lo  coglie,  spegnen- 
dolo in  Missolungi  su  i trentasei  anni. 

Dalla  Francia  e dall'  Inghilterra  raccogliamoci  nell'  Ita- 
lia: vediamo  se  per  avventura  sotto  ai  lucidi  sorrisi  del 
nostro  cielo  il  senso  depravato  della  natura  possa  essere 
governato  dalla  scienza  o dal  buon  giudizio,  impedito  dal 
precidere  i nervi  del  corpo  umano. 

0 Raffaele  ! È già  da  molto  che  io  voleva  dedicarti 
una  pagina  della  mia  disadorna  prosa  italiana;  e or  per- 
chè l’ argomento  che  io  tratto  mi  pone  di  un  modo  Irre- 
sistibile su  le  labbra  il  tuo  nome? 

Era  in  Smisurata  copia  fornito  dei  naturali  beni  Questo 
supremo  degli  artisti  moderni.  Urbino  avea  intorno  alla 
sua  culla  veduto  aleggiare  la  bellezza  e posarsi  su  Me  sue 
gote  di  latte:  la  scuola  del  Perugino,  che  accoglievate  gar- 
zonetlo,  vedea  nella  sua  piccola  testa  travasarsi  il  pelle- 
grino dell’  arte:  le  scuole  del  Pinturicchio  e del  Masoccio, 
che  di  seconda  mano  l’ospitavano,  vedeanlo  cony*  aiutatore 
o discepolo  passare  i maestri.  Di  buon  giudizio,  di  grazia 
e di  scienza  Raffaele  ebbe  tanto  da  disgradarne  i vecchi  e 
innovi:  in  lui  l’armonioso  di  Fra  Bartolomeo,  il  sublime 
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del  Bramante,  il  terribile  del  Michelangelo,  l’ingenuo  del 
Leonardo,  tutti  emuli  suoi  e tutti  vinti  da  lui.  Il  suo  pen- 
nello parea  mosso  da  un  genio  superiore  e invisibile,  le 
sue  Madonne  pareano  calare  in  su  la  tela  dalle  stelle,  i 
suoi  gruppi,  le  sue  composizioni  e le  sue  splendide  scene 
pareano  venir  formate  dal  dito,  che  tracciò  la  creazione. 
Vero  istitutore  del  miglior  modello  nella  dipintura;  dove 
Giulio  Romano,  l’ierin  del  Vaga,  il  Fattorino,  Giovanni 
d'Udine,  il  Raflàelliuo,  Pellegrino  da  Modena,  che  egli 
tira  con  sè  nei  lavori  del  Vaticano  e della  Psiche,  ci  ap- 
paiono i primi  figliuoli  che  fruiscono  delle  sostanze  pa- 
terne e i frutti  dell’  eredità  preziosa  tramandano  ai  po- 
steri: ricco  di  sapienza  artistica,  come  di  vili  gare  e d’ in- 
vidia netto;  onde  ahhattuto'si  in  Cesare  da  Sesto,  gli  dice 
con  quel  suo  fare  dolcissimo:  Caro  Cesare,  c possibile  che 
noi  siamo  tanto  amici  e ci  facciamo  tanta  guerra  col  pen- 
nello ? 

Ma  costui,  che  apre  cosi  nobile  scuola  e in  cortesia 
avanza  i minori;  costui  che  fa  parlare  i colori  e dà  la  vita 
alla  tela , a mezzo  de'  suoi  miracoli  dell’  arte  si  arresta. 

È colà  in  Roma  sul  dipingere  il  quadro  della  Tra- 
sfigurazione.. sente  venir  meno  le  forze,  penar  dal  petto 
il  respiro;  chiama  Giulio  Romano  e lo  prega:  Tu  fa  di 
compierlo:  io  non  ne  posso  più.  E si  gitla  su  la  coltrice. 
È mesto,  affilalo  nella  fisionomia:  già  da  un  poco  innanzi 
la  bellezza  avea  scolorale  su  le  sue  guance  le  rose , ed 
ora  il  morbo  quelle  rose  distrugge.  E il  suo  morbo  è cosa 
da  rifinito.  Raffaele  non  ha  più  la  forza  per  alzare  quelle 
braccia,,  che  salivano  a dispiccare  i colori  dal  firmamento; 
non  ha  più  la  forza  per  mover  quel  capo,  che  andava  su 
a guardare  alla  porta  della  corte  di  Dio  e degli  immor- 
tali. Il  suo  capo,  come  fior  giovanetto  anciso  su  lo  stelo, 
cade  su  1 origliere  per  sempre  e la  sua  anima  trapassa 
via.  Oh  perchè  lo  sfinimento  1’  uccise?  perchè  s’ impadronì 
del  suo  corpo,  e lui  tolse  alla  Chiesa,  all’  Italia  e al  mondo? 
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0 Raffaele!  se  come  portasti  il  nome  di  un  angelo, 
ne  avessi  portato  il  costume,  tu  cosi  repentinamente  della 
tua  luce  non  avresti  orbata  la  terra.  Povero  a te  e po- 
veri a noi  ! Il  giudizio  raro  e la  molta  scienza  che  pos- 
sedesti, non  ti  salvarono  dalla  ruina  della  carne.  Tu,  no- 
vello angelo  decaduto,  vedesti  la  sorella  dell'  uomo;  e se 
non  perdesti  il  paradiso  a cui  ti  riamicasti  piangendo, 
perdesti  nel  inatlin  della  vita  la  terra. 

Torniamo  a noi , signori.  Mietuti  alla  l'alce  dell  in- 
continenza, i sommi  pittori  passano,  i poeti  e i grandi 
scrittori  cessano,  i legislatori  filosofi  se  ne  vanno:  costoro 
non  istanno  in  difetto  di  scienza,  e non  monta;  che  pre- 
cocemente si  dileguano  ad  ogni  modo.  Non  è dunque  vero 
che  l’ incontinenza  è la  struggitrice  del  corpo  umano?  che 
per  ciò  arreca  i danni  gravissimi  al  mondo?  E con  qual 
fronte  gl'  increduli  mi  entrano  a dire  di  volerla  frenare  a 
tempo  col  buon  giudizio  e coi  precetti  filosofici?  Non  è 
un’  ironia  ? non  è un’  ironia  omicida  dell’  uomo  ? 

Se  non  che  le  necrologie  detestabili,  a recitar  le  quali 
ci  spinse  1’  incontinenza,  a me  porgono  il  diritto  e mi  a- 
prono  la  via  di  compiere  il  panegirico  della  castità.  Io 
lo  compio,  come  appunto  si  attaglia  alla  seconda  parte  della 
conferenza;  e il  panegirico  è questo  : la  castità  cristiana 
importa  alla  famiglia  dei  fisiologi  e quindi  importa  allo 
svolgimento  della  vita  sociale,  perchè  ella  conserva  la  vi- 
goria delle  membra. 

i 

L’ idea  umana  contiene  in  sè  il  principio  della  vita 
sociale,  e noi  lo  vedemmo.  Ma  l’ idea  per  operare  la  vita, 
non  potendo  rimanere  astratta,  si  chiama  al  fianco  un  con- 
federato, e questo  è la  forza  fisica  : noi  ciò  vedemmo  al- 
tresì. Nondimeno  l’ idea  e la  forza  non  compongono  da 
sè  medesime  tutta  la  civil  compagnia;  la  quale  esprime 
associazione  di  uomini,  esprime  gerarchia  potente,  e fin 
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qui  nè  gerarchia,  nè  associazione  ci  fu  dato  di  scorgere. 
Adunque  d'  un  nuovo  elemento  è bisogno,  affinchè  la  vita 
sociale  giunga  alla  sua  compitezza  : è bisogno  che  l' idea, 
non  contenta  di  valersi  della  forza  fisica,  trapassi  più  là 
e si  occupi  dell'  arte  del  governare.  Ed  eccovi,  illuminalo 
dall'  idea  e sorretto  dalla  forza,  costituirsi  lo  Stato. 

Qui  vi  entro  innanzi  col  mio  argomento  e vi  svelo 
un'  altra  ragione  di  gloria  , onde  la  castità  cristiana  ri- 
splende. Questa  è,  che  la  castità  di  terzo  tratto  importa 
alla  famiglia  dei  politici,  e quindi  imporla  al  compimento 
della  vita  sociale,  perchè  ella  presiede  alle  sorti  delle  na- 
zioni. 

Non  paia  troppo  alta  la  dimostrazione,  in  cui  mi  metto, 
nè  gli  sprezzatoci  della  castità  cristiana  pensino  di  averci 
a pigliare  a gabbo.  Parole  facili,  parole  stringenti  mi  usci- 
ranno dalle  labbra,  o signori. 

1 politici,  i quali  hanno  in  mano  1'  uffizio  del  gover- 
nare, devono  attendere  alla  formazione  delle  leggi.  Fac- 
ciano leggi  oneste  ed  utili,  leggi  giustamente  volute  dalla 
condizione  dei  tempi  e dei  luoghi,  ed  eglino  torneranno 
i benefattori  del  proprio  paese.  Di  ciò  non  occorre  dub- 
bio. Ma , signori , le  leggi  anche  oneste  credete  voi  che 
bastino  a dar  compimento  alla  vita  sociale!  Che  cosa  è 
la  legge  ? È una  voce  imperiosa , che  risuona  nei  citta- 
dini a tira  dietro  a sè  un  atto  pubblico.  Io  intendo  que- 
sto benissimo  : se  non  che  ponete  che  i cittadini  non  sieno 
temperati  di  guisa  da  ubbidire  a quella  voce,  nè  di  tra- 
passare all’  atto  pubblico  comandato;  che  ne  succede?  Na- 
sce un  confiilto  tra  il  cittadino  e la  legge;  e se  il  citta- 
dino è forte,  se  ha  con  sè  la  pluralità  del  paese,  è a sti- 
mare che  tornerà  vincitore  della  legge  medesima.  Allora, 
quando  nella  cittadinanza  si  manifesta  colai  resistenza,  i 
legislatori , per  non  correre  a ripenlaglio , si  astengono 
dall’  imporre  più  avanti  la  legge , si  mostrano  distratti  o 
dormono;  ed  allora  è il  tempo  in  che  si  sente  uscir  fuori 
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il  lamento  Hi  Vittorio  Alfieri:  Le  leggi  son , ma  chi  poti 
mano  ad  elle  f 

Vi  feci  avvertire  una  cosa  : or  conviene  che  ve  ne  fac- 
cia avvertire  subito  un’  altra.  Quando  è in  fatto  che  la  cit- 
tadinanza si  oppone  alla  legge?  quando  è che  con  suoi 
portamenti  rende  la  legge  inutile  od  impossibile?  È al- 
lora che  i cittadini  di  mali  costumi  si  vestono.  Tutti  gli 
statisti,  lutti  i giureconsulti,  non  che  i filosofi,  riconobbero 
questo  vero.  Certamente  la  legge  è data  fuori  per  infor- 
mare i costumi;  ma  egli  è del  pari  certo  che  quando  nel 
popolo  buoni  costumi  non  sono,  la  legge  è una  voce  che 
predica  al  deserto.  Il  lirico  voluttuoso  di  Roma  lo  cantava 
cosi  agli  orecchi  di  Augusto,  come  a quelli  della  molti- 
tudine: Quid  leges,  sine  moribus,  panie  profìciunt?  E ad 
altro  proposito  che  non  era  quello  del  poeta,  il  giurista 
Pomponio  domandava  altresì  : Quantum  est  ius  in  aivitate 
esse,  nisi  sinl  (pii  iure  regere  possiti  H Ove  per  noi  è chiaro 
che  i meno  acconci  di  tutti  a sostenere  il  diritto  legale 
sono  i cittadini  devastati  nel  .buon  costume  e degeneri. 
Nicolò  Machiavelli  lo  significò  con  sentenza  tanto  asciutta 
e forte,  che  non  tiene  uguale  : A’on  vi  ha  costume  senza 
legge,  come  non  vi  ha  legge  senza  costume  (I). 

Oh  gioia!  È lecito  a me  sacerdote  unire  il  mio  grido 
a quello  dei  filosofi  e dei  giuristi?  è lecito  far  intendere 
ai  politici  il  linguaggio  della  Chiesa?  Sentite,  o governatori 
delle  nazioni:  voi  sudate  intorno  all' adempimento  delle 
leggi,  voi  state  indagando  sospettosi  se  il  popolo  sia  di- 
sposto a seguirle:  ebbene,  promovete  nel  popolo  il  bel 
costume,  cooperate  con  noi  preti  nel  raccomandare  ai  fra- 
telli che  si  adornino  della  castità.  La  castità  cristiana  vi 
dice  purità  di  pensiero , purità  di  parole , purezza  di  o- 
perazione:  vi  dice  il  cessare  dagli  scandali  pubblici  e dalle 
brutture,  vi  dice  popolo  morigerato  appunto  perchè  eri- 

.1",  N.  Machuvslu,  Mirarli. 
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stiano.  Oh  quanto  mai  questo  popolo  non  viene  idoneo 
ad  adempier  la  legge!  Esso  non  ha  nel  suo  cuore  il  sel- 
vaggio tumulto  delle  passioni,  esso  è in  pace:  come  te- 
mere che  risponda  a voi  con  la  guerra? 

Pareva  cammino  lungo  e scabroso  il  mio,  ed  eccolo 
piano  e breve.  Ricordate  la  nostra  proposizione,  o signori, 
ed  abbiatevela  come  già  bella  e conchiusa  : la  castità  cri- 
stiana importa  alla  famiglia  dei  politici  e quindi  importa 
al  compimento  della  vita  sociale,  perchè  ella  presiede  alle 
sorti  delle  nazioni. 

Non  si  canti  tuttavia  il  trionfo,  dacché  gli  avversari 
della  castità  cristiana  non  mostrano  tenersi  per  isconfitti. 
I quali  mi  si  volgono  con  in  bocca  la  contumelia  : Eh  ! il 
popolo  cristiano  e morigerato  che  voi  raccomandate  ai  po- 
litici , è piuttosto  un  popolo  da  soggiornar  nel  convento 
dei  frati , che  non  su  la  terra.  Vi  par  discrezione  la  vo- 
stra? Dunque  non  più  danze,  nè  suoni;  dunque  non  più 
teatri,  non  più  spettacoli  pubblici?  Noi  intendiamo  la  cosa 
diversamente:  noi  vogliamo  anche  al  popolo  dare  lo  sfogo 
della  natura,  vogliamo  che  si  sollazzi  senza  la  gran  paura 
della  coscienza. 

Uomini  del  secolo,  che  così  mi  stringete,  avete  ben 
pensalo  alla  valuta  del  vostro  discorso?  Mi  rigettate  la  ca- 
stità cristiana  dal  popolo?  e che  cosa  è questo?  Dunque 
voi  ammettete  che  il  suono  e la  danza  debbano  essere 
disonesti,  ammettete  che  il  teatro  debba  essere  scuola 
d'impurità  e gli  spettacoli  pubblici  spettacoli  d'indecenza. 
Come  vi  basta  l’ animo  a congiungere  di  necessità  queste 
cose?  Oh  io  alla  mia  volta  la  vedo  ben  altrimenti  e ne 
raccolgo,  che  se  voi  volete  gli  spettacoli,  i balli  e le  scene 
senza  che  la  castità  cristiana  vi  entri,  se  per  voi  il  diver- 
tirsi del  popolo  imporla  il  corrompersi  di  esso  popolo, 
voi  non  siete  nè  cristiani , nè  inciviliti  uomini , ma  sel- 
vaggi. 

Del  rimanente  il  popolo  che  alla  castità  cristiana  s’ in- 
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forma,  non  vuol  esser  ridotto  al  convento,  non  vuol  es- 
ser taciturno,  nè  mesto:  esso  è il  popolo  del  Signore,  e 
a cosiffatto  popolo  spetta  di  giubilare,  spetta  di  levar  alta 
la  fronte  al  cielo  e di  tenere  il  dominio  della  terra  : Bea- 
titi populus,  cuius  Dominiti  Deus  eius  (I).  Questo  popolo 
cristiano,  questo  popolo  casto  e santamente  festivo  vi  spiace 
a ogni  modo?  vi  sa  tuttavia  più  bella  la  sfrenatezza  pub- 
blica, che  non  l'onestà  del  pubblico  costume? 

Salviano,  il  Geremia  del  quinto  secolo,  poneasi  a guar- 
darè  i popoli,  che  dentro  al  latino  impero  andavano  mano 
a mano  minando  dalla  loro  gloria  : esso  vedeali  tutti  ca- 
dere, mentre  più  stavano  immersi  nella  voluttà.  E Sal- 
viano esclamava  addolorato:  Aon  dovrebbe  forse  dirsi  che 
tutti  questi  popoli  hanno  trangugiato  quella  specie  di  ve- 
leno, che  fa  morire  ridendo ? Vanno  a spirare,  e ridono! 
Vox  morientium,  voxque  bacchantium  (2). 

Signori,  tal  è veramente  la  sorte  de’ popoli  disonesti  : 
trucidano  sè  stessi  col  vizio,  e fanno  l’ allegrezza  grande; 

v 

bevono  il  veleno  che  gli  ammazza,  e ridono.  Così  avvenne 
della  Grecia:  cantava  e sonava,  attendea  più  volentieri 
ai  mimici  di  Corinto  e di  Atene,  che  non  ai  filosofi  della 
Sloa  e del  I’eripalo;  e Alessandro  usciva  di  Macedonia, 
aggiogandola  al  carro  de’  suoi  trionfi.  Così  avvenne  di 
Roma  : finché  stette  onesta , fu  invitta  ; ma  quando  non 
ebbe  più  i fulmini  dell’  antico  sdegno  per  condannar  i 
nuovi  Sesti  e i nuovi  Appii  tentatori  di  Vesta;  quando 
cambiò  le  sue  matrone  in  lupe  e ai  garzoni  porse  l’arpa 
in  cambio  della  spada,  i barbari  si  appressavano  e la  sep- 
pellivano. E così  accade  di  tutte  le  genti,  che  la  castità 
barattano  con  la  lussuria:  sghignazzano  e passano.  Oh 
è il  veleno  che  fa  morire  ridendo  1 Vox  morientium,  vox- 
que bacchantium. 


(1)  Salm.  CXL11I,  IH. 

[ij  Salviamo,  Dt  gubernatione  Dei,  et  de  tutto  Dei  prrtcntijue  iudicto. 
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È un  fallo  ancora  recente,  ed  a me  il  ricordarlo  stra- 
zia lo  spirilo.  Io  penso  a Venezia.  Guardatela,  o signori, 
come  vi  si  presenta  nel  mezzo  del  passalo  secolo.  Tro- 
vate più  forse  in  essa  la  signoreggiatrice  dei  mari?  tro- 
vale più  quei  dogi , che  aveano  si  familiare  1'  arte  del 
buon  governo;  e quei  capitani,  che  aveano  per  domestica 
la  vittoria?  Tuli' altro:  voi  trovate  non  una  città  robusta, 
ma  una  città  ozievole  e imbellettata.  Venezia  è matta  del 
gingillo  e della  maschera;  ha  la  rabbiosa  smania,  cbe  il 
Goldoni  dipinse  sì  al  vivo  nelle  sue  Commedie,  del  giuoco. 
Nel  principal  ridotto  ba  posto  sessanta  o settanta  tavolieri 
presieduti  da  soli  patrizi  : poi  giuoca  a furia  nei  minori 
casini,  giuoca  fin  nei  burchielli,  che  tragittano  il  passeg- 
gierò dalle  lagune  a Chioggia  o lungo  il  Pò  e la  Brenta. 
Unito  al  giuoco  va  lo  stravizzo.  Ed  ivi  a sparnazzar  de- 
nari, a trescare  e a contaminare  traggono  di  lontano  i 
più  dissoluti:  il  Biribisso,  il  Faraone,  il  Turchetto,  il  Ro- 
chembolo,  banditi  severamente  da  quasi  ogni  Stato  di  Eu- 
ropa, sono  lasciali  in  pace  dalla  repubblica  serenissima. 
Onde  tutto  è sfrenatezza  e voluttà  ; tanto  che  le  donne 
sendo  accerchiate  dai  cortigiani  e le  mogli  venute  frequen- 
temente agli  uomini  in  noia , nasce  il  pensiero  di  scio- 
gliere i matrimoni.  E si  tenta.  La  sola  Venezia  dal  1752 
al  1776  conta  un  ducento  sessantaquattro  rogiti  a do- 
mandare il  divorzio  (I).  Eh  più  che  le  mogli,  piacciono 
le  briflalde!  Vi  ha  un  doge  dabbene,  che  vedutone  cre- 
scere a troppa  infamia  lo  sciame,  le  caccia  fuori  ; ma  il 
popolo  trae  ingrognato,  i nobili  inserpentiscono  ; ed  egli 
è costretto  a pubblicare  un  suo  decreto  di  tal  tenore  : 
Richiamiamo  le  nostre  benemerite  meretrici.  E le  sciagu- 
rate tornano  a frotte,  procaci  e balde;  la  più  avvenente 
delle  quali  è menata  per  la  città  in  palanchino,  coronala 
di  rose,  con  un  codazzo  d’ imbrutiti  adoratori.  Torciamo 

1 Mctinelli,  Gli  ultimi  eiuquant'  anni  delia  repubblica  veneta. 
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via  la  faccia,  o amici.  Or  bene:  Venezia  ha  pubblicamente 
ripudiato  la  castità  cristiana  ; e che  cosa  è di  Venezia  ? 
essa  ha  bevuto  il  veleno  della  lussuria,  essa  ride:  e che 
avviene?  Ah!  quando  una  gente  ha  così  mandato  il  lezzo 
delle  sue  colpe  al  cielo , Dio  si  volta  a qualche  nemico, 
chiamandolo.  E Dio  sul  finire  del  secolo  XVIII  chiama  il 
Direttorio  francese,  il  quale  sotto  un’altra  maschera  più 
tremenda , quella  della  libertà , prima  con  le  armi  fello- 
nescamente conquista,  e poi  vende  a uno  straniero  la 
veneta  regina  de’  mari. 

Per  la  ragion  dei  contrari  mi  viene  oggimai  compro- 
vato quanto  vi  predicava,  e io  posso  cantar  finalmente  a 
fidanza  il  trionfo  della  cristiana  castità.  Lo  vedono  gli  a- 
mici  e i nemici  miei.  Se  l’ incontinenza  crea  l' infortunio 
dei  popoli  e li  sotterra,  non  è egli  vero  che  la  castità  per 
opposto  felicita  le  loro  sorti  ? Non  più  nessuna  controver- 
sia di  questo:  essa  importa  ai  politici,  importa  quindi  al 
compimento  della  vita  sociale;  e chi  anche  a nome  del 
mondo  potrebbe  sprezzamela? 

Italiani,  a voi  tocca  di  fare  il  comento  al  panegirico 
della  castità.  Volete  esser  grandi?  volete  non  tornare  de- 
generi da  quei  prodi,  i quali  col  doppio  impero  paterno 
della  religione  e della  scienza  di  qui  si  levarono  a dar 
leggi  a tutte  le  genti  ? Siate  casti , continuatevi  nei  santi 
rigori  della  disciplina  cristiana  e nelle  salubri  austerità 
della  croce.  Volete  esser  grandi,  e sarete.  Che  dissi?  Or- 
dinati a vita  novella,  vi  piacciono  costumi  novelli?  Ita- 
liani, vi  piace  ridere  il  riso  degli  incontinenti?  Stogliendo 
il  capo  dal  Calvario  e il  cuore  da  Roma,  porgete  la  bocca 
altrui  e bevete  il  veleno,  bevete  il  vino,  che  ubbriaca  le 
nazioni  ? Io  mi  pongo  la  stola  a lutto,  io  vedo  alzarsi  un 
grande  mortorio.  Voi  ridete , e io  piango. 
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L’  UOMO  E L’  UMILTÀ. 


L universo  ò così  ordinato  ohe  per  la  congiunzione  degli 
elementi  e delle  forze  loro  si  producono  le  opere  più  am- 
mirande. E tanto  in  ciò  ò il  valore  e la  nobiltà  dell’  unione, 
che  non  pur  le  simili  cose  alle  simili  si  assorellano,  ma 
e le  più  disparate  tra  sè;  e tuttavia  sempre  belli,  sempre 
solenni  ed  ammirabili  sono  gli  effetti  di  che  si  fecondano. 
Così  nel  cielo,  da  due  empiti  opposti  governati,  conven- 
gono insieme  gli  astri  e vi  danno  qui  e là  quei  sistemi 
cospicui , in  che  si  studia  1’  astronomia  : così  lungo  una 
striscia  di  aria,  pregna  di  svariati  umori  e ripercossa  dal 
sole,  i colori  camminano  ad  intrecciarsi  e vi  tramandano 
1*  iride.  Uguali  meraviglie  su  la  terra  veggiamo  nelle  acque, 
nei  fiori  e nella  famiglia  degli  animali  : la  congiunzione 
degli  elementi  e delle  forze,  comunque  si  formi,  è un  i- 
meneo,  e questo  torna  fertile  di  stupendi  parti. 

Noi , signori , nella  passata  conferenza  osservammo 
convenire  e trattare  insieme  1’  anima  e il  corpo  umano  ; 
e da  cotal  unione,  lasciato  da  parte  ogni  sottile  e meta- 
fisico argomento,  ci  fu  manifesto  svolgersi  nell'  ordine  mo- 
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rale  una  virtù  al  tutto  nobile  e pellegrina,  la  castità.  E 
noi  la  castità  contemplammo  nel  suo  naturai  processo  e 
nella  sua  divina  educazione  operantesi  dal  cristianesimo: 
la  contemplammo  nelle  relazioni  che  annoda  con  lo  spi- 
rito, a cui  serve  di  candidissima  ala;  nelle  relazioni  che 
annoda  -col  corpo , a cui  procura  il  mantenimento  della 
vigoria;  nelle  relazioni  altresì  che  con  la  pubblica  vita  del- 
I’  uomo  rannoda , dove  ella  presiede  alle  sorti  delle  na- 
zioni. Quanto  di  magnificenza  in  cosiffatta  virtù  ! Quanto 
di  rilevanza  ! Dal  coniugio  fermato  tra  l’ anima  e il  corpo 
esce  tale  figliuola , che  è la  felicità  dell’  uomo  medesimo 
e la  gloria  del  mondo. 

Ma  forse  che  una  sola  virtù  proceda  dall’  uomo  in 
quanto  è di  carne  vestito  e rianimato  dallo  spirito?  Dun- 
que noi,  continuandoci  a considerar  1’  uomo  moralmente 
e praticamente,  non  lo  scorgeremo  di  altra  bellezza  ador- 
narsi, nè  rifulgere  di  altra  luce? 

Eh  ! compagna  alla  virtù  della  castità  vi  ha  nell’  uomo 
un’  altra  virtù,  la  quale  germoglia  dall’  anima  e trasparisce 
nel  corpo  sensibilmente:  virtù  che  si  disforma  a pezza  da 
tutte  le  altre  ed  è singolare  adatto,  non  che  nei  modi,  sì 
direi  quasi  nella  sostanza:  anzi  nè  virtù  pure  si  vorrebbe 
chiamare,  ma  cosa  a virtù  somigliante,  perchè  di  più  sot- 
tile natura  e tempera  e costume  ; tanta  rara  e pellegrina 
cosa  è costei  I virtù  nonpertanto,  che  delle  altre  essendo 
come  regina,  reputasi  minima  e si  fa  ancella:  essa  bene 
si  figura  nella  sommessa  viola,  nel  docile  giglio,  in  quei 
fiori  che  fanno  meno  spicco  e in  cui  più  tace  la  pompa 
del  giardino;  e tuttavolta  sono  fiori  elettissimi,  di  o- 
lezzo  pieni  e di  meravigliosi  conforti:  virtù  che  agli  uo- 
mini sconosciuta  per  assai  tempo,  apparecchiò  al  divino 
Verbo  il  seno  della  Vergine,  trasse  alla  culla  con  lui,  con 
lui  visse  e diventò  adulta  e bella;  e quindi  sul  Golgota, 
allo  spruzzo  del  sangue  della  croce  ravvalorata,  offerse 
all’  ira  di  Dio  l’ infinita  vittima  che  moriva. 
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Umiltà,  umiltà!  E chi  potrebbe  nominarla  un  tratto, 
e non  gridarla  il  midollo  e 1 abbellimento  delle  virtù  ? 
Perchè  ella,  a guisa  di  quel  saldissimo  nodo  che  stringe 
le  molte  file  della  catena,  mantiene  l' essere  di  ogni  virtù; 
e dove  la  si  rompa  od  allenti,  e quelle  si  sciolgono.  Ben- 
ché, se  cosiffatta  è l’ umiltà,  come  ne  potrò  io  favellare? 
lo  la  ricerco  quivi,  ed  ella  s'invola;  la  sèguito,  ed  ecco 
fugge;  la  chiamo,  ed  essa  non  mi  risponde.  0 santa  u- 
millà!  lasciati  un  poco  trovare,  appressati:  consenti  che 

10  parli  di  te.  Tu  sei  f aureola  dell'  uomo  ragionevole:  sei 
delizia  di  Cristo,  carattere  augusto  del  cattolico,  succo  di 
merito,  pietra  su  cui  punta  la  religione. 

Credo  che  più  spiacente  elogio  io  non  avrei  potuto 
gittar  negli  orecchi  a chi  per  istituto  ci  avversa.  E qui 
veramente  i coUdi  ci  mordono  e ci  combattono  in  tutto: 
ci  osteggiano  quanto  al  cristianesimo,  il  quale  amano  di 
ridurre  a cosa  aerea,  vaporosa,  sottile,  e non  punto  con- 
sigliatrice  dell’umiltà;  e ci  osteggiano  quanto  all'umiltà 
medesima,  considerandola  nella  sua  natura  e ne’  suoi  ef- 
fetti. Conciossiachè  1’  umiltà  è dote  senza  costrutto,  buona 
da  predicarsi  ai  monaci,  indegna  affatto  dell'  uomo,  a cui 
fa  indebitamente  curvar  la  fronte  e caccia  indosso  mac- 
chie e brutture  da  non  lavarsene  nè  manco  dentro  a un 
nuovo  diluvio.  Così  gridano  gli  usati  nostri  incrini  malori 
e chi  suona  la  tromba  con  essi. 

E io,  signori,  fermalo  un  momento  su  le  mie  labbra 

11  sontuoso  elogio  dell'umiltà,  lo  ripiglio:  io  mi  faccio  a 
costoro,  e dico:  Possibile?  vi  piace  uscire  nelle  maledi- 
zioni, anzi  che  nelle  lodi  dell'umiltà?  Ma  1’ umiltà  clic  io 
commendo,  è virtù  altamente  filosofica,  virtù  squisitamente 
morale  e sociale  ; e voi , che  a questi  nomi  mostrale  di 
portare  venerazione , come  potete  far  intanto  dell'  umiltà 
così  ignobile  sfregio?  Oh!  venite  e seguitemi  nel  pane- 
girico che  incominciai. 

Dove  il  tenore  della  conferenza  è questo  : i buoni  ne 


Digitized  by  Googte 


PARTE  PRIMA 


462 

traggano  pur  oggi  il  conforto , e gl'  increduli  il  disin- 
ganno. 

Osservo  l’umiltà  nel  suo  concetto  ideale:  niente  di 
più  giusto,  nè  di  più  vero,  onde  chi  l' umiltà  non  ap- 
prezza non  è filosofo. 

Osservo  l’ umiltà  nella  sua  attuazione  religiosa  : niente 
di  più  necessario,  nè  di  più  rilevante,  onde  chi  l’ umiltà 
non  accetta  non  è cristiano. 

Ed  osservo  l' umiltà  nelle  sue  applicazioni  civili  : niente 
di  più  utile  , nè  di  più  fecondo  , onde  chi  l’ umiltà  non 
sèguita  non  è buon  cittadino. 


Siamo  esseri  ragionevoli.  Tal  è il  primo  dono  , che 
abbiamo  sortito  per  creazione  ; e però  il  primo  ufficio  no- 
stro è di  dover  usare  della  ragione,  o signori.  Adoperia- 
mola dunque  qui,  entriamo  a vedere  come  l' umiltà  si  de- 
termini e in  che  consista  : facciamoci  a-  ponderare  se  ella 
tenga  fermo  all’  esame  filosofico. 

L’ umiltà,  se  io  ne  cerco  la  definizione , dimora  nel 
sentire  bassamente  di  sè.  E noi  sentiamo  basso  di  noi 
medesimi,  perchè  solo  che  ci  rivolgiamo  addosso  lo  sguardo, 
ci  vediamo  d’imperfezione  pieni  ed  infermi.  Onde  l’u- 
miltà, quanto  agli  atti  interni,  procede  dalla  coscienza  del 
proprio  nulla;  e quanto  agli  alti  estrinseci,  si  accompa- 
gna a quel  timore,  che  è della  nostra  natura  viziata  e da 
cui  non  va  immune  uomo  nè  rustico,  nè  incivilito.  Presa 
in  colale  modo  e dentro  all’  ordine  degli  istinti,  l’ umiltà 
non  è altro  che  un  sentimento  : guardata  nell’  ordine  mo- 
rale e seguita  dall’uomo  per  elezione,  è virtù  (4). 

Questo  concetto  dell' umiltà  non  vi  sa  razionale?  Non 
parvi,  signori,  che  se  badiamo  a noi  stessi,  ci  convenga 

(1)  Humilitas  est  rirtus , qua  quii  verissima  sui  roqnxUone  sibi  ipsi  rilescit  — S. 
Bernardo,  Traci,  de  grati,  burnii.,  cap.  1,  n.  V. 
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esser  umili?  0 forse  all’  umiltà  vi  sdegnate,  perchè  la  no- 
stra imperfezione  voi  non  avete  in  conto  di  cosa  reale, 
nè  vera? 

In  fede  mia,  qui  non  si  tratta  di  affermazione  dub- 
bia. Io  dico  che  per  ogni  verso  noi  siamo  imperfetti;  e 
voi  smentitemi,  se  potete.  Qual  dote  in  fatto  è da  voi  posse- 
duta, che  di  gravi  difetti  non  si  risenta  e alla  miseria  del 
tempo  non  sottogiaccia?  Mi  allegate  la  potenza,  i troni, 
le  dignità,  il  fasto  e il  gran  nome?  Ma  questi  beni,  oltre 
la  caducità  comune,  tengono  di  proprio  che,  contemplati 
di  lontano,  paiono  grandissimi;  ed  avutili,  pèrdono  di  pre- 
gio e non  satisfanno.  Le  ricchezze?  Ma  le  ricchezze  sono 
malagevoli  a conseguire  ed  infedeli  per  chi  le  ha,  chè  di 
tratto  ti  sfuggono.  L’ingegno  e la  scienza?  Ma  il  grande 
ingegno  a pochi  ristretto,  non  educato  nei  moltissimi,  è 
in  tutti  sottoposto  all’ annichilamento  ; una  percossa  nel 
capo,  un  morbo  può  estinguerlo:  la  scienza  poi  è quasi 
un  acquisto  d’ ignoranza,  come  fu  detto,  perchè  ad  ogni 
nuova  verità  che  discopri,  ben  ti  accorgi  essere  senza  nu- 
mero quelle  che  ad  afferrare  ti  restano,  onde  la  sentenza 
di  quel  dottissimo:  Questo  io  so  di  non  saper  nulla.  Mi 
allegate  la  vita?  Ma  che  vi  è di  più  imperfetto  e di  più 
miserabile  della  vita  umana,  la  quale  contro  ogni  vostro 
sforzo  cede  alla  morte  e vi  s invola?  Qual  è pertanto  il 
bene,  quale  il  dono,  quale  il  tesoro  da  voi  sortito,  che 
non  vi  accusi  di  fragili  e d’impotenti?  S.  Gregorio  di  Na- 
zanzio  enumerò  i beni  della  terra  e in  isquisiti  versi  disse 
V acquistare  inseparabile  dalla  cupidità,  un  lacciuol  sem- 
pre teso  al  prenderci:  la  bellezza  uno  spruzzo  di  splen- 
dore in  faccia,  un  riverbero  di  baleno  che  sguizza  e spa- 
risce: la  gioventù,  un  bollore,  un  orgoglio,  un  frizzo,  un 
ardimento  di  spiriti  nell’ età  piu  vivace:  la  canutezza,  una 
sera  malinconiosa,  pel  tramontar  della  vita  da  un  breve 
dì  a una  notte,  dietro  alla  quale  mai  non  si  aggiorna:  il 
ben  parlare,  un  diletto  altrui,  una  grazia  sfuggevole,  svo- 
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lazzante:  la  gloria,  un  pochissimo  d’aria  tinta  di  color 
sereno  : la  nobiltà  , una  vena  di  sangue  vecchio  : la  ga- 
gliardia,  un  pregio  da  giumento:  la  sazietà,  un’  insolenza 
del  corpo:  il  matrimonio , un  capestro  a due  giri,  a due 
nodi,  a due  strette  : i figliuoli,  un  continuo  debito  di  pen- 
sieri: l’ orbita,  una  mezza  morte  dei  vivi:  il  riposo,  uno 
scioperarsi;  la  fatica,  un  avvilirsi:  il  vivere  d’ altrui  pane, 
un  vendere  la  vita  per  vivere:  il  navigare,  un  mettersi 
nè  vivo,  nè  morto  in  un  gran  sepolcro:  l’abitar  paese 
straniero,  un  farsi  l’esilio  patria,  e la  patria  esilio  (I). 
Eccovi  descritto  l' uomo  nel  vivere  che  fa  quaggiù  : non 
è egli  forse  pieno  di  ogni  infermezza?  Alla  men  trista,  non 
è da  ogni  banda  imperfetto’  Che  se  tali  siam  noi ,’  non 
dovremo  esser  umili?  Signori,  che  dice  a voi  la  ragione 
umana?  non  conviene  forse  chinare  il  capo,  sentir  bas- 
samente di  sè  quando  ci  troviamo  premuti  di  tanta  mi- 
seria? L’ umiltà  adunque  , osservata  nel  suo  concetto  i- 
deale , è giusta  e vera , nè  lascia  che  si  dia  il  nome  di 
filosofo  a chi  non  f apprezza. 

Ai  nostri  critici  la  lor  ragione  dice  più  fortemente  al- 
tro. Non  vogliono  chinare  il  capo  costoro,  non  vogliono 
sentir  di  sè  con  modestia;  e perchè?  Perchè  se  l’uomo 
di  tal  fatta  si  umilia,  perde  l'operosità  propria,  perde  la 
sua  naturai  magnitudine , ed  è spacciato.  Quando  è che 
l'uomo  trapassa  ad  opere  insigni?  È allora  che  egli  sente 
ultamente  di  sè:  laonde  il  concetto  dell’ umiltà  vuol  esser 
disfatto  sotto  al  dominio  dell  altro  concetto  che  in  noi  è 
predominante,  la  virilità  personale  e la  sublimità. 

Rispondo.  Quando  è che  1 uoin  trapassa  davvero  ad 
opere  segnalate  e somme?  È forse  solamente  allora  che 
sente  alto  di  sè?  che  s impenna,  si  brandisce  della  per- 
sona e vuol  mettere  il  capo  nei  nuvoli?  Mai  no:  se  il 
sentir  di  sè  stesso  così  fastosamente  bastasse  ad  esser 


1,  S.  Gkli.okio  Nazunxkno,  Canti.  dt  ntx  ititi. 
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grande , i più  superbi  tlegli  uomini  sarebbero  i più  su- 
blimi ed  i più  polenti.  Tiberio,  ad  esempio,  che  fu  una 
cima  di  orgoglio,  dovrebbe  essere  stato  altresì  una  cima 
di  vera  magnificenza  ; e quel  Capaneo,  che  fu  un  mostro 
di  superbia  nei  giri  della  favola,  si  avrebbe  dovuto  reputar 
primo  degli  eroi  nei  giri  della  storia.  Eh  ! per  montare 
sì  alto , per  mettere  il  dito  là  dove  altri  non  giunge , ci 
vuole  qualche  cosa  di  più  che  il  senso  della  smodata  per- 
sonal grandezza;  egli  ci  vuole  la  realu'i  della  grandezza 
medesima  che  ravvalori.  E questa  realtà,  o signori,  come 
ci  è dato  di  conseguire  ? 

Più  sopra,  dichiarandovi  la  natura  dell’  umiltà,  v’  in- 
segnava, che  essa  dimora  nel  sentir  basso  di  sè  atteso 
la  conoscenza  dell’  imperfezione  propria.  Era  definizione 
monca:  qui  la  compio  e dico,  che  l’umiltà  consiste  in 
quel  sentimento  arnmisurato  e giusto,  il  quale  mentre  ci 
rivela  il  proprio  niente , ci  fa  sollevare  lo  spirito  in  Dio 
con  la  fiducia  di  essere  riempiuti  dalla  sua  virtù.  Qui  posa 
1’  umiltà  veramente  : conoscere  il  proprio  nulla  e ricorrere 
a Dio  per  aver  tutto  che  ci  bisogni.  Gli  ascetici,  gli  scrit- 
tori ecclesiastici  e i santi  padri  non  ci  diedero  dell’ umiltà 
significazione  diversa. 

Bene;  mettiamo  1’  uomo  che  a Dio  ricorre  e gli  si  rac- 
comanda: il  benefizio  che  ne  consegue  è ineffabile.  L’ an- 
tico Sestio  esclamava:  Iddio  porge  la  viario  a tulli  coloro, 
che  salgono  per  andare  a lui.  E Seneca,  rapportando  queste 
parole,  scriveva:  Ti  maravigli  che  l'uomo  vada  a Dio? 
Maraviglia  piuttosto  che  Dio  venga  agli  uomini.  Ed  egli 
fa  ancora  di  piu:  Iddio  viene  negli  uomini  (1).  Dio  per- 
tanto , sollecitato  dall’  umano  ricorso , viene  aJf  uomo  e 
dentro  dell’  uomo  ; e non  iscorgete  sublimità , potenza  e 
beatitudine  umana  che  questa  è?  Dio  è la  mente  univer- 
sale. dice  Talete:  Dio  è T origine  del  moto,  dice  Pitagora: 


1)  Vedi  il  Mivìirim,  La  sapienza  morale  'irgli  antichi  filosofi. 
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Dio  è la  prima  causa,  è la  sorgente  del  buono,  ilei  bello 
e ilei  giusto,  dice  Aristotile:  Dio  è la  luce  e lo  spirito, 
dice  Marco  Tullio  Cicerone.  Signori,  1’  uomo  che  a Dio  ri- 
corre e nel  suo  petto  accoglie  lo  spirito,  la  luce,  la  causa 
prima,  1’  origine  del  moto  e la  mente  universale,  non  riesce 
forse  eccelso  e il  fortissimo  dei  viventi?  E voi  potreste 
temere  che  egli,  il  proprio  nulla  riconoscendo,  mentre  dà 
luogo  che  nella  sua  anima  discenda  il  lutto  divino,  torni 
disadatto  alle  opere  segnalate  e somme?  Ma  chi  più  grande, 
in  ogni  genere  di  produzioni  e d’ imprese , chi  più  alto 
dei  personaggi  cristianamente  umili?  Tra  i sapienti  chi 
più  sublime  di  sant’ Agostino  e di  S.  Tommaso?  tra  gl’i- 
stitutori di  fratellanze  chi  più  fecondo  di  Domenico  di 
Guzman  e di  Francesco  di  Assisi?  tra  i guerrieri  chi  più 
intrepido  del  Baiardo  e del  Crillon?  tra  i celebri  naviga- 
tori chi  più  cospicuo  di  Cristoforo  Colombo?  E costoro  : 
erano  umili  e dell’umiltà  si  valevano.  A che  dunque  si» 
riduce  il  grido  dei  nuovi  cinici:  La  cristiana  umiltà  crea 
gl’inetti ? È il  contrario:  l’umiltà  cristiana  crea  i robusti 
e i gloriosi.  La  quale  guida  1 uomo  a Dio;  e f uomo  che 
riceve  Dio  nel  proprio  spirito  e nelle  proprie  ossa,  è,  come 
a dire,  divino. 

Oh!  se  è per  andare  a Dio,  gli  sprezzatori  dell'u- 
miltà penseranno,  se  è per  rinvigorirsi  di  una  divina  forza 
ascendendo  al  cielo,  noi  possiamo  fidatamente  con  gli  u- 
mili  correre  la  nostra  lancia.  Noi  meglio  degli  umili  ab- 
biamo le  magnifiche  salite  alle  stelle. 

No,  uomini  superbi,  voi  non  potete  con  lo  spirito  sa- 
lire alle  stelle  per  trovarvi  Dio  e per  rinsanguinarvi  del 
suo  valore.  Sapete  come  propriamente  si  muove  verso  la 
Divinità?  Vi  si  muove  incontro  non  cacciando  la  fronte 
altezzosa  in  aria,  ma  rabbassandola.  Guardate  anche  alle 
cose  di  questo  mondo  e pigliatene  insegnampnto;  per  a- 
scendere  bisogna  anzi  tutto  calare.  Voi  non  potete  in  fatto 
condurre  alcuna  fabbrica  di  gran  mole,  non  costrurre  una 
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torre  acuminata,  se  prima  nella  terra  non  andate  assai 
basso  con  le  fondamenta:  quanto  più  volete  sollevarne  la 
cima,  tanto  più  dee  essere  profonda  la  base.  Cosi  volete 
ascendere  ad  un’  erta  giogaia  ? Prima  di  tutto  mettetevi 
nella  valle,  la  quale  sarà  pur  essa  tanto  più  ima,  quanto 
la  giogaia  è più  eccelsa.  Medesimamente  alla  palla  per  sa- 
lire, acconcio  movimento  è il  portarsi  ella  con  ogni  mag- 
gior impeto  al  basso.  Nella  scienza  fisica  è dimostrato  lo 
stesso  fenomeno  intorno  alla  pressione  dell'  acqua  e del- 
l’aria:  l’alto  e il  basso  si  corrispondono.  Or  Dio,  che  per 
tutto  sparse  le  leggi  dell’  armonia , ha  ordinato  che  nel 
mondo  morale  accadesse  altrettanto.  Sicché  bramate  che 
la  bella  e dileltosa  pianta  della  virtù  poggi  alto  e levi  il 
coccuzzolo  delle  sue  fronde  al  sole?  Scavate  basso  nella 
terra  del  vostro  cuore,  profondatevi  il  più  che  vi  è dato: 
vedete  che  gli  alberi  altissimi  figgono  più  sotto  che  gli 
altri  le  lor  radici.  Bramate  giungere  con  lo  spirito  a Dio, 
in  cui  si  raduna  l’originai  forza  del  tutto?  E voi,  fatevi 
piccoli , profondatevi  nel  vostro  nulla.  Per  esser  pio  bi- 
sogna farsi  piccolo,  scrive  1’ egregio  Joubert  (1):  quando 
arriverete  ad  esser  piccoli  veramente,  sarete  grandissimi, 
avrete  nel  petto  il  valor  di  Dio  : Qui  se  humiliat , exal- 
tabitur  (2). 

E in  ciò  si  appunta  l' intrinseco  concetto  dell’  umiltà. 
Niente  di  più  giusto,  nè  di  più  vero.  Essa  da  una  banda 
condanna  1’  uomo  orgoglioso,  il  quale  a Dio  non  pensa, 
nè  a Dio  ricorre;  e in  tal  condanna  l'umiltà  tiene  dalla 
sua  parte  tutti  i ragionatori  serii  e profondi.  Imperocché 
1’  uomo  che  se  la  fa  senza  Dio , lo  rinnega , aggiudica  a 
sè  stesso  le  forze  divine,  si  dichiara  padrone  della  vita 
cosmica;  con  che  bruttamente  divien  panteista,  rigettando 
qual  principio  insano  la  creazione  dell’  universo.  E che 


(1)  Joubert  , Pensée  CXI. 
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vi  ha  di  più  mostruoso  e più  meritevole  di  censura?  Dal- 
1’  altra  banda  1’  umiltà,  importando  il  ricorso  dell’  uomo  a 
Dio  e la  venuta  di  Dio  dentro  all'  uomo,  rinvigorisce  di- 
vinamente l’ umana  natura;  sicché  ella  di  un  meraviglioso 
modo  sorvola  tutte  le  incriminazioni  e le  scede  dei  vol- 
gari dispregiatori.  E per  fermo  l' uomo,  pigliando  a com- 
pagna 1’  umiltà , si  sublima!  Il  quale,  anzi  che  non  av- 
vertire i pregi  e i talenti  di  che  è ricolmo,  li  confessa  e 
li  predica,  a Dio  rapportandoli:  anzi  che  non  aver  fiducia 
in  questi  pregi  e in  questi  talenti,  ne  va  moralmente  co- 
tanto forte,  che  tutto  ardisce,  a tutto  si  cimenta,  perchè 
tutto  si  aspetta  da  Dio,  che  è inesauribile  e onnipotente. 
Egli  dice  con  S.  Paolo:  Omnia  possimi  in  eo,  qui  me  con- 
fortai (I);  c così,  mentre  è guardato  dal  cadere  nell’ in- 
vilimenlo,  il  qual  dimora  nello  sconfessar  le  cose  creale, 
egli  co’  suoi  portamenti  rende  omaggio  a Dio,  creatore 
e perpetuo  conservatore  della  nostra  specie.  E che  vi  ha 
di  più  laudabile  e di  più  solenne? 

Adunque  l’umiltà,  la  quale  tramezza  fra  due  estremi, 
fra  il  panteismo  ed  il  nichilismo,  ed  ugualmente  gli  schifa, 
guadagna  a sé  l’ ammirazione  e le  tenerezze  del  vero  fi- 
losofo. Ella  tra  i mortali  celebra  il  dogma  della  creazione: 
ella  fa  che  per  poco  dal  mondo  scomparisca  l’uomo  in- 
fermo, debole  e caduco,  non  buono  a nulla,  perchè  nella 
propria  magnificenza  vi  campeggi  Dio.  Non  sapete  le  ul- 
time parole  d’ Isacco  Newton?  È là  disteso  su  la  coltrice 
il  matematico  inglese,  è là  già  troppo  vecchio  ed  agoniz- 
zante, dove  a più  tanti  il  nulla  dell’  uomo  gli  si  rivela  ; 
ed  egli  dall’eternità  che  lo  inghiotte  rivolgendo  ancora 
uno  sguardo  alla  vita  che  fogge,  esclama:  Jo  non  so  come 
il  mondo  verrà  giudicando  delle  mie  opere:  in  quanto  a 
me,  panni  non  altro  essere  stato  che  un  fanciullo  trastul- 
lante su.  la  riva  del  mare,  il  quale  trovi  ora  un  ciottolo 
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un  pò  piu  lucido,  ora  ima  conchiglia  un  pò  piu  brillante, 
mentre  il  grande  oceano  della  verità  si  stendea  inesplo- 
rato a’  miei  sguardi  (I  ).  Ecco  il  savio , che  saluta  1’  u- 
miltà  1 Regge  imperlante  a salda  prova  e smentisce  i gri- 
dari di  chi  ci  avversa  la  proposizione  mia;  voi  lo  rile- 
vate, o signori:  l’ umiltà,  osservata  nel  suo  concetto  ideale, 
ci  resulta  così  vera  e giusta,  che  niente  più.  Chi  non  l’ap- 
prezza, non  è filosofo. 


Non  solamente  esseri  ragionevoli  siamo  noi,  ma  sì 
esseri  religiosi.  La  ragione  è il  primo  dono,  che  Dio  ci 
ebbe  fatto  creandone;  e la  religione  per  ordine  di  tempo 
è il  secondo  bene,  è subito  l’altro  dono,  di  che  egli  ci 
volle  privilegiati,  portandoci  all’  adorazione  del  suo  nome 
e alla  riconoscenza  della  sua  bontà.  La  nostra  ragione 
medesima  ci  persuade  la  celeste  fede  ed  il  culto  sacro; 
perchè,  signori,  chi  mai  al  mondo  tra  gli  assennati  po- 
trebbe passarsi  di  Dio?  Ma  se  noi  dobbiamo  essere  reli- 
giosi, a qual  tra  le  molle  religioni  ci  sarà  mestieri  ap- 
pigliarci? Non  faccio  questioni  ove  non  è d’uopo,  e dico 
accerlalamente,  che  a noi,  uomini  moderni,  la  religione 
data  a professare  per  logica  e per  giustizia  non  è altra 
che  il  cristianesimo. 

Siamo  dunque  cristiani  e vogliam  essere:  lo  dichiaro 
e me  ne  glorio,  o signori:  è questa  una  lode  invidiabile, 
che  io  non  mi  pèrito  di  aggiudicare  ai  novelli  secoli.  Eb- 
bene ; il  cristianesimo  che  c’  insegna  dell’  umiltà  ? ce  ne 
fa  un  debito,  o la  ripudia? 

Udite,  popoli  cristiani.  L’ umiltà  nel  seno  del  cristia- 
nesimo non  è più  un  semplice  concetto  ideale,  di  cui  s’in- 
tertenga  il  filosofo,  ma  è un  fatto  che  vien  raccomandato 
al  credente  : 1’  umiltà  nel  cristianesimo  salta  fuori  dalla 


(1)  Ctyr  rispondenza  di  Newton. 
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teorica,  ottiene  l’attuazione  propria  e vigoreggia  di  bella 
e splendida  vita.  E senza  fallo  la  religione  cristiana,  cioè 
la  grande  rivelazione  fatta  da  Dio  alla  Chiesa  nella  pienezza 
dei  tempi , ha  due  parti  di  che  si  compone  e che  ella 
presenta  all’  uomo  affinché  vi  presti  1’  assenso:  il  dogma 
e la  disciplina.  Or  per  questi  due  capi  l’uomo,  ad  essere 
buon  seguace  di  Gesù  Salvatore,  tien  cosi  bisogno  del- 
1’  umiltà,  che  se  egli  non  1’  accetta  non  è cristiano.  Ve- 
diamolo. 

Prima  di  tutto  il  cristianesimo  ha  la  parte  del  dogma. 
Iddio  trino  ed  uno , il  Verbo  fornito  della  natura  divina 
e della  natura  umana , Maria  madre  e vergine , 1'  uomo 
guidato  dalla  grazia  e pur  non  impedito  nel  libero  arbi- 
trio; il  corpo  che  si  dissolve  nella  tomba  e che  dalla  tomba 
deve  risorgere;  il  tempo  e l’ eternità,  il  cielo  e l’ inferno; 
e gli  altri  insegnamenti  ad  una  con  questi:  ecco  la  parte 
dogmatica , che  a credere  ci  si  propone.  Or  tali  dogmi , 
i più  di  numero , sono  misteri  ; i quali , procedendo  da 
Dio  e attemperandosi  a quella  sua  grandezza  e maestà , 
recano  con  sè  stessi  l’ impronta  dell’  arcano  e dell’  incom- 
prensibile , il  nostro  intelletto  soverchiano  e per  più  lati 
si  celano  alla  nostra  scienza. 

È vero  che  i cosiffatti  misteri  tramandano  da  sè  non 
poco  di  luce;  anzi  il  più  bello  chiarore,  onde  si  allumina 
il  mondo  moderno,  non  è altro  che  un  loro  riverbero  od 
irradiamento:  ma  questa  luce  dei  misteri  cristiani  nasce 
dai  loro  effetti  ; ci  nasce  in  terra , perchè  1’  uomo  ne  ha 
fatto  1’  accettazione , non  perchè  ne  abbia  avuto  la  com- 
prensione: chè  del  resto,  levandosi  egli  ad  esaminare  i 
misteri,  avvegnacchè  vi  metta  attorno  di  profondissimo 
studio,  non  sa  intenderli,  nè  spiegarli:  vede  che  non  son 
ripugnanti , ma  non  gli  riescono  intelligibili  mai  ; laonde 
tra  gli  arcani  più  ardui  è forza  che  li  riponga.  Ha  detto 
bene  Biagio  Pascal  : 11  cristianesimo  è un  misto  di  ombra 
e di  luce:  tutto  che  ne  circonda  nella  religione,  non  ino- 
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stra  nè  una  esclusione  intera,  nè  una  presenza  manifesta 
della  Divinità;  ma  sì  tale  una  presenza  di  Dio,  che  si  na- 
sconde per  provare  la  nostra  fede  (1). 

Ciò  posto,  mirate  che  ne  consegue.  Se  l’uomo  vuol 
essere  dei  seguaci  di  Cristo  e se  per  esser  tale  dee  aggiustar 
credenza  agli  arcani  della  religione,  bisogna  che  con  do- 
cilità assoluta  pieghi  l’ intelletto  e l’evidenza  delle  cose, 
di  che  esso  va  sempre  in  cerca,  rinneghi,  sottomettendo 
la  sua  luce  alle  tenebre  misteriose  delle  evangeliche  ri- 
velazioni: bisogna  che  dica:  Io  confesso  di  credere  quello 
che  da  me  non  intendo,  e lo  credo  e son  risoluto  per  tal 
credenza  a porre  la  vita,  solo  perchè  è dettato  e ordina- 
mento di  Dio.  Signori,  questa  soggezione  del)’  intelletto  li- 
mano, questa  docilità  della  mente,  onde  il  merito  si  forma 
e la  nostra  fede  è provata , è tutto  fiore  e frutto  dell’  u- 
miltà.  Ciò  è troppo  chiaro:  il  superbo  non  vuol  rinnegare 
sè  stesso,  non  vuol  arrendersi  ad  altro  che  all'evidenza. 
Che  importa  che  Dio  gli  comandi  di  portar  fede  ai  mi- 
steri? Egli  crolla  del  capo  e non  se  ne  addà.  Dunque, 
per  riguardo  al  dogma , 1’  umiltà  è necessaria. 

La  religione  ha  pure  la  disciplina,  ossia  la  parte  della 
inorale.  Per  questo  ella  combatte  nell’  uomo  tutte  le  brame 
inoneste:  vuole  che  la  carne  s’ infreni,  che  si  abborra  dal 
secolo,  che  vincasi  l' uman  rispetto,  che  si  guerreggi  l’ in- 
vidia, che  dalle  parole  e dai  portamenti  si  cessi  la  mala 
asprezza.  E proibito  il  peccato,  ella  ci  mette  il  comando 
della  virtù.  Vuole,  ad  esempio,  che  f uomo  fiorisca  di  ca- 
stità, di  giustizia,  di  mansuetudine,  di  temperanza.  Ben- 
ché , questo  doppio  moral  lavoro , a cui  la  religione  ci 
chiama , è impossibile  che  da  noi  si  compia , se  non  ci 
troviamo  in  possesso  dell’  umiltà.  Vedete  che  da  un  lato, 
per  contrastare  alle  brame  inoneste , 1’  uomo  è mestieri 
che  rinunzi  a troppe  dilettazioni,  le  quali,  sebbene  false 


(1)  Pakal,  Ptrmtri. 
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e ree,  gli  sarebbe  gradevole  di  pigliare:  e se,  come  ab- 
biamo osservato,  per  credere  ai  misteri  egli  dee  rinnegar 
l’ evidenza  dell'  intelletto,  qui  per  seguire  la  disciplina  della 
religione  dee  rinnegare  le  tendenze  della  sua  volontà:  è 
necessario  che  adoperi  il  ferro  e il  fuoco,  che  ne  faccia 
a sè  stesso  1’  applicazione  ; onde  ciò  che  è vietato  dalla 
legge  di  Dio,  ma  che  a lui  piacerebbe,  annulli  o tagli  e 
risechi  via.  Or  questa  coercizione,  a che  la  nostra  natura 
si  sottomette,  non  è mica  se  non  che  dell’  umile:  1‘  uomo 
superbo  non  vi  si  accinge.  Dall’  altro  lato , il  praticar  le 
virtù,  secondo  che  la  religione  comanda,  richiede  l’ inter- 
vento dell’umiltà.  Notale:  io  non  entro  qui  a mostrarvi, 
che  dall'  umiltà  le  virtù  nascono  come  da  propria  madre; 
dico  solo  che  per  isvolgersi  ed  esercitarsi  elle  hanno  d’ uopo 
della  sua  scorta.  E ciò  non  è forse  palese?  A chi  siede 
alto  ed  abbonda  nelle  dovizie  la  religione  ricorda  1’  ob- 
bligo della  limosina;  ma  ella  ammonisce,  che,  impartendo 
denaro,  il  ricco  non  suoni  la  tromba  e non  porga  uno 
spettacolo  di  passionata  liberalità.  Cosi  a coloro  che  usano 
ai  digiuni  e ai  rigori  fa  sentire  che  in  faccia  non  si  di- 
lettino di  mostrare  la  macilenza.  Ella  si  rivolge  al  gene- 
roso e gli  dice:  Stendi  la  mano  al  tuo  fratello  e lo  salva, 
ma  non  gloriarti  di  essere  il  suo  liberatore.  Dice  ai  dotti: 
Ammaestrate  gl’  idioti,  ma  non  vi  chiamate  loro  maestri; 
imperocché  uno  è il  maestro  dell'  uomo , Gesù  Cristo.  In 
somma,  la  religione  vuole  da  tutti  virtù,  che  non  piglino 
il  fasto,  nemiche  di  scendere  in  teatro  e di  accattare  gli 
applausi;  il  che  significa:  vuole  che  l’ umiltà  presegga  al- 
l' esercizio  della  virtù.  Meditale  di  questo,  o signori,  date 
peso  a ciò  che  la  religione  interdice,  a ciò  che  ella  in- 
giunge: io  per  me  ne  deduco,  che  in  riguardo  alla  di- 
sciplina cristiana  è pur  essa  1'  umiltà  necessaria. 

Andiamo  più  oltre.  Indirizzandoci  quanto  alla  fede  e 
quanto  alla  disciplina,  la  religione  intende  che  queste  due 
parti,  collegandosi  bene  tra  sè,  producano  tale  una  vita 
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in  noi , che  della  vita  di  Cristo  renda  pienissima  somi- 
glianza. A dir  breve , ella  si  studia  di  alzarci  all’  imita- 
zione di  Gesù  Cristo.  Or  per  chi  veramente  ha  caro  di 
appartenere  al  cristianesimo  e di  esser  seguace  del  Sal- 
vatore, ciò  torna  indispensabile  : le  membra  si  debbono 
conformare  al  capo. 

Nella  storia  troviamo  che  tutti  i fondatori  buoni  e tristi 
di  qualche  scuola  o consorterìa  di  uomini,  avendo  certi 
lor  tratti  spiccati  ed  originali,  questi  miravano  di  trasfon- 
dere negli  allievi:  la  qual  cosa  fu  tenuta  per  così  natu- 
rale e cosi  distintiva  , che  chi  tra  gli  allievi  non  avesse 
saputo  que’  tratti  ritrarre  in  sè  medesimo,  nè  anche  re- 
putavasi  del  consorzio.  Socrate  parlava  breve,  ma  sempre 
sublime  ; e produceva  la  filosofica  famiglia  più  nobile  del- 
l’ antichità;  di  cui  basti  nominare  Platone,  che  fu  un’a- 
quila ne’  suoi  voli.  Giuliano  procedeva  scuro  e coperto, 
favellava  ambiguo  : mantello  imperiale  su  le  spalle  e sotto 
un  cuore  di  volpe.  E Giuliano  produceva  la  moderna  sètta 
degli  ipocriti  e dei  sofisti.  In  tempi  a noi  più  vicini  il 
Voltaire  avea  un  odio  cupo,  che  lo  teneva  sveglio  la  notte 
e facealo  aringar  tutto  il  giorno  : nella  piena  di  questo  o- 
dio  gli  montava  alle  labbra  il  riso  maligno:  egli  odiava 
satanicamente  il  Nazareno  e la  Chiesa.  Or  il  Voltaire  nei 
conventicoli  di  Parigi  e nelle  accademie  di  Ferney  pro- 
duceva in  mezzo  ai  nostri  padri  i beffardi  incredidi  e i 
persecutori  della  religione.  Così  va  il  fatto  : quale  il  mae- 
stro, tali  i discepoli. 

Signori,  anche  Gesù  Cristo,  e più  che  altri  mai,  ebbe 
i suoi  tratti  distinti  ed  originali  ; e questi  guardò  d’ im- 
primere ne’  suoi  allievi;  sapete  voi  quali  fossero?  Cristo 
da  una  parte  tenea  gli  occhi  innalzati  al  Padre , che  lo 
aveva  mandato  ; parlava  d’ incomprensibili  cose , di  mi- 
steri e di  arcani , i quali  bisognava  che  sortissero  svol- 
gimento: era  il  precettor  della  fede.  Dall’altra  parte  ab- 
bassava lo  sguardo  agli  uomini,  parlava  del  regno  della 
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santità,  della  nuova  spiritual  casa,  la  quale  intendeva  di 
piantar  su  la  terra:  era  il  maestro  della  virtù.  Come  ve- 
dete, Cristo  in  sè  possedeva  per  eccellenza  quello  che  la 
religione  brama  di  contemplar  riflesso  nelle  vostre  anime; 
il  dogma  e la  disciplina.  Ma  ecco:  questi  peculiari  tratti 
di  Cristo  venivano  sparsi  di  una  bellissima  luce,  con  che 
meglio  si  dava  a conoscere  per  ciò  che  egli  era.  Osser- 
vate: quando  parlava  dei  dogmi  e degli  arcani,  dicea  alle 
turbe,  che  i misteri,  tenuti  nascosti  ai  superbi,  si  rive- 
lavano ai  pusilli  ed  ai  piccoli  ; che  di  rendersi  come  par- 
goli facea  mestieri  per  averne  l’ intelligenza.  E quando 
della  virtù  ragionava,  piaceagli  lodare  la  donna,  che  da 
niuno  osservata,  gettava  quel  poco  soldo  nel  gazofdacio: 
sentiva  male  del  fariseo,  che  tronfio  e contegnoso  se  ne 
stava  in  cima  del  tempio  a magnificarsi;  laddove  il  po- 
vero pubblicano , che  negletto  e solo  giacea  in  un  can- 
tuccio del  santuario  a dolersi  di  sè  stesso,  muovevalo  a 
compassione.  Tal  fu  Gesù  Cristo,  o signori.  Il  perchè,  se 
mi  è lecita  questa  sentenza,  la  parte  dogmatica  e la  parte 
morale  egli  ridusse  ad  un  insegnamento  e disse:  Questo 
insegnamento  vi  do  io,  spedito  dal  cielo  : da  me  prende- 
telo : l’ umiltà  : Discite  a ine , quia  mitis  sum  et  humilis 
corde  (1). 

Davvero  che  fu  originalissimo  siffatto  tenore  del  Na- 
zareno! Chi  avea  dato  uguale  o simile  lezione  prima  di 
lui?  Tutte  le  umane  virtù,  come  sapientissimi  fruiti  della 
mente  o soavissime  affezioni  dell’  anima  , erano  tanto  o 
quanto  contenute  in  amore  ; nè  egli  si  potrebbe  agevol- 
mente trovare  virtù , di  cui  gli  anticlii  savi  non  abbiano 
altamente  scritto  , o con  gratissima  armonia  di  vocaboli 
favellato.  L' umiltà  solamente  fu  loro  ignota  ; i quali,  con- 
siderando le  virtù  dell’  uomo  in  quanto  si  riferiscono  alla 
vita  civile,  troppo  imperfetti  furono  ad  apprezzare  o se- 


;l)  S.  Matt.  c»p.  Il,  v.  S9. 
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guitar  quelle,  che  alla  vita  interna  dello  spirito  si  atten- 
gono, tra  le  quali  è umiltà  ; e il  dica  lo  stesso  Rousseau, 
che  l’umilissimo  Socrate,  umile  si  mostrava  e s' infingeva 
per  acquistar  lode  nella  gente  con  la  modestia,  onde  in- 
tanto peccava  di  più  fina  superbia.  È ciò  che  in  modo 
più  smaccato  adoperava  il  cencioso  Diogene,  volendo  col 
disprezzo  calpestare  la  fastosa  grandezza  di  Platone:  più 
del  fasto  platonico  era  orgogliosa  la  povertà  del  cinico 
impudente  (I).  Però  Gesù  Cristo,  venuto  a redimere  i po- 
poli, giustamente  si  costituì  a modello  dell’  umiltà  e per 
la  terra  la  predicò. 

Dove  ammirate  profonda  arte  della  sapienza  1 Dio  non 
puote  esser  umile,  chè  dove  tutto  per  natura  è luce,  mae- 
stà, perfezione,  non  avvi  il  basso  sentire  di  sè,  che  na- 
sce dalla  personale  miseria:  quindi  non  vi  è nemmanco 
umiltà , che  si  arresta  in  questo  sentire.  Se  non  che , il 
Verbo  co’  suoi  ingegni  celesti  trovò  modo  di  aggiungere 
alle  altre  sue  virtù  questa  gemma  che  non  vi  stava  del- 
l’ esser  umile  : senza  cessare  di  esser  Dio,  egli  si  fece  uomo; 
e sebbene  nella  sua  umanità  perfettissimo,  pure  essendo 
con  questo  un  quasi  nonnulla  alla  Divinità  comparato,  ed 
oltre  a ciò  al  dolore  e alle  vergogne  sobbarcatosi  di  suo 
volere,  potè  l’umiltà  riporre  in  sè  stesso,  la  naturai  mo- 
destia cambiò  in  umiltà;  e cosi  primo  degli  uomini  l’ebbe 
dimostra  solennemente.  G in  qual  guisa,  o signori?  Non 
solo  l’ ebbe  dimostra  con  le  parole , che  io  vi  allegava  ; 
ma  più  con  gli  esempi  e con  le  opere,  ciò  che  è la  voce 
più  chiara  della  dottrina.  Adunque,  benché  Dio,  in  povera 
grotta  egli  nacque,  figlio  dell’  uomo  temporalmente  e sud- 
dito alle  leggi  della  sua  nazione  ; patì  guerre,  fame  e di- 
sagi, si  tenne  povero,  fu  reputalo  tra  gl’  infami,  tradito, 
venduto,  sanguinato,  morto,  e morto  di  croce,  che  tra  i 

(1)  Simulatio  humilitatis , maior  tuperiia  ut  — Sint'  Àaosnso , Lib.  De  randa 
rirgixitau,  cap  43. 


Digitized  by  Googlc 


476 


PARTE  PRIMA 


vari  generi  ili  supplizio  era  il  più  obbrobrioso  : Discite  a 
me,  quia  milis  sum  et  humilis  corde.  Qual  maggiore  u- 
miltà  ? 

10  conchiudo.  È fisso  per  legge  nella  natura  delle 
cose,  che  non  vi  abbia  seguace  di  alcuna  scuola,  il  qual 
non  si  attagli  e pienamente  non  si  uniformi  all’  idea  e al 
costume  del  suo  maestro  : ora  il  nostro  comune  maestro, 
Gesù  Cristo,  ebbe  avuto  la  sua  idea  e il  suo  costume  in 
modo  singolarissimo  : gli  ebbe  avuti  circa  le  cose  che  ri- 
guardano il  credere  e circa  le  cose  che  riguardano  l’ o- 
perare;  il  che  è come  dire:  Cristo  nel  gran  lavoro  del 
cristianesimo  scolpi  intera  la  propria  fisionomia:  questa 
è l' umiltà  : dunque  per  essere  sì  nel  dogma  e sì  nella  di- 
sciplina veri  discepoli  di  Gesù  Cristo , l' umiltà  è neces- 
saria. 

Stabilite  le  quali  cose,  io  mi  volgo  a guardare  in  viso 
ai  fratelli;  vado  spiando  quali  annidino  sentimenti  in  co- 
loro, che  circondano  questa  cattedra.  E voi  giubilate,  o 
signori,  voi  mostrate  di  menar  buona  la  dottrina  che  vi 
ho  dichiarata:  essa  vi  dà  il  giusto  andamento  della  reli- 
gione di  Gesù  Cristo.  Ma  pure  ai  fianchi  vostri  o da  voi 
non  lontani  appaiono  uomini,  che  alle  mie  deduzioni  non 
si  rassegnano:  sono  gli  sprezzalori  dell'  umiltà.  Come  può 
esser  questo?  E perchè  mai  i cotali,  mentre  con  me  si 
adunano  e vanno  a gara  nel  celebrare  a gran  voce  il  cri- 
stianesimo, la  dissentono  così  fieramente  nel  fatto  dell’u- 
miltà ; e cristiani  pretendono  essere , non  volendo  esser 
umili?  chiamando  l'umiltà  un'appartenenza  di  frati  e di 
monachelle?  F.  quasi  un  problema. 

Sì  un  problema  è questo , ma  di  soluzione  non  ar- 
dua. E io  ve  lo  spiego. 

11  cristianesimo  può  essere  in  due  modi  considerato; 
come  legge  sovrannaturale  che  guida  all'  eternità,  e come 
arte  umana  che  abbellisce  i secoli.  Chi  sotto  al  primo  ri- 
spetto lo  prende  , nel  cristianesimo  riconosce  il  dito  di 
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Dio,  saluta  Gesù  Cristo  redentore  dell’  anima  intelligente, 
re  dei  vivi  e dei  morti  : quindi  possiede  il  cristianesimo 
nella  sua  virtù , nel  suo  intimo  spirito  e nella  sua  inte- 
rezza; lo  ha  per  un  sacrosanto  dovere,  lo  ha  per  l’unica 
via,  su  cui  giungere  alla  salvezza  eterna.  L’ uomo  che  di 
tal  guisa  è cristiano , non  la  fa  da  giudice  in  religione, 
non  da  maestro,  si  da  ubbidiente  : china  il  capo  ed  è u- 
mile.  Diversamente  procede  chi  tiene  il  cristianesimo  in 
conto  di  un’  arte  umana.  Egli  che  alle  cose  dell’  eternità 
non  riguarda , da  Cristo  e dalla  sua  religione  ricava  ciò 
solo  che  gli  par  carezzare  la  terra  : con  in  bocca  il  van- 
gelo non  soggioga  le  sue  passioni,  ma  le  blandisce  ; con 
in  mano  la  croce  non  cammina  gli  irti  sentieri  dei  pe- 
nitenti, ma  le  sontuose  strade  dei  popoli  carnali  e goz- 
zoviglianti:  messo  dentro  alla  Chiesa  non  vuol  farla  da 
discepolo,  ma  da  precettore.  Adunque  costui  non  è umile. 

E tal  è sciaguratamente  l' andazzo,  a cui  vediamo  fit- 
tati i moltissimi  degli  odierni  : tal  è il  fare  dei  filosofi 
nuovi.  I razionalisti,  gli  scettici,  gli  scredenti  di  ogni  forma 
oggidì  e fin  coloro  che  vanno  sotto  ai  vessilli  del  rinfre- 
scato materialismo  tedesco,  si  lodano  di  cristiani  alla  ma- 
niera che  noi  diciamo:  tengono  il  cristianesimo  quale 
un’  arte  che  abbellisce  i secoli.  Parlate  loro  della  nostra 
dogmatica  religiosa!  L'accettano,  chè  in  alcune  parti  sa 
loro  sublime  e bella,  ma  l’ accettano  al  patto  di  sottoporla 
alla  propria  ragione:  indi  la  sminuzzano  e l’affatturano, 
che  non  contiene  più  nulla  di  verginale.  Parlate  loro  della 
disciplina  evangelica!  Le  stendono  incontro  le  braccia, 
giacché  ella  è piena  di  grandi  virtù  filantropi  ed  umani- 
ste , ma  stringendosela  al  petto  l’ ammorbidiscono  tanto 
che  la  disfanno.  E parlate  a tutti  costoro  di  Gesù  Cristo  I 
Si  sberrettano  : Cristo  fu  ed  è la  più  gagliarda  personalità, 
il  primo  benefattore  dell’  umanità  : dopo  ciò  non  è altro. 
A questo  modo  Ernesto  Renan  é cristiano , mentre  rin- 
nega là  divinità  del  Cristo  ; ed  a questo  modo  il  Proudhon, 
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che  chiama  Dio  il  male,  è cristiano  pur  esso.  Signori, 
nei  cosiffatti  vi  sembra  che  possa  albergare  l’umiltà?  li- 
mili non  sono,  e cristiani  vogliono  essere! 

Non  è un  delirio?  Non  è un  contraffar  la  natura  delle 
cose  e degli  esseri  fino  all’ironia?  Esser  cristiano,  e non 
accettare  l’ umiltà!  Ma  che  ne  pensale  dunque?  È egli  da 
ridurre  il  cristianesimo  ad  una  scuola  semplicemente  u- 
inana?  non  vi  ha  sostanziai  divario  tra  i libri  di  Confuc- 
cio  e il  vangelo,  tra  la  Stoa  e la  Chiesa,  tra  il  platonismo 
e il  cattolicismo?  E Gesù  Cristo  avrà  salilo  il  monte  della 
morte , versato  il  sangue , non  per  riaprire  le  porte  del 
cielo , ma  per  fondare  un’  accademia  e per  farci  bene  o 
male  balbettare  i nomi  di  progresso  e di  civiltà?  Ah!  il 
senso  del  genere  umano , che  vuole  il  dogma  della  vita 
eterna  e s’ inginocchia  al  Dio  salvatore,  è ribelle  a questo 
linguaggio  e me  lo  smorza  in  su  le  labbra. 

E vi  è di  peggio,  uomini  sventurati.  Voi  l’ umiltà  ri- 
gettando mentre  vi  piccate  di  cristianesimo,  a che  in  fine 
mi  riuscirete?  Stale  attenti:  voi  all' umiltà  forestieri,  con 
fresca  e viva  la  superbia  nel  cuore , giungerete  là  facil- 
mente , ove  nè  anche  più  ombra  di  cristianesimo  vi  ri- 
marrà: quel  po’  di  splendore  cristiano  che  vi  rabbella, 
quel  po’  di  sublime  accento  cristiano  che  vi  feconda,  sfug- 
girà dalla  vostra  faccia,  dalla  vostra  bocca,  dalla  vostra 
persona.  Oimè!  duro  fato  vi  perseguita  pure  temporal- 
mente, io  lo  vedo.  I superbi  perdono  Dio. 

Viveva  nei  primi  secoli  dell’ èra  volgare  un  uomo, 
provveduto  di  franca  ed  irresistibile  eloquenza,  un  De- 
mostene nuovo.  Tuonava  contro  agli  idoli  e ai  cultori  del 
paganesimo,  e gli  spauriva:  di  faccia  ai  Cesari  latini,  che 
nel  sangue  dei  seguaci  di  Cristo  imbrattavano  il  trono  e 
la  porpora,  dettava  1’  apologia  della  croce,  e facevali  im- 
pallidire. Cartagine  che  gli  avea  apprestato  la  culla , an- 
dava ebra  del  nome  suo.  Roma  che  lo  accoglieva,  chia- 
mavaio eroe.  Era  un  prodigio  d' ingegno,  di  operosità,  di 
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ardimento.  Ma  Tertulliano , comecché  di  tanta  virtù , di 
tanto  merito,  e già  mezzo  martire  della  fede,  stette  in  di- 
fetto dell’  umiltà.  Parve  che  1’  evangelo  non  fosse  alto  e 
severo  abbastanza  per  lui:  fantasticò  maggior  perfezione, 
e cadde.  La  Chiesa,  pietosa  madre,  il  riprese;  ed  egli  non 
le  badò  ; oppose  a lei  la  sua  dialettica  e la  sua  critica  : 
la  Chiesa  lo  condannò,  e non  ne  fu  nulla:  il  superbo  non 
ode  e disprezza.  È,  cosa  lacrimevole!  colui,  che  guidava 
i giovani  e i vecchi  alle  sante  battaglie  del  Crocifisso,  si 
diede  satellite  di  Montano:  colui,  che  voleva  salire  al  monte 
ideale  della  perfezione,  si  fece  servo  di  due  femmine  ab- 
biette, di  Priscilla  e di  Massimilla.  Il  gran  Tertulliano  dove 
è?  Egli  per  orgoglio  ha  perduto  Cristo:  stiamo  in  forse 
se  ne  abbia  ricuperata  la  grazia  nell'  ultima  umiltà  del 
dolore  e dell’  agonia.  Deploriamo  e piangiamo  su  la  sua 
tomba. 

I E similmente  (è  un  fatto  ancor  di  ieri)  cadeva  il  nuovo 
Tertulliano  della  Francia.  Il  primo  anno  delle  nostre  con- 
ferenze vi  narrai,  signori,  di  Roberto  Felicita  La  Mennais: 
pure  è giusto  che  ora  da  me  si  ritorni  su  lui,  affinché  si 
chiarisca  qual  ebbe  cagione  ed  impulso  alla  sua  ruina;  e 
quanto  questa  ruma,  ove  bene  si  mediti,  ai  nuovi  scre- 
denti riesca  esemplare. 

Il  La  Mennais  fu  un  ingegno  maschio  e sovrano,  e 
come  dei  colali  ingegni  è proprio  eleggersi  un  mandato 
straordinario  ed  alzare  una  bandiera,  così  egli,  cattolico 
e prete , si  assunse  il  còmpito  di  una  difesa  illustre.  11 
cristianesimo,  pesto  ancora  ed  insanguinato  dai  carnefici 
del  novantatrè,  intronato  poi  alle  trombe  e alle  stragi 
napoleoniche,  si  scopria  finalmente  alla  nazione  francese 
ed  usciva  all’  aperto  : usciva , ma  era  come  la  colomba 
dell’  arca  nei  dì  del  diluvio,  che  non  sapea  dove  sicura- 
mente posare  il  piede.  Il  La  Mennais,  rivale  in  ciò  al  pre- 
claro autore  del  Genio  del  Cristianesimo,  campione  dei 
buoni , si  diede  co’  suoi  vigorosi  scritti  ad  appianare  la 


Digitized  by  Googte 


PAltTE  PIUMA 


480 

via , perchè  nella  società  civile  il  Cristo  dei  popoli  rien- 
trasse. E l' uomo  cattolico  e prete  in  tal  lavoro  operò  me- 
raviglie. Fu  ascoltato  come  un  dottore,  seguito  come  un 
apostolo:  la  Chiesa,  fecondala  per  lui  di  pronti  e gloriosi 
acquisti,  guardò  al  giovane  atleta  e lo  benedisse. 

Di  tratto  il  La  Mennais  si  ferma:  la  sua  penna  di- 
venta inerte,  le  sue  labbra  tacciono.  Erro,  o signori:  il 
La  Mennais,  arrestatosi  solo  un  poco,  parla  e scrive  ca- 
lorosamente, ma  con  tuono  mutato  e con  empito  feroce: 
egli  non  è più  il  difensore  della  Chiesa  cattolica,  ma  l' ac- 
cusatore; non  è più  il  dottore  e 1'  apostolo  del  cristiane- 
simo, ma  il  disamoralo  che  lo  rinnega  e il  palerino  che 
lo  trafigge.  Come  tal  mutamento  T Chi  mai  al  La  Mennais, 
chi  ebbe  rapito  il  compito  della  difesa  cristiana? 

Un  profondo  vuoto  era  nell’  anima  dello  scrittore  fran- 
cese , e questo  vuoto  divenne  il  sepolcro  della  sua  reli- 
gione. Il  La  Mennais  non  fu  umile , miei  signori  ; ecco 
tutto.  Anche  allora  che  andava  in  tanta  battaglia  di  cri- 
stiana polemica,  peggio  allora  che  i lieti  allori  si  mette- 
vano alla  sua  fronte,  l’ umiltà  scompagnavasi  dal  suo  cuore, 
perchè  vi  stava  imperatore  l’ orgoglio;  di  che  un  colloquio 
avvenuto  per  tempo  tra  lui  e un  suo  nobile  amico  ci  rende 
persuasi. 

Il  1824  un  uomo  allor  tuttavia  giovane,  il  quale  tornar 
dovea  1’  oratore  più  eloquente  della  Francia , il  Mirabeau 
immacolato  della  legittimità,  essendo  reduce  dalla  Breta- 
gna, passa  vicino  alla  villereccia  casa,  che  il  La  3Iennais 
abita  presso  a Dinan.  Scende  di  carrozza,  bussa  a quella 
porta,  cercandovi  del  venerabile  sacerdote.  Il  La  Mennais, 
veggendo  il  suo  caro  Berryer,  pensate  gioia  e festa  in  cui 
esce!  è solo  soletto  da  parecchi  mesi  in  quel  soggiorno 
di  Lachesnais , non  da  altri  accompagnato  che  da’  suoi 
libri  e da'  suoi  pensieri;  ebbene,  ammette  il  Berryer  qual 
intimo  confidente  nei  propri  studi  e trae  con  esso  a serii 
ragionamenti.  Un  giorno,  usciti  per  la  campagna,  il  Ber- 
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ryer,  che  ascolla  pensoso  e con  gli  occhi  fissi  sul  torren- 
tello, il  quale  rumoreggia  vicino,  interrompe  l’ amico  con 
un  moto  di  terrore,  come  se  avuto  avesse  una  subita  in- 
tuizione del  precipizio  che  dovea  aprirsi  nell’  avvenire. 
Tacete,  gli  grida  : voi  mi  fate  paura.  Il  La  Mennais  si 
scuote , e domanda  : E perchè  ? 

Risponde  1’  altro  : Io  vedo  che  voi  diverrete  capo  di 
sètta. 

Non  mai,  il  La  Mennais  esclama,  non  mai!  Possa  io 
piuttosto  rientrare  nel  seno  di  mia  madre,  che  uscire  dal 
cerchio  della  Chiesa. 

A cui  il  Berryer:  E io  dico  che  ne  uscirete,  e già  lo 
veggo. 

Ma  perchè  e come,  o amico,  io  debbo  diventare  apo- 
stata t capo  di  sètta  ? 

Perchè?  Perchè  voi  seguite  inesorabilmente  le  vostre 
idee  ove  elle  vi  trasportano , senza  che  considerazione  di 
sorta  vi  possa  fermare:  perchè  il  vostro  spirilo  domina 
tutto,  senza  lasciarsi  dominare  da  nulla. 

Eccovi  la  superbia , la  quale  da  nulla  dominar  non 
si  lascia,  mentre  essa  vuole  dominar  tutto.  L’ oratore  ebbe 
ragione  sopra  il  filosofo;  e il  filosofo,  cattolico  e prete, 
strozzato  per  le  mani  della  superbia,  si  alzò  davvero  a 

capo  di  sètta  e a novello  banderaio Di  che  mai,  o 

signori  ? 

Sono  passati  diciotto  anni  dal  colloquio  die  vi  ho  rac- 
contato; e il  1842  un  secondo  colloquio  tenutosi  tra  il  La 
Mennais  ed  il  Laurentie  vi  dichiara  a che  egli  veramente 
riesca  in  fatto  di  religione. 

Rappresentatevi  innanzi  il  La  Mennais  scrittore  di  fu- 
riosi libretti , riprovato  da  Roma , abbandonato  da’  suoi 
vecchi  amici  : egli  è mesto , rumina  orrendi  pensieri , è 
l’uomo  setnpre  in  collera,  come  lo  nomina  Alfonso  La- 
martine:  una  nube  ne  offusca  la  persona  visibilmente,  e 
per  lui  la  terra  è divenuta  tanto  molesta,  che  Parigi  e la 
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Francia  si  potrebbero  chiamare  l'inferno  di  quest’angelo 
discaduto.  Il  Laurentie,  tocco  a pietà  del  suo  antico  mae- 
stro, gli  manda  un  vigiietto:  Potrebbe  visitarlo ? potrebbe 
pigliar  con  esso  un  abboccamento  ? La  licenza  è data,  e il 
Laurentie  entra  nella  camera  del  foresto  uomo.  Vi  ha  un 
abboccamento  di  ben  tre  ore,  sul  finire  del  quale  il  do- 
loroso discepolo  esclama:  Oh  Roberto!  gli  è per  voi  che 

10  gemo  dal  fondo  del  cuore,  per  voi  che  c’  insegnaste  a 
difendere  il  cristianesimo,  e più  non  siete  cristiano. 

I"  ingannate;  io  sono  sempre  cristiano,  soggiunge  il 
La  Mennais. 

Spiegatemi  dunque  come  siate  questo,  ripete  l'altro, 
ve  ne  scongiuro:  spiegatemelo,  giacché  per  me  il  cristia- 
nesimo è alcun  che  di  preciso,  è un  complesso  di  verità; 
o,  se  volete,  di  dogmi,  di  credenze,  di  misteri,  di  sacra- 
menti; e per  dirvi  tutto  in  una  parola,  questo  complesso 
riposa  sopra  un  dogma  fondamentale,  quello  dell’euca- 
ristia  

Qui  il  La  Mennais  arresta  il  fervoroso  parlante,  e dice: 
Ma  io  conservo  l' eucaristia. 

Come!  Voi  conservate  l’ eucaristia? 

Sì  l’ eucaristia,  séguito  quegli,  è da  per  tutto:  /’  uomo 
mangia  /’  uomo,  mangia  il  frutto  del  suo  lavoro,  mangia 

11  suo  sudore 

Il  Laurentie  trasecola , si  fa  mutolo  per  1’  orrore  : si 
alza  e un’  ultima  volto  stringe  la  mano  dell’  infelice.  Ah 
tutto  è consumato!  grida  nel  suo  cuore,  andandosene  tra 
invilito  e lacrimoso:  Povero  La  Mennais!  lo  cercava  la  fede 
del  sacerdote,  il  raziocinio  del  filosofo,  e non  altro  mi  venne 
trovalo  che  la  chimera  del  panteista. 

E tal  propriamente  divenne  l’ uomo  che  descriviamo. 
La  superbia  divorò  lutto  il  cristianesimo  in  lui;  ed  egli 
per  le  traveggole  prese  all'  intelletto  si  fece  capo  dei  pan- 
teisti, per  le  acerbità  sentite  contro  alle  censure  del  Papa 
si  fece  capo  degli  scredenti,  per  la  sua  bile  ai  poteri  co- 


Digitized  by  Google 


CONFERENZA  XII. 


t8:i 

stimili  si  fece  capo  dei  demagoghi,  per  la  sua  acrimonia 
implacata  si  fece  capo  dei  cinici,  per  l’ empietà  del  cuore 
si  fece  capo  degli  ateisti.  Così  visse  ancora  miserabili  anni, 
e così  reprobo  trapassò.  L'na  croce  ritta  alla  sua  culla  a- 
vea  ombrata  la  fronte  di  lui  fanciulletto;  ma  un  Gesù  a- 
gonizzante  non  si  alzò  a proteggere  la  sua  anima  sul  gia- 
ciglio della  morte. 

Deh  I troppo  è vero  che  dove  cessa  umiltà,  cessa  cri- 
stianesimo e religione:  troppo  è vero  che  non  sostenuti 
da  lei,  anche  i più  robusti  cedri  del  Libano  crollano.  Mio 
Dio  ! piuttosto  che  levarmi  alto  senza  umiltà,  tenetemi  pic- 
colo, rendetemi  il  minimo  dei  fratelli:  non  mi  fate  cedro, 
ma  issopo.  L' issopo  della  valle  è pur  bello  : esso  , non 
visto  dagli  uomini,  vi  tributa  la  debita  gloria;  empie  fu- 
ria de’  suoi  profumi  ed  allieta  la  verzura  del  campo. 

Che  ne  sentono  e che  ne  dicono  gli  schernitori  del- 
f umiltà?  Uomini,  che  di  esser  umili  vergognate  ed  intanto 
mi  andate  a grunde  sfoggio  di  cristianesimo,  dove  siete 
voi?  La  religione  che  professate,  sarà  ella  bastante  a sal- 
varvi? E del  cristianesimo,  ridotto  ad  arte  umana  e non 
tenuto  qual  via  che  guida  all’ eternità,  del  vostro  cristia- 
nesimo civile  e filosofico,  che  vorrà  essere  nel  tramonto 
della  vita?  Meditate  il  destino  inesorabile,  che  d' innanzi 
a Dio  involge  tutti  i superbi  ; meditate  e tremate.  Io  que- 
sto ne  imparo  che  f umiltà,  guardata  nella  sua  attuazione 
religiosa,  è al  tutto  necessaria  e così  rilevante  che  nulla 
più.  Chi  non  l’accetta,  non  è cristiano. 


Un  doppio  carattere  notammo  nell’uomo  in  quanto 
egli  è un  essere  ragionevole  e un  essere  religioso.  Questo 
è già  molto;  e nonpertanto  le  doli  umane  ancor  più  là 
si  distendono.  E in  effetto , vi  parrebbe  cosa  compiuta 
l’ uomo,  il  quale  non  altro  facesse  mai  che  attendere  ad 
occupazioni  intellettuali  e a religiose  osservanze?  Il  filosofo 
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in  somma  e il  crederne  gli  avreste  per  sè  bastevoli  a con- 
tenere il  mondo?  No,  clic  nel  mondo  ci  è altro,  evvi  la 
civile  società  ; e l’ uomo,  appunto  perchè  è ragionevole  e 
religioso,  si  associa  e partecipa  sopra  la  terra  al  fraterno 
consorzio.  Alla  ragione  e alla  religione  risponde  dunque 
a capello  la  congregazione  ; e questo  è il  terzo  e final  ca- 
rattere, in  che  1'  uomo  ci  si  disvela  e noi  dobbiamo  con- 
siderarlo. Egli  è Un  essere  eminentemente  sociale. 

E qui  penso,  o signori  : posso  io  cougiungere  insieme 
questi  due  nomi,  queste  due  cose;  società  ed  umiltà? 
Posso  io  in  tal  parte,  come  nelle  precedenti  ho  fatto,  mo- 
strarvi che  1 uomo  deve  esser  umile?  Non  solamente  posso, 
ma  debbo;  perchè  vi  soggiungo,  che  se  io  considero  l’umiltà 
nelle  sue  applicazioni  civili,  essa  mi  torna  utile  e feconda 
al  sommo,  laonde  chi  non  la  seguita,  non  è buon  cittadino. 

Di  quanto  afTermo  la  dimostrazione  è facile.  E pri- 
mamente io  metto  questo  principio  che,  allìnchè  1 uomo 
possa  riuscir  membro  provvido  e onorato  della  civil  com- 
pagnia, bisogna  che  egli  vada  fornito  della  virtù.  Ciò  non 
è chiaro  per  avventura?  Chi  senza  virtù  potrebbe  giovare 
altrui?  Or  bene,  ad  agevolar  le  virtù  ed  a farle  germinare 
nella  cittadinanza  1 umiltà  viene  acconcia  di  sua  natura. 
Siatemene  testimoni  voi  stessi,  o signori.  L’  uomo  che  è 
umile,  non  trasmoda,  non  s’ inalbera,  se  anche  ofIeso,  e 
non  copre  l' offensore  d ingiurie:  si  difende  e non  vili- 
pende. Poi,  ove  di  contesa  non  si  tratti,  ma  di  vera  cor- 
rispondenza sociale,  dall  umiltà  medesima  è indotto  a pi- 
gliare in  buona  parte  le  operazioni  altrui  e a valutar  gli 
uffizi  comuni;  ed  eccovi  in  tal  cittadino,  si  nelle  ore  della 
pace  e sì  in  quelle  della  tempesta,  esplicarsi  vigorosa- 
mente la  virtù  della  fratellanza.  L'  uomo  che  è umile  in 
società,  trapassa  oltre:  alla  vista  dei  tapini  e dei  mise- 
rabili , prendendo  misura  da  sè,  si  commuove,  nelle  vi- 
scere s’intenerisce:  il  superbo  comminerà  davanti  al  pez- 
zente e lo  sprezzerà  ; ma  egli  sotto  al  proprio  manto  il 
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ripara  e lo  refocilla  ; eri  ecco  esplicarsi  in  lui  caramente 
la  virtù  della  misericordia.  Ancora  il  cittadino  che  è umile, 
brilla  di  solenni  splendori  : figliuolo,  sposo  e padre,  egli 
ha  tanti  pesi  a portare,  quante  sono  le  attinenze  che  lo 
riguardano  : tuttavia , umile  essendo , è paziente  : di  più 
è affabile,  attraente  e grato;  e questo  è il  complesso  delle 
virtù  necessarie  a costituire  e a rallegrar  la  famiglia.  Tronco 
l’enumerazione  delle  altre  doti  belle,  di  che  l’umile  si  a- 
dorna  nel  mondo.  S.  Bernardo,  parlando  ai  cristiani,  disse 
quella  parola  celebre,  che  l’umiltà  è il  fondamento  e la 
custode  delle  virtù  : e per  me  altrettanto  si  adempie  ove 
anche  dei  semplici  cittadini  si  parli  : Humilitas  est  fun- 
damentum,  custosque  virtutum. 

Procediamo  innanzi,  o signori.  E io  stabilisco  subito 
questo  nuovo  principio  : allor  veramente  l’ uomo  si  appa- 
lesa ed  è buon  cittadino,  quando  nella  società  mira  a te- 
nere il  suo  posto  e a non  invadere  le  appartenenze  altrui. 
Chi  sarebbe  oso  di  contraddirmi  ? Ma  se  l' uom  civile  ha 
mestieri  di  questa  riservatezza,  vedete  che  esso  l’ottiene 
facendosi  discepolo  dell’umiltà.  L’umile  cittadino  in  fatto 
non  si  sente  addosso  la  furia  di  ascendere  all’  aristocrazia 
del  potere  e del  comando:  nei  legittimi  superiori  ricono- 
sce i suoi  padri,  li  rispetta  e gli  ama  ; e di  qui  è frenato 

10  stimolo  alla  rebellione  mercè  dell'  ubbidienza  civile.  Il 
cittadino  umile  non  agogna  di  afferrare  l’aristocrazia  del 
denaro  e delle  lautezze:  lavora  a campare  la  vita  onora- 
tamente, non  a fare  pompa  di  sè  : cosi  è frenata  la  ten- 
tazione del  lusso  e della  vanità  mercè  della  civil  tempe- 
ranza. Il  cittadino  umile  non  mette  il  cuore  nell’  aristo- 
crazia dell’  ingegno  : non  vuole  questo,  in  quanto  è fatto 
un  mestiere  ed  è mezzo  potentissimo  di  affatturare  le  menti: 
egli  studia,  istruisce  per  coscienza  il  fratello,  de’  suoi  lumi 
beneficandolo,  non  innalzando  sè  stesso  ; e per  tal  modo 

11  traffico  delle  lettere  è combattuto  mercè  dell’  uso  santo 
e amorevole  della  scienza. 
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Parole  gittate  al  vento!  Tipo  di  socievolezza  sempre 
monastico  e non  operabile  1 gridano  i beffeggialori  del- 
l' umiltà  cristiana.  Il  mondo  è cresciuto  smisuratamente 
in  potenza,  abbonda  in  mezzi  e in  partiti  di  ogni  maniera: 
un’età  di  splendore  vivissimo  lo  incorona.  E perchè  far 
ad  esso  la  predica  dell’  umiltà  ? o,  peggio,  perchè  rim- 
proverarlo di  poca  virtù?' 

Capisco  che  il  solo  nome  dell’  umiltà  mette  il  pizzi- 
core in  corpo  ai  mondani:  vedo  poi  e conosco  che  ben 
di  altro  si  piacciono  che  dell’  umiltà  i cittadini  del  se- 
colo XIX.  Ma  se  il  nostro  secolo  dall’  umiltà  cristiana  ab- 
borre,  è egli  perciò  felice?  Un  poco  di  esame,  o signori. 
E donde  è che  tanto  si  brutta  di  colpe  e si  agita  il  mondo? 
Perchè  la  società  umana , quasi  inferma , farnetica , non 
ha  consistenza,  nè  requie?  Ci  è forse  dentro  il  mal  de- 
mone che  la  tiri  ? Il  demone  vi  è,  e ben  terribile:  la  su- 
perbia. Essa,  come  ha  sconvolto  da  principio  1’  ordine  u- 
niversale  della  creazione,  cosi  tuttodì  sconvolge  1’  ordine 
universale  dell’  umanità.  Essa  i più  sucidi  allievi  della 
plebe  aizza  a cacciarsi  in  alto  ed  a farla  almen  da  bor- 
ghesi : essa  sospinge  • la  borghesia  a pompeggiar  di  co- 
stumi e a ragguagliarsi  col  patriziato , il  patriziato  a ri- 
valeggiare col  principe;  il  principato,  quasi  dissi,  con  Dio. 
Nessuno,  da  lei  provocato,  tien  fermo  stallo;  tutti  levano 
orgogliosi  la  testa:  Superbia  eorum....  ascendit  semper  (I). 
In  questa  pressa,  in  questo  scompiglio,  il  principio  del- 
1’ autorità  è sconosciuto,  la  carità  manomessa,  offeso  il 
diritto,  apprezzata  la  violenza  e l’ astuzia  applaudita.  Pace 
e dignità,  o figliuoli  degli  uomini  ! Perchè  nei  vizi  propri 
e scambievoli  vi  snaturate  così  ? Ed  ora  1’  assennatezza 
sociale  chi  potrà  darvela?  È manifesto  donde  si  posson 
rendere  ammisurati  e saggi  i mortali.  Prendete  la  virtù 
opposta  al  peccato  della  superbia,  fate  d’ incorporarla  nella 

1 Salm  LXXIII,  T J3. 
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società  umana , ed  avrete  di  questa  il  più  lieto  rifiori- 
mento. Eccovi  1’  umiltà. 

Ma  io  sfolgoro  i vizi  del  mondo,  accenno  al  tempe- 
stare del  secolo  XIX , e non  tengo  conto  alcuno  delle  no- 
stre virtù.  Ciò  non  è giusto,  e io  muto  linguaggio.  È vero, 
lo  ammetto  con  voi  : il  mondo  odierno  è potente  e per 
non  pochi  rispetti  luminoso  e glorioso:  abbonda  di  tutto; 
e nondimeno  di  una  cosa  scarseggia.  Qual  è?  Osservate. 
A noi  non  manca  il  genio  artistico,  perchè  torniamo  a 
mettere  in  seggio  gli  autori  classici  delle  scuole  grecola- 
tine: non  manca  il  genio  militare,  perchè  dei  nostri  trofei 
riempiamo  la  terra:  non  manca  il  genio  dell’  onore,  per- 
chè a sostegno  di  esso  poniamo  la  vita  : non  manca  il 
genio  della  scienza,  perchè  di  nuove  scoperte  andiamo 
superbi.  Voleva  dire  che  non  ci  manca  neppure  il  genio 
del  bene , perchè  non  siamo  più  barbari  noi , perchè  ci 
sentiamo  pietosi,  perchè  soccorriamo  agli  afflitti,  alziamo 
alberghi  di  mendicità,  educhiamo  l'infanzia.  Tuttavia  di 
una  cosa  stiamo  in  penuria,  noi  non  l'abbiamo. 

Ah  ci  manca  1’  anima  di  esso  bene , 1’  anima  della 
virtù  ! Lasciate  che  il  dica  : io  non  insulto  a voi , nè  al 
mio  secolo,  parlando  la  verità.  La  nostra  virtù  è cosa  e- 
sterna,  di  apparenza  e di  moda:  se  possiede  alcun  che 
d' interiore,  consiste  qui:  è virtù  di  simpatìa  e d’ istinto, 
e non  altro.  L’uomo  privato,  se  ha  una  spinta  a virtù, 
è dal  semplice  trasporto  della  natura  e della  convenienza, 
anzi  che  dal  sovrannalural  trasporto  della  fede  e dell’a- 
more di  Dio:  l’uomo  cittadino  a legge  di  galateo  si  go- 
verna, anzi  che  a legge  di  coscienza  illuminata  dalla  re- 
ligione. Noi  siamo  virtuosi  non  perchè  sia  un  dovere  la 
virtù,  ma  perchè  può  esserci  un  gusto,  perchè  è un  vezzo 
per  molti  e una  gloria.  In  altri  termini:  noi  operiamo  il 
bene  perchè  ci  stimiamo  forti , non  perchè  ci  stimiamo 
deboli. 

Comprendete  il  senso  chiuso  in  questa  parola?  Se  noi 
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operiamo  il  bene  in  quanto  solo  ci  crediam  forti , vuol 
dire  che  noi  bastiamo  a noi  stessi,  che  non  abbiamo  di 
altri  mestieri  che  ci  soccorra:  la  nostra  virtù  quindi  non 
tiene  alcun’  altra  più  sublime  derivazione  che  la  terrena, 
e noi  di  necessità  ci  conduciamo  con  fasto.  Per  contrario 
se  operassimo  memori  della  nostra  proverbiai  debolezza, 
ci  portecemmo  ben  di  altra  guisa:  noi  faremmo  ricorso 
a Dio,  ci  serviremmo  dei  mezzi  che  egli  ci  ha  posto  ad 
aiuto  nella  religione;  e Dio  scendendo  nel  nostro  cuore 
a ravvalorarci,  di  esser  deboli  cesseremmo,  tornando  ga- 
gliardi nel  bene  ed  efficacissimi. 

Or  ciò  non  avviene.  La  virtù  di  Dio  non  è su  la  terra: 
non  vi  è se  non  quella  dell'  uomo , il  quale  vi  fa  prova 
e vi  si  travaglia;  virtù  di  corteccia,  appariscente,  vana  e 
fiacca  per  conseguenza,  e senza  anima.  Volete  infondere 
l’anima  alla  virtù?  Volete,  o signori,  che  nell’  uomo  rientri 
Dio  e la  virtù  umana  acquisti  potenza  celeste?  Ricono- 
scetevi deboli  ; date  luogo  all’  umiltà. 

Clodoveo  sul  finire  del  V secolo  stava  con  l'esercito 
presso  a Colonia , entrato  in  aspra  tenzone  con  gli  Ale- 
manni. Ma  le  sorti  della  guerra  non  gli  arridevano:  bat- 
tuto in  più  scontri,  i suoi  guerrieri  inviliti,  le  fatte  con- 
quiste minacciale  dall’inimico.  Che  risolvere?  Clotilde,  la 
cara  e religiosa  consorte,  trae  nel  campo  e dice 'a  Clo- 
doveo: China  la  fronte  al  Dio  dei  cristiani,  adoralo.  L' or- 
goglioso Sicambro  ascolta  pensoso  ed  esclama:  Che  tri  im- 
porta di  questo?  E Clotilde,  levando  gli  occhi  scintillanti 
al  cielo:  Adoralo,  e tu  vincerai.  Clodoveo  pone  giuramento 
di  fede  cattolica  alla  consorte,  fa  dar  nelle  trombe  e si 
lancia  su  gli  Alemanni.  Il  suo  trionfo  è repente  ed  intero: 
cinto  tuttavia  degli  allori  mietuti  entra  in  chiesa , vi  de- 
pone la  sua  corona,  per  mano  di  Remigio  riceve  il  bat- 
tesimo; e così  sorretto  da  una  santa  donna  e da  un  santo 
vescovo  egli  fonda  la  solenne  monarchia  e la  nazione  dei 
Franchi.  Che  dico?  Clodoveo  è sorretto  da  Dio:  la  mo- 
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narcliia  solenne  e la  nazione  dei  Franchi  si  costituiscono 
per  un  atto  di  cristiana  umiltà. 

0 miei  signori!  cui  le  grandi  lezioni  delle  genti  non 
si  danno  invano,  chinate  la  fronte  a Dio.  Voi,  che  i de- 
stini nazionali  e la  prosperità  cittadina  portate  in  cima 
dei  vostri  pensieri;  voi,  che  tanto  spasimate  di  patria  e 
pare  che  ad  ogni  costo  vogliate  esser  grandi,  cercate  la 
grandezza  ove  ella  davvero  si  abbarbica  dalla  sua  radice: 
imitate  il  terribile  Sicambro  raumilinto,  piegale  la  fronte 
a Dio.  Senza  umiltà  non  vi  ha  Dio  su  la  terra;  e senza 
Dio  non  vi  ha  cittadinanza  che  fiorisca  e che  tenga.  Lo 
storia  si  apre  a fare  il  comento  alle  mie  parole:  l' umiltà 
cristiana,  guardata  nelle  sue  applicazioni  civili,  è cosi  utile 
e cosi  feconda,  che  a chi  non  la  seguita,  fallisce  il  nome 
e il  carattere  di  buon  cittadino. 
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IL  DUELLO. 


Interrogato  il  Massillon  come  mai,  essendo  egli  più  usato 
agli  amori  della  solitudine  che  agli  esercizi  dell’  arte,  sa- 
pesse ne’ suoi  scritti  imprimere  quell’ ideale  di  perfezione 
così  squisita  , rispose  : Considero  me  stesso.  Era  risposta 
semplice,  ma  sublime,  che  ti  rivelava  la  profonda  scatu- 
rigine dell’ingegno. 

L’ uomo,  nel  dichiarare  le  morali  doti  che  lo  illustrano, 
è chiamato  a tenere  il  linguaggio  del  Massillon.  E per 
fermo  se  io  gli  domando:  Perchè,  fratei  mio,  e come  in 
le  è la  virtù,  della  purezza,  che  sì  t’infiora ? egli  mi  ri- 
sponde di  tratto  : Considero  me  stesso  : vedo  che  mi  è data 
un’anima  santa,  spirata  dalla  bocca  di  Dio:  vedo  che  il 
mio  corpo  è il  naturai  fantesco  dell’anima;  e però  con  la 
castità  e con  l’innocenza  mi  riconsiglio.  E se  io  gli  do- 
mando appresso:  Donde  è che  dell’umiltà  ti  compiaci? 
non  meno  eloquentemente  mi  risponde  e mi  grida  l’uomo: 
Umile  debbo  e voglio  essere;  considero  me  stesso,  mi  trovo 
pien  di  ogni  magagna,  un  nulla  davanti  a Dio;  lascio 
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quindi  le  alture,  le  superbe  cime  dei  monti,  e me  ne  vo 
per  le  valli,  negli  orti  piu  dismessi  della  terra.  E intanto 
io  mi  adergo, con  i anima  al  cielo. 

I,e  domande,  o signori,  e le  risposte  si  possono  in 
tal  modo  protrarre  a dilungo  assai;  ma  le  risposte  del- 
1’  uomo,  significanti  più  l’ una  che  l’ altra  dote,  più  l' una 
che  l’ altra  virtù,  avranno  sempre  per  fondamento  questa 
confessione  grande  e vera:  Considero  me  stesso. 

Tra  queste  doti  una  ve  ne  ha  specialmente,  che  na- 
sce e prorompe  fuori  irradiata  di  tutta  la  luce  e calda  di 
tutto  il  fuoco  che  è nella  considerazione  umana  : accenno 
al  sentimento  dell’  onore.  L’ uomo  guarda  a sè,  interroga 
i suoi  pensieri,  i suoi  amori  e le  sue  brame,  e si  sente 
portare  alto,  si  vede  posto  a signoreggiare  il  mondo  : pensa 
alle  sue  origini,  al  suo  mandato  e alla  destinazione  finale, 
ed  apprende . che  il  mondo  stesso  non  è degno  di  lui. 
L’uomo  studia  la  sua  natura,  porge  orecchio  ai  dettami 
della  sua  coscienza,  e dice:  Chi  tra  le  cose  che  io  miro, 
può  starmi  da  lato?  Voglio  rispetto  e decoro  : nessuno  mi 
tocchi.  Eccovi  nell’  uomo,  che  di  anima  è fornito  e di  corpo, 
r afletto  prepotente  dell’  onore  ! la  creazione  lo  instillò  nel 
suo  cuore  ; la  religione , purificandolo  all’  alito  della  sua 
bocca,  lo  benedisse. 

Non  parlo  io  il  vero?  Qual  nato  di  donna  non  vuol 
essere  rispettato  e onorato?  E d’altra  parte  chi  al  cristia- 
nesimo è tanto  avverso,  da  non  confessare  che  Gesù  Cri- 
sto, redimendo  l’umana  stirpe,  la  rendette  più  casta,  più 
gagliarda  ed  anzi  indomabile  nel  culto  dell’onore? 

Tra  gli  odierni  e i cristiani  questo  sermone  è inutile. 
Dei  quali  non  pochi  mi  vanno  per  riguardo  all’onore  sì 
innanzi  e ne  alimentano  un  sentimento  così  irritabile  e 
sdegnoso,  che  e'  trasmodano  di  leggeri  : basta  un  non- 
nulla aspreggiarli,  torcere  loro  un  capello,  soffiare  ad  essi 
in  viso  un’auretta  meno  limpida  e meno  blanda,  e si  git- 
lano  al  disperalo,  pongono  la  mano  su  l’ elsa  della  spada 
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e li  si  avventano.  Ali  io  lo  conosco,  io  lo  sol  la  dignità 
personale,  sol  che  un  poco  si  paia  offesa,  grida  soddisfa- 
zione, e la  soddisfazione  dell’onore  vuol  essere  nel  duello. 

10  amo  l'onore;  lo  vedete,  o signori,  io  lo  celebro: 
non  vi  ho  teste  nominato  la  natura  che  lo  partorisce  in 
noi,  e il  cristianesimo  che  lo  educa  e lo  sublima?  Sì,  mo- 
rire piuttosto  che  vivere  e passar  tra  le  genti  disonorato! 
la  vita  dell  uomo  onesto,  del  puri  che  la  sua  tomba,  ha 
un  sigillo,  che  risplende  più  fulgido  dei  raggi  del  sole; 
e questo  è il  sigillo  deli'  onore.  Tale  è il  mio  dogma.  Ma 
il  sentimento  dell’  onore  in  chi  ai  duelli  si  butta,  mostra 
essere  cosa  adultera  : alla  men  triste  I onore  dai  colali  è 
franteso,  di  quella  maniera  stessa  che  il  duello  non  è arme 
acconcia,  nè  degna  per  sostenere  la  causa  nobilissima  del- 
l'onoratezza umana.  E perchè  questo,  o signori?  Perchè 
il  duello  non  può  entrare  ai  servigi  della  nostra  personal 
dignità? 

Mi  continuo  pur  oggi  nelle  lodi  del  sovrannaturale  e- 
vangelico  assumendo  la  critica  del  duello , e vi  dichiaro 
che  colai  vezzo  da  forsennati  non  difende  1'  uomo,  ma  sì 
lo  accusa;  non  lo  esalta,  ma  lo  invilisce,  perchè  di  mac- 
chie bruttissime  empie  la  faccia  dell'  onore  ; perchè  in  so- 
stanza il  duello  di  nessuna  cosa  bella  e sante  tien  conto. 
Uditemi,  uomini  colti  e venerandi,  e della  mia  proposta 
giudicate  con  maturo  senno. 

11  duello  non  tien  conto  di  Dio,  ed  è maledetto  dai 
credenti. 

Non  tien  conto  della  ragione , ed  è condannato  dai 
filosofi. 

Non  tien  conto  della  giustizia,  ed  è abborrito  dai  ga- 
lantuomini : 

Non  tien  conto  dell’  umanità,  ed  è vituperato  dai  fi- 
lantropi : 

Non  tien  conto  della  patria,  ed  è rigettato  dai  cittadini. 
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La  difesa  dell’  onor  personale,  la  quale  si  raccomanda 
allo  sperimento  del  duello , è fievole  assai , o signori , è 
laida  ed  esecranda,  perchè  essa  in  primo  luogo  mi  pule 
d’ incredula,  passandosi  afialto  di  Dio. 

Immaginiamo  due  uomini , che  dopo  un  gran  rom- 
pere di  contesa  si  gillino  il  cartello  della  sfida:  costoro 
pensano  forse  a Dio  in  quell'  alto  formidabile?  si  risolvono 
giusta  il  tenore  della  sua  legge?  Ehi  tra  le  vampe  del 
vulcano , che  si  è loro  acceso  nella  testa  e nel  cuore,  e 
che  scoppia  per  le  parole,  a far  prevalere  lor  ragioni  pen- 
sano, a strappar  dalla  mala  prova  il  trionfo;  non  pensano 
mica  nè  ai  voleri,  nè  alla  giustizia,  nè  ai  divieti  della  Di- 
vinità : al  più  dal  profondo  della  coscienza,  ove  Dio  abita 
anche  l’ora  della  tempesta,  sentono  levarsene  il  sordo  e 
cupo  rumore  ; e questo  Dio  rumoreggiante , questo  Dio 
terribile  che  cosa  lor  dice?  Io  raccolgo  le  parole  di  Dio 
sdegnato,  le  promulgo  io  pure  co’  fremiti  miei  e le  spiego. 

Dio,  o miei  amici,  se  ci  facciamo  a considerarlo  non 
con  lo  spirito  furioso  di  chi  combatte,  ma  con  la  mente 
tranquilla  di  chi  ragiona,  ci  si  rappresenta  di  un  aspetto 
commoventissimo.  I popoli  antichi,  fìlli  nelle  ombre  ido- 
latriche, vedevano  in  Dio  l' essere  potente,  ma  inesorabile, 
quasi  un  tiranno  universale,  onde  i lor  terrori  famosi  e 
il  curvar  della  fronte  allo  scroscio  del  tuono,  di  che  con 
tinte  soverchiamente  nere  ragiona  Giambattista  Vico  (I). 
Ciò  non  è esatto,  nè  giusto:  Dio  senza  dubbio  si  svela 
all’  uomo  nel  lume  della  sua  onnipotenza;  ma  non  è egli 
pur  altro?  forse  che  il  solo  potere  costituisca  la  sua  na- 
tura ? In  Isparta  le  leggi  sacre  stabilivano  il  culto  degli 
dèi  armati , e là  ci  avevano  i simulacri  dei  numi  splen- 
denti di  armi  e portanti  la  lancia:  Venere  stessa  tra  i La- 
cedemoni , deposta  la  vaga  veste  e smorzato  il  sorriso , 
ardeva  come  Pallade  di  marzial  furore  (2).  Questo  fu  svi- 

1 G.  Vico,  Prineipii  ih  una  tcimza  nuora. 

2)  Vedi  Plutarco,  Insti  fu:.  laconu •;  e Quintiliano,  Instimi.  Lib.  Il,  c»p.  4. 
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sare  bruttamente  le  cose,  chè  il  cielo  non  si  apre  al  mondo 
come  un  accademia  di  scherma,  non  come  un  campo  di 
guerra,  ma  esso  inspira  gli  uomini  a ben  altre  idee.  No, 
miei  amici,  non  alzate  le  braccia  per  pigliare  la  spada 
dalle  mani  di  Dio,  nè  al  rombare  del  tuono  vogliate  na- 
scondervi negli  abissi.  Dio  vi  chiama,  non  vi  discaccia; 
vi  alletta,  non  vi  spaventa,  imperocché  Dio  è amore.  Ecco 
il  solenne  insegnamento,  che  il  cristianesimo  è venuto  a 
spargere  su  la  terra:  Dio  è amore;  e chi  è della  famiglia 
di  Dio,  non  detesta,  non  odia,  non  isfolgora,  bensì  ama. 

Uomo,  che  corri  addosso  dell'  emulo,  dimmi  dunque: 
le  la  passi  tu  bene  con  Dio  ? procedi  conforme  all’  indole 
della  divina  essenza , conforme  all’  ordinamento  della  di- 
vina legge  ? Ma  Dio  è il  sempiterno  ed  universale  amante; 
ed  egli , creando  le  cose , volle  assumere  il  dolce  nome 
di  padre:  tu  con  quelle  minacce  in  bocca  e quel  ferro 
in  pugno  come  in  te  derivi  l’ eterno  amore,  come  ti  rendi 
degno  del  padre  che  è su  nei  cieli?  E Dio,  segnatamente 
in  rispetto  agli  uomini,  ha  fatto,  che  e’  tornassero  suoi 
figliuoli.  Or  tu  rispondi  di  largo  cuore  ai  figliuoli  di  Dio? 

Se  non  che,  avverti  tu  che  importa  tal  figliuolanza , co- 
nosci addentro  che  cosa  ella  è?  Il  Necker,  che  tanta  parte 
pigliò  nelle  francesi  lotte  del  passato  secolo,  scriveva:  Iddio  \ (i 

e l’ amor  del  jrrossimo,  Iddio  e la  carila,  Iddio  e la  mi- 
sericordia, Iddio  e la  morale,  Iddio  e lutti  i doveri  del- 
Vuomo;  questa  è l’ alleanza,  la  magnifica  alleanza,  che 
ci  presenta  la  religione  (I).  Ahi  Dio,  producendo  la  fi- 
gliazione della  sua  grazia,  compose  di  lutti  noi  un  vero 
e santo  patto  sociale;  e tu  ti  svelli  dalle  braccia  di  Dio, 
ti  precipiti  sul  petto  dell’ uomo?  Mantieni  così  i vincoli  del- 
1'  alleanza  eccelsa , così  rispetti  il  giuramento  della  tua 
fede?  Tu  spasimi  di  sopraffare  un  figliuolo  di  Dio;  e ti 
vanti  di  confederato,  ti  chiami  membro  di  questa  famiglia 


1)  Nkckkr,  Corto  di  morale  religiosa. 
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sublimo  che  da  Dio  è costituita  nei  secoli  ? Empio  ! per 
tale  non  ti  riconosco.  Tu  Sei  uno  scredente,  un  apostata. 

Il  mio  grido  è quello  di  un  cristiano;  ma  tutte  le  a- 
nime  a Dio  obbedienti  ed  ancelle  non  si  levano  pure  con 
maggior  lena  ad  aggiungere  la  lor  voce  alla  mia  ? Per  ve- 
rità la  falsa  stima  dell’  onore,  la  quale  spinge  1’  uomo  al 
duello,  è involta  nella  maledizione  che  dai  credenti  spi- 
riti si  sprigiona.  Dio,  o signori,  tien  su  la  terra  un  luogo, 
dove  con  più  di  limpida  luce  si  manifesta,  dove  ha  posto 
i suoi  dogmi,  i suoi  misteri,  la  sua  dottrina  morale  e l’ in- 
fallibile cattedra,  da  cui  egli  parla  sensibilmente  alle  umane 
generazioni:  questo  luogo  di  Dio  è la  Chiesa.  Ebbene;  la 
Chiesa  cattolica,  fedele  interprete  e proinulgalrice  dei  de- 
creti eterni,  è tutta  sul  fulminare  il  duello.  Spettava  a quel 
belga  e arruffato  scrittore  che  è il  De  Potter,  gridare  a 
piena  gola,  che  la  Chiesa  non  tollerò  solamente,  ma  con- 
sigliò le  inumane  disfide  (1):  ma  il  fatto  è che  i Papi  e 
la  religione  sorsero  invece  così  per  tempo  a dannarle, 
che  precedettero  i politici  in  tal  cammino  e fissarono  la 
norma  alle  penalità  degli  Stati  civili.  I duelli  la  Chiesa 
proibiva  fin  dalle  età  più  grosse  del  medio  evo,  oppo- 
nendosi di  gran  forza  ai  famosi  Giudizi  di  Dio;  li  proi- 
biva nel  Concilio  valentino  il  IX  secolo , li  proibiva  nel 
Concilio  lateranense  più  tardi,  li  proibiva  in  tempi  tra 
sè  lontani  e sotto  a diverse  forme;  sinché  radunata  a Trento, 
in  quel  Concilio  ecumenico  sottoponeva  all’  anatema  im- 
peratori, re,  duchi,  principi,  marchesi,  conti  ed  altri  si- 
gnori , i quali  concedessero  il  campo  a un  duello  tra  i 
cristiani:  i combattenti  e i lor  padrini  voleva  che  fossero 
infami,  trattati  come  omicidi;  e,  dove  caduti  sul  campo, 
esclusi  dalla  sepoltura  sacra  (2).  Lode  al  cielo  I Dio  parlò 
nella  sua  religione;  e la  religione  trasmise  dall’ uno  al- 

T Ciò  afferma  il  De  Potter  nelle  atte  Storie  in  riguardo  al  duello  di  Pietro  d’A- 
r*Kona  c Carlo  d'Angio. 

•i,  Concilio  di  Trento,  Sess.  XXV,  Uc  reformutwHCy  c«|>.  XIX. 
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l'altro  emisfero  gli  accenti  della  censura,  gli  annunzi  del 
suo  codice  religioso  e penale.  Or  clic  doveano  operare  i 
credenti?  Si  raccolsero  intorno  alla  Chiesa  insegnante,  e 
alla  lor  volta  imprecarono  al  duello  e a chi  lo  caldeggia. 
L’  eroe  del  duello  è cosi  sfolgorato  dal  cielo.  K mi  ad- 
durrà costui  la  ragione  dell’  onore?  Se  ne  vorrà  fare  man- 
tello? Ma  che  onore  è mai  questo,  il  quale  ogni  più  santa 
legge  infrange,  Dio  contrista,  abboniina  il  figliuolo  di  Dio, 
cancella  il  nome  di  sacro  confederalo  su  la  fronte  del- 
l'uomo,  e ama  gavazzare  nel  sangue?  È onore?  .\on  è 
un  malefìzio  piuttosto?  non  è un  vitupero?  Io  vel  diceva: 
il  duello  non  tien  conto  di  Dio,  ed  è maledetto  a sicurtà 
dei  credenti. 


È reo  in  secondo  luogo,  è adultero  il  sentimento  del- 
1’  onore,  donde  uomo  con  uomo  a morte  si  sfida,  giacché 
il  duello  non  tien  conto  della  ragione. 

Ponderate  I’  uomo,  o signori:  qual  cosa  tornerà  per 
lui  stimabile  e preziosa;  e qual  tornerà  detestabile?  Si 
par  evidente:  ciò  che  conviene  e si  alfa  alla  nostra  na- 
tura, ciò  che  c’  innalza  e nobilita , dee  riuscire  a nostro 
grande  onore  di  seguitare:  ciò  invece  che  al  carattere  li- 
mano contrasta,  ciò  che  ci  abbassa,  non  può  essere  se- 
guito da  noi  senza  nota  d' infamia.  Questa  considerazione 
ne  inchiude  un’altra,  e io  domando:  Che  cosa  è vera- 
mente che  ci  torna  consentaneo  e c innalza  ; e d'  altra 
parte  che  cosa  è che  contrasta  al  nostro  carattere  e lo 
invilisce?  Dono  nobilissimo  che  contraddistingue  l’uomo 
e su  le  variale  razze  degli  animali  lo  estolle,  è il  lume 
della  ragione.  Vi  attenete  voi  a cotesto  lume,  il  quale  in 
origine  è divino?  operale  per  raziocinio?  le  parole  e i por- 
tamenti vostri  fate  che  manifestino  il  vigor  del  vostro  pen- 
siero? E voi  siete  sublimi:  in  voi,  con  bella  corona  su 
la  fronte,  sfavilla  il  principe  delle  terrestri  creature.  Per 

.IMMONDA,  VOL.  I.  32 


Digitized  by  Google 


PARTE  PR1MV 


contrario,  messo  da  banda  il  discorso  della  mente,  affi- 
date il  lenor  delle  vostre  operazioni  alla  forza  fisica  ? al- 
l’ idea,  al  pensiero  e al  giudizio  anteponete  la  prova  del 
braccio?  Voi  di  tratto  vi  accomunate  coi  bruti:  anzi,  al 
solo  sperimento  della  material  forza  ridotti,  mi  andate  più 
sotto  dei  bruti  medesimi  ; imperocché  io  veggo  che  co- 
storo in  buon  numero  per  gagliardla  di  membra  vi  so- 
pravanzano. 

Adunque  a magnificar  l’ nomo  è richiesto  1’  uso  dol- 
1 intelligenza;  a deprimerlo,  1'  uso  solitario  della  forza  cor- 
porea e cieca. 

Vegniamo  a noi.  ('.he  é il  duello,  o signori?  e non 
lo  sapete  ancora  ? Colà  stanno  due  giovani , che  conten- 
dono intorno  alla  significazione  di  un  fatto,  non  possono 
per  parole  afferrare  alcuno  componimento,  non  venire  alla 
pace:  la  buona  ragione  in  quella  disputa  è nulla,  è esi- 
liata. Adunque  che  fare?  Si  danno  1 ora  di  battersi  in 
campo,  1’  evento  risolverà.  0 pessimi  ! E voi  siete  uomini 
ragionevoli?  mi  allegale  e di  continuo  vi  rimenale  in  bocca 
i privilegi  dell’ umano  intelletto?  Fate  questo,  e intanto 
dal  successo  fisico  ripetete  la  ragione  od  il  torto?  Vedo 
due  leoni , che  di  gran  furia  si  assaltano.  Ai  lor  ruggiti 
la  foresta  rintrona,  i virgulti  e gli  sterpi  volano  arrancati 
dall’  ugna  potente:  i due  imperatori  del  nosco  versano  nello 
scontro  il  sangue  e la  vita.  Mi  spavento;  ma  i due  fre- 
netici arme  migliore  non  hanno  per  risolvere  la  lor  lite. 
Diversamente,  o uomini,  voi  avete  l'arme  dell’ intelligenza: 
e come  è che  quest’  arine  nobilissima  voi  postergate  nella 
lite,  rimettendovi  all’arme  brutale  della  forza?  Ai  snatu- 
rate; rinnegate  le  vostre  originali  e stupende  doti;  e chi 
è.  di  mente  sana  che  non  vi  condanni  ? Vi  condanna  il  fi- 
losofo , vi  dice  che  voi  col  duello  siete  messi  fuori  del- 
1'  ordine , perchè  non  tenete  conto  della  ragione. 

Sento  farmi  avvisato  che  se  tanto  recisamente  si  vuol 
tra  noi  interdetta  la  forza  fisica,  bisogna  non  puri!  duello, 
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ma  o riprovare  la  guerra.  Per  fermo  il  duello  è una  vera 
guerra  Ira  i privati,  come  la  guerra  è un  vero  duello  tra 
i popoli.  Ma  come  per  teorica  e di  fatto  riprovar  la  guerra  ? 
Ciò  sarìa  forse  lodevole?  sarebbe  possibile?  D’altro  lato 
la  forza  fisica  è un  meraviglioso  strumento  posto  in  mano 
dell'  uomo  ragionevole. 

Oli  se  io  potessi , con  isparger  tutto  il  sangue  mio, 
impedire  la  guerra  tra  gli  adirali  mortali,  non  farei  opera 
onesta?  non  passerei  qual  benefattore  del  mondo?  Se  io 
avessi  almeno  quelle  cento  bocche  con  quelle  cento  lin- 
gue e quelle  cento  voci  di  ferro  a cui  accennava  Virgilio, 
se  questo  avessi  per  mettere  fra  gl’ inciviliti  la  guerra  in 
degno  abbondino,  non  uscirei  forse  nella  predicazione  più 
bella  della  carità  ? Sta  vero  che  la  guerra  non  è concesso 
di  torre  via:  sta  vero  che  Dio  medesimo  indisse  talfiata 
la  guerra  al  suo  popolo  antico:  guerra  di  sterminio  con- 
tro i popoli  cananei , guerra  civile  contro  ai  Beuiamili, 
guerra  religiosa  contro  agli  Antiochi  ; dal  che  il  conte  De 
Maistre  saltava  fuori  a conchiudere,  che  la  guerra  era  dun- 
que d’istituzione  divina:  nondimeno,  lasciando  di  notare 
che  l’evento  straordinario  e passaggero  non  fa  legge,  e 
che  non  si  vogliono  legar  le  mani  a Colui , nel  quale  si 
adunano  tutti  i diritti,  io  sento  di  dover  più  che  mai  de- 
testare la  guerra:  Dio  stesso  me  lo  comanda,  o signori; 
Dio,  che  faceva  cosi  favellare  il  suo  profeta  : Dissipa  yen- 
ics,  1/ ucn  bella  volani  (I). 

Del  rimanente  la  guerra , comunque  di  forza  fìsica 
porli  uno  sfoggio,  non  deve  co’  suoi  atti  incuorare  i for- 
sennati per  gittarsi  al  duello.  Tenete  saldo  il  principio  che 
l’ uomo  ragionevole  dee  operar  per  ragione  ; e mirate  come 
il  duello  non  abbia  razionale  processo,  laddove  la  guerra 
di  per  sè  non  è tale  che  di  questo  manchi.  Che  richiede 
la  ragione , o signori , quando  ella  si  appiglia  alla  forza 

1 S*lm.  LXVII,  r.  31. 
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(Lsic.i  e questa  contro  all’uomo  rivolge?  8.  Tommaso  in- 
segnò che  allora  la  guerra  è diritta  e lecita  quando  si  at- 
tiene a tre  condizioni,  delle  quali  la  prima  è che  per  l’au- 
lorità  del  principe  si  promulghi  , la  seconda  che  per  o- 
nesta  cigione  s’ imprenda  e la  terza  che  sia  retto  l’ inten- 
dimento dei  guerreggianti  (1).  Nella  sentenza  del  filosofo 
di  Aquino  tutti  i savi  convengono;  ed  ecco  ciò  che  rende 
razionale  il  processo  della  guerra  quando  essa  ordinata- 
mente  è fatta:  ecco  ciò  che  d’immenso  intervallo  dal  sem- 
plice duello  ne  la  dispaia.  E noi  vedete?  La  guerra  bi- 
sogna che  si  promulghi  dalla  debita  autorità,  sia  principe 
od  assemblea  di  politici,  che  vai  lo  stesso:  in  quell’ au- 
torità che  esprime  il  diritto  , entra  il  senno  e la  inorai 
concorrenza  di  tutto  il  popolo.  È opera  di  ragione.  Ma  voi, 
signori  del  cartello,  voi  che  dichiarate  la  guerra  al  fratei 
vostro,  con  qual  autorità  vi  movete?  come  nel  vostro  giu- 
dizio bellicoso  inchiudete  il  giudizio,  il  senno  e la  volontà 
del  popolo  e della  nazione?  Brevemente  come  e donde 
possedete  il  diritto  dello  vostra  guerra?  In  fede  mia  che, 
quanto  a diritto,  non  avete  bricciolo  ; e senza  diritto,  dove 
è l’atto  logico  e razionale?  E la  guerra,  affinchè  sia  ra- 
zionale, bisogna  che  per  buona  cagione  si  faccia,  bisogna 
che  se  ne  mediti  attentamente  e se  ne  chiarisca  l’onestà. 
Avete  voi  cotale  onestà,  o eroi  del  duello?  Ma  donde  il 
sapete?  Voi  vi  risolvete  alla  guerra  in  un  attimo,  nello 
scoppio  dell’interna  procella,  senza  pure  aver  tempo  di 
consultar  la  ragione:  non  la  ragione  vi  muove,  sì  la  pas- 
sione, lo  quale  vi  precipita  e vi  dissenna.  Infine,  perchè 
la  guerra  torni  a ragione  conforme,  bisogna  che  nei  guer- 
reggianti sia  retto  l' intendimento.  Ciò  significa  che  chi  di- 
scende. in  campo  ed  affronta  il  nemico,  deve  per  valor  se- 
gnalarsi, non  già  per  rabbia;  dee  voler  vincere,  non  odiare. 


1 S.  Tornititi*»  scrive:  Ad  hoc  quod  aliquod  bella m rii  èustum,  Ina  roquiruntur 
Primo  anelarti**  Principi s Secando  rr<]  airi  tur  cauta  iu*ta Tertio  inientio  bel- 

la nini  i»  retta.  — 2.»  q.  XL,  ari.  ,1. 
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Anche  il  nemico  è un  fratello;  e come  detestare  l'anima 
sua?  Ma  voi  siete  nutriti  di  odio,  voi  detestate  l'emulo, 
voi  trangosciate  di  berne  il  sangue,  a quel  modo  che  l’a- 
nima ne  maledite.  E la  vostra  è forse  opera  di  ragione- 
voli? 

Le  tre  condizioni  volute  per  adonestare  la  guerra  non 
sono  dunque  e non  possono  essere  nel  duello.  La  prima, 
cioè  la  guerra,  con  adoperare  la  forza  fisica  e farne  an- 
che sfoggio,  mostra , ovvero  può  mostrar  facilmente  che 
appunto  la  forza  è un  meraviglioso  strumento  posto  in 
mano  dell’uomo  intelligente  e libero;  mentre  il  secondo, 
cioè  il  duello , è disperato  di  provare  altrettanto  : prova 
invece  che  la  fisica  forza,  usata  a controssenso  dal  l’uomo, 
6 una  nequizia,  una  scelleraggine.  Al  che  ponendo  niente 
i filosofi  si  guardano  dall'  istituire  tra  il  duello  e la  guerra 
il  confronto  : anzi,  dove  le  spesse  volte  alla  guerra  incli- 
nano e la  giudicano  doverosa , sempre  arcigni  , sempre 
biechi  si  voltano  a mirare  al  duello , con  sempre,  fresca 
ira  il  condannano. 

Qui  si  riduce  chi  vuol  farla  da  cavaliere  armato  e da 
spadaccino  : costui  per  un  nuovo  titolo  è un  essere  con- 
traddicente.  Si  picca  di  onore,  dice  lecito  a sè,  in  virtù 
dell’onore,  di  correre  all’ armi,  di  appigliarsi  alla  forza  fi- 
sica e di  stoccheggiar  l’ avversario  : l’ impresa  sua  giusti- 
fica  con  l'onore.  SI?  Ed  intanto  è posto  fuori,  non  che. 
dell’ordine  religioso,  ma  e dell’  ordine  razionale.  Che  hello 
e preclaro  onore  è questo  mai,  dove  l’ uomo  matteggia  a 
danni  dell’  intelletto  ; dove , stupido  come  tronco , sitisce 
il  sangue;  dove  sottostà  alla  bestia  del  campo  nella  ter- 
ribil  prova  tirato  all'  anelito  della  morte  fraterna  ! Che  bello 
e preclaro  e magnanimo  onore  rinunziare  al  moral  carat- 
tere, donde  l’ anima  nostra  si  contrassegna  I Uomo,  non 
te  ne  vergogni?  E non  ti  copri  la  faccia? 

Ma  dunque,  gli  arrabbiali  gridano,  dunque  all  uomo, 
perchè  è ragionevole  in  sua  natura,  sarà  disdetta  la  col- 
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lera?  non  potrà  dei  mali  tratti  risentirsi,  nè  ricattarsene? 
Ecco  die  la  ragione  è condannala  a ricevere  insulto  e a 
starsene  mutola.  L'onoro  è morto. 

Io  non  affermo  questo,  signori.  Ricordo  che  la  ra- 
gione umana  ha  suoi  forti  e santi  diritti,  tra  i quali  è lo 
sdegno  contro  all’  offesa  : ricordo  che  lo  sdegno  è come 
il  naturai  guerriero  della  ragione , il  qual  principio  Tor- 
quato Tasso  esprimeva  in  quel  celebre  verso  : Sdegno  guer- 
rier  della  ragion  feroce.  Voi  dunque,  sendo  offesi,  volete 
sdegnarvi?  Sdegnatevi,  ma  dentro  i termini  del  ragione- 
vole: sdegnatevi,  ma  come  all'  uomo  si  addice,  non  come 
è proprio  dei  bruti.  Fate  il  nobile  duello  della  ragione, 
scendete  nell'  agone  del  vero  onore  , dico  scendete  nella 
palestra  dell’  arte  e delle  lettere,  ad  argomenti  opponete  ar- 
gomenti, la  filosofia  vi  tempri  la  penna,  l’urbanità  v’im- 
presti lo  stile,  combattete  siccome  tra  cortesi  alme  si  suole. 
Volete  sdegnarvi?  Volete  a difesa  del  vostro  onore  punire 
le  incriminazioni  avverse  ? Conducetevi  di  simil  guisa,  che 
è la  sola  onorabile:  e se  altrettanti  Gualberti , se  altret- 
tanti Salesii  non  potete  essere  , imitate  Dante  e Michel- 
angelo, i quali,  adoperando  lo  sdegno  per  arme  dell- in- 
telligenza, ma  scartando  il  delitto,  registrarono  fra  i dan- 
nali i propri  nemici  e d’  un  segno  d’ infamia  notarono  la 
lor  memoria  : fate  questo  ; e non  correte  alla  lizza , non 
allo  scontro  dei  corpi,  non  vi  disonorate  per  uso  bestiale 
di  forza,  non  v’ imbrattate  di  sangue.  L'onore  ne  andrebbe 
strangolato,  e voi  sareste  gl’  infami.  Il  duello,  che  non  tien 
conto  della  ragione,  giustamente  dai  filosofi  è condannalo. 


Allegare  la  dignità  personale  e andarne  spavaldi  a se- 
gno, da  eleggere  per  lei  il  duello,  è cosa,  o signori,  che 
non  passa  senza  una  terza  impronta  di  obbrobrio.  Questa 
è che  il  duello  non  lien  conto  della  giustizia. 

Parlai  testò  della  rettitudine  e dell'onestà  , di  che  i 
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duellanti  vestono  proprio  a nudo:  or  non  pensiate  che  io, 
rifacendomi  su  quelle  parole,  voglia  ripetermi.  No  questo; 
giacché  il  duello  è così  malefico,  che  da  più  lati  ferisce 
la  rettitudine  e la  giustizia  offende.  E l’ offesa  novella  che 
è recata  a giustizia  e a cui  presentemente  accenno,  è di 
due  maniere:  il  duello  conculca  la  giustizia  nella  sua  le- 
gai forma  e nel  suo  morale,  resultainento. 

Tornate  a mettervi  innanzi  i due  giovani , che  dopo 
i mali  rabbuili  e gli  stolti  gridari  si  cimentano  della  vita. 
A voi  nasce  naturalmente  il  pensiero:  Non  ci  è egli  mezzo 
al  mondo  per  impedire  il  fatai  certame?  Si  tratta  di  chi 
si  accusa  di  patita  ingiuria,  e di  chi  lo  denega:  si  tratta 
di  risolvere  se  occorra  o non  occorra  di  riparare  il  torto. 
Oh  non  evvi  uomo  in  terra,  non  evvi  potere,  che  si  ponga 
arbitro  tra  i contendenti  e raggiusti  la  lite?  Voi  pensate 
così,  e tosto  vi  ricorre  alla  mente  che  da  questa  parte  la 
civil  società  non  soffre  difetto. 

Affinchè  la  giustizia  non  rimanesse  cosa  astratta,  nè 
andasse  sterilita  o morta  nelle  contese  degli  uomini,  i savi 
legislatori  provvidero  che  ella  sortisse  i suoi  naturali  so- 
stenitori, e,  come  a dire,  i suoi  venerabili  sacerdoti;  e 
per  questo  istituirono  i tribunali  ed  i giudici.  In  ogni  na- 
zione colta  i tribunali  sono  sempre  aperti  per  accogliere 
le  querele  di  chi  si  lamenta  di  offese  nella  giustizia,  per 
dar  sentenza  su  le  ragioni  degli  uni  e degli  altri,  per  as- 
solvere in  somma  e per  condannare.  Così  dove  i giudici 
tornano  veramente  come  una  spècie  di  persone  sacre,  il 
tribunale  medesimo  è un  cotal  santuario , in  cui  la  giu- 
stizia in  equa  lance  si  libra  e si  esalta. 

Or  io  mi  unisco  al  vostro  pensiero,  o signori,  io  chiamo 
i due  giovani  contendenti  e dico  loro:  Eccovi  il  tribunale: 
perchè  state  a ripicchiarvi  d indecenti  e di  malvagie  pa- 
role? perchè  v’insultate  sino  alla  morte?  Venite,  portale 
la  vostra  disputa  al  tribunale:  i giudici  a mente  ferma  e 
serena,  con  autorevole  accento  decideranno.  Mi  rispon- 
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dete  che  il  vostro  garrire  è su  ili  una  fandonia  e che  al 
tribunale  non  vai  la  spesa  di  rapportarlo?  E allora,  o fu- 
renti spiriti,  perchè  battagliate?  perchè  vi  buttate  in  viso 
il  guanto?  Vi  pare  che  corra  la  proporzione  tra  la  cosa 
e la  pena  cui  state  intenti , tra  una  fandonia  e il  risico 
della  morte?  Ci  è in  questo  fior  di  giustizia?  Ovvero  mi 
rispondete  che  la  quistione  è di  tenore  grave  gravissimo, 
che  vi  è impossibile  di  lasciarla  correre  senza  freno?  Ed 
allora  perchè  non  venite? 

Chi  ha  indosso  la  febbre  del  duello,  chi  di  questo 
brutal  vezzo  è schiavo,  non  viene  per  fermo  al  tribunale, 
o signori  ; non  viene , perchè  egli  vuol  farsi  giustizia  da 
sè.  Ma  che  importa  il  voler  farsi  da  sè  la  giustizia?  Che 
importa?  E non  lo  scorgono  fin  i ciechi?  Importa  met- 
tere a fascio  le  leggi , non  attendere  a’  magistrati , di- 
sprezzare i giudici  : importa  collocarsi  fuori  dell’  ordine 
giudiziario  e penale,  importa  far  azione  da  barbaro.  Guai 
a quello  gente,  ove  i cittadini  si  fanno  giustizia  da  sè! 
la  giustizia  vi  è spenta.  E come  in  fatto,  a nome  della 
giustizia,  possono  essere  comportati  costoro,  che  se  ne 
vivono  indipendenti  dalla  legge,  che  formano  uno  Stalo 
nello  Stato,  che  gli  uni  contro  agli  altri,  senza  badare  a 
nulla,  si  costituiscono  accusatori,  giudici,  esecutori  della 
pena  e carnefici?  Nuovamente  io  grido:  è giustizia?  Ben 
dissi  dunque  affermando,  che  il  duello  conculca  la  giustizia 
nella  sua  forma  legale. 

La  conculca  altresì  nel  suo  morale  resultamento.  No- 
tate cosa  che  noi  vorremmo  chiamar  lepida,  se  ella  non 
fosse  atroce.  L’eroe  del  duello,  per  decidere  la  propria 
lite,  si  rimette  allo  sperimento  della  pistola  o della  spada: 
vuol  dire  che  I’  esito  della  prova  è destinato  a chiarire 
in  quale  dei  due  contendenti  abiti  la  giustizia.  Ma,  o giu- 
stizia, giustizia  immortale!  sarai  tu  dunque  ridotta  a que- 
sto, di  doverti  appalesare  in  colui  che  più  valentemente 
del  suo  fratello  sa  commettere  un  delitto?  Signori,  e se 
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il  fratello  die  cade  boccheggiante  nell’ arena,  avesse  avuto 
tutte  le  buone  ragioni  per  sè,  queste  più  a nulla  non  con- 
terebbero? Signori,  e se  l’uomo  che  riman  vincitore,  fosse 
un  adultero,  un  traditore,  un  ladro  datosi  a perseguitar 
l’innocente,  queste  orribili  macchie  in  lui  che  ha  vinto 
la  prova,  non  saranno  dunque  più  macchie;  ed  egli  per 
leale,  per  onestissimo  ed  onorando  dovrà  reputarsi?  Vi 
confesso  che  se  di  tal  modo  io  debbo  intendere  la  giu- 
stizia, se  per  levare  stima  di  lei  debbo  starmene  a colali 
effetti,  io  mi  adiro  alla  giustizia  medesima  e la  ripudio. 
Armando  Carrel  accatta  briga  con  Emilio  Girardin , dal 
quale  è insultato;  si  pone  lo  spediente  del  duello  per  bene 
determinarla,  la  prova  è fatta;  e Armando  cade  sgozzato 
nella  polve.  Armando  Carrel,  perchè  è caduto,  riman  dun- 
que convinto  di  torto?  1'  avversario  che  lo  seppe  uccidere, 
ha  dunque  ragione?  tien  la  giustizia  con  sè?  E non  vi 
trema  l’anima  da  uno  sperimento  fisico  far  dipendere  la 
confessione  della  giustizia,  che  è cosa  tutta  morale?  A questo 
patto  i più  sperti  maestri  di  scherma,  i duellisti  più  fortu- 
nati sarebbero  i migliori  precettori  dell'  umanità,  la  scuola 
si  dovrebbe  cambiare  con  lo  steccato , 1'  accademia  con 
l’ arena.  Peccato  che  Socrate,  Platone,  Aristotile,  Cicerone 
e Plutarco  non  abbiano  saputo  trarre  di  spada  : quanto 
più  sublimi  teoriche,  quanto  più  alte  rivelazioni  filosofiche 
non  avrebbero  dato  ai  discepoli  di  Grecia  e di  Roma  ! Te- 
nete qua  un  altro  esempio.  Voi  sapete  di  quel  emisticchio 
ontoso  e falso,  che  Alfonso  di  Lamartine  gettò  in  viso  al- 
l’ Italia,  chiamandola  la  terra  dei  morti.  Ebbene;  Gabriele 
Pepe , facendo  personal  quistione  dell’  onor  nazionale  vi- 
tuperato, sfidò  a duello  risolutivo  il  poeta  francese.  Se  il 
duello,  che  si  combattè  in  Toscana  il  1821,  consumato 
si  fosse  con  la  morte  dell’  uno  o dell'  altro,  che  ne  sarìa 
provenuto?  Mettiamo  uccisor  del  poeta  il  generale  italiano. 
Ma  dunque  perchè  il  nostro  fratello  nell'  ammazzare  fa  mi- 
glior prova  di  uno  straniero,  noi  siamo  vivi?  Ed  in  che. 
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giusti  cieli!  voi  ponete  la  significazione  della  vita?  forse 
nell  abbattere,  nello  sterminare  uomini  e nel  menare  car- 
naggio? E il  sicario  sarebbe  il  primo  dei  vivi.  Per  con- 
trario immaginiamo  vincitore  il  francese.  Ma  perchè  dun- 
que uno  straniero  è più  abile  di  un  italiano  nel  fare  scel- 
leratezza, noi  siamo  morti?  Siamo  morti  con  queste  aure 
vivificanti  che  c’  imbaldanziscono , sotto  a questo  cielo 
d’ immensa  luce  e di  fuoco,  con  questi  monumenti  da  lato, 
coi  genii  creatori  dell’  arte,  col  sangue  dell'  ausonia  stirpe 
indomabile  che  scorre  nelle  nostre  vene?  Oibò,  promovi- 
tori  del  duello,  come  guastate  tutto,  come  rinnegate  il 
senso  delle  cose,  come  a vii  prezzo  vendete  lo  spirito  e 
la  coscienza!  Italia  mia,  affidati  spacciatamente  a costoro  ! 
Perdenti  ti  affogano;  trionfatori  ti  fanno  viva,  ma  la  tua 
vita  si  esprime  con  una  cifra  posta  su  la  tua  fronte  e più 
pesante  del  sepolcro.  Questa  citerà  dice  macello. 

E tuttavia  il  duello  è ammesso  a fiancheggiare  1 o- 
nore  ! Sei  creda  chi  può.  I galantuomini  sorgono,  fanno 
la  cerna  delle  cose  e dei  fatti,  distinguono  fra  l’entità  me- 
tafisica e il  successo  sperimentale,  e a voce  unanime  gri- 
dano, che  dalla  forza  bruta  la  coscienza  vuol  esser  salva, 
che  I evento  è troppo  cattivo  giudice  per  fare  estimazione 
della  giustizia.  A ciò  le  idee  essi  vogliono  adoperate  e 
l'interno  dettame,  non  le  spade  dei  litiganti:  perciò  dal- 
f onore  che  ricorre  al  duello,  abborrono,  perché  è onore 
da  selvaggi , perchè  la  giustizia  annulla  nella  sua  legai 
forma  e nel  suo  resultamento  morale,  perchè  non  è onore 
in  sostanza;  od  è Ude  onore,  che  basta  a vituperare  chi 
se  ne  copre. 


È facile  addurre  la  ragion  dell’  onore  per  iscendere 
in  campo  a personal  giostra  e armeggiare  con  I’  uomo 
avverso:  il  fallo  sta  che  un  quarto  chirografo  di  abie- 
zione si  stampa  nello  spirilo  e nella  carne  di  chi  rompe 
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la  sua  lancia  per  simil  via,  in  quanto  il  duello  non  tien 
conto  dell'  umanità. 

Virtù  prediletta  al  cielo  e alla  terra  è questa,  o si- 
gnori: potreste  voi  forse  con  la  vostra  mente,  togliendo 
di  mezzo  l'umanità,  concepire  gli  uomini?  Imperocché 
ella  è cosa  di  tal  valuta,  cosi  intima  e complessiva,  che 
dove  s’  immagini  estinta  o veramente  non  sia , umana 
stirpe  non  è.  E il  prezioso  di  siffatta  virtù  consiste  nei 
frutti  di  che  si  feconda,  giacché  1’  umanità  accende  e nutre 
f amore  tra  i ragionevoli,  gli  uni  affratella  agli  altri,  al- 
I'  uomo  fa  portar  le  gravezze  dell’  uomo,  fa  compatire  al- 
trui, fa  soccorrere  e perdonare,  fa  tutto  questo,  perchè 
rende  gli  uomini  tra  sè  medesimi  amanti.  Onde  S.  Paolo 
nelle  sue  lettere  la  nominava  di  quel  modo  che  adoperava 
la  parola  carità  (1);  e Marco  Tullio  Cicerone,  quasi  che 
fosse  cristiano,  ne  Iacea  l'elogio  scrivendo:  Due  cose  al- 
l'amante si  convengono:  far  bene  all’  amato,  e per  V amato 
patire  cruccio,  ciò  che  vai  meglio  (2). 

Terribile  a ricordare!  Mentre  non  vi  è uomo  onorato 
che  dell’  umanità  si  burli  e si  passi,  i nuovi  campioni  del- 
l’ onore  se  la  mettono  sotto  dei  piedi.  Non  udiste,  signori, 
i due  giovani  urlarsi  in  faccia  a vicenda:  Andiamo  e bat- 
tiamoci? Voi  andate,  o giovani,  voi  con  ansia  divorante 
agognale  al  momento  della  prova;  ma  la  mano  che  agi- 
tate 1'  un  contro  all’  altro,  non  è man  di  fratelli  ? non  è 
volta  a trucidare  il  fratello?  Dove  è l’ amore  ? E senza  1’  u- 
manilà,  dove  è l’uomo?  Per  legge  divina,  per  legge  na- 
turale, per  legge  religiosa  e per  legge  sociale  voi  avete 
l’obbligo  di  ben  volervi  e di  patire  l’ uno  per  l' altro:  cosi 
dunque  vi  date  di  spalla,  che  spasimate  di  soppiantarvi? 

Ma  noi  vendichiamo  l’ingiuria,  che  ci  disonora. 

(1  S.  Paolo  ha  queste  parole  : o Té  Sé  15  XfHUtT&Trfi  xat  7t  <ptkayS(>ùVl/a 
éflBtpùrt]  Tov  OùtlTJQog  rtf4ùiv  Qfor  — • F.pist.  a Tito,  Cftp.  III. 

(i)  Ihto  *unt,  i/uv  amantem  produrti:  amati»  b* ne f aceri  ti  prò  amato  rruriatiu  fttrt 
rt  hoc  est  maiut.  — CiCi 
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Vendicare  1’  ingiuria  ! vendicarla  per  non  averne  di- 
sprezzo ! Or  perchè  non  dite:  Perdoniamo  l'ingiuria,  giac- 
ché siamo  fratelli?  Forse  che  il  perdonare  non  frutti  gloria 
più  squisita  e generosa,  che  il  gusto  malvagio  della  ven- 
detta ? Suppongo  che  non  apparteniate  ai  cristiani  ; vi 
fìngo  idolatri:  non  vi  sta  forse  bene  in  bocca  il  linguag- 
gio che  vi  commendo?  Conciossiachè  siete  uomini,  e come 
potete  far  senza  dell' umanità  e del  perdono?  Socrate,  a- 
vuto  in  su  la  guancia  un  colpo  villano,  non  ne  prendeva 
onta,  ma  dicea  con  trionfante  calma:  Mi  è doloroso  non 
sapere  quando  bisogna  armarsi  di  una  celala.  E pagano 
era  Socrate , che  nè  di  Gesù , nè  di  legge  evangelica  si 
aiutava.  Platone,  udito  che  alcuni  aveano  portato  chiasso 
sul  conto  suo,  rispondeva  in  pace:  lo  avrò  lai  portamento, 
che  i maldicenti  non  saranno  creduti.  Era  un  povero  pa- 
gano, un  semplice  uomo,  e non  già  un  seguace  di  Cristo. 
Epitteto,  avendo  cosa  uguale  udito,  esclamava:  Coloro, 
che  hanno  mal  favellato  di  me,  sono  buona  gente,  che  i- 
gnorano  gli  altri  vizi  miei  ; altrimenti  avrebbero  sonato 
altre  trombe.  Era  un  semplice  uomo,  un  povero  pagano 
Epitteto,  e non  un  amante  del  Nazareno.  E Tito  impera- 
tore, saputa  l'altrui  maldicenza,  affermava:  Se  costoro  per 
leggerezza  hanno  di  me  mal  parlato,  non  me  ne  importa; 
se  per  malignità,  li  commisero;  se  hanno  ragione,  ne  li 
ringrazio;  se  torto,  perdono  loro.  Or  Tito  non  era  cri- 
stiano , ma  semplice  uomo  e preside  dei  pagani.  E voi , 
giovani,  che  mi  uscite  a campioni  del  duello,  voi  che  u- 
manissimi  tra  i cristiani  volete  essere,  commiscrare  altrui 
non  sapete,  nè  perdonare?  Nel  gentilesimo,  quando.il 
nome  di  fratellanza  non  si  conosceva,  gli  uomini  si  fa- 
ceano  illustri  rispondendo  col  perdono  all'  ingiuria  ; ed 
ora  che  la  bella  e santa  fraternità  ci  fu  portata  dall'  e- 
vangelo , i fratelli  si  scagliano  così  ignobilmente  contro 
ai  fratelli?  Io  smemoro:  io  mi  trovo  discaduto  quando  mi 
chiamano  rigeneralo.  La  vendetta . il  duello  pur  punire 
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l’ingiuria!  U sanla  virtù  del  perdono,  perchè  ti  ritiri  dal 
petto  di  questi  giovani  miei?  Udite,  o giovani,  un  uomo 
vostro  grande  amico,  un  egregio  italiano:  I duelli  e tulle 
le  vendette  sono  indegni  deliri.  Il  rancore,  è un  misto  d’ or- 
goglio e di  bassezza.  Perdonando  un  torto  ricevuto,  si  può 
cangiare  un  nemico  in  amico,  un  perverso  in  uomo  reduce, 
a nobili  sentimenti.  Oh  (pianto  è bello  e consolante  questo 
trionfo  ! Quanto  supera  in  grandezza  tutte  le  orribili  vit- 
torie della  vendetta'.  E se  un  offensore  da  te  perdonato 
fosse  irreconciliabile,  e vivesse  e morisse  insultandoti,  che 
hai  tu  perduto  coll’  essere  buono?  Aon  hai  tu  acquistato 
la  maggiore  delle  gioie,  quella  di  serbarli  magnaninu)(\)1 

Dei  giovani  alcuni  mi  rispondono  a proprio  schermo: 
Noi  ci  appigliatilo  al  duello,  perchè  il  sentimento  dell'o- 
nore vi  ci  sospinge.  Del  rimanente  siamo  teneri  della  vita 
altrui,  siamo  umani,  citò  risolviamo  di  batterci  al  primo 
sangue,  e non  più  là. 

Al  primo  sangue?  lo  smemoro  sempre  ed  inorridisco. 
Ma  quella  prima  stilla  di  sangue  che  trangosciale  cavar 
dalle  vene  dell’ emulo,  non  è un  giubilo  pel  vostro  furore? 
non  è ricercata  per  contentar  la  sete  dell' anima?  E voi, 
di  sangue  sitibondi,  siete  amorevoli?  feritori  del  prossimo, 
siete  fratelli?  Avete  studiato  un  mezzo  per  ischifar  la  tac- 
cia di  mostri,  alla  crudeltà  mescolando  la  gentilezza;  ma 
voi  siete  ad  ogni  modo  ferini  e il  vostro  animo  non  ri- 
mula. Non  orpelli,  non  lustre,  che  sanno  11'  ipocrisia  ! Par- 
latemi schietto  : che  volete  con  «quella  prima  stilla  di  san- 
gue? (ìiangiacomo  Rousseau  vi  si  fa  torbido  e corrucciato 
ai  fianchi  è vi  grida:  Al  primo  sangue!  Dio  buono!  E che 
vuoi  farne  di  questo  sangue,  o belva ? Vuoi  tu  tracan- 
narlo? 

Non  ci  è scusa  che  tenga  : o smettere  il  mal  costume 
del  duello,  riparando  in  dicevol  modo  all’  ingiuria  e per- 

1 Silvio  Pellico. 
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donandola  sempre  con  l 'animo;  o,  volendo  lavarla  col 
sangue  altrui,  dichiararsi  barbari.  La  virtù  dell’ umanità 
c.'  insegna  cotesto  : ce  lo  protestano  coi  lor  portamenti,  con 
le  loro  ire  ed  anche  con  le  proprie  lacrime  tutti  gli  uo- 
mini veramente  filantropi.  Parlate  loro  di  stoccheggiare  il 
fratello:  smaniano  per  orrore  e fremono.  Mostrate  loro  la 
fatai  arena  con  la  morte  invocata  sul  capo  di  due  rab- 
biosi, con  la  polve  bruttata  di  umano  sangue;  e non  av- 
visate strano  atteggiamento  che  pigliano?  Quasi  feriti  essi 
a morte,  novelli  Cesari,  si  coprono  la  faccia  di  un  manto 
funebre,  singhiozzano  e non  possono  contemplare. 

Recatevi  col  pensiero  in  terra  lontana  , passate  uno 
stretto  di  mare  ed  uscite  su  quella  grande  riviera,  che  è 
chiamata  l’ Isola  dai  verdi  colli.  Colà  nell’ Irlanda,  presso 
a Kerry , seduto  sul  macigno  di  un  bosco  è un  uomo, 
che  tien  la  faccia  nascosta  dentro  alle  mani , e piange. 
Accostiamoci  e domandiamo:  Homo,  come  è che  piangi  e 
di  che  li  crucci ? 

Egli  solleva  la  fronte:  è torbido  e fieramente  pensoso: 
si  rimane  mutolo  e non  risponde.  Torna  a nascondere  il 
viso  dentro  ali' una  ed  all'altra  palma,  e il  suo  gemere 
si  fa  più  dirotto. 

Uomo,  fratei  nostro,  carissimo  figliuolo  d' Irlanda,  che 
hai ? Dinne  l’orribile  caso  che  ti  travaglia. 

A questo  nostro  premere  di  parole  egli  si  scuote,  alza 
il  braccio,  stende  il  dito,  ed  accenna  a cosa  non  lontana 
da  sé. 

Dio  ! Colà,  non  gran  fatto  distante  da  questo  seduto 
e da  questo  lacrimoso , è un  cadavere.  È come  il  fusto 
di  uomo  gigante  caduto  in  una  pozza  di  sangue.  E il  san- 
gue è caldo  ancora  e fumiga,  allaga  la  terra,  perchè  sgorgò 
a ruscelli  da  una  ferita  , di  che  colui  è squarcialo  nelle 
sue  carni. 

t omo,  piangi  tu  dunque  il  morto  f È questa  la  cagione 
ile  tuoi  sussulti  e del  tuo  tormento  ? 
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Si.  io  lacrimo  il  morto. 

Ma  perchè  in  mezzo  allo  spasimo  ti  vergogni?  Sei  tu 
assassino  ? 

Io  non  sono  assassino. 

Dunque  perchè  tanto  abbandono  dello  spirilo?  Perchè 
i gemiti  con  la  vergogna?- 

Spieghiamo  il  mistero,  o signori. 

Daniele  0’  Connell,  quando  l’ età  correvagli  più  ardila 
e rigogliosa,  nel  pieri  bollore  della  gioventù,  veniva  sot- 
toposto a una  tentazione  orrenda.  Egli,  come  tutta  l’ Eu- 
ropa sa,  erasi  nella  sua  patria  dato  a caldeggiare  l’eman- 
cipazione dei  cattolici  ; e ben  teneva  bocca  , bocca  elo- 
quentissima da  far  valere  le  lor  ragioni,  teneva  polso  ga- 
gliardo da  portare  alto  quel  glorioso  vessillo.  Or  ('Inghilterra 
e l’ Irlanda,  per  l’ indegnarsi  che  vi  facevano  i protestanti 
e per  l’arrabbattarsi  loro  contro  alla  Chiesa  di  Roma,  e- 
rano  tutte  in  fremilo;  ed  ecco  che  la  municipalità  orati - 
gista  di  Dublino,  appuntandosi  nell’  0’  Connell,  ebbe  a suo 
giudizio  trovato  modo  di  vincere  la  partita.  Essa  aH’uomo 
sorse  opponendo  l’uomo,  ad  0’  Connell  oppose  un  cotale 
d' Esterre.  Chi  potea  guardare  in  volto  a costui,  e non  im- 
paurirsi? Coneiossiachè  il  d’  Eslerre  andava  così  membruto, 
così  vestito  di  forine  atletiche,  che  con  la  propria  mole 
ti  soverchiava:  poi  era  tanto  valente  quanto  furioso,  nella 
scherma  non  avea  pari,  e tirava  della  pistola  sì  giusto  e 
sì  valido , che  spegnea  con  la  palla  il  lumicino  di  una 
lampada  senza  toccarla.  Adunque  il  d’ Esterre  si  levò  bra- 
vando Daniele  0’  Connell , insultando  nella  sua  persona 
alla  religione  da  lui  professata.  E l’ insulto  non  fu  di  una 
volta  ; che  il  d' Esterre , quasi  più  in  aspetto  di  sgherro 
che  di  cavaliere,  giltavasi  inosservato  su  i passi  del  suo 
nemico,  venia  ad  ogni  poco  nei  più  deserti  sentieri  ap- 
postandolo, dove  le  provocazioni  e i laidi  rimbrotti  dilu- 
viavano ; sicché  a Daniele,  per  non  lasciarsi  cogliere,  Iacea 
mestieri  procedere  in  buona  guardia  e cinto  di  armali. 
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Che  volete!  Capitò  giorno  che  TO’  Coniteli,  in  un  empito 
di  sdegno  grande,  alla  malvagia  tentazione  cedette  ed  ac- 
colse la  sfida.  Non  pensò  più  avanti  che  egli  in  colui  te- 
neva un  fratello:  non  pensò  che  Dio  nei  giorni  della  re- 
denzione volea  altrimenti  sostener  la  causa  della  sua  Chiesa: 
accolta  la  disfida  , si  lanciò  come  folgore  nella  palestra. 
Or  la  vittima  designata  al  macello  immolò  il  proprio  car- 
nefice, Daniele  0’  Connell  spense  il  d'Esterre. 

Vi  ho  svelato  l’arcano.  Il  cadavere  che  là  vedeste,  è 
la  salma  esanime  del  protestante:  l’uomo  che  se  ne  sta 
vergognoso  e piangente  sopra  il  macigno  della  foresta,  ò 
il  nostro  sciagurato  amico.  Potremo  noi  consolarlo?  po- 
tremo dirgli  con  buon  successo:  Fa  cuore;  il  d’Esterre 
è il  t ialiti  atterrato  de’  Filistei  novelli,  e tu  venisti  eletto 
a nuovo  Davidde ? No,  che  faccettare  il  duello  di  privato 
proposito  fu  ad  ogni  (nodo  un  delitto,  e il  pensiero  del 
delitto  consumalo  irreparabilmente  martora  il  gran  per- 
sonaggio irlandese.  Nè  il  suo  crepacuore  è cosa  di  un  sol 
momento,  non  di  un  giorno  solo.  Alzatosi  di  colà,  abban- 
donalo il  sasso  del  bosco,  sente  che  un  più  terribile  ma- 
cigno porta  nell’anima  sua:  è il  rimorso  che  gli  pesa  nella 
coscienza.  Silenzioso  e intorniato  dalla  solitudine  ode  una 
voce  acuta  , che  gli  domanda  : Donde  vieni  ? che  hai  tu 
fallo ? Leva  gli  occhi  nella  luce  del  cielo  e non  osa  fer- 
marvisi;  chè  gli  par  di  vedere  le  strisce  del  sangue  fra- 
terno. E un’  altra  voce  esce  da  tpiel  sangue  e gli  chiede: 
Come  trattasti  il  fratello ? dove  il  lasciasti ? Sicché  egli  si 
straluna  ed  erra  alla  foggia  di  un  maledetto.  Ed  allora 
che  già  buttatosi  in  gran  penitenza  ai  piedi  di  un  sacer- 
dote e fatto  voto  solenne  di  non  più  andare  a duelli,  potrà 
fidatamente  porgere  la  faccia  verso  Dio  e verso  la  civile 
società,  non  rimuterà  punto  dal  suo  dolore:  al  soprag- 
giungere di  qualche  sventura  sciamerà  dal  profondo  dello 
spirito:  Mio  Dio.  queste  contumelie , questi  affanni  che  sof- 
fro, accoijliele  in  espiazione  del  sangue  che  io  versai.  E, 
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in  colai  parie  nuovo  e vero  Davidde,  prima  finirà  di  vi- 
vere che  di  piangere  il  suo  peccato. 

Uomini , che  senza  tante  provocazioni  e senza  tante 
orribili  spinte,  quante  n'ebbe  l’eroe  del!' Irlanda,  correte 
a duelli,  dal  mal  passo  abborrile , dalla  scellerata  arena 
ritraetevi  : non  vi  è manifesto  che  voi  recate  nel  petto  la 
morte  dell’umanità?  Oh  che!  Mi  parlerete  tuttavia  dell'o- 
nore, quando  cotesto  onore  va  contro  al  più  soave  istinto 
di  nostra  natura  e mi  puzza  di  fratricidio?  mi  parlerete 
dell’onore,  quando  esso  di  sangue  si  abbevera  e s' in- 
gioiella col  ferro  della  vendetta  ? Ritraetevi  ; e prevenendo 
il  delitto,  fate  cordini  voto  di  non  mai  più  accettare  la  rea 
tenzone  col  vostro  fratello.  E voi,  giovani  di  scarriera,  che 
già  poteste  contar  qualche  vittima  e ve  ne  gloriaste,  ces- 
sate gli  obbrobriosi  millanti,  coprite  di  vergogna  la  faccia 
e piangete.  Imitate  Daniele  0’  Connell,  il  personaggio  più 
squisito  e più  onorabile,  che  si  possa  a voi  spiriti  ardenti 
rimemorare:  andate,  confessate  a Dio  e al  suo  sacerdote 
il  vostro  delitto;  e dopo  aver  pianto  una  prima  e una  se- 
conda volta,  piangete  una  terza,  chè  il  sangue  del  fratello 
spento  grida  contro  di  voi,  nè  voi  potete  esserne  con  altra 
onda  lavati , che  con  quella  del  dolore  cristiano  e della 
penitenza.  Piangete,  giacché  una  grande  nefandità  fu  com- 
messa, nè  più  dal  piangere  vi  restate.  Il  duello  non  tien 
conto  dell’  umanità,  e dall'  anima  e dalla  bocca  di  tutti  i 
filantropi  è detestato. 


Menar  buono  il  duello  per  sostener  le  ragioni  del  per- 
sonale onore  vai  altrettanto  che  imprimersi  addosso  una 
quinta  macchia  non  inerì  nera  delle  accennate,  lo  affermo 
che  il  duellare  è un  far  opera  in  onta  della  patria  ed  a 
suo  disdoro. 

Che  vuol  la  patria,  o signori?  che  ci  comanda?  Essa 
vuole  queste  due  cose  : negli  ordini  pacifici  ed  usuali  della 
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vita  interna  vuol  che  tutti  i suoi  membri  si  addestrino  a 
riuscir  probi  ed  ottimi  cittadini  : negli  ordini  straordinari 
e bellicosi  vuole  che  i cittadini,  in  guerrieri  tramutandosi, 
piglino  a sostener  la  difesa  sociale.  Ciò  è prestamente 
inteso  da  tutti.  Or  il  duello  move  a controssenso  di  quanto 
io  dico,  di  quanto  forma  il  carattere  del  vero  patriota. 

E senza  fallo,  negli  ordini  usuali  e pacifici  qual  prò, 
qual  morale  incremento  arreca  il  duello?  serve  forse  a 
promuovere  la  probità,  a render  ottimi  i cittadini  e a sta- 
bilire la  fratellanza  ? L’ onore  stesso  che  sospinge  al  duello, 
può  esser  forse  pigliato  a base  delle  amicizie,  delle  con- 
versazioni, dei  commerci,  dei  convegni  e delle  altre  atti- 
nenze urbane?  Ma  il  duello  è cosa  di  rabbia  e di  sangue, 
ma  f onore  che  a duellare  ti  caccia,  di  rancore  è mantice 
e di  sanguinosa  morte  è artefice.  Qui  dunque  può  egli 
posar  sicura  la  pubblica  vita?  di  qui  trarre  argomento  ili 
gioia  e di  floridezza  la  patria  ? Aristotile  , che  chiamava 
l’ira  un  principio  d’insania,  che  direbbe  di  questa  rab- 
bia fraterna,  la  quale,  anzi  che  rispondere  ai  lieti  destini 
della  civiltà,  mira  a popolare  di  precoci  vittime  il  cimi- 
tero? Eh  sì,  miei  signori!  il  cimitero  e il  deserto,  non  già 
la  patria,  sono  il  campo  naturale  di  cotesti  bravacci,  di 
coleste  scimie  di  eroi  : nè  Licurgo,  nè  bracone  stesso,  che 
pur  voleano  costituita  la  civil  società  su  la  ragione  della 
guerra,  si  acconcerebbero  al  fatto  loro. 

Dove,  giacché  il  nome  della  guerra  ci  venne  in  bocca, 
ditemi  senza  indugio:  negli  ordini  stessi  bellicosi  e straor- 
dinari della  cittadinanza  come  vedete  possibile  che  il  duello 
vi  fruiti?  Pensale  forse  che  l’ armeggiare  de’  tanto  garruli 
spadaccini  giovi  alla  difesa  sociale?  Ma  chi  di  tal  falla  la 
pensa,  come  s’ impiglia  ne’  suoi  pensieri  ! come  galloppa 
fuori  di  via  ! 

A chiarire  tal  punto  io  vi  chiamo  ad  una  semplice 
osservazione  intorno  alle  cause  e alla  natura  del  duello. 

Il  duello,  o signori,  se  vale  qualcosa  come  sperimento 
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di  armi  e come  bellicosa  pompa  è solo  allora  che  la  guerra 
tace:  esso  è una  piccola  guerra,  ma  inutile  e dannosa, 
dentro  al  seno  della  pace.  Sicché  quando  di  social  difesa 
non  è bisogno,  esso  irrompe  fuori  e mena  rombazzo. 
Un’ultima  volta  rappresentiamoci  innanzi  i due  giovani, 
ai  quali  ci  corse  sopra  l’occhio  nella  conferenza.  In  qual 
ora  si  accapigliano?  E contro  a chi  sbuffano  e giltano  il 
guanto?  Vedeteli  là:  è finito  il  teatro,  finita  la  cena;  e 
una  parola  mordente,  che  feri  1’  uno  dei  due,  porse  ap- 
picco a tutta  quella  furia.  Omero  racconta  di  Nestore,  che 
egli  in  mezzo  ai  bicchieri  e al  fumo  dei  vini  risolvevo  le 
liti  del  campo.  Ma  era  il  più  vecchio  e il  più  sperto  dei 
tlreci.  I nostri  giovani  tra  il  fumo  del  ' vino  non  compon- 
gono le  liti , ma  le  accendono  e pensano  a sbudellarsi. 
Giovani  miei,  di  questa  vostra  tempesta  e del  vostro  san- 
gue che  si  spargerà,  qual  vantaggio  è per  ridondarne  alla 
patria?  Voi  litigate  su  chi  possegga  miglior  destriero:  che 
fa  alla  patria  di  questo?  Litigate  su  chi  meglio  conduca 
una  danza  : che  fa  alla  patria  dei  danzatori  ? forse  che  i 
suoi  nemici  si  vinceranno  con  la  prova  del  ballo?  E/Voi 
litigate  su  f occhio  cilestre  dell’  amata  fanciulla , suì  più 

aperto  sorriso  impartito A chi?  Qui  consiste  la  lotta. 

Ma  che  fa  della  vostra  fanciulla  alla  patria  ? andrà  essa 
perduta , andrà  salva  , secondo  che  il  sorriso  donnesco 
avrà  lampeggiato  più  all' uno  che  all’ altro  di  voi?  Intanto 
per  un  nonnulla  , per  cagioni  si  frivole  od  indecenti  vi 
puntate  al  petto  la  lama:  supponiamo  la  vittima;  e questo 
di  qual  prò  per  la  patria,  o scellerati?  Tu  vincitore,  tu 
spegnilore  di  un  cittadino,  che  cosa  facesti?  Barbaro!  To- 
gliesti alla  patria  un  figliuolo,  non  un  nemico;  quella  vita 
che  trucidasti,  era  destinata  a difendere  la  nazione;  e tu 
per  un  bruscolo,  in  un  bollore  di  passione  feroce , to- 
gliendo di  mezzo  il  fratello,  depauperasti  la  madre. 

Ecco,  signori,  eccovi  come  il  duello  non  tenga  conto 
della  patria , ma  la  danneggi. 


Digilized  by  Google 


516 


PARTE  PRIMA 


Gli  amorosi  della  pistola,  i paladini  della  scherma 
asseriscono  che  il  duello  giova  ad  ogni  modo  alla  patria: 
esso  i giovani  addestra  al  valore. 

Il  valore,  che  di  sè  stesso  fa  baluardo  alla  patria  e 
rintuzza  i nemici,  ha  per  tutto  altrove  campo  larghissimo 
da  esercitarsi.  Di  prodi  e di  magnanimi  abbondarono  sem- 
pre le  genti.  E come  i magnanimi  crebbero  ? Crebbero  de- 
testando od  ignorando  il  duello.  Temistocle  non  islìdò 
Euribiade  nell  arena  quando  da  costui  si  vide  minacciar 
del  bastone.  Cesare  non  mandò  un  cartello  di  slida  a Ca- 
tone, nè  Pompeo  a Cesare  lo  mandò  per  le  avute  e la- 
mentate ingiurie , Napoleone  non  pensò  d'  altra  parte  a 
sfidare  il  duca  di  Wellington.  Senza  che  coloro,  che  nel 
duellare  rifondono  la  prova  del  valore,  la  sbagliano  di 
grosso  assai.  Il  duello  si  riduce  alla  scherma  o all  arte 
di  tirare  a segno:  or  il  guerreggiare  in  campo  aperto  è 
cosa  ben  maggiore  di  tutto  questo,  o signori;  laonde  venne 
notato  che  come  i molti  dei  soldati,  non  adoperati  nella 
scherma  e nel  tirare  a segno,  riescono  tuttavia  valentis- 
simi; cosi  i più  dei  duellisti,  precipitati  in  faccia  al  ne- 
mico, portano  cuore  di  coniglio  e gambe  di  levriere.  Il 
lor  valore,  ristretto  alla  cinta  della  cittò,  è cosa  brutale, 
perchè  mira  a coprire  infamie  più  che  a dar  saggio  di 
eroismo.  Vel  ricorda  con  isdegnp  il  Rousseau:  Gli  uomini 
così  sospettosi  e così  pronti  a provocare  altrui  sono  per 
la  maggior  parte  una  razza  di  bricconi,  che  temendo  non 
si  osi  mostrar  loro  apertamente  il  dispreizo  in  cui  sono 
tenuti,  si  sforzano  di  coprire  con  gualche  prodezza  il  vi- 
tupero di  tutta  la  loro  vita.  Taluno  fa  uno  sforzo  c pre- 
sentasi in  sul  campo  una  sola  volta  per  aver  il  diritto  di 
nascondersi  il  restante  del  viver  suo.  Il  vero  coraggio  è 
piu  costante  e meno  frettoloso  : è sempre  quello  che  deb- 
b’  essere:  non  ha  bisogno  nè  di  provocazione,  nè  di  freno: 
T uom  ilabbene  recalo  ovutu/ue  con  sè,  in  battaglia  contro 
al  nemico,  in  una  conversazione  a favore  degli  assenti  e 
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della  verità,  nel  proprio  letto  contro  agli  assalti  del  do- 
lore e della  morte.  La  magnanimità  e la  costanza  che  lo 
inspira,  è di  tutti  i tempi:  essa  colloca  sempre  la  virtù 
sopra  la  fortuna,  nè  consiste  già  in  duellare,  ma  in  nulla 
temere  (1). 

Ma  dunque  il  sentimento  dell'  onore  è calpestato  af- 
fatto innanzi  alla  patria  (i  duellisti  soggiungono);  e se 
1’  onor  si  calpesta  nei  cittadini,  la  patria  non  può  essere 
glorificata  e forte. 

Signori  del  cartello,  udite  poche  mie  parole  dove  più 
le  questione  si  fa  viva  e trepida.  La  patria,  è vero,  si  ra- 
dica su  l’onore  dei  cittadini:  togliendole  questo  onore, 
essa  va  perduta.  Ma  1’  onore,  che  la  patria  tramuta  in 
proprio  spirito,  è cosa  casta,  generosa  e nobile,  che  di 
virtù  si  nutre  e le  scelleraggini  schifa:  qual  è per  con- 
trario 1’  onore,  il  quale  del  duello  si  piace?  È la  sfuma- 
tura, non  il  midollo  dell’  onore:  è la  maschera  dell'  onore 
bastardo:  è onore  sterile,  al  tutto  disutile  per  la  patria, 
ontoso  a lei;  onore  che  la  insanguina  nella  pace  e le  to- 
glie i figliuoli  pel  momento  delle  grandi  battaglie:  è onore, 
che  dove  non  avesse  rallento  e libero  trascorresse,  cambie- 
rebbe i cittadini  in  carnefici  e la  patria  in  tumulo.  Questo 
onore  vi  fa  gola  e vi  tira?  Miseri!  cassate  dalla  vostra 
fronte  f augusto  nome  di  patria,  non  vi  chiamate  patrioti, 
ma  s)  manigoldi. 

Non  nego  che  specialmente  nel  nostro  secolo  f onor 
personale  abbia  preso  colai  piega  nei  molti:  se  tu  provocato 
a duello  non  accetti,  ti  credi  disonoralo,  perchè  ti  appel- 
lano vile.  È un  pregiudizio,  un  fatale  inganno  I 

Benché,  siamo  noi  tali  per  natura  e per  educazione 
morale  da  dovere  curvar  la  fronte  a un  inganno?  Quando 
ci  è manifesto  che  il  duello  va  contro  a Dio,  contro  alla 

(1)  Il  Rousseau  , che  commenda  il  duello  nella  lettera  a Saint-Preux , In  altra 
sua  mandata  al  nome  di  Milord  Edouard  il  condanna  e lo  maledice.  Vedi  la  let- 
tera LVII  della  Mimmi  Eloisa,  che  ò trabel  li»  sima. 
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ragione,  contro  alla  giustizia,  contro  all' umanità  e contro 
alla  patria,  potremo  noi,  sotto  al  mantello  di  un  tralignato 
onore,  correre  a tal  malefìzio?  E dall’altro  canto  perchè 
ci  lodiamo  di  savi  e di  progressivi?  Siamo  forse  posti  nel 
secolo  XIX  per  accogliere  di  egual  modo  ed  a pari  prezzo 
il  bene  che  ha,  e il  male,  di  che  non  manca?  non  abi- 
tiamo la  terra  per  dare  culto  alla  virtù  e guerreggiare  il 
peccalo?  Non  vogliamo  sostener  questa  parte?  non  vo- 
gliamo opporci  al  misfatto,  ne  allo  stimolo  che  vi  ci  porta? 
Ed  allora  che  cosa  siain  noi?  Temiamo  la  taccia  di  viltà: 
ma  qual  peggiore  viltà  che  cedere  al  male,  e bruttarci  l’a- 
nima di  un  delitto?  Il  Voltaire  affermava  essere  impresa 
piu  comoda  il  travasare  una  montagna,  che  il  togliere 
un  pregiudizio.  Ammettiamolo;  ma  ora  che  abbiamo  a- 
perto  il  fianco  delle  rupi,  sforacchiati  i monti  e condotte 
le  nostre  vie  in  mirabile  dirittura,  perchè  non  leveremo 
gl  intelletti  ed  i cuori  a raddirizzare  i sentieri  morali  della 
società  ? Perchè  non  diremo  : (Questo  è 1'  onor  verace , e 
noi  lo  seguitiamo  a costo  della  vita  : questo  è il  falso  e 
orribile  onore,  e noi  lo  fuggiamo? 

Giovani  miei,  illuminatevi  nell’ardua  questione  che 
10  tratto  e pigliate  tirocinio  sapiente.  Voi  nel  fervere  della 
robusta  età  siete  di  conflitto  bramosi,  e io  vi  chiamo  al 
pm  eccellente,  al  più  santo  di  tutti  i combattimenti:  com- 
battete il  male.  A chi  vi  parla  così  a casaccio  dell’onore, 
distinguete  tra  il  vero  onore  ed  il  falso.  Dite  col  Bulwer: 

/ r 

°nore  per  voi  non  è altro  che  il  riverbero  dell’opinione 
di  un  secolo  e di  un  paese;  ma  per  noi  il  vero  onore  spunta, 
bulla  su  la  giustizia,  come  il  fiore  sopra  la  pianta.  E noi 
quest  onore  vogliamo  (I).  A chi  sfida  il  fratello,  gridate: 
* °i  discendete  dai  barbari,  e ripetete  quel  di  Cesare  Bec- 

ria  •’  l duelli  ebbero  la  loro  origine  nell’  anarchia  delle 
lujgi  (-)•  Ed  a chi  accetta  il  duello  e il  fratello  offende, 

I U Bei., ve*,  nuli’  Alia. 

'J  C - U^cabla,  Oti  delitti  e delle  pene,  XXIX. 
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portate  incontro,  anzi  che  il  plauso,  il  rimprovero  ; ricor- 
date la  proposta  celebre,  che  facea  Bacone  da  Verulamio: 
I dùel  listi  si  debbono  segnare  d’infamia  (I). 

Coraggio,  amici  miei.  A voi  che  serbate  in  petto  le 
speranze  di  un  avvenir  felice  e men  trasvialo,  fanno  in- 
torno corona  tutti  i nobili  cittadini,  v’incuorano  col  loro 
esempio,  vi  sostengono  con  la  lor  voce;  imperocché  i cit- 
tadini che  veramente  la  patria  amano,  il  duello  detestano 
e sfolgorano  di  tutte  le  lor  nobili  ire.  Ed  io,  povero  prete, 
che  la  celeste  grazia  invoco  su  voi  aflìnché  cessino  gl’  in- 
ganni della  mia  età,  io  che  la  piaga  dei  duelli  vedo  rin- 
crudita a più  tanti  per  lo  scemar  della  fede  cattolica  e 
della  giustizia  sociale  , io  fra  voi  e gli  abbietti  provoca- 
tori mi  pongo  supplice  e piangente  : io  grido,  mentre  an- 
cor dura  il  mal  vezzo  del  conflitto  fraterno,  grido  col  li- 
rico poeta  dell' Italia:  Pace,  pace,  pace. 

(lj  Ciò  il  1614. 
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Un  vezzo  che  per  usato  trasporta  gli  uomini  grandi  è di 
procacciarsi  un  narratore  celebre  delle  lor  geste.  Per  que- 
sto Pompeo  si  comperava  la  penna  di  Teofane,  Decio  Bruto 
quella  di  Accio,  e per  questo  Mario  Rusticano  accarezzava 
Plozio.  L’eroe  e il  suo  valente  panegirista;  eccovi  cosa 
inseparabile  nella  storia.  Alessandro  il  Grande,  disperalo 
di  sortire  alla  sua  volta  un  Omero  e quindi  da  forte  in- 
vidia scosso,  piangeva  su  la  tomba  di  Achille. 

Se  io  prendo  a ragionare  non  degli  uomini  potenti 
ed  insigni , ma  sì  per  le  generali  dell'  uomo , mi  riesce 
aperto,  o signori,  che  egli  nè  di  narratore  celebre,  nè  di 
lodatore  ha  mestieri.  L’ uomo  è il  degno  panegirista  di 
sè  medesimo.  Nell’  esame  da  noi  condotto  intorno  alle  sue 
personali  facoltà,  alla  considerazione  dello  svolgimento  che 
queste  hanno  e dei  frutti  che  portano  nella  scuola  cri- 
stiana, quanto  di  perspicuità,  quanto  di  eccellenza  e di 
gloria  non  ci  venne  scoperta  mai!  L’uomo,  affidato  alla 
santa  educazione  del  cristianesimo , ci  seppe  bello  della 
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bellezza,  magnifico  della  magnificenza  di  Dio.  Se  non  che, 
a descrivere  cotale  grandezza  , qual  penna , qual  lingua 
potea  naturalmente  o può  essere  la  più  acconcia?  (Jual 
lingua?  È quella  stessa  dell'uomo.  Egli,  che  da  Dio  ri- 
cevette l’ ingegno,  l’ adopera  nel  comporre  la  propria  sto- 
ria : egli  che  ricevette  da  Dio  la  favella,  parla.  Egli  dice 
che,  essendo  adorno  non  dei  soli  pregi  della  natura,  ma  e 
dei  sovrannaturali  doni  della  grazia  , sente  di  possedere 
un’anima  venuta  dal  cielo  e a supremi  destini  rivolta,  spi- 
rituale quindi  in  sua  natura,  libera  ed  immortale:  dice 
che,  stando  figliuolo  della  natura  e alunno  della  Chiesa, 
sente  di  abbracciare  con  f intelletto  la  divina  luce,  di  se- 
condare con  la  volontà  la  forza  divina , di  sperimentare 
col  cuore  la  divina  carità.  Dice  questo  ed  altro,  o signori; 
e chi  potrebbe  favellare  meglio  di  lui?  Egli  è filosofo,  egli 
annalista,  egli  moralista  e vale  nella  biografia  e nell’epo- 
pea della  propria  personalità.  Uomo,  non  ti  abbandonare 
al  piangere  di  Alessandro,  chè  f invidiare  non  è cosa  di 
te.  Tu,  se  anche  pusillo  e poveretto,  diventi  Omero  nel 
commemorare  i tuoi  fasti. 

Strano  a dire  ! Mentre  la  creatura  ragionevole  e cri- 
stiana va  di  tanto  potere  e di  tanto  splendore  cinta,  egli 
non  di  rado  occorre  vedere  uomini , i (piali  passandosi 
di  tutto  questo  insidiano  alla  propria  vita  e si  spengono. 
Il  suicidio!  Posso  io  proferire  tal  nome,  e non  fremere? 
Il  suicidio,  misfatto  brutto  ed  enorme,  si  leva  qui  su  la 
fine  a voler  dare  una  mentita  ai  nostri  passati  ragiona- 
menti. E per  fermo  se  1 uomo,  il  quale  si  fa  suicida,  ha 
ragione,  se  egli  è giustificato  nello  scappare  che  fa  vio- 
lentemente dal  mondo,  con  qual  logica,  con  qual  fonda- 
mento noi  ci  ponemmo  a stendere  1’  illustrazione  della 
natura  e 1 elogio  del  cristianesimo? 

Ma  il  suicida,  o signori,  è uno  scapestrato;  e lo  sca- 
pestrato non  prova  nulla  contro  di  noi  credenti,  come  non 
prova  nulla  contro  dell'uomo,  lo  dissi  di  fremere  per  or- 
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rore,  nominandolo  ; e il  fremito  mi  continua.  Oh  potessi 
io  scontrarmi  a tempo  nel  suicida  e fermarlo  ! potessi  man- 
darlo persuaso  che  egli  fa  alto  di  sfolgorata  insania  e di 
colpa,  rinunziando  alla  speranza  cristiana  e infrangendo 
l'ordine  della  vita!  Se  l'uomo  che  la  propria  distruzione 
medita,  fosse  qui  1 se  mi  udisse!  E qual  linguaggio  io  terrei? 

È narrato  del  famoso  Beethoven,  che  egli  terminata 
una  sua  composizione  di  musica  ne  stette  sì  discontento, 
che  alzavasi  per  gettarla  sul  fuoco.  Di  tratto  capitavagli 
in  casa  l’amico  Barili.  E che  fai?  gli  disse  costui — l’o- 
i ijlio  abbruciare  questa  meschinità.  — Arrestali,  fammi 
prima  sentire  la  tua  meschinità , soggiunse  1 amico.  Ciò 
detto,  l’ illustre  cantante  che  era  il  Bardi,  prese  il  mano- 
scritto , e l'atto  al  pianoforte  sedere  il  compositore  tanto 
che  lo  accompagnasse,  cominciò  a cantare.  Finito  il  cauto, 
l’ intenerito  Beethoven,  da  seder  levatosi,  abbracciò  l'amico 
senza  proferir  parola.  Non  si  trattava  più  di  abbruciare 
la  meschinità:  il  capolavoro,  che  forma  tuttavia  1'  ammi- 
razione degli  artisti,  era  salvo. 

Como,  che  stai  per  gettare  sul  fuoco  la  composizione 
solenne  che  è la  tua  vita,  siedi,  fanne  prima  un  poco  di 
sperimento  con  me.  Terminato  il  nostro  lavoro,  chi  sa  ? 
ella  potrà  per  avventura  esser  salva.  La  natura,  la  scienza 
ed  il  cristianesimo,  buoni  interpreti  delle  cose,  te  la  mo- 
streranno forse  amoniosa  de’  più  squisiti  suoni , mentre 
tu  la  reputi  un  disameno  sconcerto;  la  diranno  non  una 
meschinità,  ma  un  capolavoro. 

La  vita  è un  dovere  in  riguardo  a Dio  ; e il  suicidio  è 
un'uscita  criminosa  da  tutto  l’ ordine  sovrannaturale  divino. 

La  vita  è un  dovere  in  riguardo  alla  società  civile  ; 
e il  suicidio  è un  furto  detestabile  fatto  al  genere  umano. 

La  vita  è un  dovere  in  riguardo  al  nostro  final  de- 
stino; e il  suicidio  è una  preoccupazione  certa  di  mise- 
randa eternità. 
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L’  uomo  i'u  messo  ad  abitare  la  faccia  della  terra:  ma 
come  vi  fu  messo,  o signori  ? Forse  perchè  egli  vi  rima- 
nesse fìtto  col  corpo  siccome  il  sasso , o legato  con  l’ i- 
stinto  siccome  il  bruto?  Vi  fu  egli  messo  a vigoreggiare 
e a germogliare  con  le  sue  membra,  come  fa  la  pianta 
ed  il  lìore  ; o a rolearvisi  di  un  colpo  dall'  uno  all’  altro 
confine  , come  fa  1’  astro  nel  firmamento  ? Ah  ! f uomo 
venne  posto  quaggiù  per  un  altro  ministero  e di  questi 
ben  più  stupendo.  Privilegiato  d’ intelligenza,  egli  dee  sog- 
giornare nel  mondo  per  conoscere  Dio:  privilegiato  di  fer- 
vido e nobil  cuore,  dee  condurre  i suoi  giorni  quaggiù 
amando  l’ artefice  sommo  ed  universale.  Nell'  uomo  s’ in- 
carnano di  prima  inano  i disegni  temporali  della  Divinità 
e i cosiffatti  disegni  portano,  che  egli  viva  per  la  glori- 
ficazione di  chi  lo  creò.  Eccovi  che  innanzi  a Dio  la  vita 
dell’  uomo  è un  dovere. 

E quanto  è dolce  e glorioso  adempiere  a tal  mini- 
stero ! (guanto  inebriante  per  1 anima  amare  qui  nel  mondo 
e adorare  Iddio  ! Gli  esseri  tutti  creati  magnificano  il  nome 
del  Signore,  nè  mai  in  questo  diurno  uffizio  si  stancano. 
Ebbene;  l’ anima  umana,  sempre  intesa  a guardare  in  allo, 
si  unisce  alla  famiglia  dei  pianeti  e dei  soli,  e più  lucida 
di  questi  colpi  celesti  solleva  a Dio  l' irraggiamento  dei 
suoi  pensieri:  si  unisce' alla  famiglia  dei  fiori  e delle  piante, 
e più  nobile  di  queste  cose  manda  a Dio  il  profumo  delle 
sue  virtù  : si  unisce  alla  famiglia  degli  uccelli , e di  co- 
storo più  sentita  e più  melodiosa  porta  sino  a Dio  il  can- 
tico delle  sue  Iodi.  Il  mondo  fìsico  corre  di  moto  neces- 
sario e inesorabile  la  sua  via  : l’anima,  che  in  sè  racchiude 
il  mondo  morale,  corre  al  lutto  spontaneamente;  e la  sua 
spontaneità  e la  sua  libertà  che  la  fanno  essere  più  ec- 
cellente, la  fanno  altresì  più  bella  e più  amata  agli  occhi 
del  creatore.  Tal  è la  vita  dell’uomo  nel  presente  secolo: 
è un  sacrosanto  dovere  : chi  tornerà  sì  cieco  di  mente  da 
non  apprezzarla  ? 
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Non  1’  apprezza  il  suicida , o signori.  Il  quale  con 
l’ atto  medesimo  onde  si  toglie  la  vita,  dice  queste  brutte 
parole:  Perchè  mi  si  parla  di  Dio?  perchè  mi  si  parla  del 
servizio  che  io  debbo  a Dio  su  la  terra?  La  vita  mi  pesa, 
nè  più  mi  rassegno  a portarla.  Un  ferro  dentro  al  mio 
petto,  e via. 

L’uomo  dunque  si  spegne?  abbandona  di  proprio  ta- 
lento il  secolo?  Ed  egli  commette  opera,  che  di  vero  de- 
litto è macchiata:  se  davanti  a Dio  la  vita  è un  dovere, 
il  suicidio  è un'  uscita  criminosa  da  tutto  l’ ordine  sovran- 
uaturale  divino. 

Tre  atti  distinti  e supremi  Iddio  spiega  su  noi  e per 
essi  compiutamente  c’involge:  l’atto  della  padronanza  che 
crea,  1’  atto  della  sovranità  che  conduce  e 1'  atto  della  prov- 
videnza che  assiste.  Nel  suicidio  questi  tre  atti  divini  sono 
dall  uomo  rinnegali  e calpesti.  Vel  provo. 

L’  uomo,  spegnendosi,  che  cosa  fa  innanzi  tutto?  E- 
sercita  un  atto  di  padronanza  sopra  di  sè , e di  tal  pa- 
dronanza che  risolve  la  più  importante  delle  questioni, 
quella  che  si  agita  tra  la  vita  e la  morte.  Egli  pertanto 
dichiara  di  essere  il  padrone  assoluto  de’  giorni  suoi;  e 
siccome  nel  medesimo  soggetto  non  vi  possono  essere  due 
padroni,  egli,  la  padronanza  propria  atrermando,  disdice 
quella  di  Dio.  Questo  è uscir  veramente  dall’  ordine  so- 
vrannaturale divino,  è uscirne  di  un  modo  colpevole  e 
intollerando.  Imperocché  costui  che  si  spegne,  con  qual 
fronte,  con  qual  diritto,  affermando  la  padronanza  pro- 
pria, denega  quella  di  Dio?  con  qual  diritto  rimove  il  di- 
vino impero  dall’  uomo? 

I difensori  del  suicidio  scrivono,  che  la  vita  è una 
proprietà  bella  e buona  di  chi  la  gode:  quindi  lecito  u- 
sarne  o gettarla  via. 

Falso,  o signori:  l’uomo  fruisce  della  vita,  è vero, 
ma  non  ne  tiene  l’ assoluta  proprietà.  Proprietà  dice  dono 
avuto,  ovvero  dice  acquisto  di  cosa  legittimo  e volenle- 
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roso.  Or  so  voi  tenete  la  vita  qual  dono  avuto  da  Dio , 
mostratemi,  o mortali,  in  qual  maniera  Dio  creatore  ve 
! abbia  fatto.  Vi  ha  egli  forse  donato  la  vita  senza  ob- 
bligo alcuno  e così  alla  sciolta,  che  possiate  a vostro  pia- 
cimento disporne?  Eh  no!  questo  non  mi  mostrale,  ove 
dalla  natura  e dai  libri  santi  me  ne  avviene  allatto  il  con- 
trario. 0 dunque  la  vita  fu  ella  per  voi  un  acquisto  le- 
gittimo e volenteroso?  Ma  dove  è il  rògito,  dove  la  legge 
che  ci  appalesi , aver  voi  fatto  la  compera  della  vostra 
vita  ed  esserne  i possessori?  Dirò  anzi:  dove  è la  vostra 
volontà  medesima  nell'  acquisto  e nel  possedimento  della 
vita  umana  ? Giacomo  Balmes  osserva  : Su  di  che  può  ap- 
poggiarsi l’uomo  per  chiamarsi  proprietario  della  vita? 
Se  V ha  data  egli  da  sè?  Fu  egli  consultato  forse  per  es- 
sere tratto  alla  vita?  Dove  era  egli  prima  di  vivere?  ISon 
era  ; e poi  trovò  che  esisteva , non  per  propria  volontà , 
ma  bensì  per  volontà  del  creatore,  a seconda  delle  leggi 
della  natura.  Se  egli  non  ha  dato  a sè  stesso  la  vita , come 
pretenderà  essere  il  padrone  esclusivo  di  lei,  per  forma 
che  la  possa  distruggere  quando  così  gli  piaccia  (1)?  E non 
solamente  1'  uomo  non  concorse  per  nessun  conto , non 
solamente  fu  tenuto  pur  lungi  con  la  sua  volontà  nell  ac- 
quistare la  vita,  ma  egli  a vivere  sèguila  in  modo  da  far 
vedere  che  la  sua  vita  è cosa  più  di  altri  die  di  sè  stesso. 
In  latto,  le  più  importanti  e le  più  numerose  delle  fun- 
zioni vitali  si  fanno  indipendentemente  dal  suo  volere:  la 
'espirazione,  la  circolazione  del  sangue,  lo  smaltire  i cibi 
ed  il  nutricarsi,  come  il  restringersi  o il  distendersi  delle 
membra,  hanno  luogo  senza  che  ad  esse  badi:  sol  quando 
' Necessario  pigliare  alimento  per  ristorare  le  forze , la 
'olonla  interviene,  giacché  la  natura  volle  lasciare  all’ es- 
M rt  v,vcite  dotato  di  spontaneità  qualche  azione  sopra 
""zzi  di  conservare  la  vita;  ma  tosto  che  questo  è fatto, 

Filosofìa  elementare;  Etica , Sezione  V. 
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l’organismo  umano  continua  i suoi  moti  nei  procedimenti 
della  nutrizione  ed  in  tutte  le  sue  conseguenze,  senza  che 
possa  impedirlo  l'impero  della  volontà.  Tal  è 1 uomo.  Ove 
è dunque  nell'  uomo  il  diritto  della  vita?  Se  egli  non  prese 
parte  nell'  ottenerla , se  tuttodì  sperimenta  che  con  modi 
non  dipendenti  da  lui  ella  prosegue  il  suo  corso,  come 
può  chiamarsene  il  proprietario?  Che  se  non  è il  proprie- 
tario della  vita,  con  qual  ragione  può  questa  arrestare  e 
spegnere  ? Ecco  che  usurpa  un  diritto  non  suo:  ecco  che 
da  sè  discaccia  il  padrone  legittimo  della  vita,  il  supremo 
creatore.  Io  vel  dissi  : il  suicidio  è un’  uscita  criminosa 
da  lutto  I’  ordine  sovrannaturale  divino. 

L'  atto  secondo  che  Dio  spiega  su  noi  è quello  della 
soATanità.  Ci  ha  creati  dal  nulla  Iddio,  ci  ha  posti  quag- 
giù a far  la  nostra  giornata,  ma  a colai  patto  che  in  noi 
si  adempiessero  gl’  intendimenti  della  sua  mente  e gli  or- 
dini della  sua  legge.  La  sovranità  di  Dio  verso  1’  uomo  è 
una  sovranità  dirigente:  è quella  che  un  capitano  esercita 
sopra  il  soldato.  E davvero  che  una  milizia  è la  vita  ri- 
mana, insegna  la  bibbia(I).  Ora  noi  che  siamo  i soldati 
di  Dio  nelle  ragioni  del  tempo , che  dobbiam  fare  ? per 
quanto  dobbiam  militare  quaggiù?  0 noi  forse,  senten- 
doci fastiditi  dell  accampamento,  potremo  torci  via , an- 
darcene di  nostro  arbitrio?  andarcene  prima  che  il  duce 
supremo  ce  ne  licenzi?  No,  no;  chè  noi  faremmo  opera 
infame.  Il  pensiero  è di  Platone:  i\oi  siamo  qui  posti  dagli 
dèi  quasi  sentinelle : or  la  sentinella  non  si  dee  muovere 
dal  suo  posto  senza  licenza  del  capitano  (2).  Michele  de 
Montaigne  pensa  ed  assevera  altrettanto  : Uscire  per  vo- 
lontaria morte  dal  secolo  non  passa  senza  contrasto,  per- 
ciocché molli  tengono  che  noi  non  possiamo  abbandonare 
questa  guarnigione  del  mondo,  senza  il  comandamento  a- 

(1!  C.IOB.,  cap.  Vili,  v.  1. 

(2;  Platone  nel  Fedone. 
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perto  di  colui  che  in  essa  ci  Im  collocato;  e che  appar- 
tiene a Dio,  il  quale  ci  mise  quaggiù  non  solamente  per 
noi,  ma  per  la  sua  gloria  e per  il  servigio  di  altri,  di 
darci  licenza  quando  a lui  piacerà,  e non  a mi  di  pi- 
gliarla (1). 

Stando  questo,  che  direte  voi  del  suicida,  o signori? 
Egli  è il  soldato , che  della  milizia  si  annoia , sente  pe- 
sarsi indosso  l’ elmo  e lo  scudo , di  far  giostre  non  ha 
talento:  ebbene,  volta  le  spalle  ai  compagni  ed  al  capi- 
tano, e se  ne  va.  Che  direte  di  costui?  Ma  egli  è pessimo 
disertore  e le  leggi  scoppiano  in  fulmini  su  la  sua  testa. 

Il  suicidio  è un  rinnegare  nel  tempo  il  servigio  di  Dio, 
è un  declinar  la  battaglia  del  male  e del  bene;  e,  dopo 
schifato  il  combattimento , è un  voler  coronarsi  tuttavia  * 
riposandosi:  il  suicidio  in  somma  è un  rompere  brutta- 
mente 1 ordine  della  vita.  Qual  uomo  di  sano  intelletto, 
di  ciò  meditando,  non  sarà  colto  di  orrore?  Come  non 
s’ indegnerà  dallo  spirito  e dalle  sue  ossa,  veggendo  l’in- 
sulto che  è lanciato  in  viso  della  divina  sovranità?  Il  so- 
vrano di  tutti  gli  esseri  vuol  che  i soldati  si  rimangano 
dentro  al  campo,  ed  essi  se  ne  ritraggono;  vuobche  com- 
battano, ed  essi  abbandonano  la  bandiera.  Alessandro  Man- 
zoni , premendo  le  orme  del  Montaigne  e di  Platone,  ci 
espresse  questo  santo  orrore  in  uno  de’  suoi  personaggi 
drammatici.  Il  prode  figlio  del  re  Desiderio,  fatto  prigione 
di  Carlo  Magno  e già  sul  punto  di  cader  nelle  mani  del 
suo  grande  avversario  , si  sente  da  interno  moto  trasci- 
nare. al  suicidio,  ma  presto  in  sè  riviene  e si  rampogna: 
Come  ? Come  posso  io  pensare:  cotesto  è troppo?  Ma  e af- 
frontar Dio  potrei ? Dotrei  dirgli:  io  vengo  senza  aspet- 
tare che  tu  mi  chiami ? il  posto  che  mi  assegnasti,  era  so- 
verchiamente diffìcile,  e l ho  deserto?  Empio  mio  pensiero, 
vattene.  Ripigliamo  l’animo  (2).  E per  fermo,  signori;  se 

li  Montaionk,  Saggi  al  titolo  Cottane  dell  itola  di  Cto.  Lib.  II. 

# Manzoni  neUMtfrldki , atto  V,  >c.  II. 
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l' uomo , tentato  di  suicidio  , I'  animo  suo  non  ripiglia  e 
cade,  egli  si  rende  colpevole  di  un'  empietà.  11  suicidio, 
che  conculca  gli  editti  del  comandante  supremo,  è un'  u- 
scita  criminosa  da  tutto  l’ordine  sovrannaturale  divino. 

E il  terzo  alto  che  su  I’  uomo  spiega  il  creatore , è 
quello  della  provvidenza.  Non  solo  Dio  ci  cava  dal  nulla 
e ci  dà  l’ essere,  non  solo  ci  pone  nel  mondo  sotto  a’  suoi 
ordini  e c‘ indirizza,  ma  si  benigno  ei  guarda,  riempie  le 
nostre  deficienze  e i nostri  nflanni  consola.  Dio  è prov- 
vido , e l’ uomo  nel  suo  vivere  è sostenuto  divinamente. 
I filosofi  di  tutti  i tempi,  come  i popoli  di  ogni  culto  e 
di  ogni  lingua  salutarono  la  Provvidenza,  il  qual  dogma 
universale  veniva  dall'  Alighieri  significalo  con  un  sol  verso: 
L a provvidenza  che  r/overna  il  mondo. 

Ma  contro  ai  filosofi  e ai  popoli,  anzi  contro  a Dio 
sorge  a protestare  il  suicida.  Dio  non  è come  le  scuole 
insegnano,  non  è come  insegna  la  Chiesa,  mormora  egli. 
Io  soffro  , orribilmente  soffro  ; e Dio  non  s' impaccia  di 
me.  Egli  non  ha  occhi  e non  vede  le  rughe  della  mia 
fronte,  non  ha  orecchie  e non  ascolta  i gemiti  della  mia 
bocca,  non  ha  piedi  e non  cammina  su  i passi  miei,  non 
ha  mani  e non  mi  solleva  dalle  mie  cadute;  non  ha  cuore, 
ed  ecco  perchè  non  mi  ama.  Dio  non  è provvido  I E con 
questa  bestemmia  fra  i denti  trapassa  dalla  terra.  Oh  scia- 
gurato ! Dio  provvido  e clementissimo  fu  sempre  veduto 
e assaporato  con  I anima  dagli  infelici.  Lo  vide  Giobbe 
dal  suo  mondezzaio,  e giubilò;  lo  vide  Pietro  nella  pri- 
gione di  Gerusalemme,  e andò  libero  ; lo  vido  Boezio  in- 
catenato da  Teodorico,  e lìlosofò  sul  regno  di  Dio;  lo  vide 
S Luigi  su  le  inospite  terre  di  Barberia,  e benedisse  al 
suo  nome  ; lo  vide  Colombo  ravvolto  in  ceppi  e lo  pre- 
dicò agli  inciviliti  ed  a’  barbari  ; lo  vide  Silvio  Pellico  tra 
le  inferriate  dello  Spielberg , ed  uscì  incontaminato  dal 
pericolo  e dal  patimento.  E chi  dei  miserabili  mortali 
non  vide,  chi  non  gustò  Dio  provvido  e clementissimo? 

AMMONOA,  TOC.  I.  IVI 
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Signori,  chi  veramente  non  ha  occhi  per  contemplare,  non 
orecchi  per  ascoltare , non  lingua  per  confessare  Dio  è 
l'uomo  posto  fuori  del  convegno  di  tutti,  posto  fuori  della 
natura  umana  e della  creazione,  è il  suicida.  Il  suicidio, 
che  rinnega  la  Provvidenza  e le  scappa  di  mano,  è un’  u- 
scita  criminosa  da  tutto  l' ordine  sovrannaturale  divino. 

Vi  ha  ne'  dì  nostri  una  generazione  di  dotti,  i quali 
uditi  i nostri  argomenti  squassano  del  capo  e dicono  che 
noi  punto  non  ci  apponiamo.  Per  costoro  il  suicidio  è 
tuli'  altra  cosa  da  quella  che  abbiam  dichiarato  : non  è un 
rinnegar  la  divina  padronanza,  nè  la  sovranità  divina,  nè 
la  provvidenza  ; e perchè  ? Perchè  1 uomo  che  tronca  il 
fdo  della  sua  vita,  è un  pazzo,  un  maniaco,  non  sa  che 
si  faccia:  quindi  non  è imputabile  de’  suoi  atti,  quindi  egli 
moralmente  non  fa  nè  male , nè  bene.  È uno  sgraziato, 
non  un  colpevole.  I cotali  sostengono  questo,  e noi  dun- 
que abbiamo  sferzato  l’ aria  : non  è mica  un’  uscita  cri- 
minosa dall’ ordine  sovrannaturale  il  suicidio. 

Io , signori , pongo  da  banda  quegli  sventurati , che 
stando  veramente  fuor  di  cervello  si  ammazzano.  Dei  co- 
siffatti ce  ne  ha  senza  fallo  nel  mondo , ed  essi  non  si 
vogliono  chiamare  in  colpa  della  propria  morte:  ma  io 
nego  subito  , nego  che  il  suicidio  , per  regola  generale, 
debba  ripetersi  dalla  pazzia.  Noi  ben  possiamo  a piacer 
nostro  ed  agevolmente  chiamar  pazzo  colui  che  si  spegne; 
e certo  egli  è pazzo  da  questo  lato,  che  fa  opera  contro 
a ragione  : del  resto,  come  ordinariamente  accade,  è tal 
pazzo  che  conosce  la  propria  azione,  ha  potere  di  com- 
metterla o no:  quindi  è tenuto  a rispondere  de’ suoi  otti. 
Chi  di  altra  maniera  la  sente  ed  ha  il  suicidio  per  effetto 
costante  e immanchevole  di  demenza,  prende  abbaglio  così 
nell’  ordine  dello  idee,  come  nell’  ordine  degli  eventi.  Oh 
che  ! L’ uomo  non  può  dunque  trasviarsi  a segno  da  fare 
scelleratezza  contro  di  sè  medesimo?  E il  mondo  sarebbe 
allor  più  felice  che  a pezza  non  è.  I latti  dal  cauto  loro 
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ci  ammaestrano  d’altrettanto.  E vaglia  il  vero,  se  il  sui- 
cidio non  fosse  altro  che  l’ effetto  della  pazzia,  perchè  mai 
nelle  autopsìe  dei  suicidi  alcune  volte  le  alterazioni  del 
cervello  s’ incontrano , ed  altre  non  ve  ne  ha  punto  ve- 
stigio alcuno?  ciò  non  denota  forse  che  le  peculiari  cause 
del  suicidio  non  sono  dunque  sempre  identiche?  Ma  ci  ha 
di  avvantaggio.  L’  Esquirol  e parecchi  altri  che  riguar- 
dano il  suicidio  qual  malattia  mentale,  insegnano  allo  stesso 
tempo , che  essa  con  la  minaccia  delle  pene  può  essere 
prevenuta:  ammettono  che  il  timore  prodotto  da  un' idea 
imperiosa  valga  a ottenere  che  un  disperalo  non  si  deter- 
mini al  suicidio  od  almeno  noi  compia.  Il  suicida  imper- 
iamo può  non  acconsentire  a quella  interna  forza  che  lo 
spinge  a torsi  la  vita,  può  eliderla  con  altre  forze  attinte 
daH'inlelletto  o dalla  coscienza.  E s’ella  è così,  non  sarà  egli 
dunque  imputabile  de’  suoi  alti?  imputabile,  ancorché  si 
voglia  regalargli  il  nome  di  pazzo?  Questo  tuttavia  è poco, 

0 signori.  Chiedete  al  Tissot  che  sia  propriamente  il  sui- 
cidio. Il  Tissot  è così  persuaso  che  i più  dei  suicidii  si 
derivano  dalla  riflessione,  che  egli  considera  questa  come 
la  condizione  assoluta  senza  cui  non  potrebbe  nascere  il 
deliberamento  di  spegnersi.  E l’evento  dà  ragione  all'il- 
lustre medico  svizzero.  Quali  in  effetto  sono  i popoli,  in 
cui  il  suicidio  più  di  frequente  ha  luogo  ? Eh  ! non  sono 

1 popoli  selvaggi , ma  i popoli  inciviliti  : anzi  più  la  ci- 
viltà tira  innanzi , più  la  frenesia  dei  suicidi  abbonda  ; 
onde  è provato  che  nei  secoli  e nei  paesi  il  numero  dei 
suicidi  va  sempre  commisurato  col  progresso  della  rifles- 
sione. Vedete?  La  riflessione  si  accompagna  costantemente 
al  suicidio;  e voi  mi  uscite  a dire  che  il  suicidio  è il  puro 
fruito  della  pazzia?  I popoli  più  riflessivi  sono  dunque 
pazzi  ? progresso  e civiltà  tornano  dunque  sinonimi  di  de- 
menza? Io  non  mi  raccapezzo;  voi  mi  costringete  a male 
parole  e ad  insulti,  dove  non  me  ne  sento  punto  il  ruzzo. 

Ma  io  mi  traggo  fuori  di  ogni  minuta  considerazione, 
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piglio  lo  cose  allo  larga  a dico:  Mi  venne  fatto  avvertire 
che  il  suicidio  non  è altro  che  un  fenomeno  cerebrale, 
una  pazzia:  che  in  esso  la  religione  non  entra  per  nulla, 
laonde  mal  si  accagiona  i'  suicida  di  romper  1 ordine  so- 
vrannaturale divino.  Or  miriamo  un  poco,  o signori,  come 
tal  affermazione  risponda  alla  storia.  Quali  sono  i tempi, 
in  cui  il  suicidio  miete  più  vittime?  sono  i tempi  di  gran 
fede  cristiana,  ovvero  i tempi  dell7  incredulità?  Per  giunta: 
quali  son  gli  uomini  che  più  facilmente  al  suicidio  tra- 
passano? sono  i buoni  cattolici,  ovvero  i derisori  di  Dio 
e della  sua  legge?  È criterio  a cui  attenersi  che  non  fal- 
lisce. Ma,  signori,  come  le  età  veramente  religiose  e cri- 
stiane poco  ci  si  mostrano  andar  infette  di  colai  piaga, 
le  età  miscredenti  per  opposto  ne  tornano  sanguinose  ed 
afflitte.  Osservate  non  che  altro  l’età  che  corriamo:  os- 
servale sopratutto  come  ella  si  svolge  nella  Francia  e nella 
nostra  cara  Italia.  La  Francia,  che  è il  paese  classico,  in 
cui  il  materialismo,  l'empietà  e la  bestemmia  contro  al 
Cristo  prevalsero  e si  abbarbicano  ancora,  in  fatto  di  sui- 
cido tiene  il  primato.  Il  1826  vi  ebbero  colà  mille  otto- 
cento trentanove  suinidii;  il  1832  se  ne  contarono  tre  mila 
seicento  setlantaqualtro.  Il  solo  corso  di  ventisette  anni 
vide  in  Francia  settanta  mila  quattrocento  diciollo  volon- 
tarie morti.  Lugubri  memorie  ! E che  affermeremo  della 
nostra  nazione?  Ora  in  Italia  si  apersero  giorni,  che  pare 
facciano  all  amore  coi  nemici  della  Chiesa  cattolica  : ra- 
zionalisti e materialisti  si  danno  la  mano  nell’ aspro  agone 
per  guerreggiare  od  un  patto  questa  veneranda  madre  delle 
genti  europee.  F,  la  italiana  patria,  trascinata  nella  lizza, 
contro  agli  Unti  di  Cristo  matteggia.  Ebbene;  prima  nei 
di  della  Fede,  un  quattrocento  suicidii  1 anno;  di  presente 
i suicidii  passano  i settecento.  Io  non  amplifico  le  stati- 
stiche, ma  le  ristringo  (1).  Il  medesimo  si  vuol  asserire 


(1)  Riferendoci  alla  Itati  pubblicata  testé  dalla  Direzione  della  Commissione,  di 
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degli  uomini:  gli  uomini  che  in  Dio  credono  e nella  sua 
Chiesa,  non  levano  la  mano  a bere  il  tossico,  nè  a dila- 
cerarsi il  petto  con  un  pugnale;  laddove  gl’  increduli  o il 
suicidio  commendano  nei  lor  libri , o nelle  lor  carni  il 
consumano.  È insegnamento  vecchio  e nuovo.  Epicuro  bi- 
stratta la  Divinità  ; e la  sua  scuola , osservò  il  cardinale 
di  Polignac,  di  suicidi  ridonda  (I):  Lucrezio  di  quaranta 
due  anni  si  uccide:  Greech,  suo  traduttor  inglese,  si  am- 
mazza nei  quaranta,  il  Blount  nei  trenta  nove.  Così  il  ma- 
terialista Acosla  con  un  colpo  di  pistola  si  la  saltar  le 
cervella,  il  Montagne  e l’ Helvetijjs,  settatori  ardenti  di  E- 
picuro,  plaudono  ai  suicidi  e si  fan  loro  panegiristi.  Il 
Voltaire  tratta  la  questione  del  suicidio  con  un  epigramma: 
il  Robespierre  ne  fa  l'elogio  dall  assemblea,  I’  ateo  Con- 
dorcet  si  avvelena:  il  Montesquieu  e il  Rousseau,  quando 
più  stanno  increduli,  al  suicidio  inneggiano;  tornati  un 
poco  a credenza,  lo  imprecano.  Che  cosa  è questo?  Non 
vi  dichiara  aperto,  che  se  il  buon  credente  non  attenta 
alla  propria  vita,  I uomo  per  contrario  il  quale  da  Dio  si 
dilunga,  cade  nel  senso  reprobo  e opera  il  suo  personale 
distruggimento?  Ah  parlò  veritiero  S.  Paolo  là  dove  scrisse, 
che  la  tristizia  del  secolo  partorisce  la  morte  (2)!  Inten- 
dono questo  latino  i dotti,  a cui  il  suicidio  non  riesce 
altro  clic  uno  scoppio  di  demenza?  veggono  ora  a fatti 
se  l’elemento  morale  o la  deficienza  della  religione  partecipi 
a delitto  di  tanta  vergogna?  Lasciatemi  libera  la  conclu- 
sione, o signori,  che  la  ragione  e la  storia  me  ne  danno 
il  diritto:  la  vita  per  riguardo  a Dio  è un  dovere;  il  sui- 
cidio è un’  uscita  criminosa  da  tutto  1’  ordine  sovranna- 
turale divino. 

Statiitien  si  ha  , che  nel  1H»>7  accaddero  in  tutto  il  regno  d' Italia  753  suicidi!  , dei 
quali  650  furono  commessi  da  uomini  (81  per  cento},  143  da  donne  ,19  per  cento,. 
Ogni  cento  suicidii  di  donne  se  ne  contarono  quindi  4$6  di  uomini. 

(1)  Polignac,  Antitvc. , 1.  1. 

(9)  Siculi  autem  tristilia  mortem  operatur.  — S.  Paolo  sM  a*  Cor.  c.  VII. 
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Domando  una  seconda  volta:  l’ uomo  perchè  è messo 
nel  mondo  ? È egli  forse  posto  quaggiù  perchè  se  ne  stia 
a fruire  i diletti  della  vita  e non  altro?  perchè,  seduto 
all' ombra  del  suo  giardino,  con  un  mappamondo  innanzi, 
si  levi  a contare  le  altitudini  del  globo  o a seguitar  con 
l’occhio  i fiumi  reali  che  serpeggiano  per  le  grandi  pla- 
ghe della  terra?  Alla  più  nobile,  è egli  quaggiù  collocato 
perchè  dal  suo  gabinetto  assista  filosofando  alla  civile  for- 
mazione dei  popoli,  al  nascere  e al  tramontar  degli  im- 
peri ? Eh  l’ uomo  nelle  ragioni  del  tempo  è fornito  di  un 
còrnpito  assai  più  solenne.  Egli,  mentre  conosce,  ama 
Iddio  e lo  serve,  bisogna  che  all'  umana  società  si  rivolga; 
e per  riguardo  all’  umana  società  egli  non  ci  deve  posare 
in  grembo,  come  Diogene  si  rinchiudeva  nella  botte  fa- 
cendo il  misantropo;  non  deve  agli  uomini  riguardare  come 
vi  guardava  Eraclito,  il  quale  si  riduceva  a piangere;  nè 
tampoco  si  dee  governare  come  Democrito,  a cui  la  vista 
dei  portamenti  umani  stuzzicava  le  risa.  No  questo:  l' uomo, 
che  è destinalo  ad  essere  membro  vivo  dell’  urbansf  con- 
gregazione , tien  obbligo  di  lavorare  per  lei  : padre , fi- 
gliuolo, sposo  e fratello,  ha  tanti  sproni  all’  opera,  quante 
souo  le  sociali  attinenze  che  porla.  Brevemente:  la  vita, 
in  riguardo  agli  uomini,  è un  prezioso  dovere. 

Facciamoci  a considerare  il  suicida:  egli  di  qual  modo 
si  tiene  avvinto  alla  società  civile?  Come  vi  corrisponde? 
E non  vel  manifesta  egli  forse  col  suo  misfatto?  La  so- 
cietà civile  è nulla  per  lui:  padre,  figliuolo,  sposo  e fra- 
tello, di  cotali  relazioni  non  si  sbriga,  ma  con  un  colpo 
di  pistola  le  tronca:  suddito,  artista,  operaio,  giurecon- 
sulto e soldato che  imporla?  A tutto  ed  a tutti  volta 

le  spalle  come  indipendente  dal  mondo,  e spicciativo  si 
leva  dal  secolo.  È più  che  un  farla  da  misantropo  come 
Diogene,  è più  che  un  piangere  inutile  o un  burlarsi  dei 
mortali  cotesto:  è il  nulla  dell’  uomo  cinico  Se  in  riguardo 
alla  società  civile  la  vita  è un  dovere,  io  dico  e sostengo, 
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o signori , che  il  suicidio  è un  furto  detestabile  fatto  al 
genere  umano. 

1 promulgatoci  del  patto  sociale,  di  che  abbiamo  un 
grosso  stuolo , ci  ammoniscono  : L’  uomo  che  si  uccide , 
è consiglialo  a tal  atto  dacché  patisce  ingiustizia:  ciò  si- 
gnificai che  verso  di  lui  il  patto  venne  violato,  ed  egli 
non  è tenuto  a osservarlo  più  oltre  dalla  sua  parte. 

Altra  volta  vi  parlai  del  patto  sociale  e ve  ne  de- 
scrissi la  mala  logica  e la  contraddizione  cruda:  ora  af- 
ferratene le  conseguenze.  E qual  patto,  Dio  buonol  è questo 
mai,  dove  gli  uomini  si  tengono  per  vincolati  insieme  di 
quella  guisa,  che  i trafficanti  si  vincolano  in  un  contratto 
per  una  compera,  per  uno  scambio  di  merci?  Dunque 
nella  società  umana  più  alte  ragioni  non  entrano  che  quelle 
dell’  interesse  e del  calcolo?  dunque,  signori , non  ci  ha 
punto  che  fare  Iddio?  E gli  uomini  non  sono  chiamati 
anzi  tutto  a vivere  di  moralità , di  affetti  e di  virtù  ? Gli 
uomini  saranno  tra  loro  contraenti  meccanici,  e non  fra- 
telli? 01*  capisco  perchè  gli  allievi  di  questa  dottrina,  quando 
si  sentono  pesare  in  capo  f infortunio,  gridano:  Sarò  io 
il  bersaglio  di  tutti  i colpi ? È tempo  di  liberarmi  e di 
fuggire  l’ ingiustizia  degli  uomini.  E capisco  perchè,  su- 
surrando  colai  rimbrotti , i forsennati  si  uccidono.  Pro- 
mulgatori  del  patto  sociale,  non  avvertite  di  qui  mede- 
simo 1’ abbominio  della  vostra  scuola?  Non  avvertite  che, 
rinnegando  Dio , voi  rinnegate  ad  un  tempo  la  natura , 
rinnegate  l’umanità?  Mi  fate  lecito  e santo  il  suicidio.  Ma 
il  suicidio,  per  chi  ragiona  e per  chi  ama,  sarà  sempre 
un  delitto,  atteso  che  l’ uomo  è ben  altra  cosa  da  quella 
che  voi  mi  dite.  L’  uomo  è dato  a sostegno  dell'  uomo. 
Dio , mandando  la  creatura  ragionevole  ad  occupare  la 
terra,  le  ha  ingiunto:  Prenditi  cura  del  prossimo:  Et  man- 
davit  illis  unicuique  de  proximo  suo  (1):  le  ha  detto  e le 


(1)  Ecclesiastico,  cap.  XVII,  v.  19. 
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ha  ingiunto  novellamente:  Io  ti  do  la  manifestazione  dello 
Spirito  Santo , e tu  fa  che  d prossimo  se  ne  vantaggi  : 
Unicuique  dal ur  manifestano  Spiritus  ad  utilitalem (\).  E 
deh  I quanto  è bella , quanto  è nobile  e feconda  di  beni 
colai  parola  : ella  esprime  il  vero  patto  sociale , di  cui 
l’ anima  suprema  è Dio  e il  frutto  è l' universal  fratellanza. 
Non  volete  voi  questo?  Allora  vattene  pure  del  mondo,  o 
uomo,  che  patisci  ingiuria  e distretta;  vattene,  o suicida: 
la  vita  morale  non  è per  te.  Ma  su  la  tua  dipartita  e su 
la  tua  fuga  si  leveranno  gli  uomini,  si  leveranno  i geni- 
tori , i cognati  e i figliuoli , esclamando  che  tu  delle  tue 
braccia , della  tua  parola  e della  tua  opera  hai  defrau- 
dato vituperosamente  il  genere  umano. 

In  questa  via,  che  oggi  mai  ci  è bene  tracciata  innanzi, 
teniamoci  stretti  e camminiamo  , o signori.  Non  dimen- 
tichiamo che  l'uomo  è posto  ad  aiuto  dell' uomo;  e i sui- 
cidi, qualunque  sia  la  forma  che  piglino,  ci  appariranno 
essere  i ladri  morali  dei  lor  fratelli. 

Ugo  Foscolo  in  quel  suo  romanzo  che  compose  a brani 
di  epistole , trasse  a scusare  il  suicidio  e a farne  anche 
l’ apologia  sempre  che  l’ uccisore  di  sè  medesimo  se  ne 
vada  dal  mondo  innocente  del  sangue  altrui  e vergine  di 
oltraggi  fraterni.  Onde  egli  fa  così  parlare  Iacopo  Ortis 
mentre  è già  vicino  a spegnersi  : Se  il  Padre  degli  uo- 
mini mi  chiamasse  a rendimento  di  conli,  io  gli  mostrerò 
le  mani  pure  di  sangue  e puro  di  delitti  il  mio  cuore.  Io 
dirò:  Mon  ho  rapito  il  pane  agli  orfani  ed  alle  vedove; 
non  ho  perseguitato  l'infelice;  non  ho  tradito  l’ amico;  non 
ho  turbata  la  felicità  degli  amanti,  nè  contaminata  l’in- 
nocenza, nè  inimicati  i fratelli,  nè  prostrala  la  mia  anima 
alle  ricchezze  (2). 

Sciagurato  poetai  Sciagurato  giovane!  Tu,  giovane, 

(1)  S.  Paolo  1*  a’  Cor.  Cftp.  XII,  r.  7. 

,9)  Foscolo,  Ultime  lettere  di  Iacopo  Ortis,  mano  17W. 
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come  ti  lodi  di  non  portar  le  mani  brutte  di  sangue  ? non 
versi  il  tuo  sangue  medesimo  dalle  squarciate  membra? 
E il  tuo  non  è forse  sangue  di  uomo?  Come  ti  lodi  di 
recar  puro  di  delitti  il  cuore?  Tu,  trucidandoti,  non  tru- 
cidi forse  in  te  stesso  il  principio  dell’  umanità?  E or  questo 
non  è delitto?  Ma  tu  ti  appelli  dello  tua  innocenza' all’e- 
temo  giudice,  al  padre  universale  degli  uomini:  ebbene, 
il  gran  dibattimento  si  adempie  e Dio  ti  risponde:  Gio- 
vane sciagurato!  tu  non  hai  rapito  il  pane  agli  orfani  ed 
alle  vedove,  ma  sì  alle  vedove  e agli  orfani  tu  hai  rapito 
con  la  tua  morte  chi  polca  esserne  un  grande  consolatorc: 
non  hai  perseguitato  /’  infelice,  ma  lo  hai  piantalo  a mezzo 
della  sua  via : non  hai  tradito,  ina  sì  hai  disertato:  non 
hai  turbata  la  felicità  degli  amanti,  nè  inimicati  i fratelli, 
nè  prostrata  l’anima  alle  ricchezze;  ma  tu  l’ anima  hai 
dato  alla  disperazione,  i fratelli  hai  tutti  abbandonati,  e 
la  felicità  degli  amanti  insultata  con  la  tua  scomparsa. 
Giovane  sciagurato!  Non  vedi  tu  dunque  i dolori  infiniti 
c gli  strazi,  non  odi  i gemiti  dell’  umanità  * Non  iscorgi 
il  vuoto  da  te  lasciato  nel  mondo  ? La  madre  non  iscorgi, 
nè  gli  amici,  nè  i conoscenti,  che  di  tormento  smaniano  e 
piangono  su  la  tua  bara  *.  Come  lecito  li  rendesti  di  creare 
al  secolo  tanti  sventurati*  Fosti  tu  forse  mandalo  solo  e 
da  solo  vivesti  sopra  la  terra  ì Non  avesti  tu  famiglia,  nè 
patria,  nè  società 1 l diritti  e i doveri  si  cumularono  forse 
tutti  in  te  ? E tu  mi  domandi  che  mal  facesti  * Io  ti  chiedo: 
Perchè  non  operasti  il  bene,  cui  fosti  obbligato*. 

Alcuni  che  alla  scuola  sentimentale  appartengono,  ro- 
manzieri e letterati-ili  come  e’  sono,  mi  rispondono:  Non 
è poi  vero  che  f uomo,  ammazzandosi,  defraudi  della  sua 
opera  il  mondo.  Sì,  fugge  il  comune  consorzio  costui,  ab- 
bandona gl’infelici  e pianta  i parenti;  ma  egli  a costoro 
e a tutti  i viventi  lascia  un  esempio  utile:  fra  tanta  co- 
dardia di  animi  insegna  il  morire,  insegna  il  sacrifizio 
della  vita. 
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Questa,  se  altra  mai,  è nefaria  dottrina,  o signori. 
Perchè  i cotali  non  mi  dicono  : L’  uomo , uscendo  dal 
mondo,  insegna  a cessare  i dolori  dei  fratelli?  Ma  egli 
insegna  loro  a morire,  perchè  sono  infelici  ! Adunque,  se 
tutti  gl'  infelici  si  uccidessero,  dove  sarebbe  l’ umana  so- 
cietà? Certamente  il  sacrifizio  della  vita  è bello  e gene- 
roso; ma  quando?  Quando  appunto  inchiude  l’ idea  di  vero 
e personal  sacrifizio  morale.  Or  questo  sacrifizio  consiste 
nell’  atto , onde  1’  uomo  pone  volontariamente  la  vita  ppr 
adenfpiere  a un  importante  dovere:  la  filosofia  di  ciò  mi 
ammaestra.  No,  se  l' idea  del  dovere  nella  volontaria  morte 
non  entra , la  morte  non  ha  valore  di  sacrifizio  : è uno 
sperpero  della  vita , una  strage , un  delitto  ; non  altro. 
Guardale  a tutti  i grandi  esempi  dei  personali  sacrifizi 
storici , e vedrete  che  1’  uomo  di  sua  volontà  si  periglia 
e muore  per  adempiere  ad  un  dovere.  Codro  muore  per 
la  prosperità  e per  la  vita  di  Atene:  Leonida  alle  Termo- 
pili  muore  per  la  difesa  della  Grecia  : Curzio  e Regolo 
muoiono  per  la  salvezza  di  Roma:  Sansone  alla  morte  si 
consacra  per  sostener  la  fede  de'  padri  suoi,  Eleazaro  si- 
milmente: Pelagia,  la  vergine  animosa,  si  precipita  dal- 
f alto  della  torre  per  fuggire  il  mal  governo  dei  disonesti; 
come  assai  più  tardi  Lucrezia  Mazzanti , per  ischifar  gli 
amplessi  del  barbaro  soldato,  si  gitta  nell' Arno.  Il  Win- 
ckelried , il  d’  Assas , il  Bisson  danno  alla  propria  morte 
un  intento  salutevole;  tra  i quali  sublime  è Marco  Boz- 
zaris,  che  si  offre  della  vita  per  rivendicare  la  Grecia  in 
libertà;  e sublime  non  meno  e glorioso  è Pietro  Micca, 
che  cade  vittima  volontaria  per  salvar  dal  nemico  la  pa- 
tria. In  costoro  è 1 idea,  l’ idea  di  un  dovere,  che  scusa 
la  morte  e ne  la  incorona  : tutti  costoro,  uscendo  volon- 
tariamente del  secolo,  non  fraudano  della  propria  opera 
il  genere  umano,  ma  si  della  propria  virtù  lo  fecondano. 
Meglio  questi  morenti  che  i mille  dei  vivi  ! 

I pedanti  apologisti  del  suicidio  lodano  ad  ogni  modo 
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la  morte  sol  perchè  ella  è un  esempio?  Hanno  dunque  la 
smania  della  morte?  Volete  morire?  Bene  sia:  uscite  fuori, 
ponetevi  nelle  file  dei  nostri  eserciti,  affrontate  i cimenti, 
sfidate  i pericoli , lanciatevi  a lutti  innanzi , conducendo 
il  vessillo  della  nazione  : voi  ili  leggeri  morrete , ma  si 
morrete  da  grandi.  Volete  morire  ? Entrate  ad  un  altro  e- 
sercito,  immacolato,  ma  impavido  quanto  il  primo:  uni- 
tevi alle  Suore  della  Carità:  unitevi  a queste  vergini  he-  » 
neficlie  negli  spedali,  negli  ergastoli,  nelle  galere,  in  mezzo 
alle  pestilenze:  voi  morrete,  ma  si  morrete  da  grandi.  Vo- 
lete morire?  Eccovi  un  terzo  drappello  di  valorosi,  che 
fanno  vela  pei  più  belli  conquisti  dell  umanità:  seguite  i 
missionarii  cattolici;  seguiteli  nei  caldi  dell’  Equatore,  nei 
ghiacci  dell’Artico,  negli  stenti  dell  apostolato,  nell'  ingra- 
titudine.dei  barbari:  voi  morrete,  ma  sì  morrete  da  grandi. 
Questa  morte  non  vi  diletta?  Oh  che!  Vi  piacerebbe  piut- 
tosto la  morte  quando  dall’  idea  del  dovere  si  discompa- 
gna? Se  è così,  temprate  la  penna  e decantate  quelle  fan-  • 
ciulle  milesie  raccordate  da  Plutarco,  le  quali,  posciachè 
strozzarsi  col  laccio  una  di  loro  ebber  visto,  fecero  co- 
spirazione e le  une  dopo  le  altre  a furia  s’ impiccavano 
per  la  gola.  E voi  delle  applaudite  fanciulle  raccogliendo 
il  laccio,  fatevi  i drudi  della  morte.  Temprale  la  penna 
e inneggiate  a quei  vili  Romani,  che  saputo  infermo  Ca- 
ligola. mettevano  voto  di  sacrificare  la  propria  vita  bat- 
tendosi coi  gladiatori  nel  circo  se  l’ imperatore  guariva. 

E voi  ultimi  andate  nel  circo,  immolatevi  pei  tiranni,  rin- 
frescate col  vostro  sangue  il  cenere  di  quella  generazione 
di  schiavi.  La  morte,  comunque  si  faccia,  basta  ella  a 
render  grande , a dichiarar  1’  uomo  benemerito  della  ci- 
vile congregazione?  Insipienti!  L'idea  del  dovere,  donde 
solo  il  morir  volontario  s’ illustra  e giova,  per  voi  è una 
frivolezza,  una  ciancia?  Ah!  il  genere  umano  sorge,  mira 
a questi  indracati , a questi  volgari  suicidi , i quali  non 
il  dovere  sentono,  ma  la  rea  passione;  grida  indegnato 
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su  la  lor  coltrice,  che  della  vita  degli  uomini  è ingiusta- 
mente furalo. 

Tant’è:  nel  perorar  le  ragioni  del  suicidio  i molti  dei 
nostri  saputelli  sono  al  tutto  testardi.  Al  qual  luogo  mi 
vien  fuori  questo  lamento:  Non  di  rado  V uomo  si  trova 
essere  tanto  miserabile,  che  non  vale  più  a nulla;  gli  è 
avversa  la  sorte,  sol  che  si  accinga  ad  un  opera,  quella 
dà  in  male  e rovina  : egli  scarseggia  di  tutti  i partili  ; e 
che  fare?  Anche  viene  il  turno  dell’ impotenza  fisica:  met- 
tete 1 uomo  inchiodato  in  un  letto  o con  legate  le  mani; 
è il  grave  peso  di  sè  medesimo,  non  che  di  altrui.  Ohi 
posto  pure  1’  obbligo  comune  di  giovare  al  prossimo,  egli 
ne  è messo  fuori  : uccidendosi , la  civil  società  non  de- 
frauda degli  atti  suoi. 

Quanto  a coloro,  che  si  chiamano  sgraziati  per  abito 
e presi  in  ira  dallo  fortuna,  io  rispondo:  la  fortuna  è un 
nome  che  non  ha  costruito  ; se  i filosofi  tal  liata  1'  alle- 
gano nei  loro  scritti,  sotto  a tal  nome  intendono  Dio  (1  ): 
or  Dio,  e non  la  fortuna,  tiene  il  reggimento  del  mondo. 
State  credenti  in  Dio , o signori , amorosi  e docili  nella 
sua  legge;  e i fati  sinistri  dilegueranno:  o se  la  calamità 
si  continui,  voi,  ricorrenti  al  Padre  dei  cieli,  sentirete  di 
essere  relìziati  abbastanza  posando  nelle  sue  braccia.  Dio 
non  lascia  perire  chi  lo  ricerca;  non  lascia  tentar  l'uomo 
più  là  delle  forze  che  egli  possiede.  Questo  è dogma  che 
la  Chiesa  professa,  e a cui  presta  assenso  1 umanità.  Del 
resto,  il  gittarsi  al  disperato  pel  fallir  dell  impresa  è pur 
cosa  che  il  mondo  condanna.  Alla  battaglia  di  Ceresòle 
che  si  combatteva  il  1544,  il  d’Enghien,  veduto  andare 
in  rotta  l' esercito  dalia  sua  banda,  smaniò;  tastò  la  punta 
della  sua  spada  e due  volte  fece  prova  di  figgersela  nella 
gola.  Ingannato  I chè  per  cieco  orrore  pensò  privarsi  del 


1 y atura,  Prorulentùi . Fatum.  Fortuna,  nomina  *t***t  unin$  et  eiusdem  Dei  torte 
agenti*  in  reòus  k umani*.  — Seskca. 


Digitized  by  Googl 


CONFERENZA  XIV. 


541 


godimento  di  cosi  bella  vittoria.  E Roberto  Clive,  scape- 
strato garzone,  ia  croce  della  sua  famiglia,  non  potendone 
più  della  vi'a,  su  i diciotto  anni  mise  mano  ad  uccidersi. 
La  pistola  non  trasse  fuoco,  ed  egli  gitlolla  e defiberò  di 
correre  su  pel  mare  alle  Indie.  Fu  meglio!  Roberto  Clive 
divenne  il  conquistatore  delle  Indie,  o signori;  e vi  pose 
le  fondamenta  del  dominio  britannico.  Siete  dunque  colti 
dalla  disperazione’  Attendete,  e non  precipitate  gli  eventi: 
attendete  con  I’  operosità  dentro  al  cuore  e con  1 anima 
credente  rivolta  al  cielo.  Il  vostro  esercito  che  è in  rotta, 
tornerà  vincitore;  e quel  pezz.etto  di  terra  patria  che  più 
quasi  non  vi  sorregge,  si  slargherà;  e voi  diverrete  i con- 
quistatori di  un  mondo  nuovo. 

Per  riguardo  poi  a coloro,  che  hanno  legate  le  mani 
e stanno  inchiodali  nella  lor  cella,  membri  apparentemente 
inutili  della  società  umana,  io  soggiungo:  Fratelli,  pazienza! 
piuttosto  penare  un  secolo,  che  cedere  a un  momento  di 
delirio  e di  colpa.  Ma  voi  siete  inutili?  Dio  vi  guarda  e 
l’ umana  società  vi  guarda  con  lui  : Dio  e gli  uomini  pe- 
sano il  valore  dell’opera  vostra.  Siete  davvero  inutili? 

Napoleone,  incarcerato  a Sant’ Elena,  è peggio  del  fa- 
voloso Icaro,  che  non  sa  trovar  ali  alla  fuga.  Egli  di  po- 
tentissimo non  può  più  nulla:  egli  che  strinse  in  mano 
i destini  dei  popoli,  è ridotto  a perpetuo  schiavo.  Pure  la 
libertà  gli  resta  di  spezzar  lo  stame  della  vita.  E nelle  ore 
più  tetre  e insofferenti  che  gli  corrono  su  la  scogliera  del- 
l’ esilio  , nello  scoppio  ritardato  della  collera  che  lo  in- 
fiamma, il  pensiero  del  suicidio  entragli  nella  mente.  Al- 
lora stornandosi  dalla  lettura  de'  fatti  eroici,  fermando  a 
mezzo  i lavori  delle  acque  e de'  fiori  nelle  aiuole  del  suo 
ruvido  giardino,  pensa  e parla  di  uccidersi,  immagina  che 
ne  anche  cadrebbe  solo  : mira  in  viso  a'  propri  compagni 
di  cattività  e piega  a credere  che  acconsentirebbero  a sof- 
focarsi con  lui  nel  vapore  di  un  braciere.  Il  lutto  di  San- 
t’  Elena  sarebbe  intero  e mostruoso. 
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Che  dico,  o signori  1 Questa  che  assalta  Napoleone, 
è tentazione  furtiva,  ed  egli  la  caccia.  Egli  che  in  qual- 
che sua  sventura  d’  Europa  avea  detto  : Non  essendomi  data 
la  vita,  non  me  la  torrò,  si  rialza  prontamente  dell'  animo 
e grida:  Uccidermi f Non  mai.  E rasserena  la  fronte,  si 
tien  vincolato  di  affezione  alla  famiglia  dei  vivi , benché 
se  ne  senta  sospinto  via  nell’ immensità  dell’ oceano.  Indi 
tra  quella  poca  conversazione  dell’  isoletta  che  ha  pur  tanto 
di  aspetto  funebre,  esclama  con  accento  memorando:  To- 
gliersi la  vita  per  amore , è follia;  per  disperazione  nel 
mutare  della  fortuna,  è viltà;  per  non  voler  sopravvivere 
al  disonore , è fiacchezza.  Ma  vivere  quando  tu  hai  per- 
duto una  corona,  ma  sopportare  gli  oltraggi  de’  tuoi  ne- 
mici, questa  è grandezza  vera. 

Ora  io  v'  interrogo  : questo  Napoleone,  che  a sé  stesso 
campa  la  vita,  che  cosa  fa?  Opera  vantaggiosamente  in- 
nanzi al  mondo,  od  è un  matto?  Vedete  che  egli  è un 
semideo  discaduto,  un  prigioniero  dei  popoli  : vedete  che 
egli  stesso  si  accorge  che  la  sua  stella  si  smorzò.  L’ab- 
bandono dei  capitani,  la  sfrenatezza  delle  parti  politiche 
in  Francia,  la  mal  parata  in  somma  dei  Cento  Giorni  hanno 
sgannalo  lo  spirito  suo.  E tuttavia  si  risparmia,  nè,  come 
Annibaie,  tracanna  il  veleno;  non,  come  Bruto,  si  dà  del 
ferro  nel  cuore.  Napoleone,  cinto  della  sua  impotenza,  vive: 
qual  prò  di  questa  vita  al  consorzio  umano?  Qual  prò? 
Ah  1 nei  cinque  o sei  anni  della  memorabile  prigionia  egli 
giace  ritto  da  Sant’  Elena  come  da  una  cattedra  sublime, 
donde  sta  favellando  al  mondo,  che  tiene  per  suo  udito- 
rio; donde  immensamente  giova  a tutti  i mortali,  (nova 
ai  gaudenti  del  secolo,  e dice  : Mirale  come  il  gaudio  della 
terra  si  collega  con  la  tristezza.  Giova  ai  famosi  colpe- 
voli, e dice:  Mirate  come  le  grandi  colpe  si  debbano  e- 
spiare  coi  patimenti  grandi.  Giova  ai  principi,  e dice:  Mi- 
rate come  al  trono  mal  fermo,  costrutto  su  l’ ingiustizia, 
la  solitudine  séguiti.  Giova  ai  popoli,  e dice:  Mirate  come 
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g]’  idoli  vostri  prima  trattino  voi  e poi  vengano  trattati  da 
voi.  Giova  ai  nemici  della  Chiesa,  e dice:  Mirate  dove  i 
religiosi  persecutori  finiscano  : entrano  dentro  alla  società 
umana  ingannandola , e la  società  indegnala  li  vomita. 
Giova  agli  spasimanti  della  grandezza  e della  gloria,  e dice: 
Mirate  come  i polenti  uomini  tornino  potentemente  sven- 
turati. 

Giorgio  Byron  si  pose  a burlare  intorno  a questo  dit- 
tatore dei  re , quasi  che  egli,  perdendo  la  sua  spada,  a- 
vesse  dovuto  perdere  la  sua  rinomanza.  Ma  lo  Chateau- 
briand, tuttoché  di  Napoleone  non  tenero,  rispondeva  al- 
l'Inglese: II  poeta  avrebbe  dovuto  intendere  che  II  destino 
di  Napoleone  era  una  musa,  come  sono  tutti  gli  alti  de- 
stini. Questa  musa  seppe  cambiare  una  catastrofe  riuscita 
male  in  una  vicenda  che  rinnovellava  il  suo  eroe.  La  so- 
litudine dell’esilio  napoleonico  ha  sparso  sopra  una  me- 
moria luminosa  un’altra  sorte  di  prestigio:  è il  prestigio 
della  sventura.  Napoleone  sta  incatenato  a Sant’ Elena  : le 
nazioni  sono  assenti,  la  loro  folla  si  è ritirata;  ma  egli, 
perchè  sventurato,  le  domina  tuttavia,  vive  ad  esse  nel 
cuore.  (Quando  egli  morrà,  il  cuore  delle  moltitudini  si 
riposerà  sopra  ceneri,  il  cui  peso  fece  inclinare  il  globo  ( I). 

L’ insegnamento,  che  dallo  scoglio  oceanico  Napoleone 
appresta  alla  società  civile,  è questo.  E questa  è la  rile- 
vanza somma  che  1 uomo,  anche  venuto  meschino  e nullo, 
mantiene  co’  suoi  fratelli.  Deh  troppo  è vero,  o signori  ! 
un  solo  accento  pieno  di  Dio  e di  eternità  che  si  profe- 
risca in  mezzo  dei  bisognosi;  uno  sguardo  solo,  confor- 
mato a virtù,  che  si  rivolga  al  prossimo,  vuol  essere  o- 
peratore  di  bene.  Voi  siete  inetti,  voi  siete  infermi,  siete 
miserabili,  ma  un  sospiro  potete  levarlo  dal  petto,  ed  un 
vostro  sospiro  può  salvare  nel  prossimo  l' anima  poverella. 
Or  agli  impotenti  ed  ai  tribolati  sarebbe  egli  permesso  di 

(1  Chateaubriand,  Memorie  d'oltrc  tomba. 
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spegnersi?  Il  soflsta  di  Ginevra  entra  qui  a recitarvi  le 
parole  medesime  da  noi  usale  nella  conferenza.  Sentitelo. 
Il  suicidio  è una  morte  furtiva  e vergognosa  : è un  ladro- 
neccio fatto  al  genere  umano.  Prima  di  abbandonar  gli 
uomini,  fa  di  render  loro  guanto  hanno  fatto  per  te.  Tu 
mi  dici  : Io  non  ho  alcun  vincolo,  alcuna  obbligazione  ; sono 
peso  inutile  al  mondo.  Filosofo  di  un  giorno!  ignori  tu 
che  non  puoi  dare  un  passo  sopra  la  terra  senza  trovare 
un  nuovo  dovere  da  compiere,  c che  ogni  uomo  è utile  alla 
società  per  ciò  solo  che  vive ? Giovane  insensato!  se  nel 
fondo  del  tuo  cuore  rimane  il  menomo  sentimento  di  virtù, 
vieni  sì  che  io  t' insegni  ad  amare  la  vita.  Ogni  volta  che 
sarai  tentato  d’ uscirne,  dì  a te  stesso:  Facciamo  ancora 
un’opera  buona  innanzi  al  morire ; e va  tosto  a cercare 
gualche  indigente  da  proteggere , gualche  sventurato  da 
consolare,  gualche  oppresso  da  sovvenire.  Se  guesta  con- 
siderazione li  rattiene  oggi,  ti  ratterrà  domani,  dopo  di- 
mani, per  tutta  la  vita.  Se  non  ti  rattiene,  muori;  perchè 
non  sei  altro- che  uno  scellerato  (I). 

Ricordate  la  mia  proposta,  o signori,  e giudicale  se 
torni  adempiuta.  Essa  consiste  qui:  la  vita  in  riguardo 
agli  uomini  è un  prezioso  dovere:  il  suicidio  è un  furto 
detestabile  folto  al  genere  umano. 


Una  terza  volta  è da  ricercare  perchè  l'uomo  abiti  il 
mondo.  È egli  forse  per  avventura  follo  soggiornare  quag- 
giù affinchè  vi  tenga  domicilio  eterno?  Ma  come  eterno 
nel  mondo  costui , che  vi  pone  un  poco  di  stanza , e.  li 
scomparisce?  come  eterno,  se  pur  i popoli  e i regni  alle 
percosse  del  tempo  crollano  e se  ne  vanno?  Adunque  l'uomo, 
viatore  nel  tempo,  è incamminato  ad  una  più  alta  desti- 
nazione che  non  è la  vita  del  mondo:  e qual  sarà  que- 

>1,  Rousseau,  Sovsfla  Eloisa. 
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sla?  Come  dovrà  intanto  reggersi  di  costume  per  l’arsi 
degno  del  suo  destino  futuro? 

Uditene  una  curiosa,  o signori,  il  Fourier,  socialista 
e filosofo,  scrive:  Dopo  la  vita  presente  ogni  anima,  qua- 
lunque vogliano  essere  state  le  opere  sue , s’  introduce  a 
un'  esistenza  deliziosa  in  un  corpo  sottile  detto  aroma. 
Librandosi  in  aria  e passando  agevolmente  i corpi  piu  duri, 
il  corpo  aromale  prova  di  continuo  sensazioni  dolci  e sva- 
riale. L’autore  afferma  che  tutti  gli  uomini,  si*  intendes- 
sero l’eccellenza  di  questa  seconda  vh»,  si  affretterebbero 
ad  uccidersi  (f).  Pazzie,  che  nè  anco  caddero  in  mente 
ai  settatori  del  politeismo  greco  e latino  I fanfaluche,  che 
nè  anco  vennero  recitate  nel  volgo  dai  vecchi  poeti  orien- 
tali ! Dove  io  dico:  un'altra  vita  ci  è dunque,  se  pur  gli 
increduli  pertinaci  la  sentono.  Ma  questa  vita  avvenire  in 
che  sta?  è l’atto,  per  cui  l'uomo  bene  ad  essa  si 
approssima  e si  solleva?  Sarà  egli  lo  uccidersi?  Non  do- 
mandiamo più  innanzi,  ma  rispondiamo. 

Ci  è la  vita  futura,  o signori:  e questa  seconda  vita 
sta  tutta  in  mano,  di  Dio.  Quando  noi,  terminalo  il  corso 
del  tempo,  trapassiamo  di  là,  Dio  ci  chiama  al  suo  tri- 
bunale e ne  giudica:  se  buoni,  alla  gloria  eterna;  se  mal- 
vagi , ci  deputa  alla  dannazione.  Questo  è il  linguaggio, 
che  voi  bimbi  ascoltaste  dalla  vostra  madre  e dal  prete; 
ma  notate,  o signori  : questo  è il  linguaggio  altresì,  che 
gli  antichi  italici  apprendevano  da  Pitagora,  gli  Ateniesi 
da  Socrate  e i Domani  da  Cicerone. 

Or  facciamoci  a noi.  Essendovi  un  mondo  futuro,  torna 
manifesto  che  la  nostra  vita  del  tempo  non  dev’  essere  al- 
tro che  un  apparecchio  a quella  di  là  : epperò  la  vita 
umana,  in  riguardo  alla  nostra  destinazione  eterna,  è un 
dovere.  Noi  abbiamo  il  dovere  di  adempiere  tulte-le  grandi 

1 II  Fourier  citato  dal  P.  Delaporte  nella  sua  opererà;  I!  Iharolo  wisU  tyl i? 
Appendice  9. 
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leggi  che  si  svolgono  nei  giri  della  creazione;  la  legge 
divina,  la  legge  naturale,  la  legge  religiosa  e la  legge  ci- 
vile: abbiamo  il  dovere  di  essere  amorosi,  casti,  umili, 
clementi  e magnanimi  ; il  dovere  di  vivere  e di  morir  con 
giustizia,  affinchè  giustizia  nell’  altro  mondo  ci  venga  fatta. 
Che  se  ella  è del  presente  tenore  , in  qual  estimazione 
prenderemo  il  suicidio?  qual  ne  porteremo  giudizio?  L'atto 
dell’ uccidersi,  a cui  accennava  il  Fourier,  sarà  egli  di  tal 
valuta,  da  ben  meritare  della  vita  celeste  e farci  gustare 
dell  aroma  eterno;  o non  piuttosto  da  mandarci  ai  car- 
boni infernali  e renderci  infelici  per  sempre?  La  sentenza, 
che  in  ciò  la  filosofia  e la  religione  ci  danno,  è questa: 
la  vita  per  rispetto  alla  nostra  destinazione  è un  dovere; 
il  suicidio  quindi  è preoccupazione  certa  di  miseranda  e- 
termtà. 

Immaginiamoci  l'anima  del  suicida  uscente  dal  lace- 
rato corpo:  immaginiamoci  lo  scontrarsi  che  ella  fa  nel 
tribunale  del  sommo  giudice.  Di  qual  maniera  vi  è accolta? 
Dio  le  domanda  conto  strettissimo  intorno  all  adempimento 
della  legge  eterna;  e cbe  risponde  l’anima?  Noi  vedemmo 
nella  nostra  prima  parte,  o signori,  che  il  suicidio  è un’ li- 
scila criminosa  da  tutto  l’ ordine  sovrannaturale  divino. 
Adunque  nell'  anima  è il  rimorso  orrendo  ed  il  fremito, 
e nel  sommo  giudice  la  condanna.  Ad  un  tempo  Dio  le 
domanda  strettissimo  conto  intorno  all'adempimento  della 
legge  fraterna:  Hai  tu  amato  il  prossimo ? che  hai  fatto 
per  luti  E 1 anima  che  risponde  ? Noi,  signori,  nella  no- 
stra seconda  parte  vedemmo  che  il  suicidio  è un  furto 
detestabile  fatto  al  genere  umano.  L' anima  dunque  si  con- 
fonde, ne  si  rinviene;  e il  sommo  giudice  la  riprova.  Uh 
era  meglio  indugiare  al  mondo  nelle  sante  esercitazioni 
della  virtù , nella  luce  e tra  i sorrisi  della  speranza  cri- 
stiana 1 era  meglio  aspettar  la  chiamala  di  Dio,  anzi  che 
buttarsi  a delitto  e precipitare  il  tempo  ! Il  suicidio  è una 
preocupazione  certa  di  miserabile  eternità. 
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E Corse  che  qui  si  contermina  il  nostro  discorso,  o 
signori?  Quanto  vi  dissi  basla  a chiarir  l’argomento,  ma 
egli  ci  è pure  altro  , nè  a me  è concesso  di  pretermet- 
terlo. L’ uomo , oltre  i due  grandi  riguardi  che  ha  verso 
Dio  e verso  il  fratello,  ne  conta  un  terzo;  e questo  è il 
riguardo  che  tiene  con  sé  medesimo:  bisogna  che  egli,  per 
rispondere  alla  sua  vocazione  di  ragionevole  e di  credente, 
si  studi  nel  perfezionamento  proprio.  Ora  qual  è l’abito 
personale,  qual  è il  mora!  portamento,  che  possa  fidata- 
mente scorgerlo  nell’altra  vita  al  tribunale  del  giudice  di- 
vino? Pensiamo  a questo,  che  è questione  nuova  e su- 
prema. Posso  io  forse  rappresentarmi  a Dio  con  tale  con- 
dotta, che  mi  accusi  d’ infermezza  e di  viltà?  No;  è invece 
mestieri  che  per  resistere  alle  ricerche  di  chi  mi  guarda 
e mi  scruta  nella  coscienza  , io  vada  precinto  della  for- 
tezza morale.  Ebbene;  i suicidi  tremino!  essi,  andando- 
sene alla  giudicatura  di  Dio,  sono  colti  in  fallo  e trovati 
in  difetto  della  fortezza. 

Come?  Un  atto  di  personal  debolezza  il  suicidio?  i 
grossi  intelletti  esclamano.  Non  è l’opposto?  Il  suicidio 
non  torna  almeno  , per  riguardo  all’  uomo  che  lo  com- 
mette , non  atto  di  maschiezza  , un  lancio  di  eroismo? 
Dunque  Lucrezia  e Catone  furono  anime  deboli? 

Un  pover  uomo  inglese,  sono  ancora  i pochi  anni, 
muoveva  a racimolar  pomi  silvestri  nel  bosco  di  Hyde 
Parck.  D’  improvviso  vede  capitar  nel  bosco  un  giovane 
nobilmente  vestito,  portante  una  spada  al  fianco,  il  (piale 
osserva  con  isguardi  esagitati  intorno  e passeggia  triste  e 
melanconico.  L’ uom  poverello,  con  gli  occhi  fìtti  in  co- 
lui, immagina  un  ufliciale , che  venga  a cimentarsi  in 
duello  e cerchi  dell  emulo.  Messo  in  questo  pensiero,  si 
nasconde  dietro  una  rocca.  Ma  il  giovinetto  va  innanzi 
solo,  giunto  a un  colai  luogo,  apre  un  foglio,  lo  legge  fre- 
netico, quindi  lo  straccia.  Ciò  fatto,  trae  di  saccoccia  una 
pistola,  esamina  il  polverino.  E.  gittato  a terra  il  suo  cap- 
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pollo , appoggia  la  pistola  alla  fronte.  Dio  ! L’  uomo  che 
si  era  nascosto,  ma  stava  adocchiando,  balza  fuori,  corre 
all  ufficiale  e strappagli  la  pistola.  Il  giovane  trasognalo 
si  volta,  mette  mano  alla  spada,  volendo  percuotere  il  suo 
liberatore.  Percuotete  pure,  f uom  poverello  grida , per- 
cuotetemi: io  temo  tanto  poco  la  morte , t pianto  non  la  te- 
mete voi:  ma  io  lio  maggior  coraggio  che  voi  non  avete, 
e maggiore  rassegnazione.  Sono  piu  di  veni’ anni  che  vivo 
nelle  pene  e nell’  indigenza,  ed  ho  lascialo  a Dio  la  cura 
di  metter  fine  a miei  mali.  Un  torrente  di  lacrime  viene 
su  gli  occhi  del  giovinetto  : lascia  la  spada , e abbraccia 
il  povero  suo  fratello.  La  vittima  è salva. 

Queste  parole  gridale  in  viso  al  suicida  dal  meSchi- 
nello:  lo  ho  maggior  coraggio  di  te,  fonnano  la  mia  ri- 
sposta. Che  gli  apologisti  del  suicidio  se  l’ appendano  ad 
un  orecchio  ! Ed  ora  raddirizziamo  le  costoro  idee  con 
1 ottima  delle  dottrine  morali. 

Che  è la  fortezza?  ('.he  è il  coraggio,  o signori?  K 
quella  gagliardia  di  animo,  che  di  faccia  al  pericolo  prende 
e mantiene  una  determinazione  onesta , superando  le  ri- 
bellioni dell  istinto  per  ubbidire  ad  un  più  alto  line.  Di- 
temi: nel  suicida  vi  è egli  colai  gagliardia?  Ma  egli  schifa 
il  pericolo , noi  fronteggia  ; schifa  la  vita  che  gli  pesa , 
schifa  la  calamità  che  lo  incalza:  dall'  altra  banda  I istinto 
conservatore  parla  ben  fiocamente  in  lui  o tace  del  lutto. 
La  sua  determinazione  egli  dunque  mantiene  non  per  ub- 
bidire ad  un  più  allo  line,  ma  per  cedere  a una  viltà. 
Seneca  esclamava:  Qual  è l’uomo  |>otente?  È colui,  che 
possiede  sè  stesso:  Potentissimus  est.  qui  se  hahet  in  po- 
tè state  ( 1 ).  Ma  il  suicida  non  possiede  sè  stesso,  quando 
egli  sè  stesso  abbandona.  Abbandona  la  vita,  perchè  non 
porta  animo  di  soffrirla.  È proprio  della  codardia  e non 
del  valore,  lasciava  detto  il  Montaigne,  andare  ad  oppiai- 

1 Seneca,  Kpint.  90. 
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tarsi  in  una  fossa,  sotto  a una  lapida  sepolcrale , per  e- 
vitare  i colpi  della  sorte;  la  virtù  non  cangia  il  suo  cam- 
mino, nè  il  suo  passo  per  (pianto  la  tempesta  imperversi  (1). 
L'  uoiii  valoroso  non  pianta  lì  il  suo  posto , ma  lolla  ; e 
in  colai  senso  i poeti  dell'  antichità  cantavano,  che  il  con- 
flitto vittorioso  dell'  uomo  col  destino  è il  piu  eccelso  spet- 
tacolo per  gli  dèi.  (Questo  conflitto  vittorioso  non  tennero 
Lucrezia  e Catone,  lo  non  dirò  con  Emmanuele  Kant,  che 
sieno  costoro  due  personaggi  storici,  cui  si  potrebbe  spu- 
lare in  faccia;  ma  le  lor  morti  io- chiamo  con  sant' Ago- 
stino due  splendidi  peccali.  E vedete  che  Lucrezia,  perchè 
disonorata  da  Tarquinia,  fugge  dopo  che  il  male  è com- 
messo, e fugge  perchè  non  può  reggere  alla  vergogna, 
mentre  ella  non  ne  ebbe  Incolpa:  vedete  che  Catone,  non 
potendo  reggere  alla  sorte  prevalente  rii  Cesare,  -fugge;  e 
fugge  quando  piò  magnanimo  era  vivere  incuorando  i ti- 
midi e mettendo  paura  ai  tiranni.  E così  fuggono  tutti  i 
suicidi  : fuggono , perchè  non  possono  reggere  contro  al 
rivale;  I'uggono,  perchè  non  possono  reggere  alla  povertà; 
fuggono,  perchè  non  possono  reggere  alle  gravezze  del 
morbo;  fuggono,  perchè  non  possono  reggere  ai  combat- 
timenti della  vita.  È coraggio?  I fuggitivi  son  dunque  i 
valenti?  È la  spaventevole  ipocrisia  del  coraggio,  è il  va- 
lore in  caricatura,  è un  lusso  romanzesco  delle  virtù  pa- 
gane il  suicidio:  nel  suo  midollo  è prostrazione  di  animo 
bastardo,  è viltà. 

Ah  ! diversamente  i cristiani , i più  forti  spirili  che 
sieno  capitali  ad  animare  la  carne,  diversamente  vivono 
e muoiono  : sanno  vivere  nella  lotta , sanno  aspettar  la 
morte;  e quando  la  morte  viene,  sanno  incontrarla  senza 
sgomento  : ecco  perchè  sono  magnanimi.  Or  un’  ultima 
considerazione,  o signori.  Colà  nei  primi  secoli  dell’èra 
volgare  le  carceri  di  Roma  stanno  gremite  di  cristiani: 

1 M.  Montaigne,  S'oyyi. 
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uomini,  donne,  vecchi  e fanciulli  vi  son  buttati  a ridosso. 
Che  fanno  costoro?  Hanno  per  certo  che  le  bestie  nel  circo 
gli  sbraneranno,  o che  saran  posti  ad  ardere  come  moc- 
coli alle  cene  dell’  imperatore.  Su  via  ; per  causar  tanto 
strazio,  si  danno  forse  la  morte?  Ricorrono  al  veleno  o 
al  pugnale?  No,  no:  il  sacerdote  di  Cristo,  che  si  tramena 
furtivo  fra  (juella  torma  di  dolorosi,  dice:  Soffrite.  Mostra 
la  croce  sotto  al  mantello,  e ripeto  : Soffrile,  o figlinoli. 
Ed  eglino  soffrono  gagliardamente  e quindi  generosamente 
muoiono.  Lasciale  quelle  vetuste  età,  fatevi  ad  un  secolo 
a noi  vicino:  eccovi  altre  prigioni  ed  altri  carcerali,  o si- 
gnori. Li  conoscete?  Sono  gli  allievi  della  francese  filo- 
sofia, sono  i figliuoli  della  rivoluzione  messi  alle  segrete: 
il  Danton,  i capi  della  Convenzione  ne  hanno  mandato  qui 
dentro  una  folla.  E come  vi  stanno?  Si  lamentano,  ur- 
lano, nè  possono  sopportare  la  vita.  E veggo  l’ombra  scura 
e fuggiasca  non  di  un  prete , ma  di  un  medico , che  vi 
si  tragitta  portando  il  conforto  ai  dolenti.  È il  celebre  Ca- 
banis,  che  a 'quanti  vogliono  sottrarsi  al  supplizio  distri- 
buisce il  veleno.  E il  veleno  è bevuto  a sorsi  rapidi  e le 
prigioni  parigine  riboccano  di  ammazzati.  È fortezza  que- 
sta {!)?  Chiederò  anzi:  Dove  è la  fortezza?  Risplende  ella 
nelle  prigioni  dei  martiri,  o nelle  prigioni  aperte  e popo- 
late dagli  Spiriti  forti ? La  viltà  qui  mi  si  dipinge  sul 
viso  a chi  ammazza  e a chi  muore.  Io  fuggo  via. 

Ci  siamo  distolti  dalla  giudicatura  di  Dio:  la  disputa 
cui  siamo  entrati,  ci  tolse  di  veduta  l’anima  che  si  rap- 
presenta al  tribunale  eterno  : torniamovi  dunque.  Il  sui- 
cida, in  riguardo  al  proprio  inorai  portamento,  qual  dovrà 
sortire  sentenza  nell’  altra  vita  ? Esso  è uno  spirito  debole 
innanzi  a Dio,  esso  è un  vile;  e Dio  qual  sorte  gli  asse- 
gnerà? Stringerà  egli  ne’  suoi  abbracciamenti  il  vile?  Pia- 


1 Son  est  vera  fortUMÌo,  *e<l  quitti  qumlatn  inoli  itici  animi  non  valenti*  inala  fie- 
nai io  tutti  nere.  — S.  Tom*a»0. 
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Ione  voleva  che  il  corpo  del  suicida  a un  luogo  infame 
si  deputasse , e Virgilio  I’  anima  del  suicida  collocava  al 
Tartaro.  Voi,  signori,  sentite  che  la  divina  sentenza  è pro- 
ferita in  capo  dello  sciagurato,  voi  per  orrore  agghiac- 
ciate ; ed  io  che  posso  dire  più  innanzi  ? 

Oh  ! io  con  su  gli  occhi  lo  spettro  del  suicidio,  il  quale 
tanto  funesta  e insanguina  la  mia  età,  io  abbasso  vergo- 
gnosa la  faccia,  levo  dal  cuore  un  gemito,  cedendo  la  pa- 
rola a una  famosa  donna  , perchè  ella  a tempo  rattenga 
i carnefici  di  sè  stessi.  Madama  de  Stael , che  giovane, 
appassionata  e nelle  veglie  di  suo  padre  ammiratrice  del 
Robespierre  e del  Marat  avea  potuto  encomiare  il  suicidio, 
cresciuta  con  gli  anni  e fatta  sperla  di  quelle  brutture  so- 
ciali , dava  a sè  medesima  una  mentita , e scriveva  : Ilo 
lodalo  il  suicidio,  e ine  ne  sono  sempre  pentita  di  poi.  Ed 
a che  ci  servirebbe  il  vivere,  se  non  fosse  nella  speranza 
di  migliorarci * E quanto  al  suicidio  aggiungeva:  Tocca  a 
noi  forse  di  lanciarci  su  quella  piaggia  sconosciuta,  da  cui 
un  irresistibile  terrore,  ci  respinge*  Distruggere  per  un  ca- 
priccio della  volontà  l’opera  di  Dio  in  noi  stessi*  Disper- 
dere in  un  momento  d’ impazienza  e di  noia  il  soffio,  con 
cui  abbiamo  sentito  /’  amore,  riconosciuto  il  genio,  adorata 
la  Divinità ? Renderci  mallevadori  della  perpetua  nostra 
destinazione,  quando  le  piu  semplici  azioni  di  questa  breve 
vita  ci  porsero  così  spesso  occasione  di  amari  pentimenti  ? 
Chi  può  credersi  piu  sapiente  e forte  della  Provvidenza 
per  dirle:  È troppo  (1)? 

La  letterata  donna  , cui  già  prestava  orecchio  l’ Eu- 
ropa, vi  ha  detto  il  suo  nobile  disinganno  ; e io  conchiudo, 
o signori  : La  vita,  in  riguardo  a Dio,  è un  dovere  ; il  sui- 
cidio quindi  è un’  uscita  criminosa  da  lutto  1'  ordine  so- 
vrannaturale divino:  la  vita,  in  riguardo  alla  società  ci- 
vile, è parimente  un  dovere;  e il  suicidio  è un  furto  de- 


(1J  Madama  de  Stael,  Lettera  al  principe  reale  di  Svesta. 
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tesiabile  fallo  al  genere  umano:  la  vita,  in  riguardo  al 
nostro  linai  destino,  è un  dovere  altresì;  e il  suicidio  è 
una  preoccupazione  certa  di  miseranda  eternila. 
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LA  CASTIGAZIONE  DEL  CORDO. 


Ho  creduto  troppo  presto  alla  pace,  ho  credulo  che  il 
nostro  argomento  intorno  alle  facoltà  personali  dell  uomo 
avesse  tocco  il  termine;  e mi  sento  risospinto  in  guerra. 

Spieghiamoci,  o buoni  amici. 

Mi  stanno  quasi  ancor  su  le  labbra  i rimproveri,  che 
a nome  di  Dio  e della  Chiesa  ho  gittato  contro  al  sui- 
cida; e gl’  increduli  mi  danno  taccia  di  zelo  pompeggiente 
od  ipocrita.  Il  suicidio  è atto  che  di  raro  contrista  la  ci- 
vile società,  sicché  di  aringarne  in  pubblico  non  occorre; 
laddove  il  caltolicisrao,  il  quale  a tanta  commiserazione 
si  atteggia  pel  corpo  umano , questo  in  sostanza  ed  in- 
cessantemente cruccia,  opprimendolo.  Bel  vezzo  in  vero, 
da  cui  è presa  la  religione  cattolica!  Ella  conduce  il  cre- 
dente a piè  dell' altare,  gli  sparge  di  cenere  il  crine  e gli 
grida:  Tu  sei  polvere,  non  te  ne  scordare:  ed  in  polvere 
tornerai.  Apparecchiato  cosi  l' animo  al  lutto  e allo  sfi- 
nimento , gli  prèdica  e comanda  : Tu  dèi  nei  giorni  fer- 
mati osservare  il  digiuno;  devi  non  cibare  carni  nei  giorni, 
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che  ti  assegno  alla  penitenza.  E si  inette  sonando  le  cam- 
pane della  religiosa  gramaglia.  Non  è questo  sotto  a nuova 
forma  un  suicidio  ? Il  corpo  ! toccare  il  corpo  con  man  se- 
vera, e sottoporlo  alla  macilenza,  al  corrotto,  agli  omeil. 
E ci  si  decanta  la  pietà  della  Chiesa  ! È villania , ingiu- 
stizia, tirannide  ! 

Veramente  passò  la  stagione,  in  che  del  povero  corpo 
umano  si  faceano  giuoco  gl’  intemperanti.  Quegli  orsac- 
cliioni  dei  pagani,  che  di  gran  soma  lo  gravavano  come 
/ animale,  se  ne  andarono.  I celebri  Giudizi  di  Dio,  ove 
alla  fiamma  il  corpo  si  abbrustolava  , finirono  : i flagel- 
lanti del  medio  evo  disparvero:  i legislatori  della  corda 
e del  cavalletto  non  sono  più.  Il  secolo  XIX,  avvisato  me- 
glio , diede  la  sua  requie  al  corpo  dell’uomo;  e per  ri- 
farlo dei  danni  e delle  vergogne  patite,  il  corpo  volle  ac- 
carezzato, nutrito  di  acqua  nanfa  e di  rosa  ; il  corpo  volle 
adorato.  La  Chiesa  cattolica,  solamente  la  Chiesa  non  mu- 
terà di  legislazione  col  nostro  corpo?  Non  ha  essa  veduto 
rimutarsi  intorno  al  corpo  idee,  costumi,  discipline,  leggi 
ed  usanze?  E perfidia  nel  torturare  la  carne  umana?  Vil- 
lana ! Barbara  ! 

Il  ragionare  degli  avversi  è di  tal  tempra,  e conforme 
all’agro  pensiero  [figliano  agro  divisamente. 

In  tempi  dai  nostri  lontani,  quando  i Nicolaiti  e i Va- 
lentiniani  sorgevano  a far  chiasso  nel  mondo,  i settatori 
di  quelle  eresie  negavano  alla  Chiesa  la  facoltà  d’ imporre 
digiuni  e proibire  cibo  alcuno  ai  credenti.  In  tempi  più 
vicini  ai  nostri , quando  a maggior  fracasso  si  levavano 
Lutero  e Calvino,  i settatori  della  Riforma  non  paghi  di 
rimproverare  alla  Chiesa  i suoi  precetti  del  digiuno  e del- 
l’ astinenza,  il  tirocinio  cattolico  malmenavano,  cumulando 
così  la  teorica  con  l’ adempimento  del  fatto. 

Signori,  i nuovi  nemici  della  Chiesa  si  furono  a ciò  ri- 
soluti: far  camminare  insieme  la  teorica  e il  l'alto  ; il  per- 
chè hanno  la  condanna  in  bocca  e la  picca  in  mano. 
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Fanno  queslo  per  istrappar  di  pugno  al  tiranno  il  corpo 
dell’  uomo. 

Dunque  la  Chiesa  è un  tiranno?  Dunque  ella,  ordi- 
nando la  castigazione  del  corpo,  induce  l’ uomo  a una  co- 
tale specie  di  suicidio?  merita  le  vostre  ire  e il  vostro  ab- 
bandono? No,  mille  volte  no.  Che  gli  amorosi  del  nostro 
simbolo  il  sappiano  ! che  i mormoratori  della  nostra  fede 
prendano  a rimutar  di  giudizio  ! La  Chiesa  con  la  sua  di- 
sciplina, anzi  che  tiranna,  riesce  la  pietosa  amica  di  lutto 
l’uomo:  l’amica  dell’ anima  e l’amica  del  corpo. 

E cosi  istituisco  la  conferenza. 

In  primo  luogo  la  Chiesa,  ordinando  la  castigazione 
del  corpo  , tende  a rialzare  nell’  uomo  la  signoria  meta- 
fisica : il  che  per  me  inchiude  lo  scioglimento  di  due  grandi 
questioni  ; una  questione  di  diritto  e una  questione  di  virtù. 

La  Chiesa  in  secondo  luogo  , ordinando  la  castiga- 
zione del  corpo,  tende  a rialzare  nell  uomo  la  forza  fisica: 
il  che  per  me  similmente  inchiude  io  scioglimento  di  due 
' grandi  questioni  ; una  questione  di  igiene  e una  questione 
di  rispetto. 

La  sola  proposta  che  qui  io  faccio,  vi  dice,  o signori: 
Calmatevi,  cessate  ogni  malo  sgomento.  Quando  alla  pro- 
posta terrà  dietro  la  dimostrazione,  questa  dirà  ai  nemici: 
Ammutolite  e ritiratevi.  La  guerra  che  ci  date,  prova  la 
nostra  vittoria. 


Non  metto  tempo  in  mezzo;  e lasciando  che  il  di- 
scorso con  l’andamento  proprio  vi  chiarisca  a qual  in- 
tento miri  la  Chiesa  nel  voler  castigalo  il  corpo,  entro  di 
botto  alla  questione  del  diritto , che  qui  si  racchiude , e 
vi  dico:  l’uomo  di  anima  consiste  e di  corpo  ; e a quale 
di  queste  due  parti  che  sono  affatto  sue , vorrà  egli  ac- 
cordare la  prevalenza?  qual  di  queste  avrà  il  diritto  di 
comandare,  il  corpo  o lo  spirito?  Ciò  io  domando;  e voi 
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senza  più  rispondete:  la  signoria  dee  l'uomo  accordarla 
allo  spirito  e non  al  corpo.  Egregiamente  parlaste:  giusto 
è che  nell’  uomo  comandi  la  parte  più  nobile  ed  eccellente, 
e che  la  inferiore  sottogiaccia  e ubbidisca:  è ordine  di 
natura  e di  società,  è anzitutto  ordine  sovrannaturale  di- 
vino: brevemente  è diritto.  Va  bene:  ma  io  ripiglio  e so- 
stengo , o signori , che  tal  diritto  non  può  essere  adem- 
piuto, nè  tal  ordine  osservato  punto,  se  il  corpo  nell’uomo 
non  viene  messo  a castigazione.  Perché  mai  questo?  Un 
po’  di  lezione  elementare  di  storia , un  poco  dr  catechi- 
smo a mo’  di  fanciulli. 

L’ uomo,  posto  dal  creatore  nel  giardino  delle  delizie, 
peccava;  lo  spirilo  suo,  mosso  da  sciagurato  orgoglio,  ri- 
bellava al  divino  comandamento.  Ma  egli  è proprio  di  chi 
ribella  all’ autorità  legittima  aver  subito  un  altro  ribelle 
alle  calcagna  che  ne  lo  preme  ; ed  ecco  che  come  lo  spi- 
rito ribellò  a Dio  nel  principio  dei  tempi , così  il  corpo 
prese  a ribellare  allo  spirito.  Di  qui  si  accese  tra  ('anima 
e il  corpo  la  terribile  questione  del  diritto.  L’ anima,  so- 
stanza spirituale  e nobilissima  che  ella  è,  si  argomentò 
di  ritenere  il  primato  e di  comandare;  e il  corpo,  inve- 
scato, sospinto  dagli  appetiti  selvaggi  che  gli  germoglia- 
vano nel  sangue,  mirò  ad  afferrare  il  governo  e la  pa- 
dronanza dell’  uomo.  Allora  il  corpo  accampò  contro  al- 
1’  anima  quelle  ragioni , quelle  domande  superbe , che  i 
rivoltosi  accampano  contro  al  sovrano  politico,  nelle  quali 
gli  gridano:  Scendi  ilei  soglio.  E così  il  corpo  mise  il  rin- 
ghio del  demagogo:  lavali  di  lì,  che  ini  ci  metta  io.  Cer- 
tamente, o signori,  quanto  voi  osservate  di  tumultuario, 
di  battagliero  e di  fatale  nei  ribelli  degli  Stati,  nelle  sètte 
e negli  ordini  governativi  quando  gli  elementi  che  gli  com- 
pongono sono  a cozzo  tra  sè , ebbe  terribilmente  luogo 
fra  lo  spirito  e la  carne  dell’  uomo  in  quella  fanciullezza 
del  mondo  : anzi  le  guerre  odierne  che  noi  sopportiamo, 
non  sono  tuttavia  altro  che  gli  effetti  o la  continuazione 
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di  quella  guerra  interna  e morale.  Or  che  accadde?  Il  male 
già  consumato  non  venne  possibile  che  non  fosse:  se  non 
che  a rabbonir  gli  elementi  discordi  e a produrre  la  calma 
e la  serenità  nell’ uomo,  trasse  fuori  il  primo  padrone,  il 
vero  re , il  quale  non  potrà  mai  essere  scoronato  dagli 
empi.  Iddio  disse:  Peni lenza;  lo  spirito  tornì  ad  ubbidire 
alla  mia  legge  e il  corpo  ad  ubbidire  allo  spirito. 

Qui,  miei  signori,  ci  è segnato  l’ ordine  che  dee  l’ uomo 
tenere;  e qui  ci  è dato  il  mezzo  per  conseguire  1 ordine 
e ristabilire  l'oppresso  diritto:  ubbidienza  dell'inferiore 
al  superiore  legittimo,  e penitenza.  Mettiamo  ora  che  lo 
spirito  umano,  illuminato  dalla  legge  e guidato  dalla  gra- 
zia, imprenda  a satisfare  al  debito  proprio,  si  dia  peni- 
tenza e s'inchini  a Dio:  come  nonpertanto  I ordine  potrà 
essere  ristabilito  dentro  all’  uomo  nella  sua  interezza,  come 
adempiuta  la  ragion  del  diritto  che  compete  allo  spirito, 
se  il  corpo  dalla  sua  banda  non  si  metta  a penitenza  e 
non  si  eserciti  nel  tirocinio  del  rigore  e dell' umiltà?  Tai 
cose  considerò  la  Chiesa  cattolica;  e però,  mentre  con  le 
sue  leggi  attese  a disciplinare  lo  spirito,  non  trasandò  il 
corpo  dell’  uomo , ma  questo  volle  sapientemente  sotto- 
posto alle  astinenze,  ai  digiuni  e ai  sobri  temperamenti. 

Ecco  risoluto  e nel  miglior  modo  possibile  la  quistione 
del  diritto;  il  diritto  del  primato  è conceduto  non  al  sud- 
dito, bensì  al  monarca:  la  Chiesa,  ordinando  la  castiga- 
zione del  corpo , tende  a rialzare  nell’  uomo  la  signoria 
metafìsica  sbattuta  sin  dal  principio  per  il  peccato. 

Voi,  affatturati  da  chi  biasima  tuttodì  ed  offende  la 
disciplina  cattolica,  penserete  in  cuor  vostro:  Il  principio 
è retto;  sta  bene  che  l'anima  comandi  al  corpo  e tenga 
la  dittatura  nell'  uomo  : ma  come  si  prova  che  il  mezzo 
adoperato  per  tirare  il  corpo  alla  debita  sudditanza , sia  t 
valente  ed  ottimo?  Ci  si  dice:  !Son  mangiale  carne.  Ci  si 
dice:  Menale  digiuni.  Or  è possibile  che  per  tali  cose  si 
contragga  il  giusto  reggimento  del  nostro  corpo  ? 
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Signori , il  corpo  nel  disordine  primitivo  in  cui  si 
scontrò,  prese  questo  mal  verso:  farsi  ingordo,  mangiare 
e smaltire  da  buon  leccardo  le  più  saporose  vivande,  i 
pasti  più  raffinati.  E in  siffatto  eccitamento  e bollimento 
di  fibra  sta  l’ insolenza  del  corpo , sta  il  piglio  altero  e 
disubbidiente , con  che  esso  si  brandisce  a ritroso  dello 
spirito.  Posto  ciò,  a che  si  vuole  attendere  per  tener  basso 
il  corpo,  per  averlo  manso  e docile?  Levate  il  fomite,  le- 
vate il  soverchio  del  succo  e del  fuoco,  onde  si  nutrisce 
la  corporea  insolenza;  ed  il  cattivello  si  cessa  dalla  guerra, 
la  qual  muove  al  principio  spirituale  che  lo  governa.  Iin- 
per tanto  smorziamo  il  fomite  della  carne:  ma  di  qual  ma- 
niera? E noi  vedete?  Se  il  corpo  monta  all’eccesso  pel 
fervido  nutrimento,  questo  si  dilunghi  e in  altro  si  cambi. 
Così  nell'etere,  dissipandosi  i grassi  ed  ignei  vapori,  s’im- 
pedisce lo  scoppio  della  tempesta.  Chi  questo  non  fa,  chi 
non  leva  la  vampa  del  fomite,  ed  intanto  vuole  serenità, 
pace  ed  armonia,  pretende  impossibil  cosa.  Nè  a tal  luogo 
piglio  a corroborarmi  della  scienza  e delle  testimonianze 
dei  medici:  qui  è tanto  evidente  il  fatto,  che  anche  uo- 
mini non  professori  dell’  arte  salutare  lo  intendono  e lo 
insegnano  come  me.  Il  perchè  udite:  son  nomi  cari  ai 
presenti  e famosi.  Lo  Shakspeare  ad  uno  de’  suoi  per- 
sonaggi fa  dire  tra  il  coturno  e sul  teatro,  che  le  vivande 
ghiotte,  ingrassando  la  carne,  dimagrano  lo  spirito  (1).  l'n 
altro  scrittore  inglese,  ancor  esso  poeta  sommo,  il  Pope, 
disdice  i grassi  alimenti  (in  al  segno  da  immaginare  che 
le  passioni  dell’  uomo  avessero  origine  dal  mangiar  che 
egli  fece  le  carni  degli  animali  (2).  Alessandro  Dumas,  il 
versatile  romanziere  della  Senna , non  si  acconcia  a lo- 
dare i cibi  succulenti,  ricordandoci  che  nell' India  e nel- 
l’  Egitto  colali  cibi,  come  le  bibite  fermentate,  sono  mor- 


il'  Shakspeare  . Tragedie. 

(9)  Pope,  citato  da  Pietro  Tamburini,  Introduzione  alio  tludio  della  filosofia  mo- 
rale  . ler.  9. 
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tali  (1).  E la  gaia  e flessibile  penna  del  Lamartine,  in 
quella  che  approva  gli  alimenti  asciutti  e danna  i con- 
trari, esce  a scrivere:  Io  credo  al  certo  che  questa  nutri- 
zione, molto  piu  succulenta  e mollo  piu  apparentemente 
vigorosa,  contenga  in  sè  principii  irritanti  e putridi,  che 
il  nostro  sangue  inaspriscono  (i).  Mi  bastino  questi , che 
potrei  comporre  una  filatessa  di  altri  scrittori  sopra  nu- 
mero. Siete  costì  paghi,  o signori?  L’ andare  a cibi  ghiotti 
e frizzanti  produce  la  baldezza  del  corpo:  allora  esso  pre- 
sume delle  sue  forze,  s’ impenna  e contrasta  allo  spirito. 
Salutevolissimo  dunque  nella  vita  dell’  uomo  è ad  ogni 
poco  far  sosta:  scambiare  i grassi  alimenti  coi  magheri: 
è dunque  salutevole  sommamente,  imposto  dalla  riverenza 
che  si  deve  all’anima,  non  mangiar  carne  quel  tanto  di 
giorni  che  la  Chiesa  cattolica  ci  comanda.  Il  primato  dello 
spirito  per  tal  modo  si  rende  saldo. 

E ciò  che  della  qualità  dei  cibi  affermiamo  vuoisi  dire 
della  quantità.  Il  nostro  corpo,  che  tiene  anche  il  vezzo 
e la  libidine  del  soverchio,  gode  nello  slargare  la  polpa 
quanto  più  può:  ma  col  diluviare  e crescere  di  volume 
si  fa  tanto  grosso,  che  adombra  1'  anima,  la  nasconde  e 
la  sotterra.  Quando  ella  è così  sepolta,  dite  pure  e can- 
tale che  ritiene  la  supremazia!  Voi  recitate  un  elogio  fu- 
nebre, proferite  le  lodi  ad  un  morto.  E non  è un  fallo 
che  nella  troppa  carne  alloga  l'anima?  L' uomo  libidino- 
samente corpulento  dove  tien  l’anima?  Nella  storia  restò 
famosa  la  lanterna  di  Diogene:  essa  divenne  il  simbolo 
di  tutte  le  ricerche,  di  tutte  le  perquisizioni  difficili,  la- 
boriose, e non  appagate.  Ebbene;  io  prendo  in  mano  la 
lanterna  di  Diogene,  e nell’uomo  corpulento  cui  ho  ac- 
cennato, nell' uomo  non  astinente,  vado  cercando  della 
poveretta.  Mi  basterà  1’ animo  a ritrovarla?  Ne  dubito.  Lo 

/• 

(li  Dinas,  vedi  lmlrp.  Belgi,  4 ianvrier  1853. 

(di  Lìmautine,  nel  libro  ha  Confianca. 
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spirito  umano  è sciolto,  leggero  e speditissimo:  Platone 
dicevalo  un’  ala.  Dove  e coinè  è 1 ala  dentro  all'  ingombro 
della  carne?  L’ala  piglia  l'alto,  le  serene  pendici  e il  giro 
dei  firmamenti:  e qui  è palude  fangosa.  Quest’uomo  sarà, 
se  volete,  un  uccellacelo;  ma  della  più  triste  forma,  un 
gufo,  un’  upupa.  Lo  spirito  umano  è penetrante  e lumi- 
noso, che  volentieri  si  rischiara  agli  splendori  della  ve- 
rità: per  questo  Anessimandro  lo  chiamava  vento,  Aristo- 
tile fuoco  e fiamma.  Dove  è 1 alilo  dell’  aura  spiritale  nel- 
l’uomo  membroso  e lutto  macchina?  dove  è la  fiamma? 
In  quest’  uomo  ci  è fracasso  di  macchina  appunto,  cigolio 
e stridóre  di  ossame;  non  mica  spiro  che  circoli,  né  soave 
auretta  che  aleggi  : ci  è tenebrore  che,  pesa  ed  offusca , 
non  mica  raggi  vivificanti  di  sole.  Ricordatevi  che  siamo 
nella  palude;  e nella  palude  non  è vento,  non  è sole,  ma 
notte.  Ancora  1’  umano  spirito  è gagliardia  e forza  : im- 
perocché reca  in  sé  l’imperativo  dell’ arbitrio  e della  vo- 
lontà. I latini  lo  nominavano  vis.  Sì,  trovate  la  forza  dello 
spirito  nella  carne  ! son  due  elementi  cotesti,  che,  a pren- 
derli fuor  dell’ ordine  stabilito  da  Dio,  paiono  destinati  ad 
escludersi  o nimicarsi.  Nella  creazione  vediamo  f ossigene 
e l'azoto,  i quali,  benché  di  contraria  tempera,  si  con- 
giungono; ma  essi  portano  del  pari  material  natura:  se 
non  che  spirito  e carne,  carne  e spirito  metteteli  voi,  se 
potete , in  bella  armonia  nell’  uomo  che  adora  la  corpu- 
lenza ! La  carne  col  suo  pondo  tìsico  schiaccia,  e lo  spi- 
rito di  rincontro  o scappa;  o,  se  non  iseappa,  ini  sviene 
per  lo  sfinimento.  Quando  è che  lo  spirito  umano  si  erge 
forte  e poderoso?  quando  è che  con  1 imperio  della  sua 
volontà  crea  miracoli?  K allora  che  non  va  sopraccarico 
dall'  indumento;  che  spiega  libere  e più  indipendenti  che 
può  da  straniera  pressura  le  native  sue  forze.  È come  il 
pastorello  Davidde:  se  gli  ponete  la  grossa  armatura  e la 
pesante  corazza , s’ inciampa , nè  sa  dare  un  passo  : la- 
sciategli invece  la  sua  naturai  fionda,  mandatelo  succinto 
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di  vesti  : egli  scende  lesto  in  Terebinto,  scocca  la  sua  pie- 
tra e coglie  nella  fronte  il  gigante.  Signori,  io  cercai  e la 
lanterna  di  Diogene  ha  il  lucignolo  ben  attizzato:  nell'uomo 
tutto  carne  cercai  dello  spirilo;  ed  io  vi  annunzio,  che  il 
vostro  elogio  funebre  qui  ci  cape  a meraviglia.  Lo  spirito 
umano  se  ne  sta  morto  nel  corpulento  vizioso.  Volete  che 
l’anima  non  muoia,  ma  viva?  volete  che  viva  e regni? 
INon  le  componete  la  bara  con  la  polpa  smisurata  del  corpo: 
negale  al  corpo  il  soverchio  dell’  alimento.  Adunque  usate 
il  rimedio  da  ciò,  opportuno  sopra  tutti;  il  digiuno.  Digiu- 
nate i giorni  della  quaresima  , digiunale  gli  altri  giorni 
dell  anno,  che  vi  segna  la  Chiesa  ; e voi  porrete  opera  ef- 
ficacissima a cessare  un  gran  male.  La  soma  del  corpo 
darà  giù  un  pochette,  o signori;  e lo  spirito  come  sot- 
tratto dal  carcere,  come  levato  proprio  dalla  sepoltura,  man- 
derà i suoi  respiri  di  liberili  e di  vita.  Il  celebre  medico 
italiano  Nicola  Leoniano,  interrogato  da  qual  virtù  tenesse 

10  spirito  così  padrone  del  corpo,  rispondeva:  Vividum 
ingenium,  perpetua  vitee  innocentia,  salubre  vero  corpus 
hilari  frugalitatis  prcesidio  tuemur  (I).  E quell' uomo  an- 
cor più  strepitoso  di  sapere  e di  opere  che  fu  Avicenna, 
andava  tanto  dell'astinenza  innamorato,  che,  cattolico  non 
essendo  , pareggiava  i cattolici  nei  rigori  corporei  della 
disciplina,  e tra  gli  scolari  premeva  forte  che  almeno  a 
un  digiuno  la  settimana  si  avvezzassero.  Medesimamente 

11  giureconsulto  Bartolo  di  Sassoferrato,  a fine  di  aver  lim- 
pida la  mente  per  rispondere  alle  questioni  legali,  si  a- 
doperava  lieti'  astinenza  ; e certo  tra  suoi  errori  spacciati 
a danno  della  Chiesa,  non  zittì,  nè  si  lamentò  del  digiuno. 
Esso  è l’aroma  dello  spirito,  è la  sua  preservazione  con- 
tro alle  rebellioni  della  carne,  e la  sua  corona.  È la  guar- 
dia pretoriana  dell’  imperatore. 

La  questione  del  diritto  è sciolta.  Nell  uomo  il  pri- 


1 Vedi  lorins  in  cloq. 
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maio  si  appartiene  allo  spirilo  e non  al  corpo;  e colai 
primato,  che  il  corpo  contende  all’anima  nel  furore  de’ 
suoi  appetiti  e che  sempre  è pronto  di  tirare  a sè,  è posto 
fuor  di  lite  e rirnan  consentito  al  suo  legittimo  e signoril 
padrone  in  forza  della  penitenza  cattolica.  La  primazia  è 
cosi  esercitata  dall’anima;  l’astinenza  di  alcuni  cibi  e la 
temperanza  usata  in  alcuni  giorni  dell’anno  le  assicurano 
tanto  di  bene  e di  gloria.  La  Chiesa,  ordinando  la  casti- 
gazione del  corpo,  tende  a rialzare  nell'  uomo  e rialza  di 
fatto  la  signoria  metafisica. 

Cose  non  meno  forti  mi  accade  di  soggiungere  in- 
torno all’  altra  questione,  che  ho  intitolato  dalla  virtù.  L’a- 
nima e non  il  corpo  esercita  nel  composto  umano  il  di- 
ritto del  comando  : lo  vedemmo  testé  ; e perchè  mai  questo? 
Perchè  all’anima,  unicamente  all’ anima  è dato  sì  nobile 
ministero?  Non  basta  il  rispondere  che  l'anima  impera, 
atteso  che  al  corpo  paragonala  riesce  di  natura  più  egregia 
assai;  conciossiachè  iodico:  dunque  l’anima,  imperando 
al  corpo,  si  terrà  contenta  al  sovrastare,  allo  spiegare  i 
titoli  del  suo  potere,  senza  guardare  ad  altro?  Non  ci  sarà 
un  fine,  un  supremo  intento  in  questa  sua  dittatura?  Si- 
gnori , per  me  l' impero  dell'  anima  non  è una  semplice 
disputa  di  nobiltà,  ma  una  disputa  di  bene:  se  questo 
non  fosse,  non  vorrei  tanto  scaldarmi  per  la  causa  dello 
spirito  : lascerei  che  i sottili  uomini  ed  ambiziosi  difen- 
dessero questo  re  di  pompa  , questo  primo  aristocratico 
della  terra.  Ma  il  fatto  corre  altrimenti.  L’aTiima  impera 
al  corpo,  in  quanto  del  corpo  è ben  più  eccellente:  se 
non  che,  in  quanto  ella  è così  eccellente,  porta  un  intento 
ed  ha  un  fine.  Ora  ci  ha  un  fine  buono  e un ‘fin  malo, 
osserva  un  dottore  cattolico;  e il  fin  buono  è la  consu- 
mazione della  virtù:  Est  finis  bonus , et  est  finis  malus; 
finis  bonus  est  consummatio  virtutum(l).  Il  fin  malo  non 

,1.  Ugo  ua  S.  Vittore,  Super  psahn.  17.  eap.  80. 
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daremo  certamente  all'anima  noi:  essa,  che  è così  squi- 
sita e fulgente  di  perfezione  dee  avere  il  fin  buono.  Il 
fine  pertanto  dell'anima  è lo  virtù. 

Bella  e cara  lo  grandezza  dell’  anima  umana  ! È la 
vera  sublimità  dello  spirito , di  che  parlarono  sempre  i 
migliori  filosofi  del  paganesimo  : è la  vera  elevazione  della 
mente,  onde  scrissero  volumi  di  sapienza  e di  pietà  gli 
asceti  del  cattolicismo.  L’ anima  nel  signoreggiare  che  fa 
il  corpo,  mira  alla  verità,  alla  giustizia  e all'  amore  : non 
si  diletta  al  gusto  di  un  superbo  imperio , non  si  pasce 
di  vanagloria,  ma  tira  al  bene:  comanda,  perchè  è tanto 
nobile;  ed  è tanto  nobile,  perchè  l’anima  è pia,  indul- 
gente, forte,  generosa  e santa.  F.  un  S.  Luigi  che  governa 
il  popolo:  è un  riverbero  di  Dio  che  governa  la  crea- 
zione. 

Arrestatevi;  non  andiamo  sì  di  leggeri  al  tripudio  ed 
all'esultanza.  L’anima  ha  colai  fine;  ma  il  consegue  in 
ciascuno  degli  uomini?  Ecco,  signori,  la  questione  della 
virtù.  Senza  fallo  l’anima,  che  ha  il  fine  del  bene,  ottien 
questo  e lo  esercita,  se  unitamente  all'  intima  sua  bontà 
ella  porta  un  corpo  docile  e apparecchiato  a seguirla  : dove 
il  corpo  ricalcitri  e tenga  duro,  l' anima  si  abbatte  a grave 
stento  e le  è mestieri  della  battaglia.  Fra  i tristi  effetti 
che  dal  peccato  originale  si  derivarono  all'  uomo  , vi  ha 
la  concupiscenza  ribelle:  vuol  dire  che  dalle  nostre  fibre, 
dalle  nostre  ossa  e dal  nostro  sangue,  in  cui  l’antico  fallo 
depose  il  germe  del  veleno,  si  sprigiona  un  moto  riottoso 
e turpe,  il  quale,  al  movimento  dello  spirito  contrappo- 
nendosi, ciò  che  è luce  vuol  rimutare  in  tenebre,  ciò  che 
è bene  rimutare  in  vizio.  È quella  spinta  di  comune  tra- 
lignamento,  di  che  nei  dialoghi  platonici  è ragionalo:  è 
quella  legge  della  colpa,  che  S.  Paolo  notava  in  sè  stesso 
e confessava  nelle  sue  lettere  (I).  Il  peccato  entrò  nel 

(lj  S.  Paolo,  a'  Romani,  cap.  VII,  v.  £1. 
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mondo  soffiatovi  dal  nemico  dell’uomo,  da  Satana;  e il 
corpo  che  a Satana  servì  di  primo  stumento,  è anche  l’ul- 
timo ad  abbandonare  l'ignobile  spinta  del  peccato  e l’or- 
ribile legge.  Onde  esso,  di  cotale  spinta  e di  cotale  legge 
afforzato,  ad  ogni  tratto  è sul  rinnovare  la  rebellione  vec- 
chia, s'impunta  contro  allo  spirito;  e,  non  che  il  semplice 
primato  psicologico,  ma  e più  violentemente  gli  contende 
il  primato  morale  della  virtù.  Come  provvedere,  o signori? 
Che  daremo  non  mica  a spegnitoio,  sì  a freno  della  ri- 
belle concupiscenza?  La  concupiscenza  nel  corpo  pecca- 
tore è alla  loggia  di  cavallo  indomito,  è il  cavallo  inde- 
moniato di  quella  druda  saracena,  di  che  poeteggia  l’A- 
riosto;  salta,  sbalza,  urta  negli  sterponi  e tira  i sassi  con 
sé.  Ci  è bisogno  di  robusto  imbavaglio.  Eh  freniamo  la 
matta , la  furiosa  cosa  , che  è la  concupiscenza  ! Ora  il 
freno  sta  qui:  interrompere  le  gozzoviglie  e usare  al  di- 
giuno. Gesù  Cristo,  divino  medico  delle  anime  e dei  corpi, 
ha  detto:  Hoc  genia  non  ivi  tur , nisi  per  orationem  et 
jejunium  (f).  E la  Chiesa  promulgò  a tal  uopo  i suoi  pre- 
cetti dell  astinenza.  Bastò:  la  concupiscenza  sfrenala  fu 
vinta,  e il  primato  della  virtù  guarentito  allo  spirilo.  Per 
questo  quei  magni  personaggi  cattolici , che  noi  chia- 
miamo santi,  con  fortemente  adusarsi  alla  penitenza,  eb- 
bero la  concupiscenza  doma  e ubbidiente  a modo  di  fan- 
ciullina,  ebbero  la  virtù  a compagna  e a seguace,  più  che 
Socrate  non  aveva  a lato  il  suo  genio  familiare  e invisibile. 
Vedete  Brunone  di  Colonia,  prima  nel  suo  orribile  deserto 
di  Chartreuse,  poi  su  le  terre  calabri,  nel  monastero  della 
Torre  presso  la  città  di  Squillace.  Sente  dalla  carne  le- 
varsi i mali  pungiglioni?  Si  batte  con  la  pietra  f ignudo 
petto,  e si  tuffa  nelle  freddissime  acque,  o si  rinvolta  ne- 
gli spinai;  e i pungiglioni  attutiscono:  intanto  egli,  che 
un'  eletti»  di  compagni  informa  de'  suoi  esempi,  è mode- 

1 S.  Matt.,  cap.  VII,  r.  iK). 
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sio , umile , amoroso  di  Dio  e degli  uomini , un'  arca  di 
sapere  e con  le  labbra  eloquenti  della  verità.  Vedete  S.  Ber- 
nardo nel  convento  di  Chiaravalle,  S.  Benedetto  nella  cinta 

di  Monte  Cassino,  S.  Pietro  di  Alcantara  nella  sua  cella 

Voleva  dirvi:  quali  uomini  di  penitenza  e di  virtù!  qual 
giogo  posto  alla  concupiscenza  ribelle,  e qual  trionfo  mo- 
rale ! Ma  io  ho  sentilo  prorompere  un  grido  avverso  , e 
la  parola  mi  si  tagliò  su  le  labbra. 

Mi  gridate,  o signori:  Dobbiamo  dunque  far  questo? 
tormentarci  in  una  parte  tanto  vitale  di  noi  medesimi?  È 
da  credere  che  a noi , i quali  siamo  il  compendio  delle 
create  armonie,  sia  così  imposto  il  conflitto  per  riuscire 
a virtù?  Ciò  mi  dite,  e sospirale. 

Miei  cari,  l'armonia  ci  era  nel  mondo  e nell'uomo, 
ci  era  trasfusa  dalla  mano  del  creatore:  ma  se  ella  andò 
rolla,  di  chi  la  colpa?  Ed  ora  per  recuperare  l’armonia 
delle  forze  umane  è necessità  di  uno  sforzo.  Tutto  nel- 
T uomo  è sconvolto  e imperfetto;  e la  sperienza  ci  mostra 
che  dallo  sconvolgimento  non  si  risale  all’ ordine,  nò  dal  - 
l' imperfezione  alla  perfezione,  se  noi  gagliardamente  non 
puntiamo  dei  piè  e delle  mani,  e non  ci  adoperiamo  ad 
oltranza.  Demostene  ha  voce  rauca  e debile,  non  può  con 
successo  favellare  dalla  bigoncia:  ebbene,  si  mette  sasso- 
lini in  bocca,  si  aiuta  con  essi,  va  alla  spiaggia  del  mare, 
perora  al  rumore  dei  flutti,  cimentandosi  e rafforzandosi. 
Di  tal  modo  si  corregge  e rimonta  la  ringhiera  con  lode 
di  abile  parlatore.  Michelangelo  Buonarroti  ha  un  altro 
combattimento:  si  è messo  in  testa  che  quanto  concepisce 
per  immaginazione,  può  artisticamente  adempiere  con  la 
frugalità  e la  fatica.  Entra  nell’ officina  a’  suoi  studi,  nè 
più  vuol  levarsene;  vi  sta  non  di  rado  durante  la  notte, 
dove  per  non  esser  vinto  dal  sonno,  usa  conficcar  la  can- 
dela, al  cui  lume  lavora,  in  cima  ad  un  berretto  di  car- 
tone che  porta  in  capo.  Poi  stanco  e rifinito,  su  l’ albeg- 
giare , cade  giù  e si  distende  vestito  su  la  coltrice  per 
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esser  pronto  a'  lavori  non  appena  ristoratosi  con  un  po’ 
di  riposo.  Ha  per  impresa  un  vecchio  in  un  carruccio  con 
un  oriolo  a polvere,  e il  molto:  Ancora  imparo.  Inten- 
dete? L’acquisto  di  ogni  dote  illustre  importa  conato,  la- 
voro e stento:  Demostene  e Michelangelo,  nell’  ordine  del 
sapere  e dell’  arte,  fanno  quello,  che  San  Brunone  ha  latto 
nell’  ordine  della  virtù  ; quello  che  in  tal  ordine  fecero 
sempre  e faranno  i santi  della  Chiesa.  Faticate,  signori; 
e voi  parerete  a buon  porto  ; frenate  la  irrompente  con- 
cupiscenza, e diverrete  virtuosi:  nella  penitenza  la  perduta 
armonia  si  ripiglia  e il  primato  dello  spirito  è .solvo. 

0 voi  forse,  ponendovi  acutamente  a pensare  su  la 
virtù  che  vuol  esser  l’ effetto  della  penitenza,  dubitate  di 
lei  e l’avete  in  conto  di  lieve  cosa?  Vi  sembra  per  av- 
ventura che  dal  castigare  il  corpo  col  digiuno  e con  l' a- 
slinenza  di  parecchi  cibi,  1'  anima  non  possa  desumerne 
altro  che  una  frivolezza  di  beni? 

Ed  io  ve  lo  nego.  Datemi  castigato  il  corpo,  datemelo 
ubbidieiTte  allo  spirilo;  e lo  spirito,  libero  e padrone  di 
sè,  potrà  facilmente  operare  non  una  solo  od  alcune,  sì 
tutte  le  più  lodate  virtù.  Non  è vero  che,  tolto  il  concorso 
dei  sensi,  non  si  fa  nulla  nell’ uomo?  E non  è parimenti 
vero  che  ove  questo  concorso  sia  amico,  spontaneo  e po- 
tente, tutto  si  fa  per  contrario  e in  maniera  degno  di  me- 
raviglia? Benché,  io  ho  inteso  il  riposto  pensiero  che  sorse 
in  voi:  dal  .castigare  la  carne  con  la  penitenza  vi  fu  av- 
viso che  altra  virtù  nell'  uomo  suscitare  non  si  potesse 
tranne  quella  che  ha  diretta  e piena  relazione  coi  sensi, 
qual  sarebbe  la  teneritudine  del  cuore,  il  sospiro  penitente 
e il  dono  delle  lacrime.  Foste  ingannati,  già  lo  rilevate 
a quest’ora:  ma  dove  anche  aveste  colto  nel  segno,  dove 
anche  il  solo  cuor  tenero,  il  sospiro  e il  pianto  religioso 
si  agevolasse  con  la  castigazione  del  corpo,  potreste  voi 
reputare  di  niun  conto,  abbiette  e disprezzabili  queste  cose? 
Me  ledile  il  pascolo  cotidiano  della  femminuccia.  E sia: 
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rua  la  donna,  che  piange  i suoi  peccati,  che  col  tenero 
cuore  ama  Gesù  Cristo  ed  in  Gesù  Cristo  ama  l’ umanità, 
è cosa  per  me  nobilissima,  è una  gloria  della  virtù,  è la 
benedetta  dal  cielo.  Repugnale,  se  vi  basta  lo  spirito,  alla 
mia  fede  ! 

Nella  teologia  orientale,  ma  non  cattolica,  ci  è un  in- 
segnamento che  ha  troppo  del  bello  e in  parte  anche  del 
vero,  tanto  che  è impossibile  che  si  rigetti  come  insipido 
e vano.  Consentite  che  ve  lo  alleghi;  esso  mi  dà  vinta  la 
causa  in  si  notevol  punto. 

Gli  orientali  credono  che  tra  gli  altri  esseri  creati  vi 
abbia  una  tribù  di  spiriti  femminili  bandita  dal  paradiso 
e tenutane  lungi  fino  all’  espiazione  delle  sue  colpe:  questi 
spirili  di  femmina  hanno  chiamato  le  Peri.  Or  un  poeta 
immaginò  che  una  di  queste  Peri,  ansiosa  sopra  tutte  di 
entrare  al  paradiso  donde  era  scacciata , si  librasse  con 
le  ali  fin  colassù,  tenendovisi  lunga  pezza  sospesa.  Ve- 
detela. 

Ella  se  ne  sta  alla  porta  del  cielo,  vi  sente  scorrere 
dentro  i fonti  armoniosi  della  vita,  scorge  dagli  usci  soc- 
chiusi sprizzar  fuori  un  barlume  della  luce  infinita  : ne 
trangoscia  di  desiderio,  ma  essa  non  è ancora  rimonda 
e tersa;  al  primitivo  peccato  tuttavia  s’illaidisce,  ed  entrare 
non  può.  Che  farà?  Un’azione  egregia  ci  vuole,  che  la 
ravvalori:  su  via,  la  Peri  vi  si  delibera,  lascia  la  soglia 
del  paradiso  e ridiscende  su  la  terra. 

Eccola  volata  nelle  contrade  dell’  India  : colà  trova 
l’umana  stirpe  in  fremito  di  armi:  vi  ha  tiranni,  che  cal- 
pestano i popoli;  e vi  ha  popoli,  che  sorgono  contro  ai 
tiranni.  La  Peri  si  ferma  guardando  attonita.  Improvviso 
le  si  scopre  allo  sguardo  un  giovane  guerriero  levato  in 
zuffa  con  l’ oppressore  della  patria,  ma  l’ oppressore  trionfa 
e soccombe  1'  eroe.  Qual  caduta  ! Che  squarcio  nel  petto 
aperto  dallo  strai  nemico  e che  onda  di  vivo  sangue  ri- 
germogliante  ! La  Peri  si  accosta , benedice  al  prostrato 
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giovane;  e raccolta  una  linfa  del  sangue  glorioso,  batte 
le  ali  per  alla  volta  del  cielo.  Ma  che?  alla  celeste  porta 
sta  vigile  un  angelo;  e veduto  il  dono  che  la  Peri  reca 
nelle  sue  mani:  A o,  bella  infelice,  no  questo  non  ti  basta, 
esclama  l’ angelo,  perchè  il  paradiso  ti  riguadagni.  Caro 
sempre  e riverito  fu  in  cielo  l’ eroe,  che  muore  per  la  pa- 
tria: ma  vedi!  un  dono  pia  santo  della  santa  stilla  che 
tu  mi  porti,  vincerà  la  partita.  Peri  meschina!  Delusa 
nelle  sue  speranze,  ributtata  e di  nuovo  errante,  si  mette 
ad  operazione  migliore. 

Io  la  miro  nei  mezzogiorno  dell'  Africa.  In  quell'  im- 
mensa terra,  ove  il  sole  è bollente,  ove  la  carne  dei  mor- 
tali è adusta  e i visceri  bruciano,  trabocca  la  peste  e vi 
si  dilata.  Quante  morti  ! Quanti  sozzi  cadaveri  e tuttavia 
insepolti  ed  illacrimati!  La  Peri  cammina  fra  quello  scem- 
pio ed  abbrividisce:  cammina  e cammina  sempre:  il  sole 
cala  dall’ orizzonte , ed  ella,  trapassando  cadaveri,  sente 
un  gemilo;  si  volge  e fra  le  ombre  della  sera  mira  la 
sbiancala  e smunta  faccia  di  un  giovanetto:  Chi  sei  tu ? 
Che  vuoi ? È garzon  reale,  è un  fidanzato,  cui  saltò  in- 
dosso il  morbo;  il  morbo,  che  alla  sua  lontana  donna  il 
rapisce.  Veduta  la  Peri,  che  le  sembra  f immagine  di  quella 
desiata,  rugge  per  la  disperazione,  rinnova  il  sacramento 
della  sua  fede  e spira.  Miserabile  giovane  ! La  Peri  lo  a- 
vrebbe  voluto  felice  e non  può,  ma  dalle  sue  labbra  pi- 
glia il  sospiro  dell’  amore,  aleggia  su  in  allo,  e torna  al 
limitare  del  soggiorno  di  Dio.  Indarno!  le  grida  l’ angelo: 
indarno  il  sospiro  dell’  amante  moribondo  tu  mi  presenti: 
uh  altro  dono  piu  santo  di  questo  sospiro,  il  cielo  si  a- 
spetta  da  te.  E chiude  1'  immortale  porta , e dispare.  La 
Peri  guarda,  e su  quella  porta  legge  come  scritta  la  pa- 
rola desolazione.  Si  affanna  nel  cuore  e se  ne  va. 

Un  altro  volo  ha  preso  la  derelitta:  non  più  all’  India, 
nò  all'Africa,  ma  ella  discende  nelle  valli  dell’ Assiria.  Passa 
sotto  alle  vette  del  Libano,  passa  i vaghi  giardini  e le  cri- 
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stalline  fonti , che  si  aprono  intorno  al  Giordano.  Passa, 
e nei  piani  di  Balbecco , fra  i cespugli  delle  rose  e come 
esse  solitario  e porporino,  vede  un  fanciullo,  il  quale  si 
trastulla  e canta  e corre  dietro  all'  ala  delle  farfalle.  Vicino 
al  fanciullo  vede  smontar  dal  destriero  un  pellegrino  af- 
fannato, stenuato  di  forze  e più  che  mai  sitibondo,  che 
se  ne  va  bevendo  alla  sorgiva  delle  acque.  Ma  ecco  un 
mutare,  un  sublimarsi  di  scena:  quel  fanciulletto,  finiti  i 
sollazzi,  si  ricompone,  giunge  le  mani  e su  le  innocenti 
labbra  balbetta  il  nome  di  Dio.  Egli  prega  nella  verginità 
del  deserto  e della  mente.  Alla*  sua  volta  il  pellegrino,  u- 
dilo  il  pregare  del  fanciulletto,  si  appressa  e rifinito  come 
è dal  viaggio,  polveroso  e macero,  sta  immoto  ascoltando 
e pensieroso.  Il  fanciullo  sèguita  nella  preghiera;  ed  egli 
s' intenerisce.  Allora,  umile  e mansueto,  sospira  il  pelle- 
grino: allora,  alla  voce  del  fanciullo  aggiungendo  la  sua, 
esclama:  Un  tempo  nneh’  io,  felice  bambinetto,  anch'  io  puro 

e innocente  come  tu,  mi  rivolsi  a Dio,  c preyai.  Ed  ora 

Qui  il  pellegrino  abbassa  il  capo;  nella  sua  mente  si  ri- 
destano tutti  i nobili  sensi,  tutti  i casti  affetti  della  prima 
giovanezza,  e piange  e piange,  che  è uno  stillar  di  ru- 
giada mattutina  sopra  V increspato  petto.  La  Peri  vide  ed 
intese;  e lanciandosi  tra  quei  bennati  raccolse  la  preghiera 
del  fanciullo  e il  pianto  del  pellegrino:  con  questo  dono 
se  ne  corse  alla  porta  del  paradiso.  L’  angelo  trova  che 
1’  offerta  è buona  e la  Peri  è ammessa  nella  gloria  dei 
sempiterni. 

La  cantica  del  poeta  è terminata,  o signori;  ed  essa 
vi  dice  quanto  valga  e in  qual  estimazione  debba  tenersi 
la  vena  del  pianto,  che  rampolla  dal  cuore  pentito  de’  suoi 
peccati:  vai  più  che  il  sangue  versato  per  la  patria,  vai 
più  che  i sospiri  dell'  innamorato  che  muore.  E voi  me 
lo  avete  sprezzato!  mi  avete  detto  che  la  penitenza,  non 
buona  ad  altro  che  a rammollire  il  cuore  e ad  inumidir 
la  pupilla,  non  porta  il  pregio  d' imprenderla  ! Mirate  che 
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la  Peri  vi  sganna:  tanto  la  lacrima  del  pentimento  riesce 
efficace  e bella , che  anche  gl'  infedeli  ne  vanno  presi  e 
in  ciò  si  adunano  coi  cristiani.  Accettiamo  dunque  di  buon 
animo  l'astinenza  e il  digiuno  che  la  promuovono,  mor- 
tifichiamo la  carne:  è opera  di  squisita  virtù,  il  cui  frutto 
è l’acquisto  del  paradiso. 

Stabilite  le  quali  cose,  si  pare  dimostrato  il  nostro 
argomento.  L’ anima  impera  al  corpo  nell’  uomo,  e il  suo 
primato  non  è solamente  questione  di  diritto,  ma  questione 
di  virtù:  se  non  che,  affinchè  l’esercizio  della  virtù  si  renda 
all’anima  possibile  e agevole,  è mestieri  che  nel  corpo 
s’ infreni  la  concupiscenza  ribelle.  Questo  si  ottiene  con 
la  castigazione  della  carne:  la  carne  dunque  disciplinata 
dall’  astinenza  e dal  digiuno,  assicura  nella  sua  pienezza 
il  trionfo  dello  spirito.  Vedete?  Pur  in  questa  parte  tor- 
niamo alla  proposizione  messa  a principio  e ci  piace  di 
trovarla  esatta:  la  Chiesa,  ordinando  la  castigazione  del 
corpo , tende  a rialzare  e per  verità  rialza  nell’  uomo  la 
signoria  metafisica. 


La  difesa , che  abbiamo  istituito  del  digiuno  e del- 
1’  astinenza,  in  quanto  queste  cose  son  volute  dalla  Chiesa 
cattolica,  ci  ha  dato  un  primo  resultamento:  appare  ma- 
nifesto che  la  Chiesa  non  è la  tiranna  dell'uomo.  Per  fermo 
come  tiranna,  se  ella  mira  nell’  uomo  ad  innalzare  lo  spi- 
rito? se  chiama  l’uomo  al  naturai  primato  che  gli  appar- 
tiene? Tuttavolta  le  dottrine  che  io  recitai,  non  possono 
saper  buone  a tutti.  E coloro,  che  più  stimano  il  corpo 
che  non  1’  anima,  faran  pensiero:  che  ci  cale  di  questo? 
A noi  troppo  cuoce  che  il  corpo  sia  messo  in  doglia  e 
in  martoro.  Fra  coloro  poi , che  più  1’  anima  che  non  il 
corpo  stimano  veramente,  vi  avranno  i difficili  e i per- 
malosi, i quali  mi  soggiungeranno  : è ben  fatto  che  1'  a- 
nima  comandi  al  corpo,  ina  troppo  ci  spiace  che  si  debba 
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acquistare  il  primato  metafisico  a si  gran  costo.  Ecco  die 
mentre  si  sublima  l’ anima,  si  opprime  il  corpo;  e la  Chiesa 
con  1'  astinenza  e il  digiuno  riesce  ad  ogni  modo  la  tor- 
mentatrice dell’  umanità.  Bisogna  cambiare  stile , trovar 
altro  tenore  di  corporal  disciplina  : si  esalti  lo  spirito  e 
non  si  ammazzi  la  carne. 

Questi  paurosi , che  ci  appaiono  di  considerazione 
degni , abbiano  sol  essi  le  nostre  risposte.  E noi  affer- 
miamo, o signori,  che  come  più  e più  col  discorso  proce- 
diamo innanzi  e più  si  ripetono  accuse  contro  alla  Chiesa, 
essa 'maggiormente  savia  ci  si  chiarisce,  provvida  e ge- 
nerosa: imperocché  la  Chiesa  ci  uà  le  sue  leggi  di  pe- 
nitenza per  soddisfare  così  ai  bisogni  dello  spirilo,  come 
a quelli  della  carne;  ammigliora  ciascuna  parte  di  noi, 
non  ne  danneggia  nessuna.  Tal  è il  secondo  punto  della 
conferenza:  la  Chiesa,  ordinando  la  castigazione  del  corpo, 
tende  a rialzare  nell’  uomo  la  forza  fisica. 

Benché , appena  che  io  entro  a tale  ragionamento 
miro  saltar  fuori  la  questione  dell'  igiene,  che  qui  si  rac- 
chiude. E certo,  per  andare  a buone  conseguenze,  io  debbo 
cercare  qual  sia  f ottimo  principio , quale  la  regola  più 
sicura  per  governare  il  corpo  ed  averlo  robusto  ed  in  fiore: 
debbo  guardare  al  modo , onde  sano  si  conservi  ; e con 
ciò  riesco  all’  igiene  che  appunto  è 1’  arte  della  sanità.  Ma 
f igiene  secondo  che  ella  viene  intesa  da  molti,  è incerta 
nelle  sue  pratiche  applicazioni,  tiene  difficoltà  ed  impacci, 
laonde  si  potrebbe  addurre  come  problema  igienico  la  se- 
guente domanda:  1'  uomo  che  dee  fare  per  conservarsi  ga- 
gliardo e sano?  Risaliamo  all'origine  delle  cose  e delle 
questioni,  e*ne  avremo  lo  scioglimento. 

Il  corpo  umano  nel  primitivo  disordine  non  ebbe  solo 
per  divina  condanna  a portare  la  sguinzagliata  concupi- 
scenza, ma  sottostette  alla  legge  dei  patimenti  e della  mor- 
talità: da  quel  momento  tutti  i crucci,  le  noie,  i languori,  i 
gemiti,  le  agonie,  come  soldati  nemici  irrompenti  nella  rocca 
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espugnata,  si  cacciarono  nella  nostra  carne,  nè  più  innanzi 
l’ abbandonarono.  Condizionato  siffattamente  è il  corpo  del- 
1'  uomo.  E l’ uomo,  senza  che  pur  vi  badi,  avvisa  per  i- 
stinto  e per  tatto  interno  1’  effetto  della  divina  condanna: 
avvisa  nelle  sue  ossa  la  deficienza,  il  lavorìo  continuo  e 
sordo  dello  sfacimento  che  lo  travaglia.  Or  mosso  da  quel- 
l’ impeto  di  naturale  riparazione , che  dove  si  avverte  il 
vuoto,  ivi  è bisogno  che  si  ricolmi,  trasse  a provvedere 
alla  sua  deficienza  corporea,  trasse  a mangiar  forte,  non 
che  a diluviare;  sino  a giungere  a quel  tanto  di  adorala 
pinguedine  e d'ingordigia,  che  fu  da  noi  censurata  più 
sopra.  Così  per  torre  un  eccesso  e’  diede  di  petto  ind- 
i’altro:  per  levare  la  deficienza  delle  forze  sdrucciolò  nella 
sovrabbondanza  dell’alimento.  Fu  sapiente  consiglio?  La 
sovrabbondanza  del  cibo  porla  1'  accrescimento  e la  vi- 
goria delle  corporali  forze?  Senza  paura  di  ridire  il  detto, 
giacché  un  altro  ordine  di  cose,  ci  occupa , noi  accerta- 
talo ente  gridiamo:  No. 

Il  corpo,  mentre  sformatamente  ingoia  e crea  i truci 
fastidi  e le  pugne  all’  anima , accumula  rei  umori  che  si 
dilagano  nel  fiume  del  sangue  e attossicano  la  carne:  quindi, 
putrefatti,  infermano  il  corpo  e lo  fiaccano.  Voi  vedete  un 
uomo  ghiottone  per  abito  e vorace,  il  quale  è paffuto,  ri- 
tondo, enorme,  che  prende  il  largo  della  via:  dite:  Che 
riboccanza  di  vita  fìsica!  che  miracolo  di  sanità!  È un 
Ercole.  Voi  la  sbagliate:  quel  troncone  di  vivente  è de- 
bole, in  fatto  di  sanità  è vacillante  e frollo.  L' aquila,  che 
così  poggia  allo , fissa  immobile  le  pupille  nel  sole , lo 
guarda  e non  abbarbaglia;  e voi  esclamate :mChe  vivacità 
di  vàia!  Ciò  è.  falso:  l'aquila  si  affisa  nel  sole  e vi  sta, 
non  perchè  abbia  vista  vivace  ed  eroica,  ma  perchè  è un 
poco  stupida  di  pupille.  Signori , f impinguato  uomo  ed 
enorme  ha  la  vita  indosso  stupida  e intormentita  : la  in- 
tormentisce il  grassume , onde  egli  è reso  tutta  sua  vita 
facchino:  aspettate  un  poco,  e il  facchino  si  sgraverà  a 
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suo  dispetto  e tormento  : fortuna , che  con  la  soma  non 
ci  lasci  le  terga  ! Siate  pietosi  voi  : aiutatelo  a scaricare. 

La  pietosa  è già  sorta,  è venuta  più  mattiniera  di  voi 
a dar  mano  a quell’  ammalato.  La  Chiesa  cattolica , con 
imporre  il  digiunare  e il  cessar  dalle  carni  alcuni  giorni 
fra  l' anno,  bandisce  guerra  al  dannoso  ingrassamento  del 
corpo  ; e in  tal  guisa  per  l' uflicio  di  lei  la  questione  i- 
gienica  è risoluta.  Il  fermo  della  sanità  umana  consiste 
da  una  parte  nel  riparare  alle  perdite  fatte  e alla  deficienza 
col  moderato  cibo  ; dall'  altra  nell’  evitare  di  adunar  tristi 
umori  con  cibo  troppo  pingue  o soverchio.  È da  tenere 
la  via  di  mezzo;  e qui  la  Chiesa  si  accampa:  di  qui  al 
corpo  umano,  che  di  leggeri  corre  all'  immoderanza,  dice: 

Sii  astinente  e digiuna  (I  ).  E veramente  l’ uomo , attem- 
perandosi a tal  precetto,  si  troverà  prospero  delle  mem- 
bra e baldo. 

Quanto  io  dico  ed  è pretto  comandamento  ecclesia- 
stico , si  riscontra  coi  precetti  della  scienza.  Dove  mi  è 
necessario  osservare,  che  se  per  alcuni  la  dottrina  igie- 
nica è tenebrosa  e incerta  quanto  alla  pratica,  guardata 
invece  nelle  sue  teoriche,  è chiara  e precisa  che  nulla  più: 
ad  esempio  per  la  bocca  de’  suoi  cultori  più  esimii  costan- 
temente vi  dichiara , che  la  corporal  salute  è posta  per 
noi  nella  dieta,  o se  vi  piace  meglio,  nella  temperanza. 

Ippocrate  fra  i Greci  e Galeno  ripetono  dalla  temperanza 
il  presidio  della  sanità.  Ai  medici  consuonano  i filosofi  ; 
e Socrate,  Platone  e Zenone  intuonano  ai  giovani  ateniesi: 

Volete  aver  muscoli  poderosi ? addomesticatevi  alla  sobrietà. 

Epitteto  consiglia  l'astinenza  come  la  virtù  più  opportuna 
a (ine  di  conservar  vigorose  le  forze  della  mente  e del 
corpo;  senza  dire  che  lo  stesso  Epicuro  raccomanda  il 

(1)  È precisa  a lai  uopo  ed  eloquente  la  dottrina  del  Pontefice  S.  Gregorio  : Reple - • 

mus  refectionibus  corpus,  ne  crfenuatum  definat  ; extenuamu»  abstinmtia,  ne  nos  repletum 
premot:  r egetamus  hoc  tnotibus,  ne  situ  immobilitati*  ì ut  creai . sai  citimi  hoc  collocando 
sistimus,  nc  ipsa  sua  eegetatione  succumhal.  — Ex  Lih.  Moralium  ; lib.  1 V,  cap.  :J0. 
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digiuno  per  cogliere  maggior  diletto  andando  a convito. 
Celso  tra  i Romani  sfolgora  il  soverchio  mangiare,  e dei 
corpi  rimpinzati  troppo,  scrive:  Celerrime  et  senescunt  et 
cegrotant  (1).  Plinio  gli  lien  bordone,  e per  esso  l’asti- 
nenza è il  primo  dogma  della  sanità  (ì).  Cicerone  e Seneca 
fioriscono  i lor  libri  di  somiglianti  sentenze:  le  ribadisce 
Porfirio  (3).  Tra  i moderni,  sì  medici  e sì  filosofi,  uguali 
aforismi,  uguali  cantilene,  o signori:  per  il  Fleischero,  il 
Lister,  il  Tonnero,  rHoffmann,  il  Vallesio,  il  I.essio,  l’Hu- 
feland  ed  altri  inliniti  la  sanità  sèguila  necessariamente 
la  temperanza,  come  l’ eco  la  voce.  Che  ve  ne  pare  ? An- 
tichi e recenti  dotti  pagani  e cristiani  si  uniscono  nel  dar 
ragione  alla  Chiesa,  ordinando  al  par  di  essa  la  castiga- 
zione del  corpo.  E voi  strepiterete  contro  all’  astinenza  cat- 
tolica ed  al  digiuno?  Voi  la  Chiesa  chiamerete  la  tiranna 
dell’ uomo?  Accordatevi  prima  coi  sopraddetti  ; accordatevi 
con  l' igiene , che  mi  levate  a cielo  e che  strapazzate  ; e 
poi  morderete  la  religione. 

Vado  innanzi,  e alle  testimonianze  degli  eruditi  voglio 
accoppiate  le  testimonianze  dei  fatti.  Qual  è,  signori,  la 
miglior  prova,  che  il  corpo  umano  vive  sano  e rigoglioso? 
È quella  della  longevità.  Quando  l'uomo  riesce  a vivere 
età  prolissa  e senza  troppo  di  crucci  che  lo  molestino,  egli 
fa  segno  di  aver  trovato  l’ ottimo  reggimento  della  vita  : 
ha  ben  riparato  alla  naturai  deficienza,  si  è quasi  rifatto, 
come  se  l’antico  disordine  non  fosse  stato,  od  appena. 
Ciò  posto,  io  penso:  e qual  è il  più  efficace  mezzo  per 
durarla  i lunghi  anni  sopra  la  terra?  per  vivere  di  sì  te- 
nace forza,  che  la  vita  ci  basti  ad  accompagnarci  due  o 
tre  volte  nella  generazione  dei  nepoti* 

Ingegni  non  volgari  si  affaticarono  in  si  grave  studio, 
anche  ciarlieri  uomini  e buffoneschi  vi  fecero  ressa:  da 


1 ('klso,  Ut  medicina  ; lib.  1,  cap.  1. 

'2  Plinio,  Hùtor.  mi  tur.,  lib.  XVIII,  5. 

•t  (’h  kr.  Ih  Offici  is,  n.  H6.  — Sen.  lib.  1,  E/>iti.  95. — Polir.  Ut  Abtt.  lib.  VI. 


Digitized  by  Google 


CONFERENZA  XV. 


575 

cotale  folla  si  levò  ad  ogni  poco  il  grido,  che  prometteva 
ai  mortali  la  tralunghissima  età  : parve  che  bastasse  pi- 
gliare un  metodo  novello  , od  inghiottire  un  farmaco  ; e 
il  prodigio  della  longevità  venia  fatto.  A tal  uopo,  già  è 
molto,  Gabero  Arabo  chiamava  alla  sua  bigoncia  i popoli 
e mettea  loro  in  mano  l’ elisire  rosso,  il  Paracelso  vi  met- 
teva la  sua  tintura  filosòfica,  come  altri  traea  fuori  il  far- 
maco stillato  dall’  elleboro  nero,  atto  ad  allungar  la  vita 
a cento  venti  anni.  L’intrepido  Jazio  il  rimedio  da  ciò 
poneva  nella  rugiada,  il  Fioravante  nella  salvia,  il  fra- 
tone nell'  ambra  grisca.  Il  Denis  e il  Riva  collocavano  la 
longevità  nella  trasfusione  del  sangue,  il  Conte  Saint  Ger- 
mani nel  suo  té  celeberrimo,  il  Cagliostro  nell’  elisire  vi- 
tale, il  Mesmer  nel  fluido  magnetico,  il  dottore  Graham 
nel  suo  letto  celeste.  In  somma,  i moltissimi  vi  ebber  sem- 
pre, che  con  loro  arti  attesero  a ringiovanire  e per  poco 
presunsero  di  eternarsi  nella  civile  società  ; ciò  che  ulti- 
mamente vedemmo  di  qualche  guisa  fin  tentato  dall'  illu- 
stre Flourens  , il  quale  su  la  longevità  della  vita  molto 
scrisse  e vi  sperava,  andando  a induzioni  chimiche  ed  a- 
nimali.  SI?  le  furono  prove  e garrulità  e profezie  dissi- 
pate dagli  aquiloni  sinistri  della  terra:  i gloriosi  medici, 
che  annunziavano  di  arrestar  il  corso  slruggitore  della  na- 
tura con  sali  astrali,  con  tinture  di  oro,  con  meravigliose 
essenze  di  sale  vegetabile,  con  letti  celesti,  con  incante- 
simi e magnetismi,  restarono  11  a predicare  nella  foresta: 
la  gente  se  n’  era  andata,  perchè  sentivasi  stantìa  e vec- 
chia, ed  avea  bisogno  di  riposare  nella  tomba. 

Plauso  alla  verità'  I Andati  via  i buffoni  e i prestigia- 
tori, mi  ritornano  innanzi  i sinceri  medici,  ricomparisce 
l’igiene,  ed  uno  è il  rimedio  proposto  da  tutti  ad  allun- 
gare la  vita:  sobrietà  e temperanza.  Che  dico?  Tra  l’i- 
giene e i sinceri  medici,  consigliera  di  questi  e ausilia- 
trice  di  quella  , mi  ricomparisce  la  Chiesa  cattolica  , la 
(piale  alle  ragioni  delio  spirito  consertando  le  ragioni  del 
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corpo  mi  comanda  astinenza  e digiuno.  Ubbidisco,  io  di- 
giuno, io  mi  faccio  astinente  ; ed  ho  la  caparra  in  inano 
di  una  prolungata  età.  Ecco  il  vero  elisir  della  vita. 

Ce  ne  porge  ampia  conferma  la  storia. 

Scordiamoci  un  tratto  dei  nostri  presenti  usi,  dipar- 
tiamoci dalle  nostre  terre.  Eccoci  innanzi  l' Egitto  : è una 
stagione  ancor  molto  antica , e io  vi  prego  di  fare  una 
vostra  corsa  nella  Tebaide  inferiore.  Ma  questa  Tebaide, 
che  diverrà  celebre  per  le  famiglie  de’  suoi  monaci  e dei 
solitari  cristiani,  è tuttavia  spopolata  : non  tuguri,  non  case, 
nè  vie  aperte  e selciate  che  vi  dieno  spedito  l’andare, 
f adornano:  anzi  ella  sembra  qui  e là  un  mar  di  sabbia, 
il  quale  certe  volle  al  ventare  tremendo  alza  i minutis- 
simi granelli  e si  sparge.  In  iseambio  di  uomini  vi  stanno 
bestie,  cavalli  silvestri,  leoni  ed  animali  di  strana  forma, 
a cui  i poeti  appicarono  il  nome  di  centauri , di  fauni 
e satiri  : al  più  su  l’orlo  estremo  del  deserto,  ove  comincia 
a frondeggiare  il  bosco , vedi  a lunghi  intervalli  passare 
alcuni  viandanti  coi  lor  dromedari,  che  traggono  a mer- 
canteggiar per  l’Egitto.  Quanta  orridezza!  Quanta  soli- 
tudine ! 

Or  fra  gli  arbusti  lontani  della  selva  miro  sgombe- 
rarsi il  passo  e saltar  luori  per  la  pianura  un  giovanetto, 
che  all’aria  dice  un  sedici  anni,  delicato  e bellissimo,  al- 
levato certamente  in  onorevole  famiglia,  ma  pien  di  so- 
spetti, il  quale  ad  ogni  poco  si  volge  indietro  a guardare 
e par  che  tema  di  chi  lo  insegua.  E il  giovane  si  affatica 
al  correre;  è solo  e non  va  fornito  di  buon  companatico 
che  lo  sostenga.  Da  chi  fugge  costui?  Paolo  fugge  i tiranni, 
che  di  sangue  cristiano  imbrattano  i paesi  egizi:  ha  ve- 
duto gli  amici  e i parenti  andar  mazzerati  sotto  alle  ruote, 
o sbalestrati  giù  dalle  torri;  non  ha  badato  più  a nulla, 
non  a’  suoi  studi  di  letteratura  greca  ed  egiziaca,  non  alle 
ricche  tenute,  non  al  morbido  vivere;  ed  ora  a foggia  di 
tapinello  capita  qui.  Sgraziato  giovinetto  I Mettiamo  che  si 
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cessi  dalia  scimitarra  dei  crudeli,  ma  come  potrà  campai- 
la  vita  in  sì  gran  deserto?  Avesse  scelto  almeno  luogo  più 
ridevole  e più  civile!  11  Libano  gli  avrebbe  dato  ombra 
ben  più  ospitale  co'  suoi  cedri  giganti  , il  Carmelo  lo  a- 
vrebbe  rallegrato  con  le  sue  rose,  1’  Engaddi  ristorato  della 
sete  con  le  sue  viti  : anche  assiso  su  le  rovine  di  Tebe  e 
di  Menfi  egli  saria  stato  meli  solitario,  che  avrebbe  avuto 
intorno  la  sampogna  de’  mandriani  e il  belar  degli  armenti: 
sdraialo  anche  a piedi  delle  Piramidi,  meu  trista  condi- 
zione lo  avrebbe  incolto  , che  si  sarebbe,  abbattuto  nelle 
turbe  dei  visitatori;  e poi,  gridando,  avrebbe  sentito  al- 
meno la  sua  voce  levar  eco  e addoppiarsi  nelle  tombe  dei 
Faraoni. 

Lamentazioni  inutili  I Paolo,  cui  la  paura  mise  le  ali 
al  piede  e la  confidenza  in  Dio  vai  di  usbergo  , è con- 
tentissimo di  questa  smisurata  landa.  Trae  misurandola  a 
palmo  a palino;  qui  trova  una  cisterna  vecchia,  che  egli 
in  sua  lingua  nomina  siricumba;  colà  si  scontra  in  un  a- 
bitacolo  abbandonato  e scopre  per  terra  martelli  e ancu- 
dini consunte  per  la  ruggine:  sono  gli  strumenti  smessi 
de’  furfanti,  che  battevano  la  moneta  al  tempo  di  Antonio 
imperatore  e di  Cleopatra  regina  d’  Egitto.  Paolo  osserva, 
spia  attentamente  e varca.  E mettendosi  a cercare  più  ad- 
dentro al  deserto,  gli  si  para  innanzi  una  spelonca  chiusa 
con  una  lapida  a piè  di  un  aspro  monte  e quasi  tutto  sasso: 
e’  leva  la  pietra  per  investigare  quello  che  fosse  al  di  là 
dalla  bocca  della  spelonca , s incuora  ; e , tramenandosi 
dentro,  vede  grande  e spazioso  luogo  con  una  bellissima 
palma,  la  quale  per  un’  aprilura  del  monte  verso  il  cielo 
distende  i suoi  rami , tanto  che  copre  ed  occupa  quella 
piaggia;  oltre  a che  intorno  alla  pianta  sgorga  una  fonte 
di  acqua  viva  e chiarissima.  Allora  Paolo  si  ferma  e dice: 
Ecco  la  stanza,  ove  Dio  mi  ha  chiamato.  E si  butta  per 
terra  cominciando  a darla  in  contemplazioni  e a pelle- 
grinare con  l'anima  in  paradiso.  0 meraviglia!  Qui  è il 
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mondo  di  Paolo  : il  fonte  gli  fornisce  il  bere  con  le  sue 
fresche  acque , la  palma  il  mangiare  co’  suoi  frutti  e il 
vestire  con  le  sue  ft'onde. 

Va  bene,  o signori  : il  giovanetto  che  noi  vagheggiamo, 
si  pone  dunque  nell  astinenza  più  rigorosa  che  possa  es- 
sere, vi  si  pone  per  amore  di  Dio;  ma  egli,  così  tenero 
e signorile,  quanto  vi  durerà?  non  gli  andrà  forse  di  corto 
la  carne  disfatta? 

Paolo  entra  nella  Tebaide  su  la  metà  del  terzo  secolo 
allora  che  Decio  e poi  Valeriane  imperatori  sfuriano  con- 
tro ai  cristiani.  Penso  che,  caduti  questi  due  mostri  in- 
coronati , egli  si  lorrà  dal  deserto.  C inganniamo  forte  : 
Decio  e Valeriane  muoiono,  e Paolo  sta.  Dilanio  Galieno 
regge  da  solo  1 impero,  i Goti  saccheggiano  la  Gallizia  e 
la  Mesia  ; a Galieno  succede  Claudio,  a questo  altri  molti 
imperanti;  si  aprono  guerre  e si  chiudono;  e Paolo  sta 
nel  deserto.  1 Romani  abbandonano  la  Dacia;  Diocleziano, 
brutto  di  umano  sangue,  sorge.  Gli  Ebrei  tentano  di  raggra- 
nellarsi e danno  fuori  il  Talmud.  Diocleziano  fa  empito 
uell’  Egitto  e lo  riconquista.  Quindi  scompare.  Suovi  impe- 
ratori si  adergono  e [lassano;  e Paolo  sta.  Passa  Massi- 
miano, passano  Valerio  Severo  e Massimino  Daza,  passa 
Costanzo  Cloro,  e dietro  a lui  passa  l' orrido  cello  di  Mas- 
senzio, che  di  ferro  e di  fiamma  minaccia  la  città  dei  Ce- 
sari; e Paolo  sta.  Viene  Costantino  il  Grande,  la  pace  è 
data  alla  Chiesa,  il  primo  concilio  ecumenico  si  aduna  in 
Nicea,  la  sede  dell'  impero  è levata  dal  Tevere,  trasferita 
sul  Bosforo;  e Paolo  sta.  Ma,  Dio  immortale!  quest’uomo, 
questo  anacoreta  è dunque  sempiterno?  è egli  posto  da 
Dio  nella  solitudine  per  assistere,  muto  contemplatore,  al 
nascimento  e alla  scomparsa  dei  regni?  Abbiamo  incomin- 
ciato da  un  fanciullo  : quanti  anni  il  fanciullo  avrà  cumu- 
lati a quest’  ora  su  gli  omeri  suoi  ? Signori , Paolo  vive 
nella  Tebaide  novantasette  anni,  muore  a centotredici  anni; 
e la  sua  età  prolissa , piena  di  sanità  e come  abbellita 
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dal  fiore  di  una  perpetua  infanzia,  è un  monumento  del- 
l’ astinenza  cristiana. 

Del  resto,  perchè  stupirci?  Osservate  i figliuoli  ubbi- 
dienti della  Chiesa,  osservate  anche  i più  rigidi  fra  i pe- 
nitenti cristiani  e cattolici  ; e vi  si  farà  palese  che  costoro 
in  buon  numero,  somiglianti  a Paolo,  anzi  che  portar  danno 
nel  corpo  dalla  penitenza,  giunsero  floridi  alla  vecchiaia. 
S.  Giovanni  apostolo  tocca  i novantatre  anni,  S.  Simeone 
cade  martire  a centoventi,  S.  Dionigi  Areopagita  ne  vive 
meglio  di  cento,  S.  Giacomo  il  più  giovane  ne  vive  no- 
vanlasei.  Di  egual  modo  sant’  Antonio  all’  eremo  ne  conta 
i centocinque,  sani’ Atanasio  e S.  Gerolamo  passan  bene 
gli  ottanta  ; e poi  S.  Pafnuzio,  S.  Simone  Stilila,  S.  Fran- 
cesco di  Paola,  S.  Martino  di  Tours,  sani' Agostino,  S.  Re- 
migio di  Reims,  il  venerabile  Beila,  e troppo  più  altri,  che 
è vano  di  ricordare,  si  conducono  integri  delle  forze  men- 
tali e ben  aitanti  del  corpo  ad  età  compitissima.  E questi 
solenni  uomini  usano  di  rigore  più  là  che  la  Chiesa  non 
comanda,  nè  fevangelo;  seguitano  alla  lettera  i consigli 
di  Gesù  Cristo;  eppur  vedete,  signori,  quanto  in  essi  è 
di  bella  longevità I 11  digiuno  e l’astinenza  cattolica  am- 
mazzano dunque  il  corpo?  Non  ne  sono  piuttosto  la  mi- 
gliore preservazione? 

E lasciamo  cotesta  schiera  di  apostoli,  di  vescovi,  di 
monaci  e di  sacerdoti , in  cui  il  profano  uomo  scorgerà 
una  vita  sovrannaturale  affatto  e troppo  discosta  dalla  co- 
mune: guardiamo  al  drappello,  anzi  all’ esercito  dei  laici, 
i quali  stanno  fermi  nell’  adempiere  i precetti  della  Chiesa; 
e noi  andiamo  lieti  di  pari  testimonianza.  Essi  nell’ asti- 
nenza e nel  digiuno  hanno  l'arte  di  prolungare  la  vita. 
Ricordate  un  uomo,  che  dalla  città  vi  porge  il  contrap- 
posto dell’anacoreta  chiuso  nella  sua  grotta. 

Era  Luigi  Cornare  venuto  nei  quarant’anni,  ma  tri- 
bolato sempre  della  salute  : .coliche , strazianti  dolori  di 
petto  pigliavamo  ad  ogni  tratto,  mordenti  febbri  lo  con- 
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sunnavano;  stecchito  riuscia  già  tanto,  mingherlino  e lo- 
goro, che  mostrava  un’  ombra  di  cosa  viva  : si  era  dato 
giovine  e continuava  in  quello  che  è chiamato  libertinag- 
gio, non  mirava  pel  sottile  al  costume,  nè  all’  onestà,  ed 
egli  ne  riscoteva  in  ischielto  valsente  le  malattie  che  vi 
ho  detto,  di  modo  che  disteso  su  la  frequentata  coltrice 
da  un  ultimo  sbattimento , i medici  lo  sfidavano.  Allora 
il  Cornaro  aperse  gli  occhi  della  mente  e annodò  risolu- 
zione salda  di  torsi  al  rio  costume  ed  alla  scredenza. 

Io  vel  rappresento  mutalo  davvero,  signori.  Ma  il  Cor- 
naro, disdetto  il  mal  costume  e le  tresche,  sceglie  a sua 
norma  1 astinenza  e il  digiuno  ; imprende  un  tenor  di  vita, 
che  direste  si  ben  regolata,  come  è una  sfera  solare;  e, 
cosa  mirabile  ! egli  sembra  che  si  rimpasti , egli  mette 
pelo,  rinfiora  la  guancia  e ringiovanisce.  Avreste  pensalo 
che  morte  lo  struggesse  ai  quarant'  anni  ; ed  improvviso 
scappa  da  quelle  ferali  mani,  come  dal  bossolo  la  farfalla: 
scappa  per  vivere  libero  e a molta  età  duraturo.  E no- 
tate: vive  non  pigliando  al  giorno  più  di  ventiquattro  once 
di  cibo  e ventisei  di  bevanda  : nondimeno  è così  rico- 
struito di  nervi,  come  è sereno  di  mente  e giocondo  di 
cuore.  Prende  la  penna  ; e di  anni  ottanlatre  detta  il  suo 
primo  discorso,  che  tratta  della  vita  sobria;  di  anni  ot- 
tanlasei  detta  il  secondo  discorso  : di  novanf  uno  il  terzo, 
di  novanlacinque  il  quarto.  E cotesti  trattati  sono  vestiti 
di  bello  stile,  che  vi  respiri  la  freschezza  della  gioventù; 
e conditi  di  aurea  dottrina.  Per  ciò  poi  che  si  attiene  ad 
allegro  e festivo  uomo,  pronto  al  sorriso  e ai  sollazzevoli 
motti,  Luigi  Cornaro  è desso.  Si  piace  in  briga  Ielle  di  a- 
mici,  monta  il  palafreno  e fa  sue  cavalcate  nei  luoghi  più 
aprici  che  attorniano  la  galleggiante  Venezia  , attende  ai 
lavori  del  Senato  : quando  è di  ritorno  in  casa,  o si  inette 
scribacchiando  commedie,  o siede  tra  i nipotucci,  che  gli 
fanno  gazzarra  intorno,  canterella  con  essi  e va  in  nin- 
noli , in  facezie  e burle.  Tal  è questo  nobile  veneziano  : 
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si  è dato  di  buon  senno  alta  temperanza  ed  alia  sobrietà, 
si  è raggiustato  della  coscienza , osservatore  esemplaris- 
simo dei  precetti  della  Chiesa  ; ed  egli  vive  sano  e felice 
fin  presso  ai  cent’  anni. 

Le  testimonianze,  di  cui  mi  son  valuto,  si  affacciano 
splendide,  miei  signori;  e per  me,  volendo  badare  ai  fatti, 
ne  ho  quanto  teneva  fermissimo  per  principio.  Il  digiuno 
e l’astinenza  tarpano  forse  le  ali  al  corso  della  vita?  Ehi 
ci  sono  altre  Parche,  che  troncano  il  filo  dei  nostri  giorni 
con  mano  inesorabile.  La  non  finta  Atropo  è l' intempe- 
ranza; laddove  nella  sobrietà  e nell’  osservanza  dei  decreti 
ecclesiastici  la  sanità  consiste  e il  nostro  vivere  si  pro- 
lunga. Adunque  una  scuola  d’ igiene  è la  Chiesa.  Quando 

10  sento  buccinare  il  contrario;  quando  mi  si  ripete  che 
ella  per  giovare  all’  anima  con  le  astinenze,  tormenta  cru- 
delmente ed  ammazza  il  corpo , credo  di  ascoltare  il  fi- 
schio del  serpente:  è una  calunnia,  una  falsità  che  m’ in- 
degna. Io  vorrei  tenere  la  cera  di  Ulisse  per  turarmi  gli 
orecchi.  Errai:  vorrei  tenere  il  zelo  di  un  antico  apostolo, 
di  un  dottore  della  religione  per  gridare  a questi  ingan- 
nati : Voi  mentite,  e ad  una  con  Dio  la  storia  dell’  uma- 
nità vi  condanna.  Ricredetevi  ; tornate  docili  agli  ammo- 
nimenti del  vaugelo  e alla  legge  della  Chiesa:  osservate 

11  digiuno,  tenetevi  dal  cibare  carni  i giorni,  che  vi  proi- 
bisce la  religione:  al  venire  della  quaresima  non  vi  fate 
tristi  a modo  di  Farisei,  giubilate  anzi  con  la  serenità  del- 
l’ anacoreta  in  faccia:  la  è una  benedizione  del  vostro  spi- 
rilo e un  rilempramento  della  vostra  carne.  La  questione 
dell’igiene  è risoluta  per  la  Chiesa,  la  quale,  ordinando 
la  castigazione  del  corpo,  tende  a rialzare  nell’  uomo  ed 
efficacemente  rialza  la  forza  fisica. 

Ragionando  del  corpo  umano  abbiamo  fin  qui  toccato 
di  una  sola  questione,  quella  della  sanità;  e ciò  non  è cosa 
intera,  o signori.  Il  nostro  corpo,  oltre  di  essere  un  or- 
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gariismo,  un  composto  che  si  vuole  tener  sano  e ben  con- 
dotto per  averne  gli  uflìzi  della  vita , è un  meraviglioso 
strumento,  in  cui  è necessario  veder  suffusa  l’impronta 
del  decoro  e della  grandezza.  Donde  noi  trapassiamo  alla 
questione  del  rispetto. 

Guardate  come  l’ idea  del  rispetto  corrisponda  al  no- 
stro corpo  e vi  s’ imprima  sin  dai  giorni  della  creazione. 
La  bibbia,  mentre  insegna  che  Dio  cavava  dal  nulla  gli 
esseri  col  solo  accento  della  sua  voce,  in  riguardo  al  corpo 
dell’  uomo  dice  che  questo  non  dalla  voce  del  creatore , 
ma  venne  covato  dalla  terra  e plasmato  dalle  sue  mani. 
Poi,  crealo  l’ uomo,  dall  aria,  dall'  acqua  e dalla  selva  gli 
animali  chiamati  erano,  perchè  si  umiliassero  al  cospetto 
dell’  uomo  e gli  facessero  riverenza.  Veramente  1'  uomo 
cadde  dal  pristino  splendore;  si  sconvolse  e si  addolorò 
la  sua  faccia;  ad  ogni  modo  tra  le  rughe  del  dolore  si 
rimase  sempre  l’ orma  della  maestà;  onde  al  mirar  1’  uomo 
è forza  di  confessare:  è un  decaduto  costui,  ma  non  dei 
volgari.  È un  decaduto  re. 

Ho  notato  questo  per  ammonirvi  che  voi,  intanto  che 
provvedete  alla  sanità  del  corpo,  dovete  conservare  e portar 
dignitosa  la  vostra  naturale  fisionomia.  Bisogna  che  dai 
vostri  occhi  traspaia  la  luce  della  mente , su  le  vostre 
labbra  posi  il  suono  della  verità  che  è il  pascolo  dello 
spirito,  arda  la  fiamma  dell’ affetto  soave  e vergine  che  è 
l’alimento  del  cuore.  Brevemente:  all’ affissarsi  nella  vo- 
stra fronte  bisogna  che  ciascuno  esclami:  Ecco  la  crea- 
tura ragionevole,  ecco  il  figliuolo  di  Dio.  E,  cosi  parlando, 
v'  inchini  e vi  saluti. 

Ma  qui  ho  subito  a darvi  annunzio  triste  assai:  l’ uomo, 
che  i precetti  della  Chiesa  disprezza,  e pone  dall’un  dei 
lati  digiuni  ed  astinenze,  è poco  addalto  a recare  in  viso 
l’impronta  della  dignità.  Come  volete  che  l’ amor  casto  e 
vergine  fiorisca  su  le  sue  labbra , che  la  luce  dell’  intel- 
ligenza baleni  dalla  sua  fronte , se  egli  non  adopera  il 
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corpo  ai  servigi  dell’  anima , ma  l’ anima  costringe  alle 
basse  dilettazioni  della  carne?  È provato  che  la  parte  si- 
gnoreggiante  informa  di  sè  stessa  la  parte  signoreggiala. 
Or  nell’  uomo,  che  l’ astinenza  detesta  e cerca  solo  il  go- 
dere dei  sensi,  la  parte  signoreggianle  è la  carne:  la  carne 
dunque  è uopo  che  l' anima  tiranneggi.  Al  comparirvi  in- 
nanzi alcuno  di  questi  carnali  uomini  o parasili,  dite, 
signori  : non  lo  avvisale  di  tratto  ? non  vi  sentite  saltar 
su  la  lingua  il  nome  perbene  determinarlo?  Io  non  sono 
nè  Cabanis,  nè  Gali;  non  ho  studiato  in  frenologia:  pure, 
capitandomi  innanzi  un  obbrobrioso  uomo,  ne  afferro  di 
tratto  la  conoscenza  e la  mia  lingua  vuole  scolpire  un 
motto  : è il  sozzo.  Forte  ed  eloquente  fu  quindi  la  sen- 
tenza di  Diogene  ad  un  giovane  sibarita,  che  gli  cammi- 
nava con  disprezzo  a fianco:  Amico,  gli  disse,  tuo  padre 
li  generò  essendo  ubbriaco.  Oh , signori  I qual  nome  ili- 
verso  voi  darete  ai  sibariti  nuovi?  Imperocché  un  altra 
cosa  è pur  dimostrata  al  mondo  e provata , ed  è che  la 
parte  inferiore  destinata  a servire,  quando  si  leva  alto  e 
domina  la  superiore,  crea  non  meno  l'eccidio  di  quella, 
che  il  suicidio  contro  di  sè.  Dico  che  1’  uomo,  il  quale 
bistratta  1’  astinenza  e adora  la  carne , smarrisce  cosi  la 
bellezza  dell’  anima,  come  la  bellezza  e il  piglio  dignitoso 
del  corpo.  Egli  perde  ogni  salda  ragione  al  rispetto  u- 
mano:  egli  è un  tralignato  e dei  più  volgari:  non  serba 
punto  nella  sua  caduta  l’ impronta  originale  di  re.  È un 
miserabile  schiavo. 

E tanto  il  sentimento  della  disistima  cresce  in  me 
verso  il  ghiotto  uomo  ed  intemperante,  che  mi  nasce  spon- 
taneo questo  pensiero:  se  io  avessi  ad  assegnargli  un  me- 
stiere, un’  arte,  una  professione,  qual  sarebbe  la  più  ac- 
comodata per  lui  ? Vedo  che  è sfaccendato  : che  potrò  fare 
del  suo  petto  e delle  sue  braccia?  Ad  un  mestiere  ci  vo- 
gliono membra  corrispondenti,  corpo  possibilmente  adatto: 
qual  sarà  dunque  il  mestiere  acconcio  al  corpo  del  ghiotto? 
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Mi  do  a rifrustare  nella  mente,  penso  e medito;  e il  me- 
stiere di  costui  trovo  esser  quello  di  Apicio.  Tre  Apicii  ri- 
masero famosi  nella  storia  romana;  il  primo  contempo- 
raneo di  Siila,  il  secondo  contemporaneo  di  Seneca  e il 
terzo  di  Traiano.  Tutti  e tre  questi  Apicii  ebbero  I’  arte 
loro  e la  professione  insigne,  la  ghiottornìa:  nobilissimo 
sopra  gli  altri  il  secondo,  di  che  lo  stesso  Seneca,  Plinio, 
(ìiovenale  e Marziale  cinguettano  nei  loro  scritti,  il  quale 
per  tenere  in  estimazione  la  scuola  del  ben  mangiare . 
sprecava  il  meglio  del  suo  patrimonio,  due  milioni  e mezzo: 
poi  non  altro  che  un  quarto  di  milione  restandogli,  pau- 
roso di  non  avere  a morir  di  fame,  spegnevasi  per  ve- 
leno (f).  Sta  qui  il  mestiere  che  al  ghiottone  più  si  confò: 
è mestier  di  mascelle,  e va  bene.  Come  vedete,  non  gli 
assegno  nulla  di  nuovo,  noi  cavo  dal  posto  che  ha,  im- 
perocché egli  tiene  giù  I’  arte  sua:  diveri,  tracanni  a due 
palmenti,  versi  e dissipi  denari  quanti  più  può,  Apicio 
mangia  e ride:  e quando  Apicio  temerà  di  essere  capitato 
al  verde,  saprà  come  fare  per  levarsi  di  mensa.  Allora  il 
suo  petto  e le  sue  braccia  si  daranno  gran  movimento: 
un  tonfo,  un  ruggito,  una  scomparsa:  e basta.  Signori, 
la  vita  degli  Apicii  vi  piace?  vi  sembra  che  la  professione 
così  ben  acconciata  alla  loro  attitudine  corporale  si  gua- 
dagni il  rispetto  dell'umana  società?  Vergognai  Eppure 

10  scherno,  in  che  mettono  i cosiffatti  i comandamenti 
della  Chiesa,  il  lor  disprezzo  dell’astinenza,  sì  basso  ne 

11  trascina:  essi  bisticciano  ontose  voci  contro  al  digiuno, 
si  burlano  del  cibo  magro  e della  quaresima  ; e non  si 
voltano  indietro  a sentire  i mali  bisbigli  che  li  rincalzano, 
giacché  con  più  foga  e ragione  il  mondo  si  burla  di  loro. 

Ma  io  paio  scherzare  in  cosa  stringente  e fiera  : di- 
ciamo dunque  un’  ultima  e severissima  parola. 


1 Sopra  i tre  Apicii  redi  Cristoforo  Meixim.  Storia  ile  Ha  ilectiJcnza  ile'  costumi 
delle  scienze  de'  Romani , cap.  IV. 
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11  corpo  dell’  uomo,  come  è ordinato  da  Dio  e dalla 
natura , merita  rispetto  non  solo  per  la  sublime  origine 
sua  e per  le  arti  civili,  in  che  vuol  essere  adoperato;  ma 
sì  per  le  gloriose  impronte  che  egli  è destinato  a pigliare 
nello  scontro  delle  avverse  vicende.  Datemi  un  guerriero: 
egli  mi  mostra  le  cicatrici  impresse  nella  sua  carne,  ed 

10  osservo  ed  ammiro.  Datemi  un  giovane  popolano  uso 
alla  carità:  si  è sfracellato  un  braccio  per  salvar  la  vita- 
al  fratello;  ed  io  ammiro  e venero.  Così  nel  mal  arrivato 
villanzuolo  trovo  aggomitolato  il  petto  al  digiuno,  come  è 
incallita  la  mano  allo  stento  : è un  segno  di  rispetto  per 
me.  Trovo  nel  mendico  aggrinzata  la  pelle  per  lo  sfini- 
mento e l’inopia:  è uno  stemma  di  decoro.  La  vita  u- 
mana  è seminata  di  dolore;  e chi  il  dolore  affronta,  se 
ne  contrassegna  e non  ne  è sopraffatto,  ha  titolo  di  eroe. 
Dove  è , signori , dove  è l’ eroe  nel  ghiottone  , che  odia 
l’astinenza  e la  fugge,  come  rifugge  dal  malanno?  Mi  ad- 
dili i vestigi  del  dolore  stampati  nelle  sue  carni:  mi  ad- 
diti i segni  delle  battaglie  vinte,  mi  discopra  le  cicatrici. 
Ah  egli  è infiorato,  dipinto  e azzimato,  ha  rutilante  la  pelle. 

11  suo  corpo  mi  dice  : io  non  vengo  dalla  palestra , ma 
dall’ abbigliatolo;  io  non  guardo  alle  sventure  umane,  guardo 
e mi  riscontro  negli  specchi  ; non  muovo  in  cerca  del  po- 
verello , ma  del  profumiere  ; non  prendo  a bracci  il  so- 
lerte lavorante  e l’ operaio,  ma  i d luviatori  della  mensa 

e le  lupe Ebbene  , o signori  ; i'  aspetto  di  costui  mi 

ributta  : il  suo  corpo  mi  sa  detestabile.  Tutti  i più  grandi 
ingegni  surti  dall’  umanità,  tutti  i più  conti  personaggi  sotto 
al  suggello  dell'affanno  ci  si  aggrandiscono  maggiormente: 
non  li  celebriamo  solo  per  le  opere  della  sapienza  e del 
valore,  ma  pel  carattere  del  dolore  o vinto  od  amato,  di 
che  si  rivestono  nella  storia;  e certo  S.  Luigi  che  muore 
fra  i ceppi  e in  terra  straniera,  Goffredo  che  qual  re  di 
Gerusalemme  vuole  una  corona  di  spine.  Baiardo  che  nel 
pomo  della  sua  spada  tiene  sculta  la  croce  e la  bacia  nei 
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cimenti  del  campo,  Luigi  di  Balbe  che  s’ inspira  alla  mesti- 
zia del  Golgota  e monta  su  le  galee  di  Malta  a liberar  gli  op- 
pressi, Colombo  incatenato  e Dante  Alighieri  intorno  cinto 
con  la  corda  di  francescano  ; questi  uomini  per  ogni  verso 
ci  tornano  venerabili:  il  cielo  festeggerà  il  loro  spirito,  e 
noi  ne  deponiamo  il  cenere  nella  pompa  dei  monumenti. 
Ecco  la  grandezza  dell’ uomo,  il  trionfo  o almeno  il  simbolo 
-della  non  temuta  sventura;  e l’umano  corpo  in  tanto  è 
rispettabile  e glorioso,  in  quanto  ne  tramanda  il  riverbero 
e ne  porla  la  bella  ricordazione.  Fratei  mio,  tu  che  pa- 
venti l'astinenza,  che  abborri  dal  patimento  e ne  svieni 
al  solo  nome , hai  tu  un  briciolo  esterno  di  colai  gran- 
dezza? puoi  tu  presumere  che  a chi  ti  guarda  , a chi  ti 
fiuta  un  poco , entri  l' idea  dell'  onorevole  personaggio  ? 
presumere  che  la  gente  di  te  s"  intertenga,  e la  tua  me- 
moria passi  negli  avvenire?  Gli  Spartani,  andando  a bat- 
taglia, sacrificavano  alle  Muse,  argomentando  che  le  pro- 
dezze loro,  raccomandate  alle  lettere,  dovessero  nel  mondo 
durare  eterne.  Di  te  , ghiotto  uomo  e sensuale , chi  fia 
che  favelli?  Tu  non  hai  conflitto,  non  infondi  ispirazione 
a poeti,  nè  a letterati  : il  presente  ti  è muto,  e i posteri 
ti  falliranno.  Sei  corpo;  e il  corpo  in  arida  polvere  si 
spargerà. 

Son  finite  le  angosce , o signori , finiti  i nostri  la- 
menti: la  questione  del  rispetto  che  trovammo  sì  mal  ca- 
pitata pel  corpo  dell’  uomo  non  temperante , si  rischiara 
e muta  di  sembianza  tosto  che  l' uomo  alla  disciplina  cat- 
tolica si  rimette.  Qui,  nell’  osservanza  del  digiuno  e della 
sobrietà,  si  purifica,  si  assottiglia  la  carne  e si  rende  non 
indegna  compagna  o sorella  dello  spirito:  qui  ella  si  ad- 
destra a lodati  esercizi  e lavori  : qui  entra  nella  via  della 
gloria,  apparecchiandosi  alla  palingenesia  e alla  finale  ri- 
surrezione. Accorrete,  o signori:  sembrerà  che  la  Chiesa 
voglia  incoronarvi  di  spine,  e non  è:  ma  sieno  triboli  e 
spine;  esse  vi  sbocceranno  in  fiori,  tanto  da  olezzarne 
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la  vostra  vita.  Sembrerà  che  la  Chiesa  vi  stringa  un  poco 
aspramente  per  mano,  tirandovi  a sè;  ma  levatevi  su  ed 
arrendetevi:  giunti  a riposar  nel  suo  petto,  troverete  l' a- 
mica:  anzi,  più  che  1’  amica,  troverete  la  madre.  Ella  non 
tiranneggia  1’  uomo,  ma  ne’  suoi  bisogni  lo  manda  prov- 
veduto e lo  riconforta:  ella  il  sublima  nello  spirito  e nella 
carne.  Da  un  canto,  ordinando  la  castigazione  del  corpo, 
rialza  nell'  uomo  la  signoria  metafisica  ; il  che  racchiude 
lo  scioglimento  di  due  gravi  questioni:  una  questione  di 
diritto  e una  questione  di  virtù.  La  Chiesa  dall'altro  canto, 
ordinando  la  castigazione  del  corpo,  rialza  nell’  uomo  la 
forza  fisica;  il  che  similmente  racchiude  lo  scioglimento 
di  due  gravi  questioni:  una  questione  d' igiene  e una  que- 
stione di  rispetto. 

Tanto  fu  provato  oggimai  ; ed  io  visto  dileguare  il 
rimprovero  di  umana  tormentatrice  mosso  alla  Chiesa , 
visto  che  ella  non  induce  il  credente  ni  suicidio  con  la 
penitenza,  ma  sì  alla  doppia  vita  del  corpo  e dello  spi- 
rilo, mi  sento  ardere  in  petto  l’ amore  e la  verità  perchè 
npplauda  alle  opere  della  mia  madre.  Vi  applaudo,  reci- 
tando le  parole  di  un  insigne  e vivente  scrittor  prote- 
stante: io  dico  con  Francesco  Guizot:  lo  ho  per  la  Chiesa 
cattolica  un  profondo  rispetto....  Che  ella  conservi  piena- 
mente i suoi  principii  fondamentali,  la  sua  ispirazione  per- 
manente, la  sua  infallibilità  di  dottrina,  la  sua  unita:  Che 
con  le  sue  leggi  e la  sua  disciplina  interna  ella  vieti  a’ 
suoi  fedeli  tutto  che  potrebbe  recarvi  offésa:  è questo  il 
suo  diritto,  come  è la  sua  fede  (1). 

(1)  Gciiot,  Etuto  morato,  Introduci. 
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L DOMO  NELLE  SUE  RELAZIONI  CON  LE  FACOLTÀ'  PERSONALI. 


CONFERENZA  PRIMA 

DETERMINAZIONE  DELLA  VITA  UMANA. 

Il  coreo  delle  conferenze  giunto  alla  sua  metà.  Dopo  aver 
considerato  l’uomo  sotto  alla  legge  del  sovrannaturale,  si  entra 
a parlare  delle  grandezze  esterne  che  il  sovrannaturale  produce 
nell’  uomo.  E senza  più,  istituito  il  paragone  tra  il  credente  cat- 
tolico e il  semplice  naturalista  per  ciò  che  concerne  la  felicità 
umana,  si  propone  di  mostrare  in  guisa  di  preambolo  a questa 
parte,  che  il  credente,  a petto  degli  increduli,  é pii  nobile  nella 
questione  delle  origini,  più  avventurato  nella  questione  della  vita, 
pii  compiuto  ne’  suoi  desideri  nella  questione  dell'  ultimo  fine. 

Dalla  pag.  3 alla  6. 


Prima  questione:  la  nobiltà  genealogica  è tanto  più  stima- 
bile, quanto  più  antica  e più  operante  di  virtù  propria.  Il  ere 
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dente  soprastante  all’  incredulo,  perchè  egli  a suo  principio  tiene 
Dio,  il  quale  di  antichità  e di  virtù  supera  d’immenso  tratto 
la  natura.  Ripicco  dei  naturalisti  su  la  nobiltà  di  genealogia, 
gridando  essi  più  nobile  l'uomo  partorito  dalla  scimia,  specie 
organata,  che  non  1’  uomo  plasmato  col  fango  della  bibbia.  Sono 
confutati  : raffronto  tra  la  scimia  e 1’  uomo  biblico.  Il  Darwin 
giudicato  dal  Pictet.  Alla  questione  dell’  origine  sèguita  quella 
della  vita.  Il  credente  vince  di  felicità  l' incredulo  nelle  condi- 
zioni del  mondo  fisico,  dove  le  leggi  della  natura  renduta  atea 
sono  cieche,  grette  e inesorabili  a detta  del  Biichner,  ed  invece 
le  leggi  naturali  ben  intese  e adoperate  dal  credente  vanno 
piene  d’ intelligenza  e di  giocondità.  E il  credente  passa  di  fe- 
licità F incredulo  nelle  condizioni  del  mondo  sociale,  dove  egli 
con  Dio  si  forma  un  giusto  portamento  di  vita.  Regole  a ciò 
prescritte  dal  Pascal.  E si  rende  dolci  i governi  e bella  la  con- 
vivenza pubblica,  mentre  l’ incredulo  no.  Guglielmo  Hoffner:  suoi 
tristi  casi.  Vita  e morte  del  naturalista  infelicissima.  L’ultima 
questione  riguarda  la  finalità.  Compitezza  dell’ uomo  sentendosi 
e professandosi  immortale.  L’ immortalità  umana  testificata  dai 
più  sublimi  ingegni.  Gl'  increduli  si  dimezzano  e si  fanno  mi- 
seri ponendo  il  sonno  eterno  al  di  là  della  tomba.  Lo  Chaumette 
e i cimiteri.  I dormienti  nei  secoli.  Si  smentisce  la  teorica  del 
nulla  per  l’uomo.  S.  Tommaso  e il  Carrière.  Falso  che  nel  nulla 
si  contenga  un  riposo  duraturo.  A chi  rechi  spavento  V idea  di 
una  vita  avvenire:  si  scambia  l’idea  di  tal  vita  col  pensiero  di 
non  poter  morire.  Quanto  logico  e caro  il  dogma  della  vita  e- 
terna.  Un  passo  del  P.  G retry,  encomiato  dall’autore  nel  1868, 
e poi  dolentissimo  a fatti  di  lui. 

Dulia  pag.  6 alla  57. 


IOTA 

LA  MATERIA  E IL  MOTO  ivi. 
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CONFERENZA  SECONDA 

DEGLI  ERRORI  CONTRO  ALLA  NATURA  DELL'ANIMA. 

Prima  d’imprendere  il  discorso  su  le  facoltà  personali  del- 
l’uomo, bisogna  fermarne  la  base,  che  è l’anima  spirituale  e 
libera.  A sgannare  la  scuola  materialista  risorta  oggidì  sotto  a 
nuova  forma,  si  stabilisce  che  il  trovato  che  l’ anima  derivi  dalla 
materia , 1°,  guardato  in  astratto , importa  un  esame  psichico  on- 
tologico , il  guale  ne  convince  che  i materialisti  peccano  contro 
alla  scienza:  2°,  guardato  subbietticamente  e in  concreto,  importa 
un  esame  frenologico,  il  quale  ne  convince  che  i materialisti  pec- 
cano non  pur  contro  alla  scienza , ma  e contro  al  senso  comune: 
3°,  guardato  esternamente  e in  ordine  al  mondo,  importa  un  esame 
morale , il  quale  ne  convince  che  e'  peccano  contro  al  buon  anda- 
mento della  civiltà. 

Dalla  pag.  59  alla  6x\ 


Che  sia  l’anima  umana.  Affinchè  la  materia  potesse  gene- 
rare, le  saria  necessario  il  moto:  questo  non  ha  per  sè;  dunque 
non  può  generare  l’anima.  Anche  supposto  il  moto,  immensa 
distanza  è dal  semplice  movimento  al  pensiero.  Non  vai  l’op- 
porre che  il  moto  basta  al  pensiero  quando  trae  con  sè  un  or- 
ganismo corrispondente.  Lo  nega  il  Locke.  Un  dialogo  del  Vol- 
taire. Vanamente  i materialisti  recano  a lor  rincalzo  i progressi 
delle  scienze  meccaniche,  le  composizioni  chimiche.  La  chimica 
non  crea  nulla.  Parole  del  Berzelius.  La  produzione  creativa  è 
solo  per  via  di  generazione,  e questa  alla  materia  manca.  I nuovi 
materialisti  cadono  nell’ assurdità  vecchia,  che  la  materia  pensi. 
Il  Molescbott , e il  pensiero  un  movimento  della  materia.  Ciò  il 
Bayle  aveva  già  sbertato  per  bene.  I peccati  dei  materialisti  con- 
tro alla  scienza,  dietro  l’ esame  psichico  ontologico,  sono  inne- 
gabili. Voltando  alla  seconda  parte  che  è subbiettiva  e concreta, 
si  apre  la  disamina  frenologica.  Come  nata  e che  importi  la 
frenologia.  I materialisti  la  tirano  a sè,  pervertendola.  La  sede  - 
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dell'anima.  Predilezione  materialistica  pel  cervello.  Il  dottore 
Huschke.  Pronta  smentita:  il  cervello,  scorso  dai  sensi,  non  è 
l’origine  del  pensiero:  la  vita  intellettuale  non  si  spiega  uni- 
camente per  le  leggi  del  moto:  ogni  idea  e conoscenza  che  nel 
cervello  alberga,  non  è sempre  empirica.  Invettiva  dell  HalTner. 
Appigli  dei  materialisti:  sema  il  cervello  non  si  pud  pensare  : dun- 
que del  pensiero  è padre  il  cervello.  È confondere  l'opera  e lo 
strumento.  Michelangelo  e la  sua  raspa,  Raffaele  e il  suo  pen- 
nello, Napoleone  e la  sua  spada.  11  Paganini  nel  teatro  di  Ge- 
nova: il  sonatore  ed  il  suo  violino:  due  cose  tra  se  unite,  ma 
diversissime;  come  cervello  e pensiero.  Altri  appigli:  il  pensiero 
i impastalo  di  fosforo.  Si  prende  una  bottiglia  di  fosforo  e si  e- 
splorano  le  grandi  creazioni  di  spiriti  che  vi  bollono  dentro 
Le  risa.  Un  colloquio  tra  l' autore  e un  francese  su  i carrozzoni 
della  via  ferrata.  La  scienza  dei  celabri.  Una  signora  col  suo 
fanciulletto  sciolo.  Vien  conchiuso  che  gli  odierni  materialisti 
peccano  contro  al  sape  e tanto  là , che  offendono  sin  il  senso 
comune.  Il  terzo  esame  , che  mira  al  di  fuori  e in  ordine  al 
mondo,  prova  che  i filosofi  della  materia  contraffanno  la  civiltà 
La  quale  vuole  l’indipendenza  umana  da  ciò  che  è inferiore  od 
aspro,  ed  essi  dal  cranio  fanno  dipendere  l’anima:  vuole  l’u- 
guaglianza, ed  essi  mettendo  a regolatore  dell’ ani  ma  il  cranio, 
la  rompono,  perchè  i cranii  si  differenziano  tra  sè:  vuole  il  pro- 
gresso; ed  essi,  legandolo  al  cranio,  il  rinnegano,  perchè  i cra- 
nii nella  lor  mole  e nella  loro  struttura  non  progrediscono. 
Quindi  le  sublimi  speranze , e le  profezie  dei  progressisti  de- 
luse. Il  navigante  reduce  dalle  Isole  Fortunate.  Dai  tre  esami 
istituiti  si  torna  alla  spiritualità  e alla  libertà  dell’ anima,  e in 
nome  di  Dio,  delle  tracizioni  avite,  dei  ravveduti  e dell’umana 
famiglia  si  prega  a mantenere  un  dogma  cosi  ragionevole  ed 
augusto.  Il  verme  che  rode  le  dighe  degli  Olandesi.  E il  verme 
roditore  tra  noi. 

Dalla  pag.  (ivi  alla  103. 
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CONFERENZA  TERZA 

SVOLGIMENTO  DELL'  INTELLETTO. 

Stabilita  la  natura  dell’  anima , ai  move  a cercare  della  sua 
prima  facoltà.  L'intelligenza  che  è l’ astratto, ci  fa  supporre  ne- 
cessariamente l’ intelletto,  a difesa  del  quale  contro  ai  raziona- 
listi, ai  materialisti  e ai  seguaci  del  positivismo  si  elegge  di 
far  chiaro,  che  esso  ha  tre  atti  solenni  e che  questi  tre  atti  nel 
sovrannaturale  divino  si  perfezionano.  Nel  vero  : l' intelletto  tira 
ad  astrarre ; e il  sovrannaturale  lo  abilita  ne’  suoi  voli,  aprendogli 
nitidamente  i più  degni  obbietti  della  metafisica:  lira  a comporre ; 
e il  sovrannaturale  lo  compie  nella  sintesi,  apprestandogli  larga- 
mente i più  efficaci  mezzi  dello  scibile:  tira  ad  applicare  in  società 
le  proprie  composizioni,  e il  sovrannaturale  gli  sta  di  questo  mal- 
levadore, arricchendolo  costantemente  dei  più  fecondi  monumenti  del- 
V arte. 

Dalla  pa#.  10ó  alla  10R. 

% 

Quanto  naturale  e potente  l’ astrazione  nell’ uomo.  Ma  Renza 
l’idea  divina  è imperfetta.  11  Malebranche.  La  mente  stretta  da 
quattro  limitazioni,  giusta  il  Rosmini.  Messo  il  sovrannaturale, 
si  ha  il  polo  dell’infinito;  Vittor  Hugo.  Dio,  il  primo  obbietto, 
il  fonte  della  metafisica:  tre  altri  obbietti  della  metafisica  l’a- 
nima, V universo  e il  destino  finale.  Come  questi  obbietti  sieno 
all'uomo  svelati  dal  sovrannaturale.  L’ astrarre  è compiuto.  I fi- 
losofi razionalisti  che  di  astrazione  si  piccano,  pure,  non  avendo 
il  Dio  reale,  la  storpiano  e la  pèrdono,  perchè  non  è astrazione 
senza  realtà.  Miserrimo  il  dio  subbiettivo  del  Ficthe.  Giudizio  del 
Goethe  su  ì razionalisti  tedeschi.  D’ altro  lato  i filosofi  materia- 
listi, che  l’ intelletto  sottopongono  alla  materia,  lo  rinnegano  e 
vera  astrazione  non  contano.  Loro  spregio  per  la  speculazione. 
Il  AVirchov , il  Gruppe  , il  Fewerbach.  Si  chiarisce  che  né  pei 
razionalisti,  nè  pei  materialisti  potendo  l’ intelletto  essere  con- 
tentato nello  astrarre,  gettasi  in  braccio  al  sovrannaturale  cat- 
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tolico,  dove  ha  il  proprio  perfezionamento.  I due  soli  di  Empe- 
docle nella  Chiesa.  Il  secondo  atto  intellettuale  è il  comporre. 
La  sintesi.  Sapienza  e scienza  definite  da  Eraclito.  Le  princi- 
pali composizioni  dell'  intelletto.  Di  qual  giovamento  sia  ad  esso 
in  questa  parte  il  sovrannaturale.  I maestri  cristiani , le  uni- 
versità e i ginnasi.  La  religione  impartisce  il  sapere  ai  popoli. 
Osservazioni  storiche  del  Balbo.  Di  tre  fanciulli , meravigliosi 
alunni  della  scuola  cattolica.  S.  Tommaso  d’ Aquino:  analisi  e 
sintesi  della  Somma.  Ruggero  Bacone:  sue  scienze  fisiche;  di- 
vinazione delle  grandi  scoperte  moderne.  Dante  Alighieri , la 
Divina  Commedia  e la  creazione  della  nuova  poesia.  Si  prova  coi 
fatti  che  se  l’intelletto  tira  a comporre,  il  sovrannaturale  in  ciò 
lo  aiuta  e lo  compie,  apprestandogli  i più  efficaci  mezzi  dello 
scibile.  Opposizione  degli  increduli.  Ma  non  è vero  che  la  Chiesa 
in  processo  di  tempo  venisse  a svantaggiar  l' intelletto,  negando 
ad  esso  la  libertà  della  scienza.  Dal  Petrarca  al  Gravina  è la 
tolleranza  cattolica  per  ogni  forma  di  dotti.  I più  prestanti  in- 
gegni del  secolo  XVI  tutti  figliuoli  del  cristianesimo.  Il  fatto 
di  Galileo  Galilei.  Dalle  male  tacce  è scolpato  il  tribunale  ro- 
mano. Si  riconferma  il  già  detto.  Passando  al  terzo  atto  del- 
l' intelletto,  che  è di  applicare  in  società  le  composizioni  pro- 
prie , si  manifesta  come  il  sovrannaturale  procacci  a quello  i 
più  fecondi  monumenti  dell’arte.  Contro  ai  positivisti  che  vo- 
gliono fatti,  si  allegano  fatti.  Raffronto  tra  le  opere  ingegnose 
dei  credenti  e lo  produzioni  degli  increduli:  inferiorità  di  que- 
ste ultime.  Si  richiamano  in  mezzo  S.  Tommaso,  Ruggero  Ba- 
cone e Dante  Alighieri:  fecondità  stupenda  dei  loro  scritti  e 
delle  loro  scuole.  L’eredità  del  genio  cristiano.  L'intelletto  dal 
solo  sovrannaturale  ha  la  sua  perfezione.  Invito  a comporre  e 
ad  attuar  socialmente  i parti  dell’  ingegno  dentro  alla  Chiesa. 
Rigettar  Chiesa  e sovrannaturale , vai  strozzare  l’ intelletto.  11 
soldato  del  Cromwel,  e le  cinque  faci  che  si  spengono. 

Dalla  pa«.  108  alla  156. 

MOTA 

ROMA  E IL  GALILEI  ptg.  151. 
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CONFERENZA  QUARTA 

TIROCINIO  DELLA  VOLONTÀ. 

Le  due  arpe  dei  Greci;  e le  due  prime  potenze  dell’  uomo, 
l’ intendere  ed  il  volere.  Per  contrapporre  ai  filosofi  del  puro 
sensismo,  che  qui  tengono  il  campo,  si  dimostra  che  la  volontà 
umana,  1*.  nell'  ordine  morale , sotto  alt  indirizzo  cristiano,  com- 
batte il  vizio  e produce  il  santo;  dove  ella,  ai  materialisti  attenen- 
dosi, séguito  il  male  e genera  il  delinquente:  2°,  nell’  ordine  indu- 
strioso , sotto  al  cristiano  indirizzo , combatte  il  torpore  e produce 
l’operaio ; dove  ella,  attenendosi  ai  materialisti,  séguito  l' ozio  e pro- 
move l’inetto:  lì0,  nell’ ordine  marziale,  sotto  all’  indirizzo  cristiano, 
combatte  lo  spavento  e produce  V eroe;  dove  ella,  ai  materialisti  at- 
tenendosi, séguito  l’ignavia  e crea  i disertori  della  patria. 

Dulia  |uiu  l.V.»  ulta  1(11. 


Scadimento  umano  e condizione  inferma  della  volontà.  Cristo 
la  rialza:  mezzi  da  ciò.  I santi  della  nuova  legge,  ovvero  la  li- 
bertà della  santità.  Dall’  indirizzo  cristiano  varcando  all’  indi- 
rizzo materialista,  si  ha  il  contrario:  su  la  volontà  pesano  leggi 
indomite  sfornite  di  morale  carattere.  Il  Vogt.  Struttura  della 
volontà  pei  materialisti:  è un  tessuto  di  molecole:  forza  di  at- 
trazione e di  repulsione.  Questo  meccanismo  che  volontà  do- 
mandano, non  ha  la  libertà  dell’  arbitrio,  è dominato  dalla  fa- 
talità e schiavo  del  vizio.  I materialisti  di  oggi  non  Smenti- 
scono i vecchi.  Che  ne  dica  il  Wagner.  Essi  nell'ordine  morale 
generano  il  delinquente.  Si  move  all’  ordine  industrioso.  Tra 
le  infermezze  della  volontà  ci*è  il  torpore,  ma  Cristo  di  un  modo 
lo  vince.  Il  Machiavelli  e il  cristianesimo  più  atto  a snerbare, 
che  a rinvigorire  gli  animi:  i fatti  lo  sbugiardano.  Storia  del- 
1’  operosità  cristiana.  L’  artista  è creato.  Bensi  al  torpore  cac- 
ciano 1’  uomo  i materialisti , in  quella  che  il  nerbo  spirituale 
negano  alla  volontà.  Come  si  conducano  in  ciò.  Lo  leggi  fisiche 
date  a governare  cosi  il  globo  come  l’uomo.  Le  lodi  materia- 
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liste  su  l’arte,  un’  ironia.  Di  alcune  ironie  celebri  superate.  Morte 
del  genio.  Vano  il  ripetere  le  grandi  scoperte  dal  caso,  e senza 
intervento  della  volontà.  Affermano  l’ opposto  il  Newton  e il 
Keplero.  Tre  leggi  dai  materialisti  applicate  alla  volontà  umana. 
Le  leggi  fisiologiche ; ma  esse,  prese  troppo  rigide,  la  spiantano. 
Uno  sciame  di  garzonetti  illustri:  come  dai  materialisti  sareb- 
bono  stati  trattati.  Le  leggi  atmosferiche;  ed  elle,  poste  a gover- 
nare la  volontà,  l'ammazzano  del  pari.  Non  vi  badarono  il  De- 
scartes, il  Lavoisier,  nè  l’ Alfieri.  Le  leggi  economiche;  ma  dove 
a queste  la  volontà  si  sottometta  alla  cieca  , è spacciata.  Fan- 
ciulli poveri  innamorati  dell’arte  e vincitori  della  povertà.  Rac- 
conto: il  Mezzofanti.  Quanto  nell’ indirizzo  cristiano  la  volontà  si 
aiuta  e crea  l’artefice,  tanto  nell’indirizzo  materialista  è frolla 
e ci  dà  l’inetto.  11  simile  nell’ ordine  marziale.  Unita  al  torpore 
trn  le  infermità  volitive  ci  è la  paura.  Cristo  vinse  lo  sgomento 
della  morte,  ravvivandoci  innanzi  l’ importanza  e la  bellezza  del 
trapasso  santo  e della  vita  celeste.  I martiri.  I crociati.  Di  due 
eserciti,  l’ incredulo  ed  il  credente.  I materialisti  deboli,  perchè 
timidi.  11  coraggio  e gli  eroi  della  barbarie.  I soldati  della  Con- 
venzione e del  Direttorio,  non  increduli.  L’  eroismo  definito  da 
Aristotile:  eroe  in  battaglia  il  credente.  Si  strappi  la  volontà 
dalla  scuola  materialista  per  educarla  nella  cristiana.  Appello 
ai  giovani. 

Dalla  pag.  1G1  alla  194. 


CONFERENZA  QUINTA 

EDUCAZIONE  DEL  CUORE. 

Oltre  all’intelletto  e alla  volontà,  nell’ uomo  è il  cuore;  in 
cui  la  volontà  e l’ intelletto  si  appuntano.  I falsi  educatori  del 
cuore  umano:  dal  solo  sovrannaturale  è la  sua  vera  e felice  e- 
ducazione.  Il  simbolo  del  Vico.  Premesso  che  l’educazione  del 
cuore  stia  tutta  nel  moderare  le  passioni,  si  trattano  questi  due 
punti  : 1°,  le  passioni,  considerate  nella  lor  natura,  son  ali  che  por- 
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terno:  dove,  per  mantener  l' ordine,  bisogna  tenerle  rivolte  al  debito 
fine,  che  i la  giustizia.  Il  sovrannaturale  a ciò  sopperisce,  santi- 
ficandole; dal  che  i la  beatitudine  del  nostro  cuore  : 2°,  le  passioni, 
considerate  nei  loro  eccessi,  sono  lacci  che  strozzano;  dove,  per  ri- 
chiamar l’ordine,  bisogna  tornarle  al  debito  modo,  che  i la  tempe- 
ranza. A ciò  provvede  il  sovrannaturale,  correggendole;  dal  che  è 
la  bella  e avventurosa  riforma  del  cuore  umano. 

Dalla  paj*.  Ifló  alla  198. 


L'uomo  ha  le  ali,  e cammina.  Corse  storiche  di  uomini  in- 
signi. Le  ali  si  rannodano  al  cuore,  e si  chiamano  passioni.  Ma 
una  norma  accompagni  il  moto:  tutti  gli  esseri  con  la  lor  legge 
peculiare.  La  legge  che  nel  lor  corso  modera  le  passioni,  è la 
giustizia,  e questa  a sicurtà  è data  dal  sovrannaturale.  La  scuola 
cattolica:  le  passioni  vi  s’ informano  a giustizia  e battono  al  do- 
vuto fine.  Ignoranza  di  chi  crede  non  permesse  dalla  Chiesa  le 
passioni,  ma  le  sole  affezioni  ascetiche.  Lattanzio.  Come  la  Chiesa 
governi  l’entusiasmo:  sentenza  del  Macaulay.  I grandi  figliuoli 
della  Chiesa  grandi  personaggi  santamente  appassionati.  La  lira 
di  Omero  è pur  quella  di  Davidde.  La  teorica,  che  divide  la 
* morale  dalla  religione  e lascia  andar  le  passioni  da  sè.  Mostrasi 
che  senza  religione  non  vi  ha  morale  che  definir  si  possa:  non 
morale  che  basti;  non  morale  che  tenga;  non  morale  che  non  si 
perverta.  Il  Taine,  e la  morale  di  ogni  secolo,  per  ogni  stirpe  e 
per  ogni  cielo.  Sdegno  di  Platone  contro  ai  depravatori.  Tolta 
la  moralità,  è tolta  la  vita  delle  passioni.  Si  fa  ritorno  al  cuore 
umano:  sua  gioia  nel  trovarsi  sotto  alla  guida  della  religione: 
ha  la  giustizia,  il  proprio  fine;  mette  le  ali  alle  passioni  e ci 
vola.  Carlo  V nel  ritiro  di  S.  Giusto.  Si  entra  alla  seconda  parte. 
In  cambio  delle  ali,  T uomo  piglia  il  capestro  quando  nutre  pas- 
sioni scorrette.  I peggiori  tormenti  e i peggiori  tormentati.  La 
liberazione  è dal  sovrannaturale  divino.  Se  le  passioni , guar- 
date nei  loro  eccessi,  sono  lacci  che  strozzano,  il  sovrannatu- 
rale le  riduce  al  debito  modo,  instaurando  l’ ordine  con  la  tem- 
peranza. Mezzi  con  che  opera  la  riforma  del  cuore:  l’amore  di 
Dio,  la  disciplina,  la  sobrietà,  la  preghiera  e V usare_  ai  sacramenti. 
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A convalidar  meglio  il  fatto  che  il  sovrannaturale  ingenera  la 
temperanza  , si  considera  che  solamente  esso  la  conserva  nel- 
l’ uomo  collocato  in  gravi  pericoli  di  smarrirla.  I quali  son  due: 
il  pericolo  della  superbia  nello  stalo  della  gloria,  e il  pericolo  del- 
l’ avvilimento  nella  sventura.  Due  rampolli  odierni  di  re,  posti 
l'uno  nella  felicità  e l'altro  nell’ infortunio;  Maria  Cristina  e 
Massimiliano  d’Absburgo.  I nemici  del  sovrannaturale  a tem- 
perar le  passioni  e a correggerle  se  trasviate,  invocano  la  forza 
dell’opinione  pubblica.  Cotal  correzione  è nulla.  Censori  terreni 
stati  sempre  nei  secoli,  e mai  da  essi  non  migliorati  i perversi: 
recente  prova  i lilosotì  enciclopedisti.  Per  la  riforma  dei  costumi 
necessario  Dio.  Tendenza  del  secolo  XIX  allo  strepitoso , poco 
acconcia  alla  correzione  delle  passioni.  Il  Sue  e il  de  Potter. 
Ma  chi  non  vuole  i lacci  alla  gola , bisogna  che , commetten- 
dosi al  sovrannaturale,  si  riamichi  con  l' ordine.  Allora  le  belle 
ali  rinascono.  Elia  sul  monte. 

Dalla  pa#.  198  alla  *i40. 


CONFERENZA  SESTA 

PEL  MESMERISMO. 


Nuovi  maestri  con  in  mano  un  elemento  prima  ignoto,  i 
quali  T educazione  dell’  intelletto,  della  volontà  e del  cuore  non 
vogliono  affidare  al  sovrannaturale,  nè  anche  al  razionalismo, 
nè  al  materialismo , bensi  alla  potenza  che  deve  signoreggiare 
il  mondo.  Lo  sconosciuto  è il  mesmerismo.  Si  rifiuta,  in  quanto 
ci  si  presenta  cosi  prestigioso  corno  è nei  di  nostri.  E le  ra- 
gioni son  queste  : 1",  » prestigiatori  del  mesmerismo  non  valgono 
ad  educar  V intelletto,  perché  contraffanno  per  teorica  le  leggi  scien- 
tifiche, e praticamente  non  accrescono,  ma  intorbidano  la  luce  della 
mente:  2°,  non  valgono  a educare  la  volontà,  perchè  contraffanno  per 
teorica  le  leggi  psicologiche,  e praticamente  non  aumentano,  ma  smi- 
nuiscono la  fovea  dell’arbitrio:  3”,  non  valgono  a educare  il  cuore, 
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perché,  contraffanno  per  teorica  le  leggi  eudemonologiche,  e pratica- 
mente  non  ravvivano,  ma  spengono  l'amore. 

— Dalla  pag.  £41  alla  £41. 


Prima  legge  per  apprendere,  la  mente  al  tutto  Ubera.  I pre- 
stigiatori mesmerici  nei  loro  alunni  vogliono  la  schiavitù  della 
mente.  Seconda  legge  scientifica;  imparando  civada  a gradi.  Co- 
storo invece  pretendono  dar  la  scienza  d’  un  flato  ed  a balzi.  E 
la  terza  legge  di  chi  studia  è,  che  le  cose  apparate  si  ritengano: 
pei  mesmeristi  invece  quanto  si  apprende , viene  scordato  su- 
bito. Sventure  dei  loro  discepoli.  L’eroe  della  Mancia.  Dunque 
il  mesmerismo  non  può  educar  l’ intelletto,  perchè  contraffa  le 
leggi  della  scienza.  Si  aggiunge  che  pe’  suoi  effetti  non  ac- 
cresce, ma  intorbida  l’ intcllettual  luce.  Se  la  chiarezza  mesme- 
rica  sia  artiflcial  cosa  o naturale:  comunque  di  questo,  essa  è 
tale  che  abbarbaglia,  e,  abbarbagliando,  infosca.  Ne  è prova  che 
da  novnnt’  anni  il  mesmerismo  non  concorse  per  nulla  al  pro- 
gresso. È bene  che  non  s’ impacci  dell'  intelletto  umano.  Fal- 
lisce di  un  modo  verso  la  volontà.  Tre  leggi  ella  osserva  nei 
propri  atti:  la  legge  del  decoro,  quella  della  signoria  e V altra  della 
libertà.  I prestigiatori  mesmerici  le  conculcano  tutte  e tre.  In- 
vilimento  di  chi  si  assoggetta  loro.  Il  Qòrres.  Tirannia  che  pa- 
tisce e servaggio.  Paragone  tra  due  giovani  : uno  che  va  alla 
scuola  del  magnetista  e l'altro  che  va  al  cenobio  per  rendersi 
frate.  Il  mesmerismo  non  vuoisi  dare  a educatore  della  volontà, 
perchè  contraffa  le  leggi  psicologiche.  La  pratica  conferma  la 
proposizione , atteso  che  le  conseguenze  che  nella  volontà  ri- 
mangono per  gli  sperimenti  mesmerici,  la  sminuiscono  nel  li- 
bero arbitrio.  Le  forche  caudine.  Orazio  e il  suo  Davo.  Casca- 
taggine  nei  magnetizzati  di  frequente.  Che  potrebbero  fare  per 
la  patria.  Il  mesmerismo  lasci  stare  la  volontà.  Cosi  guardi  di 
non  intertenersi  del  cuore  umano.  Legge  del  cuore  per  amare; 
la  somiglianza  dei  modi  nell'  amicizia:  e il  mesmerismo  forza  al- 
T amore  persone  differentissime.  Un’  altra  legge  del  cuore  ; a- 
mando,  vuol  gustare  la  gioia:  il  mesmerismo,  facendo  appaiare 
insieme  gli  amanti,  li  tribola.  Le  leggi  eudemonologiche  rotte, 
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e il  mesmerismo  senza  diritti  sul  cuore.  Anzi,  praticamente,  va 
tant'  oltre,  che  induce  gli  amanti  in  pazzia.  I mentecatti  di  Eu- 
ropa: attestazione  del  Burlet.  Un  caso  pieno  di  angoscia:  Leo- 
poldo e Giuseppina.  Non  ardisca  il  mesmerismo  di  educare  il 
cuore  dell’  uomo. 

Dalla  pag.  214  alla  *>011. 


Rifiutati  i nuovi  maestri , si  passa  di  bel  nuovo  al  magi- 
stero del  cattolicismo.  Una  doppia  discolpa  del  predicatore:  tar- 
tassare i maestri  nuovi  non  fu  osteggiare  la  scienza,  nè  flagel- 
lare ombre  vnne.  Ragioni,  per  cui  Dio  permette  i prestigi  e i 
delirii  del  mesmerismo  nel  secolo  XIX.  Non  pochi  ridevano  i 
misteri  cattolici  come  opposti  all’  intelletto  : pel  mesmerismo 
tornano  a piegare  la  fronte.  Altri  il  giogo  della  Chiesa  dice- 
vano insopportabile  alla  volontà,  ed  altri  contraria  al  cuore  la 
sua  morale:  pel  mesmerismo  nella  volontà  si  rabbassano  e il 
cuore  aprono , andando  sino  allo  svenevole  ed  al  nefando.  Il 
dogma  della  spiritualità  ricostrutto  per  mezzo  dei  nemici.  Pu- 
nizione di  Dio.  Si  rigettino  i nuovi  taumaturghi:  danno  ciance: 
il  tribuno  Offilio.  Le  liti  nei  popoli.  Il  divino  profeta  delle  sven- 
ture pubbliche. 

Dalla  p&£.  960  alla  976. 


CONFERENZA  SETTIMA 

DI  l’K  PRIMO  MOTORE  DEL  MESMERISMO. 


Il  discorso  sul  mesmerismo  fu  imperfetto:  parlò  dei  prestigi, 
ma  non  ne  additò  la  sorgente.  Si  cerca  se  i prestigi  al  puro 
mesmerismo  appartengano,  o non  piuttosto  allo  spiritismo  ehe 
gli  si  congiunse.  Astolfo  e il  suo  Rabicano.  Il  malo  spirito  quRl 
primo  motore  del  fluido  mesmerico.  Contro  a ehi  non  vuole  che 
se  ne  fiati  si  pongono  tre  domande , che  verranno  sciolte  : La 
1*,  È lecito  parlar*  al  eccolo  XIX  del  diavolo  f La  2*,  6 lecito  dire 
al  tecolo  XIX  che  il  diavolo  può  introdursi  nei  fenomeni  mesme- 
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rici?  La  3*,  È lecito  raccomandare  al  eccolo  I IX  che  se  ne  torni 
di  vero  cuore  al  vincitore  del  diavolo? 

. Dulia  p*g.  m alla  {SO. 

È lecito  parlare  del  diavolo  al  secolo  XIX  perchè  esso  van- 
tasi di  scienza  storica,  e il  diavolo  è un  pbbietto  indeclinabile 
di  essa  scienza.  Le  teogonie  dei  popoli  : i sapienti  antichi  e i 
moderni.  Passo  di  Plutarco.  Nè  il  diavolo  è una  personificazione 
allegorica  del  peccato.  Poi  il  secol  nostro  nell’  usare  della  scienza 
storica  v'  innesta  la  filosofica.  E il  diavolo  è pur  obbietto  da 
ciò.  Spiegazione  della  comparsa  del  male  su  la  terra,  e il  fatto 
dell’  umano  corrompimento.  Per  rispondere  all’  altra  domanda 
e mostrare  se  torni  lecito  dire  al  secolo  XIX  che  il  diavolo  può 
introdursi  nei  fenomeni  mesmerici,  si  premette  una  classifica- 
zione di  tai  fenomeni.  Il  Du  Potet,  e alcuni  cittadini  americani. 
0 non  creder  niente , il  che  non  tornerà  facile  ; o credendo  il 
prodigioso  del  mesmerismo,  cercare  come  il  miracolo  avvenga. 
Quattro  caratteri  in  ogni  manifestazione  della  forza  tisica.  Cioè: 
essa  è determinata  a un  effetto  unico,  è costante  nel  suo  modo  di 
essere  e di  operare,  é di  necessità  operante  sempre  che  si  applica, 
e non  ha  la  libertà,  né  la  scelta  de’  suoi  effetti.  Questi  caratteri 
non  si  riscontrano  nelle  meraviglie  prodigiose  del  mesmerismo. 
Per  aver  lume  si  ricorre  a chi  primo  le  predicò,  il  Mesraer:  il 
quale  nel  magnetismo  vide  un  agente  superiore.  Che  è tal  agente. 
Non  Dio,  nè  gli  angeli  buoni.  Si  esplora  per  ipotesi  se  1 agente 
superiore  sia  lo  spirito  malo.  Messi  a raffronto  i prestigi  del 
magnetismo  e i prodigi  possibili  al  diavolo,  se  ne  ha,  che  quanto 
di  più  strepitoso  nel  magnetismo  si  trova , può  esser  dal  dia- 
volo recato  in  atto.  Prestigi  meccanici,  fisiologici,  civili,  morali 
e psicologici  del  fluido,  ai  quali  corrispondono  altrettante  opera- 
zioni sataniche.  Di  più  il  diavolo,  posto  che  nel  magnetismo 
s’ introduca,  ci  ha  il  suo  tornaconto.  La  sete  dell'  adorazione  in 
Satana.  La  religione  dell’  avvenire  : il  Gougènot.  Una  sentenza 
di  Bacone.  Scipitezza  di  ehi  vede  i prodigi  mesmerici  determi- 
narsi, non  in  idolatria,  si  in  filantropia.  I prestigiatori  mesme- 
rici antivenuti  dai  Camisardi.  Il  Satana  del  Milton.  Un’  adu- 
nanza di  spiritisti  in  America.  Gabriele  e il  padre  suo.  I più 
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infocati  allievi  del  magnetismo  spiritista  diabolicittano.  L’ ipo- 
tesi istituita  che  l’agente  superiore  del  Mesmer  sia  il  diavolo, 
ha  solido  fondamento:  tanto  più  che,  rigettandola,  non  si  avrebbe 
ragionevole  spiegazione  del  fatto.  Dunque  al  secolo  XIX  è le- 
cito dire  che  nei  fenomeni  mesmerici  il  diavolo  può  introdursi. 
Di  egual  modo  lice  raccomandare  al  secol  nostro  che  di  cuore 
se  ne  torni  al  vincitore  del  diavolo.  Il  quale  è Gesù  Cristo.  In- 
dagine plutarchiana  sul  mancamento  degli  Oracoli  a’  tempi  suoi. 
Perchè  ammutolissero.  Recrudescenze  diaboliche  in  diverse  età 
cristiane.  Come  avvengano.  Mano  a mano  che  Cristo  si  ritira 
dai  cuori , risorge  Satana.  Ora  il  secolo  non  sa  comportare  il 
brutto  vocabolo  che  è la  diavoleria , e intanto  al  diavolo  ap- 
presta gli  apologisti.  Il  Renan,  il  Proudhon  e Vittor  Hugo:  lor 
panegirici  dell'  inimico.  Si  dica  al  secolo  presente  che  lasci  il 
diavolo,  e a Gesù  se  ne  torni.  Una  parola  su  l’ Italia.  Nei  pas- 
sati anni  meno  infetta  dello  spiritismo , e poi  minacciata  di 
grossa  contaminazione.  Il  Montanelli  e Satana , il  Signor  del- 
V Italia.  L’  unico  sonetto  del  Manzoni.  Che  avverrebbe  degli  i- 
taliani  in  braccio  agli  spiritisti.  Ma  il  loro  soggiogamento  non 
possibile:  il  vero  re  d’Italia  è Cristo. 

Dalla  pag.  -280  alla  31£. 


CONFERENZA  OTTAVA 

l'  ANIMA  UMANA  E LA  FEDE. 


Posto  da  banda  1’  episodio  del  mesmerismo,  si  rimette  mano 
al  sovrannaturale  nell’  opera  del  perfezionar  l’ uomo.  Gratitudine 
che  gli  si  dee.  Tra  le  facoltà  dell’  anima  non  prese  ancora  ad 
esaminare  si  considera  per  primo  l’ istinto  o la  virtù  della  fede. 
Fede  umana  e fede  divina.  Checché  ne  dicano  gli  scredenti, 
questa  seconda  dal  sovrannaturale  è nell’  uomo  infusa  in  ma- 
niera conforme  a natura.  Tre  accuse,  e le  tre  parti  della  confe- 
renza. 1°,  La  fede  cristiana , pel  modo  onde  in  noi  si  produce , ci 
sottomette  all'  autorità  personale , con  che  dalla  natura  dissente , « 


Digitized  by  Google 


SOMMARIO. 


603 

cui  moti  procedono  nell’  uomo  al  tutto  spontanei.  Si  mostra  invece 
che  la  fede  non  contrasta  in  ciò  alla  natura,  ma  la  rispetta.  2*.  La 
fede  cristiana,  circa  gli  oggetti  che  propone  a credere,  ci  obbliga  ad 
averli  per  certi  mentre  non  li  vediamo;  con  che  la  natura  offende, 
i cui  principi*  si  aprono  liberamente  alla  nostra  investigazione.  Si 
mostra  invece  che  la  fede  non  rinnega  in  ciò  la  natura,  ma  la  con- 
ferma. 3*,  La  fede  cristiana,  guanto  all'  abito  morale  che  forma  in 
noi,  ci  attempera  tutti  ad  una  vita  avvenire;  con  che  va  a rovescio 
della  natura,  i cui  resultamenti  si  ristringono  alla  presente  società. 
Si  mostra  invece  che  in  ciò  la  fede  non  guerreggia  la  natura,  ma 
la  soccorre. 

Dalla  p&g.  'UH  alla  31(i. 

Questione  dinamica , che  riguarda  l’ esplicazione  degli  atti 
umani  nell’ acquistare  la  fede.  Gl’increduli  pretendono  conse- 
guirla naturalmente  senza  piegare  lo  spirito  ad  autorità  di  per- 
sona. Quanto  errino.  La  natura  ha  sempre  il  suo  interprete.  Il 
fanciullo,  l' amico,  il  mercatante,  il  soldato.  Un  brano  dello  Cha- 
teaubriand. Costoro  si  rimettono  all’  autorità  altrui.  L’ anello  delle 
nozze.  Nelle  scienze  si  move  per  autorità.  Il  La  Mennais,  c un 
atto  di  fede  il  preambolo  della  filosofia.  Le  scoperte.  Il  Fulton 
e Napoleone.  La  fede  in  tutto  è necessaria,  nè  ella  si  rapporta 
immediatamente  alla  natura,  ma  si  all’uomo  Dunque  la  fede 
sovrannaturale,  trasfusa  negli  animi  per  gli  eletti  da  Dio,  è con- 
forme a natura.  Il  Balmes  e la  saggezza  della  Chiesa.  Obbie- 
zione che  la  personal  testimonianza  dei  maestri  terreni  è più 
accettabile  che  non  l'altra  dei  maestri  religiosi.  Si  nega.  Quat- 
tro note  della  testimonianza  sacerdotale , che  superano  quelle 
della  testimonianza  laica.  1 preti,  insegnando,  hanno  il  mandato 
da  Dio  e si  appoggiano  al  vangelo:  i filosofi  si  appellano  alla  na- 
tura e riescono  all’astratto.  I preti,  insegnando,  rigenerano  il 
mondo:  i filosofi  noi  redimono,  spesso  il  pervertono.  Nerone  l'al- 
lievo di  Seneca,  e la  civiltà  l’ allieva  di  S.  Pietro.  I preti , in- 
segnando, mostrano  in  sé  il  riverbero  della  dottrini:  i filosofi  in- 
vece scorrettissimi.  I preti  muoiono  pel  loro  insegnamento:  nei  fi- 
losofi non  vi  ha  martiri.  È dunque  più  accettabile  la  religiosa, 
che  non  la  personal  testimonianza  laica  e filosofica.  Quanto  al 
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modo  d'inserirsi  nei  cuori,  la  fede  cristiana  dalla  natura  non 
dissente,  ma  la  rispetta  e la  seconda.  Questione  ontologica,  in 
cui  si  chiamano  ad  esame  gli  oggetti  della  fede.  Gl’ increduli, 
per  credere,  vogliono  vedere.  È la  filosofia  del  bimbo  e del  sel- 
vaggio. Pure  gl’  increduli  naturalmente  credono  anche  ciò  che 
non  vedono.  L’elettricità  e gl’imponderabili.  Tanto  più  deesi 
credere  ciò  che  non  si  vede  in  religione,  perchè  si  tratta  di  cose 
più  alte.  Un  precettore  e il  piccolo  scolaro:  il  disco  del  sole 
fiammante  e il  vetro  affumicato.  Gli  oggetti  naturali  e gli  og- 
getti sovrannaturali  ci  si  presentano  d’ alcun  lato  alle  stesse  con- 
dizioni. Bavvivamento  della  lite,  ed  è che  la  natura  in  ciò  che 
di  vedere  non  ci  permette,  spinge  la  nostra  mente  alla  libera 
investigazione;  laddove  la  fede  si  copre  di  un  velo  e ci  vieta 
di  scandagliare.  Falso.  Due  specie  di  esame:  quello  del  dubbio 
metodico,  e V altro  di  ricerca  e di  scienza.  Il  primo  non  è logico: 
è ripugnante  alla  verità;  ed  offende  la  religione  del  pari  che 
la  natura.  Davide  Hume  e Cartesio.  Buono  l’esame  di  ricerca 
e di  scienza.  È necessario  a chi  sta  fuori  della  verità,  e la  Chiesa 
il  prescrive.  Sant' Agostino  e Clemente  di  Alessandria.  Doppio 
metodo  di  S.  Tommaso.  Il  Condé  e il  La  Harpe.  Utile  questo 
esame  per  chi  sta  dentro  alla  verità,  e la  Chiesa  il  consiglia. 
Inganno  di  cattolici,  che  assaltati  dal  dubbio  sei  fanno  lecito. 
Chi  dubita  è infedele.  Due  regole  da  osservarsi  nel  dubbio  re- 
ligioso: una  è,  che  innanzi  di  proferir  giudizio  si  debba  compiere 
la  ricerca  e l'istruzione  scientifica  della  fede.  È da  credere  per 
conoscere,  non  conoscer  prima  per  creder  poi.  L’ altra  regola  è, 
che,  facendo  l’esame,  non  si  cessi  di  mettere  in  atto  la  religione. 
Carlo  Bini.  Il  suo  credo  e le  sue  sventure.  Resta  dimostrato  che 
la  fede  cristiana,  circa  altresì  gli  oggetti  che  propone  a credere, 
tien  metodo  conforme  a natura;  non  la  rinnega,  ma  la  conferma. 
Questione  ultima,  la  morale.  Si  dà  carico  alla  cristiana  fede  di 
formare  nel  credente  tal  abito,  che  solo  alla  vita  futura  si  ac- 
conci e contrasti  alla  temporale.  Non  è vero.  L’uomo,  renduto 
buono  per  l’eternità,  è membro  benemerito  del  civile  consorzio. 
Ciò  si  vede  nell’ uomo  metafisico,  nell' uomo  psicologico  e nell'uomo 
operativo.  Levata  la  fede  divina,  la  civil  socievolezza  muore.  Il 
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Vinet:  i problemi  sociali  non  isciolti  se  non  che  da  Dio.  La  fede 
cristiana,  per  riguardo  all'abito  morale  che  forma  in  noi,  non 
va  a rovescio  della  natura;  non  la  guerreggia,  sì  la  soccorre. 
Il  Voltaire  encomia  la  Fede. 

Dalla  pag.  316  alla  353. 


CONFERENZA  NONA 

l’anima  umana  e la  speranza. 


Compagno  all’istinto  della  fede,  nell' uomo  è l’ istinto  della 
speranza.  Virtù  umana  e virtù  divina.  La  speranza  puramente 
umana  non  basta  a felicitarci.  In  che  ella  consista  pel  Rous- 
seau e pel  Foscolo.  Si  enunciano  le  tre  seguenti  proposte:  1 ",  la 
cristiana  speranza,  quanto  al  termine  cui  tende  e che  ci  discopre, 
contiene  l’ideale  perfetto  della  felicita.  A tal  paraggio  la  speranza 
del  mondo  è goffa:  2°,  la  speranza  cristiana,  quanto  al  fondamento 
su  cui  si  regge,  contiene  la  malleveria  sicura  della  felicità.  A tal 
paraggio  la  speranza  del  mondo  è nefasta:  3",  la  cristiana  speranza, 
quanto  al  modo  con  cui  si  svolge , contiene  un  assaggiamento  vero 
e anticipato  della  felicità.  A tal  paraggio  la  speranza  del  mondo  . 
i nulla. 

Dalia  pag.  353  alla  356. 


La  speranza  cristiana  definita  da  S.  Paolo.  Il  suo  termine 
fìsso  che  è Dio,  contiene  l’ideale  perfetto  della  felicità.  La  quale 
non  dimora  nè  dentro,  nè  fuori  dell’uomo,  non  dimora  nel  mondo, 
eppure  è.  L’uomo  la  cerca.  Vien  la  fede,  e gli  schiude  il  sen- 
tiero; sèguita  la  speranza,  e nel  sentiero  della  felicità  lo  intro- 
duce. Dio  solo  è la  nostra  beatitudine.  Tre  schiere  di  mondani 
8’ impennano  contro.  La  prima,  in  traccia  della  felicità,  suppone 
Dio  appena,  nè  se  ne  briga  : la  speranza  sovrannaturale  ha  in 
afa , perchè  impone  doveri  : pensa  bastarle  l’ elemento  umano 
dello  sperare.  Ella  è goffa.  I generosi  che  suppongono  Dio.  Per 
varcar  dal  finito  all’  infinito  ci  vuole  il  ponte  che  sostenga , e 
il  piede  che  porti.  Il  De  Senancour.  Un  detto  di  Cassiodoro.  La 
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speranza  cristiana  si  manifesta  per  necessaria , e i doveri  che 
impone  son  dolci  e santi.  La  seconda  schiera  rigetta  affatto  Dio, 
perchè  troppo  impigliato  di  misteri  ed  oscuro.  È goffa  vie  peg- 
gio; e quanto  a felicità  non  si  conosce  per  nulla  del  vero  og- 
getto. 'Nei  misteri  divini  è la  nostra  grandezza  : noi  gli  appe- 
tiamo. Seneca.  Ohe  facciano  nel  mondo  gli  esuli  dal  paradiso. 
L’  Andromaca  di  Virgilio.  E goffa  è la  terza  schiera  di  mon- 
dani, i quali  la  cristiana  speranza  dispettano  atteso  che  ella  non 
ci  promette  i beni  eterni  se  non  pel  valico  della  morte  e dopo 
il  sepolcro.  Parole  del  Renan.  Si  rafferma,  che  quanto  la  spe- 
ranza del  cristianesimo  alla  felicità  ci  trasporta , sollevandoci 
a Dio;  tanto  la  speranza  del  mondo,  che  termine  alcuno  di  fe- 
licità non  possiede,  è una  goffaggine.  Dal  termine  assegnato  alla 
speranza  cristiana  si  trae  a vedere  il  fondamento,  che  ella  tiene 
negli  ordini  del  tempo.  Ciò  a maggior  conforto  degli  eletti  e 
a confutazione  degli  increduli.  Il  fondamento,  a cui  si  accenna, 
è Gesù  Cristo.  Valore  che  egli  comunica  alle  opere  dell’uomo. 
L’ ombra  divina  di  Gesù  salutata  fin  dal  mondo  gentilesco  e 
profano.  La  nostra  speranzn  sortisce  da  lui  la  malleveria  più 
sicura  della  felicità.  Ove  alla  speranza  cristiana  si  paragoni  la 
terrena,  si  trova  che  questa  é nefasta:  non  ha  fondamento,- non 
dà  caparra  di  felicità  che  sia.  Quanto  mal  capitati  coloro,  che 
la  felicità  ripetono  dal  sapere.  I dotti  per  ordinario  sventurati  ; 
piangono  da  Omero  al  Chiabrera.  Anche  in  lite  tra  loro.  Non 
men  errati  gli  altri,  che  la  felicità  fanno  consistere  nella  potenza 
e nella  gloria.  Alessandro,  Pompeo,  Cesare,  Carlo  Magno,  Carlo  V 
e Napoleone.  Più  trasviati  quei  molti , che  nel  godimento  tìsico 
ripongono  la  felicità.  Vittor  Hugo  e il  Lamartine.  I casi  d’ Ia- 
copo Ortis.  La  speranza 'del  mondo,  dirimpetto  alla  cristiana,  è 
nefasta  passione.  Cresce  di  forza  la  speranza  del  cristianesimo, 
ove  si  guardi  che  ella,  oltre  al  termine  e al  fondamento  che  ha, 
possiede  ««  vero  e anticipato  assaggiamelo  di  felicità  su  la  terra. 
Cristo  ci  dà  questo  assaggio  nella  Chiesa  cattolica.  Ella  è in- 
defettibile, e mostra  che  chi  se  ne  sta  con  lei,  sta  con  Dio:  è 
vittoriosa,  e i divini  gaudi  dispensa.  Il  grido,  che  il  secolo  XIX 
scavò  in  fine  la  tomba  alla  Chiesa.  Non  vi  si  attende.  Iji  Chiesa 


Digitized  by  Coogle 


SOMMARIO. 


(51)7 


non  dee  temere  per  la  salute  della  cristiana  repubblica.  La  barca 
di  S.  Pietro.  L’  elmo  di  Battle  Abby.  Mentre  la  speranza  del 
mondo  in  tal  parte  è nulla,  il  modo  con  che  la  speranza  si  svolge 
nella  Chiesa  c’  invita  a confidar  lietamente  in  Dio. 

Dalla  pag.  356  alla  394. 


CONFERENZA  DECIMA 

L’  A N I M A UMANA  K L’  A M O K E. 


Non  più  si  cerchi  di  un  istinto,  di  un  affetto  peculiare  nel- 
1’  uomo , entrando  a dire  dell’  amore  : tutti  gl'  istinti  e gli  af- 
fetti, rispondono  amore  a una  voce.  Inno  all’  amore.  Raffrontando 
l’amor  di  natura  all' amor  cristiano  fratellevole,  se  ne  considera 
in  due  parti  distinte  la  nascita  e la  vita  : 1”,  L'  amore,  ristretto 
alla  natura,  ha  un  accendimelo  basso  ed  oscuro:  ispirato  invece  da 
Cristo  è sublime,  perché  s' ingenera  nella  luce  dell’ esemplare  divino: 
2°,  L' amore,  ristretto  alla  natura,  ha  mio  svolgimento  stentalo  ed  in- 
certo: sostenuto  invece  da  Cristo  è generoso,  perché  si  alimenta  nel 
fuoco  del  sacrifizio  della  croce. 

Dalla  pag.  395  alla  397. 


Che  si  richieda  a svegliar  l’amore.  Stando  all’ amor  di  na- 
tura, vi  ha  tre  stimoli  soli  ad  accenderlo:  l'utile,  V idealità  mo- 
rale; e,  il  più  comune,  la  corporal  bellezza.  Tre  specie  d’inna- 
moramenti bassi  ed  oscuri.  Affinchè  nasca  in  noi  sublime  l' a- 
more , è uopo  salire  al  sommo  esemplare , Dio.  Come  Dio  pro- 
duca in  noi  l’amore  per  legge  di  creazione,  e Cristo  il  redima 
per  legge  di  redenzione.  Grandezza  dell’  uomo  divinamente  li- 
mante : sa  meglio  che  determinarsi  ad  amare  per  lo  stimolo 
dell'  utile,  o della  semplice  idealità  morale,  o della  corporea  ve- 
nustà. Prodigi  di  carità  nel  cristiano,  e brutalità  di  affetti  nel 
mondano.  L’  amore  ispirato  da  Cristo  è sublime,  ingenerandosi 
nella  luce  dell’esemplare  eterno.  Alla  nascita  tien  dietro  la  vita 
dell’  amore.  Elementi  che  lo  costituiscono:  altri  interni,  propri 
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di  chi  ama;  altri  esterni,  in  quanto  scendono  dalla  persona  a- 
mata.  Per  Gesù  Cristo  1’  amore  gode  della  verace  vita.  Le  due 
ciltà  di  sant' Agostino.  Raffronto  tra  gli  abitatori  delle  due  città, 

I non  cristiani,  che  abitano  la  città  del  mondo,  vivono  dell’  a- 
mor  di  natura;  ma  essi,  per  riguardo  alla  persona  che  ama,  sono 
colti  da  brutti  vizi.  L’invidia:  vituperata  dai  filosofi,  e pur  fu- 
rente nei  cuori.  I cristiani , che  abitano  la  città  di  Dio , l’ in- 
vidia fuggono  e vincono.  Parimente  i non  cristiani  son  lacerati 
dalla  gelosia.  Il  Bfirne  e la  regina  di  Navarra.  I cristiani  alla 
gelosia  non  cadono  in  preda.  Il  loro  idolo  non  produttore  di  si 
reo  affetto:  il  loro  abito,  1’  emulazione:  e questa  liberale  e santa. 
Quanto  si  avvera  circa  gli  affetti  della  persona  che  ama,  tanto 
circa  gli  affetti  che  vengono  dalla  persona  amata.  Gli  abitatori 
della  città  del  mondo,  col  solo  amore  di  natura,  si  cessano  di 
amare  quando  ricevono  danno:  gli  abitatori  della  città  di  Dio  no. 
Teresa  Balducci:  sua  grande  sventura,  ed  eroismo  in  lei  dell’amore 
divino.  Di  simil  guisa  i mondani  mutano  l'amore  in  odio  quando 
patiscono  ingiuria.  Giacomo  Loredano.  I cristiani  al  contrario,  an- 
che ingiuriati,  amano,  perchè  perdonano.  Accuse  contro  al  per- 
dono. Melchiorre  Gioia.  Il  perdono  non  è viltà,  bensì  magna- 
nimità: lo  Shakspeare.  Per  converso  la  vendetta  non  fa  segno 
di  gagliardia,  ma  di  debolezza.  Domande  storiche:  il  mondo, 
mentre  segue  la  vendetta,  sente  dover  encomiare  i grandi  per- 
doni. Un  uom  dabbene  con  tre  figliuoli:  a chi  di  questi  il  mi- 
glior premio.  Se  Cristo  sul  Calvario,  perdonando  il  mondo,  sia 
stato  debole.  Chiusa  della  conferenza  : se  l’ amor  di  natura  ha 
una  vita  stentata  ed  incerta,  l’amor  divino  invece  è generoso, 
perchè  nutrito  al  fuoco  del  sacrifizio  delia  croce.  Un  richiamo 
agli  abitatori  della  città  del  mondo.  I viandanti  nei  deserti  del- 
l' Africa. 

Dalla  pag.  397  alla  4ìW. 
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CONFERENZA  UNDECIMA 

l’uomo  e LA  CASTITÀ. 


Le  personali  facoltà  fin  qui  ventilate  si  rapportano  quasi 
per  intero  all’ anima.  Ve  ne  ha  altre  che  tra  l’anima  e il  corpo 
tramezzano,  e il  sovrannaturale  ne  contiene  la  perfezione.  La 
castità:  come  sprezzata  dai  non  cristiani.  Si  risponde  fermando 
tre  punti.  1°,  la  castità  cristiana  per  riguardo  all'  anima  importa 
alla  famiglia  dei  metafisici,  e quindi  importa  al  principio  della 
vita  sociale,  perché  riesce  un ' ala  del  nostro  spirito.  2.°  per  riguardo 
al  corpo  imporla  alla  famiglia  dei  fisiologi,  e quindi  importa  allo 
soolgimento  della  vita  sociale,  perché  conserva  la  vigoria  delle  mem- 
bra. 3°,  per  riguardo  al  mondo  importa  alla  famiglia  dei  politici, 
e quindi  importa  al  compimento  della  vita  sociale,  perché  presiede 
alle  sorti  delle  nazioni. 

Dalla  pag.  419  alla  43?. 


Sprezzare  la  castità  è sprezzare  il  principio  della  vita  so- 
ciale. Tutto  al  mondo  è produzione  dell' idea,  le  scienze,  l’indu- 
stria, le  guerre,  le  leggi.  Affinchè  V idea  sia  potente  e felice  ne’ 
suoi  parti,  bisogna  che  vada  netta  e libera:  ciò  succede  quando 
il  corpo  non  la  macchia,  nè  la  imprigiona.  Platone  parlò  come 
S.  Paolo.  Dottrina  di  Brama.  L'intelletto  attivo.  Il  Malebranche, 
e la  visione  in  Dio.  Pregi  e doni  che  reca  all'anima  la  castità. 
Dio  dolcezza,  melodia  e profumo.  Rinvigorita  la  metafisica  per  la 
castità , torna  rinvigorita  nel  suo  principio  la  vita  sociale.  A- 
ristotile , Seneca  e il  Leibnitz.  La  castità  è l'ala  dello  spirito. 
Errano  i suoi  denigratori,  volendo  senza  lei  allo  spirito  umano 
dar  l'ala:  non  l’ebbe  il  mondo  antico,  perchè  non  casto;  e,  se 
non  è casto,  non  l’ha  il  mondo  moderno.  I tre  angeli  di  Torn- 
io a.‘  Moore , e le  ali  rovesciate.  Nello  sprezzo  della  castità  si 
svantrggia  altresi  l’attuazione  della  vita  sociale.  L'idea  si  trae 
a fianco  un  confederato,  la  forza:  questa  socialmente  ha  per  suo 
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centro  il  corpo  dell’uomo  e il  corpo  è valido  quando  è casto. 
La  fisiologia  ne  conviene.  Focilide,  e il  corpo  purificato:  Cristo, 
e il  corpo  Indio.  Benefizii  corporei  per  la  castità.  I pagani  ad 
avere  il  corpo  aitante  costretti  a seguirla  talvolta.  L’Hufeland 
ed  Orazio.  Dandosi  alla  voluttà,  il  corpo  ne  infermisce.  I giovani 
e il  sepolcro.  La  vita  sociale  per  attuarsi  ha  uopo  di  elementi 
vivi  ; per  manco  di  purezza  ha  cadaveri.  Il  buon  senso  e la  scienza 
non  bastano  per  concedere  a natura  quel  solo  sfogo , che  con- 
tenti il  libito  e il  corpo  non  Svigorisca.  Lasciando  che  chi  cosi 
la  ragiona  non  ha  concetto  della  virtù , anche  per  rispetto  al 
corpo  la  sbaglia.  Lo  mostra  il  fatto.  Beniamino  Constant,  il  Mi- 
rabeau,  il  Goldsmith,  il  Byron,  letterati  e filosofi,  pur  rovinati 
del  corpo  pel  depravato  senso.  Uno  sguardo  pien  di  amore  e la- 
crimoso a Raffaele.  Chi  sul  malo  sdrucciolo  è messo , ad  ogni 
costo  precipita.  La  castità  importa  ai  fisiologi  e indi  importa 
allo  svolgimento  della  vita  sociale.  Ugualmente  lo  sprezzarla 
danneggia  la  social  vita  nel  suo  compimento.  L'idea,  col  proprio 
confederato  la  fona,  trapassa  ad  un  terzo  atto;  V aggregazione. 
Di  qui  il  governo.  Ma  il  governo  per  reggere  i popoli  richiede 
che  la  legge  si  adempia , il  che  accade  quando  nei  popoli  vi 
hanno  buoni  costumi.  Levati  questi,  posta  la  turpitudine,  non 
più  osservanza  legale.  Pomponio  e il  Machiavelli.  I politici  dun- 
que devono  far  assegnamento  su  la  castità.  Doglianze  di  chi  non 
vorrebbe  in  società  i troppi  scrupoli  della  coscienza.  I popoli 
casti  i più  lieti  : i popoli  incontinenti  si  spengono  nella  fogna 
La  Grecia  e Roma.  Salviano,  e il  veleno  che  fa  morire  e ridere. 
Recente  esempio  di  Venezia.  La  castità,  che  importa  ai  politici, 
importa  al  compimento  della  vita  sociale.  Se  gli  odierni  ita- 
liani la  vogliono,  bene:  se  no,  il  mortorio  della  patria. 

Dalla  pag.  43*2  alla  457. 
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CONFERENZA  DUODECIMA 

l’uomo  e l’umiltX. 


Tra  le  virtù  che  dall'  anima  germogliano  e nel  corpo  si  ri- 
flettono, è una  degna  compagna  della  castità  cristiana,  l’umiltà. 
Quanto  pellegrina,  quanto  ingiustamente  sia  vilipesa.  A gloria 
del  sovrannaturale  che  se  ne  rende  creatore,  dimostrasi:  1°,  l'u- 
miltà nel  suo  concetto  ideale:  niente  di  più  giusto  né  di  più  vero: 
chi  non  l'apprezza,  non  é filosofo:  2°,  l'umiltà  nella  sua  attuazione 
religiosa:  niente  di  più  necessario,  né  di  più  rilevante:  chi  non 
l’ accetta,  non  é cristiano:  3”,  l'umiltà  nelle  sue  applicazioni  civili: 
niente  di  più  utile,  né  di  più  fecondo:  chi  non  la  séguito,  non  é 
buon  cittadino. 

Dalla  pag.  4Ó!)  a1  la  469. 


L’uomo,  ente  razionale,  dee  porre  l’esame  filosofico.  Defini- 
zione dell’  umiltà.  Se  convenga  alla  nostra  natura.  Si,  perchè  è 
natura  inferma.  Poesia  di  S.  Gregorio  di  Nazianzo.  I piccoli  cri- 
tici temono  che  per  1'  umiltà  si  venga  a smarrire  1'  operosità  e 
la  grandezza  dell'  uomo.  No  questo:  chi  ben  si  umilia  dà  luogo 
che  la  propria  deficienza  si  ricolmi  da  Dio.  Seneca,  Talete,  Pi- 
tagora, Aristotile,  Cicerone,  ovvero  Dio  nell’anima.  I personaggi 
cattolici  : umiltà  e grandezza  s' incontrano.  Errore  di  chi  pre- 
sume levarsi  in  alto  con  l’alterezza.  Le  leggi  fisiche  e naturali 
provano  che  per  alzarsi  bisogna  prima  abbassarsi.  L’ umiltà  schifa 
i due  estremi,  il  panteismo  ed  il  nichilismo.  Come  nel  suo  con- 
cetto sia  ragionevole.  Il  Newton.  Ma  1’  uomo , oltre  di  un  ente 
razionale , è un  ente  religioso  e bisogna  che  usi  di  un  simbolo. 
Il  cristianesimo.  L’  umiltà  pel  cristiano  non  è solo  una  teorica, 
ma  una  virtù.  Quanto  a chi  seguita  Cristo  ella  sia  necessaria. 
La  parte  del  dogma  e la  parte  della  morale:  nè  per  l’un  capo, 
nè  per  1’  altro  si  può  il  cristianesimo  abbracciare  senza  esser 
umile.  Di  più  per  ben  incarnare  una  religione  è mestieri  pi- 
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gliare  i modi  e lo  spirito  del  suo  fondatore:  Gesù  Cristo  il  fon- 
datore del  cristianesimo  insegnò  il  dogma,  insegnò  la  morale 
facendo  radicar  1’  uomo  nell’  umiltà  : dunque  al  cristiano  nuo- 
vamente 1'  umiltà  è necessaria.  Ritrosia  di  non  pochi  nell’  ac- 
cettare questa  dottrina:  voler  esser  cristiani  e non  esser  umili. 
È quasi  un  problema,  e si  scioglie.  Il  cristianesimo  guardato  in 
duo  modi:  qual  via  che  guida  all'  eternità,  e qual  arte  che  abbel- 
lisce i secoli.  Preso  come  arte  umana  e non  più  dal  Renan,  dal 
Proudhon.  Delirii.  Cristo  non  venuto  a farci  balbettare  voci  di 
progresso  e di  civiltà,  si  prima  di  tutto  a santificarci  per  l'altra 
vita.  Chi  non  lo  sèguita  in  questo  e non  è umile , non  è cri- 
stiano. I superbi  perdono  Dio.  Tertulliano.  Il  La  Mennais.  Due 
dialoghi.  Il  cedro  e T issopo.  Anche  un  ente  sociale  è l’ uomo,  e 
come  di  esser  umile  gli  convenga.  Sotto  all’  ispirazione  e con 
la  guida  dell’  umiltà  esercita  le  virtù  cittadine.  Di  tre  aristo- 
crazie dannevoli  da  lui  umile  scartate.  A coloro  che  l’ impor- 
tanza sociale  dell’umiltà  non  apprezzano,  si  scopre  l’aspetto  del 
pubblico  consorzio  sconvolto  per  la  superbia.  I vizi  e le  virtù 
del  secolo  XIX.  Le  virtù  dei  presenti  prive  di  midollo  : ci  sti- 
miamo forti,  non  ci  crediamo  deboli.  Preme  che  ci  umiliamo, 
ed  avremo  la  felicità  sociale.  Clodovco  e il  regno  dei  Franchi. 

Dalla  pag.  46  J alla  489. 


CONFERENZA  DECL.VIATERZA 

IL  DUELLO. 


La  considerazione  di  sè  stesso.  Di  qui , ad  una  col  senti- 
mento della  castità  e dell’  umiltà,  nasce  quello  dell'  onore.  Quanto 
1’  uomo  vada  altero  di  sè.  Alcuni,  credendosi  offesi  nell’  onore, 
si  gittano  al  duello.  Dementi  costoro.  Si  riprova  il  duello,  per- 
chè esso  di  nessuna  cosa  bella  e santa  tien  conto.  Tal  proposizione 
si  partisce  in  cinque  membri.  1°,  il  duello  non  tien  conto  di  Dio, 
ed  è maledetto  dai  credenti:  2°,  non  tien  conto  della  ragione,  ed  è 
condannato  dai  filosofi:  3”,  non  tien  conto  della  giustizia,  ed  è ab- 
borrito  dai  galantuomini : 4°,  non  tien  conto  dell'  umanità,  ed  é ti- 
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tuperato  dai  filantropi  : 5°,  non  tien  conto  della  patria,  ed  è riget- 
tato dai  cittadini. 

Dalla  pag.  4'Jl  alla  493. 

L’onor  personale,  con  mettere  la  sua  difesa  nel  duello,  pute 
d' incredulo.  Come  Dio  lo  sfolgori.  Il  dio  guerriero  dei  pagani , 
e il  Dio  amore  dei  cristiani.  Il  Neeker.  Menzogna  del  De  Potter 
accusante  la  Chiesn  di  aver  consigliate  le  disflde.  La  Chiesa  le 
disdisse  e le  arrestò.  Concilii  che  diedero  l’anatema  al  duello. 
Esso  è maledetto  dai  credenti.  Col  duello  la  difesa  del  perso- 
nale onore  offendo  la  ragione.  La  quale,  a risolvere  le  liti,  vuol 
1’  uso  dell’intelligenza,  non  lo  sperimento  furioso  della  forza  fi- 
sica. Vnno  l’addurre  che  dunque  si  dee  anche  condannare  la 
guerra.  La  guerra  può  avere  razionale  processo,  e lo  ha  quando 
è giusta.  Tre  condizioni  per  la  giustizia  della  guerra  segnate  da 
S.  Tommaso:  Si  promulghi  per  V autorità  del  principe,  s' imprenda 
per  onesta  cagione  e V intendimento  dei  guerreggienti  sia  retto.  Nel 
duello  tai  condizioni  non  accadono.  Se  agli  offesi  sia  permesso 
lo  sdegno.  K permesso:  un  verso  del  Tasso.  Ma  sia  sdegno  ra- 
gionevole. La  personal  dignità  non  può  al  duello  ricorrere  quando 
è bistrattata,  senza  ferire  ad  un  tempo  la  giustizia.  La  conculca 
nella  sua  forma  legale.  Le  nazioni  incivilite  possiedono  tribunali 
e giudici  per  decidere  tra  i litiganti.  I duellisti  se  ne  passano 
e si  fanno  giustizia  da  sè  : creano  uno  Stato  nello  Stato  : è lo 
sprezzo  delle  leggi.  Conculca  altresi  il  duello  la  giustizia  nel 
suo  morale  resultamento , perchè  sceglie  l’esito  della  material 
prova  a chiarire  in  quale  di  due  contendenti  essa  alberghi.  Il 
disonesto,  il  ladro,  vincendo  la  prova,  dovrebbe  di  qui  reputarsi 
onestissimo  uomo:  viceversa  villano  o sporco,  toccando  la  scon- 
fitta, l’uomo  prima  intemerato.  Italia,  la  terra  dei  morti;  e sfida 
di  (ìabriele  Pepe  ad  Alfonso  di  Lamartine.  Veduta  nel  duello 
strozzare  la  giustizia,  da  quello  i galantuomini  abborrono.  Brutto 
1’  onore  che  si  afforza  del  duello  , perchè  malmena  di  giunta 
/’  umanità.  Che  sia  questa  per  S.  Paolo  e per  Cicerone.  I duel- 
listi ammantellano  la  ferità  propria , allegando  ingiurie  avute 
che  non  lasciano  amare.  Socrate,  Platone,  Epitteto,  Tito,  pagani 
e pur  perdonanti  le  ingiurie.  Meglio  si  dovrebbe  fare  nella  fra- 
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tellanza  evangelica.  Parole  di  Silvio  Pellico.  Inutilmente  si  af- 
fatica di  non  parer  barbaro  chi  dice  di  battersi  al  primo  sangue. 
Il  Rousseau.  Orrore  che  agli  animi  filantropi  ingenera  sempre 
il  duello.  Il  d' Esterre  e l’O’Connell.  Lacrime  di  questo  grande 
irlandese.  L’onor  personale  in  fine  fa  mala  scelta  appigliandosi 
al  duello , giacché  tradisce  la  patria.  Questa  in  tempo  di  pace 
vuol  probi  e tranquilli  cittadini;  e i duellisti  col  sodio  del  falso 
onore  armato  li  pervertono  moralmente  e civilmente  gli  scon- 
volgono. In  tempo  di  guerra  vuol  soldati  valorosi;  e i duellisti 
per  usato  di  valore  mancano.  In  che  stia  il  vero  valore.  Non  è 
una  sfida:  mai  i grandi  guerrieri  non  si  sfidarono.  Sotto  al  car- 
tello qual  cosa  si  asconda  laida  ed  ontosa  ai  cittadini.  Barbaro 
chi  senza  bisogno  defrauda  de’ suoi  figliuoli  la  patria.  Togliere 
i pregiudizii , opera  di  alta  sapienza.  Il  Voltaire , il  Bulwer,  il 
Beccaria  e Bacone.  Si  termina  col  grido  del  Petrarca 

Dalla  pai?.  41)1  alla  ólO. 


CONFERENZA  DECIMAQUARTA 

IL  SUICIDIO. 

Ogni  uomo  illustre  amò  di  avere  un  lodatore.  Riassumendo 
il  detto  nelle  conferenze  e pigliato  nota  delle  naturali  e cri- 
stiane grandezze  dell’  uomo , si  trova  che  egli  in  generale  di 
lode  é degno  e che  di  sua  bocca  recita  il  proprio  panegirico. 
Contro  a questo  sorge  il  suicida.  Se  costui  avesse  ragione,  le 
cose  annunziate  nelle  conferenze  non  reggerebbero.  Ma  egli  è 
un  grande  colpevole.  Un’  impazienza  del  Beethoven  : peggiore 
l' impazienza  del  suicida , che  rompe  ogni  dovere.  Tre  punti. 
1°,  la  cita  è un  dovere  in  riguardo  a Dio;  e il  suicidio  è un'  uscita 
criminosa  da  tutto  V ordine  sovrannaturale,  divino:  2°,  la  vita  è un 
dovere  in  riguardo  alla  società  citile;  e il  suicidio  è un  furto  de- 
testabile fatto  al  genere  umano:  3",  la  vita  i un  dovere  in  riguardo 
al  nostro  final  destino;  e il  suicidio  i una  preoccupazione  certa  di 
miseranda  eternità. 

Dalla  pag.  5*«!l  alia  5-.‘8. 
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Perchè  l’uomo  messo  nel  mondo:  per  riconoscere  e adorar 
Dio.  Dal  suicida  si  spezza  tal  ordine:  andandosene  del  mondo 
a suo  libito,  mostra  non  tenere  il  servizio  divino.  Tre  atti  di- 
stinti e supremi,  che  Dio  spiega  su  l'uomo:  l'alto  della  padro- 
nanza che  crea,  l’atto  della  sovranità  che  conduce  e l'atto  della 
provvidenza  che  assiste.  Il  suicida  rinnega  la  padronanza  di  Dio, 
affermandosi  egli  il  padrone  della  propria  vita.  Come  usurpi  un 
diritto  non  suo:  la  vita  non  se  l’ha  data  da  sè.  Il  Balmes.  Non 
vi  concorre  nemmeno,  se  non  in  piccola  parte,  per  conservarla: 
moti  dell’  organismo  umano.  Rinnega  ad  un’  ora  la  divina  so- 
vranità. La  vita  una  milizia,  Dio  il  comandante:  delitto  in  chi 
senza  attendere  il  permesso  del  duce  esce  dell’  esercito,  perchè 
noiato  di  combattere.  Platone  e il  Montaigne.  Un  tratto  dell A- 
delchi  del  Manzoni.  E il  suicida  rinnega  la  divina  provvidenza. 
Mentre  Dio  a tutti  i tribolati  assiste  , egli  il  bestemmia , gri- 
dando di  essere  abbandonato.  Se  ne  va  con  dispetto.  Sconosciuto 
Dio  nella  trina  legge  onde  governa  l’uomo,  si  deduce  che  il 
suicidio  è un'uscita  criminosa  da  tutto  l’ordine  sovrannaturale. 

• Sforzo  di  chi  non  vorrebbe  accettare  tal  deduzione,  chiamando 
il  suicidio  non  un  delitto,  ma  un  atto  di  pura  demenza.  Am- 
messa la  pazzia  ove  occorra,  si  mostra  che  d'ordinario  il  sui- 
cidio è un  atto  morale.  L’ Esquirol  e il  Tissot.  I suicidii  opera 
di  riflessione.  Poi  tanto  è vero  che  la  moralità  e con  essa  il 
sovrannaturale  restano  offesi  nel  suicidio , che  questo  nei  po- 
poli cresce  in  ragione  della  crescente  empietà.  Tempi  ed  no- 
mini. Quanti  suicidii  in  Francia  ed  in  Italia:  i filosofi  incre- 
duli al  suicidio  più  facili.  Sventato  l’ obbiettare , si  riconferma 
la  prima  proposizione.  Anche  nel  mondo  è posto  l’ uomo  per  es- 
ser utile  a’  suoi  fratelli:  la  vita  è un  dovere  di  carità  sociale. 
A ciò  non  bada  il  suicida.  I promulgatori  del  patto  sociale  in- 
tesi a scusarlo  ; ma  si  rivelano  barbari.  L’ uomo  è cosi  tenuto 
all'uomo,  che  non  gli  basta  dire:  Non,  ho  fatto  male.  Sfuriata 
dell’ Ortis  in  Foscolo-  gli  è risposto.  La  scuola  sentimentale  as- 
solve il  suicida,  perchè  egli,  spegnendosi,  insegna  il  sacrifizio 
della  vita.  In  che  stiacotal  sacrifizio:  è brutale,  se  non  inchiude 
l’ idea  del  dovere.  I veri  eroi  delle  volontarie  morti  da  Codro  al 
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Micea.  La  smania  della  morte  nei  dissoluti.  Le  femmine  mile- 
sie  e certi  gladiatori  romani.  Altra  discolpa  menata  al  suicida, 
è il  chiamarlo  inutile  al  prossimo,  quando  è in  ira  della  sorte 
e renduto  nullo  contro  a sua  voglia.  Non  vi  ha  sorte  che  tenga; 
e i nulli  aiutare  si  possono.  Il  duca  d’  Enghicn  e Roberto  Olive. 
Esempio  memorabile  dato  da  Napoleone  a Sant’  Elena.  La  vita 
in  riguardo  al  civil  consorzio  è un  dovere:  il  suicida  fa  quindi 
un  furto  detestabile  al  genere  umano.  Perorazione  del  Gine- 
vrino. Da  ultimo  l'uomo  soggiorna  nel  mondo  per  apparecchiarsi 
ajla  vita  di  là.  Il  Fourier,  e V aroma  dell' esistenza  futura.  Andando  a 
quella,  bisogna  scontrarsi  nel  tribunale  del  Giudice  supremo.  Come 
Cristo  debba  condannare  il  suicida  per  riguardo  ai  doveri  mano- 
messi da  costui  in  ordine  alla  Divinità  e in  ordine  al  prossimo: 
dee  pur  condannarlo,  perchè  troncator  dei  doveri  in  ordine  al 
proprio  perfezionamento.  Il  fremere  degli  ingannati,  che  hanno 
il  suicidio  per  atto  di  personal  fortezza.  È tutt' altro:  il  suicidio 
è debolezza  e viltà.  Il  suicida  fugge,  perchè  non  ha  laforza  di 
resistere  e mostrare  il  viso.  Lucrezia  e Catone.  Un  pover  uomo 
nel  bosco  di  Hyde  Park  più  coraggioso  di  un  ufficiale  ito  a fen- 
dersi di  pistola.  I fuggitivi  sono  codardi.  I cristiani  antichi  nelle 
prigioni  dei  tiranni  non  fuggivano  con  la  morte:  gl’  inciviliti 
francesi  nelle  prigioni  della  Convenzione  fuggono  invece,  am- 
mazzandosi. Il  Cabauis  e il  suo  veleno.  Essendo  debolezza  l’ uc- 
cidersi e accusando  1’  uomo  di  vile,  Cristo  deve  punirlo.  Il  sui- 
cidio è preoccupazione  certa  di  miseranda  eternità.  Confessioni 
della  Stael. 

Dalla  pag.  .>$4  alla  552. 

CONFERENZA  DECIMAQUINTA 

LA  CASTIGAZIONE  DEL  CORPO. 

Non  ancor  fluita  ogni  lite.  L’aver  condannato  il  suicida, 
porse  ansa  a chi  del  corpo  è tenero  per  incolpar  la  Chiesa  d' in- 
fierire contro  al  corpo  dell’uomo  e di  operar  essa  un  costante 
suicidio  ordinando  le  corporali  penitenze.  Si  propone  di  mostrare 
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che  la  Chiesa  con  le  sue  penitenze  fa  bene  allo  spirito  e al  corpo 
ad  un  tempo.  E ciò  per  due  modi.  1*,  ordinando  la  castigazione 
del  corpo,  tende  a rialtare  nell'  nomo  la  signoria  metafisica  ; il  che 
inchiude  lo  scioglimento  di  due  questioni:  una  questione  di  diritto 
e una  questione  di  piriti.  2°,  ordinando  la  castigazione  del  corpo , 
tende  a rialtare  nell’uomo  la  forza  fisica;  il  che  inchiude  pur  lo 
scioglimento  di  due  questioni  : una  questione  d' igiene  e una  questione 
di  rispetto. 

Dalla  ptg.  553  alla  555. 


I.a  questione  del  diritto.  Due  parti  distinte  nell'  uomo , la 
spirituale  e la  corporea.  A quale  spetti  il  primato.  Veduto  che 
tocca  allo  spirito,  si  trova  un  intoppo  ed  è il  corpo,  che  viziato 
pel  guasto  di  origine,  allo  spirito  si  ribella.  Per  domarlo  Cristo 
indice  la  penitenza,  e la  Chiesa  ripete  il  divino  comando.  As- 
sennatezza dell’imposta  astinenza  corporea.  Il  corpo  nel  disor- 
dine primitivo  prese  il  mal  verso  di  farsi  ingordo:  la  quantità 
e la  qualità  del  cibo.  Il  corpo,  venuto  insolente,  oltraggia  lo  spi- 
rito. Lo  Shakspeare,  il  Pope,  il  Dumas  e il  Lamartine.  La  Chiesa 
con  volere  a certe  ore  sminuito  il  cibo  e questo  di  qualità  non 
eccitante,  è giustificata.  Lo  spirito  si  sgrava  del  troppo  impac- 
cio del  corpo,  e ricupera  il  suo  primato.  Serenità  dell’anima 
nel  corpo  astinente.  Nicola  Leoniano , Avicenna  e Bartolo  di 
Sassoferrato.  Questione  di  virtù.  Lo  spirito,  domandando  il  pri- 
mato, mira  al  bene;  ma  non  può  attuarlo,  se  ha  troppo  forte 
indosso  la  riottosa  concupiscenza.  Dal  suo  canto  il  corpo  nel 
primitivo  disordine,  con  aver  acceso  il  prurito  dell’  ingordigia, 
prese  a dilettarsi  del  male.  Per  frenarlo  e accordare  allo  spirito 
l’operazione  della  virtù,  niente  di  meglio  che  la  castigatoia:  il 
peccato  cessa  e la  virtù  si  agevola.  Brunone  di  Colonia  e altri 
penitenti  rendutisi  virtuosissimi.  Lamento  che  la  virtù  debba 
costar  si  caro.  Ma  è una  necessità  la  fatica  e il  disagio,  atteso 
la  natura  corrotta:  Dio  non  ci  ha  colpa,  si  l’uomo.  Bellezze  e 
fecondità  dello  stento.  Demostene  e il  Buonarroti.  Dubbio  in  al- 
cuni che  circa  la  virtù  non  si  possa  con  lo  stento  e la  peni- 
tenza ottener  altro,  che  una  certa  morbidezza  di  cuore,  qualche 
lacrima,  cosa  piccola  in  somma.  Falso.  Dove  pur  fosse  questo, 
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si  avria  cosa  grande.  I.a  Peri  orientale.  Il  dono  delle  lacrime 
volto  a cancellare  i peccati  nella  fede  di  Dio,  vai  più  che  i so- 
spiri del  terreno  amante  che  muore,  più  che  il  sangue  versato 
per  la  patria.  Questione  d’igiene.  Il  corpo,  col  soverchio  dilu- 
viare in  cibi,  accumula  rei  umori,  e questi  spiantano  la  sanità. 
Le  membra  enormi  e frolle.  La  scuola  igienica  a impedire  i 
corporei  malanni  non  sa  far  meglio  che  ordinare  la  temperanza. 
La  Chiesa  co’  suoi  precetti  del  digiuno  prevenne  l’ igiene,  onde 
ha  in  suo  favore  le  affermazioni  dei  periti , Ippocrate , Galeno, 
Celso,  Plinio  e altri;  ed  anche  le  testimonianze  dei  fatti.  Prin- 
cipal fatto  che  il  digiuno  e l’astinenza,  ben  usati,  alla  sanità 
conferiscono,  è quello  della  longevità.  Come  si  ottenga.  Uomini 
buffoneschi  con  lor  medicine,  promettenti  i lunghi  anni,  pian- 
tati dalla  gente.  Il  Gabero , il  Fioravante , il  Denis , il  Riva  e 
consorti.  La  longevità  più  certa  è dalla  temperanza.  Gli  esempi 
abbondano  nella  Chiesa.  S.  Paolo  all'eremo.  Altri  gran  santi 
giunti  con  la  temperanza  ad  alta  vecchiaia.  Il  medesimo  è a 
dire  dei  buoni  cristiani  laici.  Luigi  Cornaro.  La  vera  Parca  del- 
l’uomo. Questione  di  rispetto.  Una  fisionomia  venerabile  impressa 
nel  nostro  corpo  dal  creatore:  l’uomo  porta  in  fronte  lo  stemma 
di  re.  Ma  il  re  decade , quando  il  corpo  muove  a sue  voglie  e 
illaidisce.  E laido  è il  ghiottone.  L’aria  del  dissoluto  si  scorge 
subito,  nè  fa  uopo  di  un  Gali:  quell’aria  ributta.  Diogene  ad 
un  parasito.  Qual  mestiere  si  addica  al  ghiotto  uomo:  non  al- 
tro di  quello  che  tiene  già;  divorare.  I tre  Apicii.  Cose  vili.  An- 
che spregevole  è il  mangiatore,  perchè  non  ha  l' impronta  del 
dolore  nella  sua  pelle.  La  sventura  e i celebri  personaggi.  Gli 
Spartani  e le  Muse:  del  dissoluto  nessuno  canterà.  Epilogo.  La 
Chiesa  con  le  sue  castigazioni  sensibili  sciogliendo  tutte  le  gravi 
questioni  che  riguardano  lo  spirito  e il  corpo,  vuol  essere  chia- 
mata non  operatrice  di  suicidio,  si  la  benemerita  dell'  umanità. 
Il  Guizot  e la  disciplina  cattolica. 

Dalla  pag.  355  alla  581. 
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Visto  per  mandato  della  Curia  Arcircscorile 
C.»  Angelo  Sàngunkti. 
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La  seconda  parie  di  queste  Conferenze,  il  Sovran- 
naturale nell'  uomo,  verrà  pubblicala  sul  finire  del  p.  v. 

agosto. 

Essa  Irallcrà  dell’  uomo  nelle  sue  relazioni  con  la 

società  domestica. 

■t:  ' 


11  prezzo  del  presente  volume  è , in  Genova  , di 
L.  il.  4,  50:  affrancalo  per  lo  Stato  è di  L.  il.  5. 

I vaglia  debbono  essere  assolutamente  indirizzati  al 

V . • ’*  - ' * 

Direttore  della  Tipografia  della  Gioventù  in  Genova. 
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